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F. VIATORE DA CoccaAGLIO CaprPUCCINO. 


CAS RET quanto grande , èd univerfal fia 
V^ [ eftimaziione , che l EMINENZA 

A) C 40 VOSTRA col virtuofiffimo fuo vive- 
ec TESI ve fi è in tutto il cattolico Mondo da 
SSIS] tanto tempo acquiftata , io però nom 
mi farei indotto si di leggieri, PRINCIPE EMI. 
NENTISSIMO , a prefentarmi a Voi , e met- 
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tere fotto i fauftifimi aufpizj voftri quefto mio 
tenue lavoro , fe non aveffì faputo quanto mai «i 
compiacete delle applicazioni letterarie‘, e quanto 
fiete propenfo «verfo tutti coloro , che paffan in 
quefto genere di ftudio i felici loro giorni 5 percioc- 
chè le virtu anche più eccelfe , e le prerogative 
ifteffe le più ammirabili , qualora vengono da efter- 
ni viguardi governate , e dirette , non fono fempre 
afilo ficuro a tuiti que’ , che ad effe fi volgono ; 
ma perciocchè io 4veva bifogno di chi mi foffenef- 
fe nel mio cimento , conobbi pure di dovermi ac- 
quiftare il Padrocinio d' un Mecenate , che foffe 
un Profeffor dichiarato della fama dottrina , di 
cuore grande , e generofo, e colla voce , e coll 
opera poffente a difendere la verità e dalle oppref- 
fioni , e dalle afpre cenfure talvolta st pronte, i 
leali clienti. d ale per fentenz;a comune fiete Voi : 
poichè sl Supremo Dator d' ogni bene nel cuor 
« infufe un amor ardentiffimo verfo il Depofrto 
Divino; vi die. talento per farne il preziofo 
acquifto , e dotovvi di z,elo fervido per Yaccoman- 
darne la fomma importanza , e per deftarne in 
ogni occaficne viviffima brama in qualunque inten- 
da di camminare con ficuro paffo nelle vie del St- 
gnore. In fatti quale degno [pettacolo non. rappre» 
fentafte Voi a cotefle Provincie , allorachè per por- 
VI 


vi in iftato di confeguire la lettera , e molto più 
lo fpirito della dottrina celefte v volte di già le 
{palle nel più bel fior degli anni alle mondane gran- 
dezsze , Vi dedicafto al culto di Dio » abbracciando 
con intenzioni si pure , e con st grah. penfiero. lo 
‘ fato Eccleff. aftico , e confacrandovi ihtiey 
in appreffo ai fudj più eccellenti , e piu\ytili , e 
più fanti s ficcome fono quelli della SA ‘ dog- 





fica , st necefarj per foftenere con veracità i 
coro della Gerarchia , e per condurne , e per red> 
gerne gli ‘alti , e /pinofî affari. con valore ,.e di- 
gnita , e con giufto difcernimento ? Voi però «i 
difponefte all acquiflo di quefte facoltà com tanto 
frudio , e con tale ferietà , che con empirne la mente, 
ne inondafte anche il cuore , onde fermar con effe 
tutta la ragione del voftro vivere st fapiente , e 
52 caftigato. Per la qual cofa poté bene avvederfi 
ognuno 4 quall altezza arrivò il faper Voftro 
fin dagli anni più verdi s quando vi lafciafte gui 
dare fempre da quelle grandi maffime dell altra vita, 
che con tanta difficoltà s' impoffeffano intieramen- 
te degli animi giovanili rare volte perfuafi del ce- 
lebre adagio : tanto e non più faper l uomo 
quanto fi determina ad operare . Quindi fcorte , 
e dirette le cognizioni , e le operazioni voftre dai 


a 4 Vivif- 


viviffimi lumi della celefte fapienz,a s non è mera- 
viglia , fe il fifftema de' Voftri coftumi abbia trat- 
ti in ammirazione i primi grand. Uomini dell Ita- 
lia conofcitori perfpicaciffimi della virtu, e del me- 
vito ,e fia fato non folamente da loro approvato più 
volte con particolari elogi della Voftra ‘dottrina , 
prudenza , efemplare pietà , e del fincero zelo per 
la gloria di Dio , e per la falveziza delle anime , ma 
onorato per graviffimo giudizio di quella Real 
Maeftà nella religione , e ne configli di pace , e 
nel valor delle armi sì fapiente , e invitta , che 
dopo avervi nominato a così fublime grado , mof- 
Ja da tante virt& provare qual oro finiffimo , ac- 
ciocché continuaffero a vifplendere nella Reggia a 
pro della Reale Famiglia , e dell anime a Voftra 
paftoral cura commeffe , vi volle ancora collocato nel 
grado di grand. Elemofintere ,e Prelato della fua Cor- 
te. Al Giudizio di un tanto Re totalmente con- 
forme fu quello di Benedetto XIV , che a fua 
elezione aggregandovi al Sacro Collegio degli Emi- 
nentiffimi Cardinali , ebbe a palefarne in pubblico 
Conciftoro le compiacenz,e con que[f illuftre elogio 
meffo di gia in tante carte : Pio II Noftro Pre- 
deceffore era folito di fare in fimili occafioni a’ 
nitovi Cardinali una fpecie di efortazione circa il 
modo di vivere , dopo che erano decorati della 
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Porpora . Noi però altro non v' abbiamo a di- 
re fe non che feguitiate a vivere ora che fiete 
Cardinale , come vivefte prima che fofte . Co- 
mechè quefti monumenti cotanto infigni abbaftanza 
comprovino il carattere dell egregie Voftre coftu- 
manze s nulladimeno anche la chiariffima luce del 
Voftro merito ha faputo fpargere dal proprio fuo 
fondo tali , e tanti raggi, che a fe ba rivolto gli 
occhi ammiratori di tutti, e la univerfale venerazio- 
ne snon vi effendo fulla terra fpettacolo più degno di 
meraviglia , quanto vedere un Perfonaggio di alti 
natali ,e di (cienza profonda praticar il bene in 
ogni tempo , e in ogni luogo , e lafciar in tutti.i paffi 
l orme delle virta fuperiori ad ogni cenfura . Tra 
quegl infigni Perfonaggj,cui sl Voftro valore diede ma- 
teria di verace lode , e fingolare., alcuni han volti z 
loro ftupori verfo l infigne Voftra liberalità , poichè 
a pro , e comodo de poverelli , e maffime de Vo- 
firi Diocefani , gran parte fpendete di Voftre ven- 
dite : altri vanno efaltando È affifenz,a cotanto 
benigna , ed amorevole , che Voi preftate ag! In- 
ermi : altri lo zelo , e la premura per la fanti= 
ta del Clero : altri l uguaglianza inalterabile ne- 
gli efercizj della criftiana , e Vefcovile pietà : 
altri finalmente il reftante delle moltiffime Voftre 
doti tutte degne di Voi s e tutti han penfato , e 
fa- 


favellato egregiamente : ma io per me non cefferò 
mai di contemplare in Voi ciò , che forma il ca- 
rattere molto diflinto di un Vefcovo intento 4' fuoi 
alti doveri s ed è | effervi dichiarato con forza, 
e fenza miflero per quella vera , e fana dottrina, 
che l’ Apoftolo raccomando al fuo Timoteo 3 allor- 
chè gli additava le doti , di cui deve effere fre- 
giato chiunque porta il graviffimo carico della Ve- 
fcovile dignità 5 ond' è che Voi non temete. di pro- 
feflarla in tutti i modi , e con fervido zelo vi 
adoperate per lei , e vi fludiate di farne compren- 
dere ognora l importanza , e la neceffita. E pe- 
yo quanto fi deono riputare avventurati e il Vo- 
firo Clero , e gli Alunni raccolti nel celebre Se- 
minaria Voftro di S. Benigno per effere educati a 
norma delle Voftre premure in quefto genere di ftu- 
dio , e in tutte quelle virtù , che formano lo fpi- 
vito Ecclefiaftico > e maffimamente per avere forto 
de proprj occhi nel loro EMINENTISSIMO 
PASTORE il vivo efemplare di quanto fi ha da 
apprendere , e da mandare ad effetto. Quanto mai 
dovrebbero a tal oggetto veftar confufi gli abborrenti 
la vera criftiana Filofofia al veder ridotta in prati- 
ca coftante la difciplina Ecclefiaftica primieramente 
sn Voi , e pot nel Voftro veligiofiffimo Clero per gli otti- 
mi avvifi , perle fante inftituziioni se per gli oppor- 
funt 


tuni provvedimenti ftabiliti nelle Voftre Adunanze 
dell anno 1745. , e del X752 i nel vedere, dico, 
efeguiti i Divini infegnamenti | che non debbono 
effere 1 Paftori ,, ed 1 Maefiri ., e Direttori della 
Miftica Greggia afcoltatori foltanto , ma operato- 
vi ancora della parola; che debbono prima effi efe- 
guire , e poi infegnare anche ad altri ; acciocchè 
non fi poffa loro mettere in faccia , che impongo- 
no fugli omeri altrui peft eforbitanti s allorchè poi 
non “vogliono effi, per operare sl bene , ftendere nep- 
pur un dito 5 quando Voi il primo ad imitazio- 
ne del Divin Macftro le Voftre fteffe leggi efegui-- 
ffe , e le Voftre inftruziioni. La elezione fatta po- 
fcia da Voi de’ migliori Configlieri , e de Mini- 
firi i più valenti , perchè vi fervano di fcorta , 
e di lume , e di ajuto ne’ voftri Vefcovili ‘affari , 
finifce di flabilire , e di vaffodare nella ottima lo- 
ro viufcita i pa[lorali provvedimenti » ftante che 
per loro mezzo Voi portate le braccia anche im 
lontana parte s e tutti i luoghi st - vicini che vi- 
moti alla cura Voftra (oggetti fentono gl influffi 
della Voftra vigilantiffima Resgenza . In fatti l' e- 
t4 prefente fcorge ad evidenzia: la copiofa meffe , 

che ne rifulta s.ma molto più lo vedranno le ri 
mote. flagioni , e fempre più fi fortificheranno in 
quefta fentenza , che per promuovere la riforma 
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de’ coftumi nelle popolazioni affidate , per eternare 
ne paeft la pietà , per far che in qualunque di- 
flanz.a. de. tempi vifiorifca la: Religione s. fia d' wopo 
crear buoni Seminar] , allevarne , e nodrirne gli 
Alunni ne dogmi del Depofito , e nelle dottrine de 
Santi , e sbandire da effi loro le inftituzioni rilaf- 
fate ,. le vacillanti je mal ficure 5 ficcome per Vo- 
fira immortal gloria operafte Voi nella infigne. Vo- 
fira Abbazia. Quindi non è poi da ftupirfi , che 
effa colle maniere da Voi tenute fia oggi giorno di- 
venuta un vivo modello della difciplina antica , 
flante la maeftà , ed il decoro , con cui fi diflin- 
que e nella divota armonia del canto , e nella 
elattezza de viti , e nello fplendor del Tempio , 
e nel culto de’ fagri Altari , e nell affifftenza ai 
divini Uffizj , e nelle giornate feftive da tutti in- 
tieramente fantificate : ficcome narrano alcuni Scrit- 
tori di cotefto feliciffimo Cielo . Di già le Scuole 
Cattoliche foftenitrici intrepide , e zelanti della 
purità delle Maffime Vangeliche , e delle Dottri- 
ne della Tradizione , dei coflumi Voftri ff pre- 
giano , e fi gloriano al prefente d' avervi in- 
ftillato il loro fprrito , e feguitano ad additarvi 
4i loro feguaci per loro onore .. Per lo che non è 
punto da meravigliarfi , fe dal compleffo di tutto 
quefto io dunque tolfè motivo , onde determinarmi 
4 pre- 


a prefentarvi lo Spirito Filofofico - Teologico- 
Afcetico di S. Profpero d' Aquitania ne’ fuoi 
Epigrammi s perciocché io porto ferma fiducia , che 
effendo Voi cotanto dedito alle dottrine de’ Santi ; 
ed effendo pure univerfale l ufo , che ne fate , 
ritroverete anche nelle Inftituzioni Profperiane 
fondi ampliffimi , da cui eftrarre dogmi  inconcuffr 
di ogni genere , e d' immenfa eftenfione , apparte- 
nenti in primo luogo al raziiocinio il più metodico, 
e sl più depurato nell’ ordine metafifico s onde con- 
fondere , e abbattere gli empj fiflemi dei moderni 
Filofofanti , che fan guerra sì afpra contro la 
Cattolica Religione. Indi vi vedrete gli erarj ric- 
chiffimi del Depofito dal noftro Santo cuftoditi , e 
opportunamente differrati nella efpofizione dei Di- 
vini Mifterj , e della verità della Religione Orto- 
doffa foftenuta e difefa con profondità ammirabile, 
e con chiarezza , € precifione infieme . V' accor- 
gerete poi im appreffo , qual Maeftro fia S. Pro- 
Spero nell Afcetifmo s quanto ficure fiano le fue vie, 
quanto fode le maffime , quanto opportuni gli avvi- 
fi » e qual nettare celeftiale quindi ne (corra va- 
levole ad snnondarvi lo fpirito di fuperma di- 
lettazsione s onde effere rapito a gradi fempre più 
eccelfi nella Perfezsione. E però mi giova fperare 
che , avendo Voi per fin dagli anni giovanili av- 
VEL, 
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A CHI LEGGE. 


I. Uell’ alto Divin Configlio , ch'eccitó , e induffe S. Pro. 
fpero d' Aquitania a difendere contro i Semipelagiani 

di Marfilia la Grazia del Redentore in profa , e in. 

verío ; il medefimo è da dirfi , che per appunto fia 

ftato quello , che portollo a trafcerre dai libri del S. fuo Padre , e 
Maeftro Agoftino un Corpo di fentenze forti , edificanti, e di alto 
fenfo ; ed impiegare nella loro elegantiffima fpoízione la nobile fua 
vena poetica si e per tal modo, che altrettanti Epigrammi ne for- 
tiffero , quante per appunto furono le fentenze, che al Santo par- 
vero o più importanti, o per almen più acconcie per effere invetti- 
te del fuoco poetico, ed abbellite dei fregi della fua grand’ arte . 
Conciofiachè tutte cotefte compofizioni fi veggono animate da 
quello fpirito medefimo, che fu cagione dell’ impareggiabile Poe. 
ma contro gl’ Ingrati ; e in ognuna fi fcorge la maeftria di quelle 
pennellate , che la contraddiftinguono da tutti gli altri Poeti, e 
per la fcelta degli argomenti , e per la fublimità dello ftile, e per 
la fluidità della vena; ma fpezialmente per la deftrezza in maneg- 
giare gli eccelli Mifterj della Grazia, e della Predeftinazione, con 
tutta la ferie Siftematica delle Dottrine Agoftiniane . Effendoche 
però noi ci lufinghiamo d' avere dimoftrata l' eccellenza del Poe. 
ma Profperiano contro gl’ Ingrati in tutti i profpetti ; ci andiamo 
avvifando , che nulla meno pro&ttevole abbia a riufcire il lavoro, 
che fiam per intraprendere intorno a quefti Opufcoli ancora; fe il 
Cielo ci farà parte di quel lume , ch' & neceffario per raggiugnere 
la profondità , e l' altezza , e la eftenfione di quefto libro . Un’ 
Opera perfettiffima in tutte le fue parti ella è da dirfi il Poema 
contro gl’ Ingrati, a cui nulla manca, nè nel pefo, né nel valore, 
nè nella fua Divina bellezza; ma certo è però, che effendo ftati 
in effo lui alcuni punti foltanto accennati, non potevano dai Leg. 
gitori o meno penetranti , o troppo frettolofi , effere confiderati 
per altrettante bafi Sifflematiche, qualora in un altro libro non 
aveffero da effo lui acquiftata efplicazione aflai più nitida , ed eften- 
fion maggiore . Così è fatto. Tutto ciò, che aveva d' uopo di di. 
lucidazione , l' ha ottenuta ; e con quefto mezzo tutti gli altri 
dogmi nel primo Poema contenuti, che meritavano di effere perla 

grave 
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grave loro importanza vie più confermati; vi fi fono ftabiliti con 
tale, e tanta folidità , che gli Avverfarj, fe troppo mal non mi av- 
vifo , più non potranno attribuirli all’ efuberanza del furor poeti- 
co, nè alla neceflità di adoperare più l' uno che un altro fenfo, e 
più un vocabolo che un altro, a mifura del bifogno, che ne han- 
no fovente i numeri,e le confonanze del metro . Quindi col rian- 
dar egli ftcffola feconda fiata fui medefimi dogmi, e col dilucidarli 
di più in più, e fopra tutto col confermare i medefimi detti ; fi è li- 
berato il noftro Santo da ogni fofpizione di precipitanza nell’ ab- 
bracciare le iltituzioni del S. P. Agoftino , e d' inefattezza ne 
coftruire , e nel condurre al fuo compimento l' ammirabile Siftema 
Agoftiniano . 

II. Ma un altro intendimento ebbe S. Profpero nel travagliar 
quefto nuovo fuo libro, e fu di recar argomenti novelli alla fua 
vena poctica; perchè il di lui nobil furore aveffe un ampliflimo 
campo , fu di cui addeftrarfi a fuo pien talento , e portare le fuo- 
cofe fue immagini anche negli altri auguftiffimi Mifterj della Fede, 
e negli arcani i più impenetrabili delle cofe Divine; onde nodrire 
di alimento celeftiale si il proprio fuo fpirito , chelo fpirito, e la 
mente altrui. Così per appunto ha manifeftato il Santo l’ animo 
fuo nella Prefazione, come vedrafli in appreffo . E quichi potreb- 
be mai far capire appieno la vivezza , e la fublimità del fuo Divi- 
no ingegno, maffimamehte per tutto quello, che s' appartiene al- 
le Teologiche Facoltà ? Io per me, non faprei ben difcernere fe fia 
ftato più felice nel penetrare i Mifterj ancor più reconditi della Di- 
vinità; oppure nel Cr: , € farli capire per quanto fi può af- 
pettare , e fperare da Teologo ancor vivente; tanta è la di lui pro- 
fondità , la chiarezza, e la fceltezza delle nozioni adoperate in 
tutti i detti fuoi. E comechè non abbia eftefi proliffi trattati; nè 
abbia pofte in ufo le maniere della fcuola , che poi furono inventa- 
te tanti fecoli in appreffo, ciò nulla monta al cafo noftro; tra per- 
chè nè doveva, nè poteva ciò fare attefe le leggi dell’ Epigramma, 
ch’ è di narrare con brevità , di ragionare con acume , e di con- 
chiudere col fale arguto; tra perche il fuo intendimento nel libro 
degli Epigrammi non fu di entrar nella mifchia contra i feroci Av- 
verfarj della Fede; ma di farla piuttofto da Guerriero trionfante , 
che dopo i duri conflitti, e dopo le vittorie riportate fi reca nella 
ftagione pacifica, e quieta, a ragionar dei cafi proprj, e deglialtrui 
tranquillamente al rezzo degli allori, e degli ulivi, Chi us per 
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leggere quefti foglj ; vedrà qual finezza di gufto ne’ SS. Padri cor- 
reva di trattare 1 Divini Mifterj con quella nettezza illibata , e 
con quella maggior femplicità , ch’ era poflibile j e.che richiedeva 
il rifpetto verfo la Rivelazione , e la Tradizione Divina . Cofic- 
chè quando i noftri Scalaftici avranno letto , e penetrato a dovere 
anche quel folo. poco , che faremo per efporre in fentenza di S, 
Profpero , ben fi accorgeranno di poterfi corifultar quefto S. Padre, 
come uno di quei limpidiffimi fonti , ne’ quali ripofe Iddio le 
acque falutari , di cui ogni fitibondo della giuftizia poteva bere ; 
e faziarfi fenza tema di veleno, o di mal nodrimento . 

.' III. E quièda notarfi un punto di fomma importanza , che fu 
anche a noi di forte ftimolo per efporci a quefta nuova fatica ; 
cioè , la. maniera ben particolare dal S, Autore tenuta nel trava- 
gliar quefto libro per renderlo e a fe, e agli altri molto proficuo. 
Conciofiachè in tutti gli altri Opufcoli fuoi ha ragionato colla for- 
za degli argomenti , € col pefo , e coll’ autorità dei dogmi più 
per infegnare gl’ idioti ; e per confondere gli oftinati.fuoi Avver- 
far} , che-per.commuavere.gli animi ad abbracciare la verità , ed 
a portargli ad operar il bene; comechè non abbia però mancato im 
molti incontri di tentarlo con vigore, e con maeftrìa., Ma in que- 
fto libro degli Epigrammi ha tentato , e felicemente efeguito un 
altro genere di componimento, per cui la volontà fopra tutto avel. 
fe in ogni Epigramma il fuo nobil pafcolo preparato in varie gui- 
fe, ed aveffe pure il forte eccitamento al ben fare. Per que(to :ef_ 
fetto ficcome il S. Autore ha eletti per foggetto del fuo canto gli 
argomenti principali della Fede, contenenti i Mifterj della Criftia- 
na credenza, e molte regole pel ben operare, e per fervire, e pia 
cere a Dio ; così ha voluto introdurre quafi in tutti acconcie ima 
magini , e incitamenti affettuofi , e forti , valevoli ad acquiftarfi gli 
animi di chi legge , mediante la foavità dei fuoi dolciffimi carmi, ed & 
forzofi rapimenti della fua Divina eloquenza . Quindi a noi parve 
che ftata non farebbe perduta cofa il comentare quefti egregj com. 
ponimenti full’ idea, sn ne fu prcía nelle annotazioni della Ricer- 
ca Siflematica , e vie più convalidar per quefto mezzo, tanto ov. 
vio, e naturale, il Siftema di S. Profpero intorno ai Mifterj della 
Grazia; maffimamente in que’ punti, ne’ quali ha ftimato bene il 
noftro Santo di ricalcar anch’ ci la mano, affinchè non abbia mai 
ad entrar in capo ad alcuno, che la mentovata Ricerca Siffematica 
fui mille verfi contro gl’ Ingrati sti contenga la mente pura, e 
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pretta di S. Profpero , quando fi poteffe fofpettare che ne abbia di- 
verfamente penfato nel fuo libro pofteriore degli Epigrammi . Ef- 
fendochè poi era neceffario il metter fott' occhio di chi legge il 
efto del S. Autore, perchè lo vedeffe da fe, e lo andaffe riícon- 
trando con quello, che fi veniva ad efporre ; quindi è, che ancora in 
quefto travaglio ci fiam veduti obbligati a volgarizzar i detti Epi- 
‘grammi, sì per recar loro chiarezza maggiore, si per ferbare l’ u- 
nità dell’ idea, con quanto da noi fi è fatto col Poema dei mille 
yerfi ; dove pure fi è sbandita ogni Parafrafi, e fi è ferbato colla 
poflibile maggiore ftrettezza il fenfo ovvio, e femplice . Così foffe 
ftata in poter noftro l' armonia perfetta di tutti i metri; ma quefta 
non è da pretenderfi , nè da afpettarfi fempre da un Volgarizzatore 
impegnato a tradurre a pura lettera, poichè non iftà nell’ arbitrio 
fuo il crearla, ed errore graviffimo farebbe andarla a ricercare nel- 
le nozioni ftraniere , e nelle parole alterate , o mancanti; lo che 

bramiamo che fia notato . 
IV. Non fummo poi sì fcrupolofi nel ferbar l' ordine degli Epi- 
«grammi affegnato loro nel libro dal Santo; per la ragione che. non 
avendo egli intefo fe noche di raccorre dai Prati immenfi delle 
Opere Agoftiniane un caneftrino di fiori per poi legarli tutti in un 
mazzetto , ficcome egli fe n' efprime nel primo Epigramma , che 
ferve di Prefazione; noi per contrario abbiamo voluto aífegnar lo- 
ro quel metodo, che torna(fe meglio al noftro profitto, giufta la 
idea, che ne abbiam formata; che fu di far affaggiare.un picciolo 
bensì, ma però vero Siftema Teologico fopra tutte le materie prin- 
cipali, che foglionfi ttattare nelle Scuole dogmatiche; perchè fi 
vegga qual fondo aveffe il noftro Santo in tutta la Teologica Fa- 
coltà. Quindi il noftro propofito ci ha portati.a rompere neceffa- 
riamente l' ordine numerico degli Epigrammi per formarne un nuo- 
vo fulle materie, e fugli argomenti, a mifura che gli uni aveanoa 
precedere gli altri. E però il numero fücceffivo I. II. III. ec. po- 
fto in mezzo fopra del titolo dinota il metodo mio; e quello , che 
feguita la parola Epigramma è del S. Autore, edinotail luogo, che 
tiene nel di lui libro. Noi ci lufinghiamo che neffano farà per di- 
fapprovare, nè molto meno per accagionare di capricciofa novità 
l' intetrompimento , che fi è fatto nell' ordine nativo di quefti Epi- 
grammi; conciofiachè non è quefti un detériorare 1 o&mponimenti, 
nè la fimmetria con che fono ftati dal S. Autore difpofti ; ma ben- 


sì un migliorarli di molto ; col ridurli a quell’ ordine più po^ ; 
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che ci fu poffibile , perchè ferviffero ad ogni maniera di gente avi- 
da di fapere il buono , e il forte , e il dolce della Criftiana Fede . 
Noi confidiamo, che neffuno accuferà d' improvvido configlio il 
noftro.intendimento, nè molto meno di audacia nel por mano nei 
mazzetti di fiori raccolti, e legati a modo fuo dal S. Autore per- 
chè acquiftino un punto di miglior profpettiva, e poffino traman- 
dare tale, e tanta fragranza, che tirino a fe gli occhi, e le brame 
de’ Riguardanti . Conciofiachè quando S. Profpero ftabili di com- 
porre’ quefti Epigrammi, egli forfe non fi prefi(Ie, che di raccorre 
alcuni pochi fiori: quofdam flores , com' egli dice nella fua prefa- 
zione, per efercizio della privata fua vena poetica, e per follevare 
col dolce canto dalle nojofe cure del proprio miniftero il dilicatif- 
fimo fuo fpirito; e forfi non fi credette, come avviene tutto dì ad 
ogni Scrittore, di andar tanto inanzi nella fcelta degli argomenti, e 
nello fcavare ne’ fondamenti della Religione, ficcome ha fatto; nè 
mai fi farebbe immaginato di fcrivere in sì fatta guifa, che i di lui 
Opufcoli diveniffero claffici; ed egli doveffe effere da Dio fatto San- 
to; e Santo Padre; e Maettro illuminatiffimo nel fondo della Tra- , 
dizione : talchè nelle età pofteriori per fino ai più rimoti fecoli il 
fuo nome aveffe ad effer ricordato, la fua autorità infinitamente 
‘apprezzata , e i detti fuoi con si gran cura raccolti, e adoperati nel 
foftenere, e:nel dichiarare i dogmi più ardui, e più importanti del- 
la.Fede Criftiana. Per lo che non è da meravigliarfi fe il S. Auto- 
re abbia trafcurato in quefti fuoi Epigrammi di-far ufo di un me-* 
todo un pò più ftudiato, e più giovevole; e fe ci fiamo incoraggiti 
a tentarlo noi per quanto ci fu poflibile . Un fimile avvenimento 
ritroverà chi legge negli Avvifi Spirituali di S. Terefa, comentati 
‘dal P. Alonfo de Andrade della Compagnia di Gesù. Sconneffi 
erano quefti , e ripetuti. più fiate ne’ fcritti della Santa ; e ciò per la 
gran copia degli affari. , per cui era aftretta ad interrompere bene 
fovente il fuo filo. Volendoli ridurre adunque il dotto Comenta- 
tore in buon ordine, e fervirfi de' medefimi per regola, e per te- 
ma de’ capitoli in utile de’ Fedeli, ne fece lunga confulta , come 
egli confeffa nel fuo Prologo , con Perfone in ifpirito , lettere se 
‘prudenza più cofpicue , tanto della Religione dc" PP. Terefiani , 
quanto de" PP. Gefuiti;.e finalmente fu tra loro conchiufo effe- 
re conveniente cofa ridurre idetti Avvifi all’ ordine , che richiedo- 
no le materie . Così fu efeguito , ed ivi. può vederti l' ordine y'che 
tenevano ne’ fcritti della Santa , e quello , che hanno acquiítato 
b 2 di 
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di poi. Quefto medefimo fu per appunto l^ intendimento noftro è 
onde fperiamo di non efferne da’ buoni intenditori rimproverati. . 
V. À chi poi faper voleffe la ragione del perchè fi fia intitolato 
quefto travaglio lo Spirito-Fi/ofofico-Teologico-Afcetico di S. Profpero, 
rifponderemmo averlo noi fatto, perche in realtà e gran Filofofo, 
ed eccellentiffimo Teologo , ed ammirabile Afceta fu S. Profpero» 
€ come tale fi & fatto conofcere maffimamente ne’ fuoi Epigrammi. 
E comechè furono alcune Annotazioni da noi impiegate nella Ri- 
cerca Siftematica nel dar qualche faggio e dei princip) della Mora- 
le, e delle maffime dell’ Afcetifmo, in cui fu educato ; certo è. pe- 
76 , che cotali cofe furono da noi accennate appena , né menzione 
abbiam noi fatto di tutto quello, che pur meritava d' effere offer- 
vato , efpofto, e difpiegato, per non averci noi a dipartire dal fine 
propofto . Qui pr i detti, i dogmi, i principj., e le maffime del 
Santo avranno la loro nicchia, ed ogni cofa, per quanto dal Ciel 
«i farà dato, verrà pofta nel fuo buon puntodi veduta ..A chi poi 
fofle curiofo di fapere il perchè mai non fi fia adoperato in quefto 
. lavoro il titolo di Annotazioni nei noftri comenti., come fu fatto 
anche nella Ricerca Siffematica , faremmo per rifpondere ,eflerne 
diverfol' oggetto ; ftantechè nella Ricerca ci fiamo ftudiati di efca- 
vare , e di raccorre da tutti i lati i princip). dal S. Autore adoperati 
ne’ libri fuoi contro gl’ Ingrati.y:per. poterne poi .dar a divedere 
xutta la offatura di quel .grande>Siftema ; laddove nel comentare 
il libro degli Epigrammi del noftro Santo fi è lavorato ful nitido, 
€ full’ aperto dei dogmi fuoi , fenza che ci abbiamo rotto il capo 
nel rintracciare , e indovinare il giufto filo. Siflematico: delle (ue 
dottrine. Quindi fi è ftimato. ben fatto. d' intitolar il noftro lavo- 
‘ro lo Spirito ec. come. coía di non averfi più a difputare (prefup- 
pofta la fuffiftenza della. Ricerca .Sifieznatica non impugnata fin ad 
ora da Scrittore alcuno: nel: fuo fondo Siftematico) ;. poichè. qui il 
S. Autore efpone egli medefimo i fentimenti fuoi ; e li. puó rag- 
giugnere ogni ftudiofo, premunito che fia del neceffario Capitale 
delle fcienze rifpettive . E però noi daremo a divedere lo Spirito 
di S. Profpero teologico negli argomenti teologici ; filofofico: nelle 
idee , e nelle notizie metaüfiche , ed afcetieo. ,, dove ragionali del. 
la maniera di praticare le virtù. Chi ha deícritto lo Spirito di. S. 
Francefco di Sales, ha. potuto ; come teftimonio di vifta ye di 
udito , ftendere e parole, e fatti , e in quefta guifa dipignere.imol- 
toal vivo le qualità caratteriftiche di quella grand’ Anima , e nel 
pen- 
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penfare , e nel favellare , e nell’ operare ; ma noi effendo al mon- 
do venuti tanti fecoli dopo la nafcita del noftro Santo ; e non tro. 
vando per la diftanza de’ tempi memorie ficure di tutto quello ; 
che ha detto , ed operato perla gloria d' Iddio, fiamo.aftrettia fer^ 
marci nei foli fuoi Opufcoli, e vedere di trarne fuori i più verifimi- 
li lineamenti in rapporto ai grandi talenti fuoi , alla fua fcienza ; - 
ed alla pietà . Il vocabolo poi di Spirito , nella noftra ftagione co? 
tanto adoperato , egli è tutto proprio per contener fotto di fe tutto 
quel poco , che c' ingegneremo di fcoprire dalle nozioni del Santo. 
Gli argomenti latini fovrappofti agli Epigrammi fono le fentenze 
del S. P. Agoftino , fu cui ha lavorato il noftro S. Autore. Non 
tutte le edizioni ce li recano ; ma la Veneta del 1744. ne va cors 
redata . Vero è ritrovarli talvolta tra i titoli , e le fentenze qual. 
che diverfità di parole : ma quefto fi debbe attribuire alle varian- 
ti, eda mifura che più un termine che un altro veniva dal Santo 
adoperato. Noi faremo anche di quefte cofe il volgarizzamento 
letterale . Ma alcuni avviü& fon da recarfi intorno al libro delle 
fentenze , da cui S. Profpero ha tratti gli Argomenti , onde tra: 
vagliare i fuoi Epigrammi . 

VI. E primieramente è da notarfi , che quefto libro detto del. 
le fentenze è intitolato ancora : Liber de vera innocentia , e quefto 
è perchè la prima fentenza verfa per appunto intorno alla vera in- 
nocenza , ed ha per titolo : Que fir vera innocentia 5 € il:cui prins 
cipio è quefto : Innocenzia vera eft €yc. Contiette 392. fentenze y o 
fieno profe , tolte per una gran parte dalle Opere di S. Agoftino , 
ed il reftante dai Comenti fatti dal noftro Santo fopra li Salmi , 
Un tempo correva tra le Opere di S. Agoftino ; ma di prefente è 
reftituito a S. Profpero per tal maniera ,: che gli Editori dell O. 
pere sì dell' uno , che dell’ altro Santo fan rendere per ragione } 
che S. Profpero fin da Fanciullo fu talmente prefo e dall' amore , 
e dall’ offequio verfo del Santo P. Agoftino ( di cui allora sì gran 
fama correva per tutto il mondo e per la dottrina , e per la fan. 
tità , e pel valore), che propofe di feguitar lui folo ; e però ab 
bandonatofi fopra i di lui fcritti , fi fprofondó nella Dottrina del 
S. Maeftro , e la apprefe perfettamente : Sed ne sor: ( così parla 
l' avvifo dell’ Editore , che va avanti a quefto libro delle fentenze) 
santarumque rerum fibi fubreperet oblivio j immo , ur calefles [auchiffi- 
mi Antiflitis regule pro [peculo fibi effent , regendifque fingulis vite 
palfibus in[eruirene ; que fufius fcripta legerat y f[eduli|gue.curis fuerat 
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meditatus , ea in fummam quamdam , brevefque quafi fententias me- 
moria juvande , renovandaque gratia collegit . Quo in opere non fuis 
tantum profectibus , fed € aliorum omnium utilitati mirum in modum 
confuluife , invenitur . Non ha portato al metro tutto intiero 
quefto libro ; ma fi è contentato di cantare folamente fovra cento, 
€ fei fentenze , e di eftenderle in altrettanti Epigrammi , ora più, 
e quando meno brevi , o proliffi ; e per la maffima parte gli ha 
ricoperti della profa rifpettiva , che ne forma l’ argomento . Il 
perchè poi abbia fcelti quefti punti da trattare particolarmente , e 
non fi fia prefo penfiero di fare lo fteffo con tutti gli altri ancora 
del mentovato fuo libro ; Giufeppe Antelmio differt. 9. è di pa- 
rere , che ciò fia ftato per vie più ricalcare il chiodo contro gl' In- 
grati, colla fcelta di quelle fentenze , che s' appartengono ai Mi- 
fterj della Grazia. Poichè in. quefti Epigrammi ne ha efpofti i do- 
gmi col medefimo fuoco , gli.ha difpiegati con maggior pofatezza, 
e gli ha difefi , e avvalorati can un nerbo ancor maggiore, o per 
almen non inferiore al certo alle maniere tenute nel fuo Poema 
dei mille veré .: In fatti la ripetizione' delle fue. fentenze ela tc- 
plica ych'egli fa de' medefimi concetti coranto wufuali al noftro.San - 
to.4 hanno una forza ammirabile per vie più raffodare it (iftema 
colle efplicazioni più nitide , e.colle aggiunte di nuovi: argomenti 
ti : ed i ftudiofi fi poffono ben. accorgere», che: cotelti fiftemi , è 
quefte fentenze coll’ andar degli anni vie più confermate ; ficcome 
contraffegnano l' ultima fentenza dei loro Autori , così fi debbo- 
mo confiderare per l’ ultima loro inviolabile. volontà , con cui han 
pretefo di confegnarla qual venerabile depofito alla fede degli avven- 
turati Eredi, perchè fia cuftodito come un inviolabile Sagramen- 
to; acciocchè non avvenga mai, che refti dilapidato , o riceva 
onta dall’ audacia degli Emoli, e degli Avverfari. Che fe può 
dirfi quefto di ogni onefto Siftema.;.benchè meno intereffante ; 
quanto più l'abbiamo ad applicare noi al cafo noftro prefente ; 
nel mentre che vediamo che in quefto libro degli Epigrammi non 
ha il $. Autore cangiata punto la fua fentenza , nè aggiunta cor. 
rezione alcuna de’ fuoi piani, nè modificazione dei termini, e 
delle nozioni adoperate nel Poema contro gl’ Ingrati ; ma regna 
in entrambi gli Oputcoli l' uniformità coftante ; nè altra diverfità 
ritrovafi fe non che nel libro degli Epigrammi ingrandifce con mag- 

iore impegno le fentenze del Poema contro gl’ Ingrati , e le con- 
exma in varie guife ; e fovra quelte innalza nuove moli Di po- 
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fatezza ; € con difegno. Nella Prefazione alla Ricerca Siffematicà 
pag. xvi. fi è recata la ragione , perché il noftro Santo abbia ffi- 
mato bene di raccomandare al verío una sì gran. parte dei fcritti 
fuoi. Nella introduzione , che or ora faremo ai noftri comenti'; 
ne diremo qualche cofa di più ; e per ora ha da baftare l' avvi(o 
lafciatoci dai vetufti Editori, che va avanti al libro delle fenten- 
ze , cioè ; che | 

Omne tulit pun&fum , qui mifcuit utile dulci . 

Voleva il Santo , che apprendeffimo i veri dogmi , e i falutari 
ammaeftramenti , ma amari, e fpiacenti non poco-al palato di 
molti : adoperò per tanto il folletico della Poefia pe renderli gu- 
ftevoli , e faporiti. Egli è pure di parere il medefimo Editore, che 
il libro degli Epigrammi fia ftato compofto non molto avanti al 
Concilio Calcedonefe celebrato nell’ anno 451. Lo che diduce dai 
due Epigrammi 65. e 66. ne’ quali.(embra , che il S. Autore im- 
pugni gli Euctichiani, a' pei non piacque di vedere che il Corpo 
di Crifto foffe della medefima  foftanza , che il noftro Corpo-. Er 
d' altra parte è certo, che S. Profpero fopravviffe al medefimo Con: 
cilio , Che. poi quefto libro degli Epigrammi fia genuino di S. Pro3 
Ípero , è un fatto talmente certo.) :che farebbe valevole a. difcos 
prirfi per tale da fe medefimo tra»la folla di mille altri Volumi^z 
quand anche non ne faceffero indubitata fede tutti i manoferitti 
fparfi per l' ampio:mondo , e :tutte le:edizioni comparfe fino ad 
ora; e le etadi tutte , che ci precoríero-5 conve dice il prelodato 
Antelmio Differt, 9. de Poetice^ SanélistProfperi : In tota illarum 
( Epigrammatum ) ferie ita Gratie.divine dogmatibus y aut explican 
dis , aut defendendis intentus cfl. Nofler , adeoque priflinis conceptibus 
retvaciandis affuefacius , ut ex omnibus opere lineis fe fe proderet. in? 
ser millenos internofcendum , etfi omnes ufqguequaque MSS. codices A 
omne(que Editiones , © exates talem nom preferrent . Così egli. Tal. 
chè intorno a quefto punto più non refta quiftione , nè dubbieza 
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VII. Per quanto leggiadri fieno poi quefti Epigrammi; e gravi 2 
ed importanti fieno pure gli Argomenti , fu de' quali ha cantato; 
neffun creda che con quefti foli abbia voluto sfiorar tutto il gran 
de Campo del libro intiero delle fentenze , talchè poi Lilia 
quafi lappole, e ftecchi non abbia pregio alcuno , no al certo ; poi. 
chè fono del pari belli , e del pari gravi anche gli altri detti ten 
. tenziofi lafciati nella loro profa nativa. I PP. Maurini' Append; 
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t. IO. p. 3. Oper. S. Auguff. dicono , che.le prime 37. Sentenze , 
con alcune altre interpolate , fono tolte dai Comentarj del mede- 
fimo S. Profpero fopra de’ Salmi ; ed il reftante fi è tratto dalle 
Opere del S. P. Agoftino , fegnate da quelli in margine , e di cui 
noi, per quanto ci farà poffibile , .renderemo ftretta ragione nel 
decorío. I medefimi PP. Maurini han rifcontrato quefto libro del- 
le Sentenze col Codice 323. Colbertino , veramente non molto 
antico , nè ripieno di tutto quello, che fi è poi ritrovato in altri 
Manofcritti; ma ci porta però egli quefto previo , e intereffante 
avvifo : Profper iffe Equitaneus fuit , Tolonenfis civis , qui relictis 
rebus feculavibus , ad Divina fe omnino negotia tran[lulit ; © qua[- 
dam ex B. Auguftini fententiis carpens y iflum librum compofuit. &c. 
Quello poi, che monta a gloria immortale del noftro Santo fi è la 
conteftazione de’ mentovati PP. Benedettini di S. Germano , cioè; 
che piures ex hoc libro Sententia inter Arauficani Il. Concilii. Canones 
relata funt ; €y permulte (ub nomine Profperi citantuv a Floro , feu Be- 
da Vulgato in Paulum . Quibufdam etiam ex his fententiis ufus eff ille , 
qui Zephirini , Califli I. €» aliorum Romanorum ."Pontificum decretales 
Epiftolas confixit . Nella Ricerca Siflematica fe n° è fatto tutto quell 
ufo, che meglio ci parve ; e di prefente le adopereremo. come al. 
trettante faci , e fcorte fedeliffime del noftro travaglio . 

VIII. Effendoche poi nel comentare ci fiamo avvenuti non di 
rado in certe efpreffioni un po difficili , e in molte nozioni al- 
quanto intralciate , e talvolta ancora forprendenti , e che poteva- 
no crearci dei gravi oftacoli , per rapporto alle Bolle emanate 
contro gli ultimi Autori profcritti in materia di Grazia : Quindi 
ci fiamo tenuti obbligati a difendere ele une, e le altre , affin- 
ché vedeffero tutti , che nell' atto di propugnar i detti Profperia- 
ni, non fi rigettavano le Coftituzioni della S. Sede ; e nel men- 
tre fi foftenevano quefte , non veniva ceufurata la ortodoffia , e 
la mente illibata. del noftro S. Autore. Ma ci fiamo ingegnati di 
confervare ad entrambe le parti il loro credito, fenza offendere la 
verità ; e in ciò abbiamo fatto tutto quel poco , che ci fu poffibi- 
Je. Non ci vantiamo di effervi riufciti con felicità ; ma proteftia- 
mo di averlo tentato. Molte fiate., per non ripetere il già detto 
nella Ricerca $iflematica , ci fiamo contentati di riportarci per il 
di più a cotefto Opufcolo . Ritroverà chi legge ripetuti , è vero, 
i medefimi dogmi , e le ifteTe fentenze tanto ne’ tefti del Santo 
Autore, quanto ne’ noftri comenti. Ma ne preveniamo il Leggi- 
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tore ; affinché s' avvegga avere noi adoperata fedeltà fomma nel 
feguire le.orme tutte del Santo noftro Duce di mano in mano ; 
ch’ egli andava efponendo gli argomenti fuoi. Quindi fe faremo 
 aftretti a ricalcare fui medefimi dogmi; neffuno avrà a rinfac- 
ciarci produrre noi cavoli fritti; poichè vedrà cogli occhi propri 
effervi noi (tati chiamati dal S. Padre , il quale avrà avuti motivi 
forti, e preffanti per governarfi così ; benchè a noi non fieno no- 
ti. Nel chiudimento di quefto Opufcolo ci giuftificheremo ancora 
più ;.* frattanto diremo , che le impertinenze de’ Semipelagiani 
indomabili , ed inquieti col tenerlo sì lungo tempo in difputa , 
ed in conteía , lo avranno obbligato a non lafciar paffare occafio- 
ne alcuna di fcrivere in tutti i modi contro le loro oftinate dicerie, 
per confonderli almeno , e fvergognarli preffo la Chiefa , fe non 
era a lui poffibile il conquiderli , e trarli nella medefima cattolica 
fentenza ; e noi dovevamo effere fedeli nel feguirlo paffo paffo e 
ne’ fuoi voli , e nelle fue ripetizioni , nei l' efatto adempimento del . 
noftro impeg o. Per altro, ficcome non deve imputarfi a vizio de” 

Maeftri ;-e de" Direttori nell’ arti meccaniche; e liberali il ripetere 
le.cento , e le mille fiate le medefime leggi , e gl' ifteffi principj, e 
gli avvifi in tutto uniformi, si per farli ben apprendere ai rifpettivi 
Allievi, sì ancora per faper render buon conto delle loro lezioni ; 
così non fi deve accagionare di balordaggine , e di ftucchevole ofci- 
tanza , fe un Teologo si grande , esi profondo , un Padre si ze- 
lante della. purezza della Fede , ed un Polemjco si fervido nella 
difputa come fu S. Profpero , abbia più fiate ripigliati i fuoi pro- 
fondi principi , per opporli a maniera di argine infuperabile do. 
vunque il torrente de’ nemici della Cattolica credenza minaccia- 
va irruzione ; ma è da tenerfi per un avvedutiffimo configlio ; si 
perchè i principj della Rivelazione non fono foggetti a cangiamen- 
to, onde fi poffano loro foftituire dottrine oppofte , o dogmi di» 
{parati , e infuffiftenti ; sì perchè reggendo fopra di efli la fede 
noítra , non ce ne colga mai dimenticanza alcuna , nè affettato 
difufo sì nelle maffime , che nel moral coftume. Quefte ad uri 
di preffo erano le ragioni , che adduceva anche S. Agoítino per di- 
feta delle fue ripetizioni : Ur non oblivifcamini , fepe audite , © 
commemorate , nec pigear reperere. Bona eft repetitio , ne fubrepar ob- 
livio + Ne dicas : Hoc jam audivi : commemora fidem tuam : infpice 
se, © vide fi credis omnia , qua confitevis in fymbolo. D. Aug. homil. 
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IX. Molto ne duole , che lo fcritto , e più affai i fogli ftam- 
pati fieno crefciuti a groffa mole ; fapendo noi bene , che i To- 
mi veluminofi non fono quali mai letti da ui» a fondo feguen- 
temente, per la noja , che recar fogliono ai Leggitori mal foffe- 
renti di gettar tanto tempo fopra di un libro folo ; nè abbiamo 
noi il coraggio di pregarli d' andar tanto innanzi nella lettura di 
quefto noftro Opufcolo , che ne veggano la fine : ma ci lufinghia- 
mo di poter afficurare tutti quelli , che reggeranno alla fatica di 
leggerlo tutto , che la loro fofferenza farà compenfata a buona 
derrata ; poichè e Filofofi, e Teologi , e Afcetici ne trarranno 
dell’ ammirabile profitto , avendo S. Profpero negli Opufcoli fuoi 
delle miniere ricchiflime , e dei fondi di fterminato Capitale , per 
appagare , e rendere foddisfatta la brama , e la curioficà di tutti. 

he fe poi rifiuteranno d' impegnarfi in quefta lezione , gli pre- 
gheremo almeno a guardarfi dal dar nota , e cenfura a tutto il 
libro, non e(fendo mai coía equa , ed onefta il condannare di rei- 
tà chi non fu aícoltato. Lo che fia detto maffimamente per quelli, 
che letta prima tutta la Ricerca Siflematica ríon ne faranno re- 
ftati del tutto- paghi 4 e foddisfatti nelle loro difficoltà Noi pre- 
fentiamo a quefti un umile iftanza , perchè leggano intieramente 
anche quefto Opufcolo , e proccurino di ben penetrarlo , fpezial- 
mente in quegli argomenti , che dan loro travaglio , o per alme: 
no, che non vanno loro al verfo ; e fperiamo , che riceveranno 
dalle nuove lezioni Jume baftante per Lan la verità, e ‘pet 
tranguillare l' animo loro . Ponga chi legge quefte cofe noftre 
a ricordanza , € fe ne viva felice . 
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DI S. PROSPERO AQUITANO 
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| LIBRO UNO 


PREFAZIONE 


Entre voglia ne vien , col parlar fagro 
N | Di por la mente all’ atto , e torna in bene 
Di pafcer. l’ Alma con il pan celefte : | 
 Ebbi talento di raccor dal Prato , 
A Quafi 


(1) Editi omnes: mec noftrum hoc opus eft . 
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vi ^  Quaf direi , alcuni fiori, e quefti 
-- Con i metri diftinti andar teffendo : 

Affinchè gli Epigrammi ad uno ad uno 
Faceffer note le cagioni loro 
Col canto , ed ogni parte andaffe unita 
AI titol fuo ; nè que(t' opra-è noftra 
Ma rugiada è la della , che deriva 
Da colui , che alla rupe arficcia ingiunfe 
Di ftillar acque . Affine che quel tanto ; 
Che in affetto del cuor farà venuto 
Col magifter della pietà , l' iíteffo 
La lieta Fede con il carme efponga . 


I. N iftinto giovanile fu quello , che maffimamente nei fe- 

coli più vetufti portò quei Divini ingegni al verfeggia- 
mento ; ma bensì ereditaria , e ben fondata ufanza di confegnare : 
ai legamenti delle parole ivmiflter;, gli arcani, i detti più gtavi 4 
gli oracoli , gli adagj, i fatti degli Eroi, e gli argomenti iftefli più 
venerabili della Religione ; affinche' le cofe in metro “enunciate 
veniffero a rifcùptere dalle genti riverenza maggiote ; quando era- 
no confidate al linguaggio non ufuale , c foftenevafio con tal mez- 
zo il loro pien decoro. Quindi non fia maraviglia , che non folo 
i Profani , ma i Perfonaggj fantiffimi ancora abbiano quefto Divi- 
no ftile adottato ; quali furono li Profeti , e dopo quefti Ii. Na- 
zianzeni , gli Ambrogj , i Paolini ; per tacere i Prudenzj , i Sedu- 
lj , iGiovenchi , gli Arati , e tanti altri, ba(tando all’ uopo noftro 
il nominare un S. Profpero d' Aquitania. EMfendochè tutti quefti 
avevano da efporre, e difvelare cofe degne di effere fofténute con 
la fublimità dello ftiléy e colla venuftà dell' eleganza , e di effere 
legate coi numeri armonici. E' da udirfi un nobil tratto di penna 
dell’ Erio Orá nella fua Storia Eccleflattica t. VIII. I. XIX. 
n. XXXIII. dove ragionafi delle Poefie del Nazianzeno. Fu ta/u- 
no , dice egli , che oso riprendere , e biafimare queffa [ua fanta , e 
lodevole occupazione (di compor verfi) e cenfurar le fue poefie ; e 
però in una di effe (1) dichiarar volle per fua difefa , e giufifica- 
zione i motivi , che lo avevano indotto a quefta (orta di fadio SUE 
primieramente- ei protefía , che fe tutti foffero [lati del fuo fentimen- 
so, € difpofli ad imitare il [uo efempio , tutta. la fua occupazione 

i5: fareb- 
(1) Carm. 147. 
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farebbe flata il leggere , e meditare in filenzio i libri divinamente 
ifpirati . Ma poichè il Mondo tutto diveniva appeflato per lo contagio 
di nuovi libri , pieni di follie , di maldicenze , e di errori , e che 
gli Eretici di nulla più fi valevano che  de' libri- a’ fpargere > e pro- 
pagare il veleno delle loro dottrine , a fedurre gl'incauti; a turbar 
l.univerfo , e a far la guerra alla Chiefa ; egli aveva creduto di 
non poter dare al fuo ozio un più utile , 0 giocondo divertimento ; 
che efercitare la [ua vena poetica in argomenti ferj , e facri , in 
efporre i dogmi della Crifliaua Religione , e in difenderne contro gli 
empj la verita ; in efprimere co' più vaghi , e luminofi colori il ri- 
tratto della virt ; e per l'oppoflo in rapprefentare il vizio forto il 
più orrido afpetto ; in dare de' falutevoli ammaefframenti , e im in- 
culcare i precetti della Morale Evangelica , e le regole della Criflia- 
na Filofofia ; e in deplorare le fciagure della noflra mifera condi- 
zione , e in follevare le anime fu le ali della Fede , e della Speran- 
za alla forgente di ogni noflra felicità. Avrebbe potuto trattare 
que[li argomenti anche in profa.; ma amb meglio condirti colla: dol- 
cezza del merro ; si perchè mon PALE VERTES inolto , la pena 
di douer .mi[urare , e tornire , 0 limare à verfi , teneffe in freno il 
fuo [lile ; sì perchè agli animi infermi la foavita della poefia foffe 
come un veicolo a forbire pis agevolmente l' amara medicina de’ Di- 
vini Precetti ; s} perchè le menti de' Giovani per l' eftro poetico più 
facilmente s infammano , e fon rapite , ficcome ad amare le cofe 
impure , e caduche fe le compofizioni fon lubriche , e difonefle ; così 
fe fono animate di puri , e cafti affetti y. all' amore dell’ onefta, e 
della divina bellezza ; st perchè alle [ue infermira ferviva di qual- 
che follievo un sale efercizio , e fentendofi come vecchio approfimare 
al fine , fi compiaceva di cantar come un Cigno il [uo vicino paffag- 
gio . In quefto pezzo , che comecchè proliffo fi è qui voluto di« 
{tendere intiero ; noi abbiam le ragioni , perchè i noftri Santifli- 
mi Padri abbian voluto fegnalarfi anche nella Poefia. Altri moti- 
vi addur potrebbonfi , onde giuftificar un tale ftudio ; ma quefti 
per ora han da baítare . Premeífa dunque quefta fpianatá , non 
avrà più alcuno a maravigliarfi , fe S. Ec uie 5 quel fa- 
condiflimo , e vivacifimo ingegno fi fia applicato a quefto genere 
di ftudio ; e ne abbia fatte le fue delizie ; arrivando a dinominar 
anche per fino Pan celefte I’ arte del verfeggiare , allorchè raggi- 
rafi intorno ai fagri argomenti . | 


A 2 Dum 
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Dum facris mentem placet exercere loquelis , 

. . Celeflique animum pafcere pane juvat . 
Da quefto modo d' efprimerfi fi può ben vedere il fondo , ch' egli 
aveva in quefta facoltà, e l' alta eftimazione +, con cui la riguar- 
dava ; ma molto più il grande ufo , che ne faceva, quando ne ali- 
mentava il famelico fuo fpirito , come fe la della foffe il pane ufua- 
le , fenza cui non fi potefíz troppo ben reggere il vigor della vita . 

II. Un degno rifleflo abbiamo qui a fare , ed è il grave errore 
di molti , che credono non poter la Poefia ftendere con degnità 
gli ammirabili voli fuoi , fe non fe nel Regno della natura ; e per 
contrario languire , e infievolirfi , e perdere il fuo fuoco , e la fua 
vivezza , quando intorno al rivelato ha da rigirarfi . Nulla v'è 
di più falfo. Poichè diremo anzi, che la Poefia ci viene da quel- 
lo , che fi appella il Signor delle fcienze; il quale ha dettata una 
gran parte delle fue Scritture in verfo ; ficcome fegue. a dire il 
mentovato Nazianzeno ( 1) preffo l' Erfio Orfi ; fe però fu adopera- 
ta la Poefia dallo Spirito Santo per narrare 7Magzalia Dei per di- 
fvelare molti arcani della Divinità ; e per efaltar col poetico canto 
gli Attributi infiniti d' Iddio ; ben può yeder ognuno in qual ma. 
niera anzi degradi la Poefia , e venga a rotore y quando è im- 
piegata , e trattenuta nel celebrar le azioni dei vermicciuoli della 
Terra , e peggio ancora allorchè ne deve.cantar i fozzi amori , e 
le appaffionate pazzie . Che fe poi fi trova ; che le bifogna in 
pratica non vadan cosi ; cioè y«che-il-Pocta fia agghiacciato , e 
ftucchevole , quando impiega la füa^vena poetica nelle cofe d' Id- 
dio ; e per contrario arda , e sfavilli quando canta fui profani 
amori , o fulle glorie:del fuo terreno Eroe ; quefti non è difetto 
della Poefia ; ma bensi:del Poeta; il quale fi laícia rifcaldare dagli 
Oggetti men degni , e per l'oppofto s' inftucca , e fi rende ottufo 
per le cofe Divine, infinitamente eccedenti Ie di lui corte mifure. 
Ma fe.ritrovafi un Poeta, qual fu S. Profpero , che abbia il;petto 
ripieno di Divinità ; allora in quefti s' in&amma la fantafia di un 
fuoco impareggiabile, e gli fi affacciano alla mente'oggetti infini- 
ti, immagini mai: più vedute , e percezioni, ed idee di eftenfione 
immenía , maniere di dir fublimi , atte a rapire non men l' Afcol. 
ratore , che. il Verfegoiator medefimo . I Profeti col loro favellare 
accoftumato , abbaftanza ci documentano di quanto fuoco fia ca- 
pace la fantalia d'un Vate , inveftita che fia dalle invafioni della 

Wels Divi. 
(1) Loc. laud. 
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Divinità. Il punto fta, che il Verfeggiatore fia un uomo fanto ; 
e che porti lo fpirito trafitto dai Mifterj della Fede , e che abbia 
mente atta , e vena inefaufta per il fuo meftiere ; poichè fe farà 
mancante in alcuno di quefti requifiti , inetta diverrà per lui la 
Poefia , maffimamente per rapporto alle cofe Divine . Quindi ra- 
rifiimi fono i veri Poeti fagri ; perchè pochiffimi fono quelli , che 
di tai doti fieno fregiati . Il noflro S. Profpero ebbe tutto , fanti- 
tà, educazione , coltura, filofofia , eloquenza , teologia , e pene- 
trazione per tutti i Mifterj più ardui, e per i dogmi più arcani 
interno alla Divinità ; ma quello che più torna al caío noftro fi è, 
che il di lui fpirito era tutto volto verfo Dio , il di lui cuore in- 
namorato d' Iddio , e il Santo era tutto fuoco per difefa della Ri. 
velazione , e delle fante Leggi. Ora è da vederfi ciò, che fi con- 
tiene negli altri verl di quefta Prefazione. 
IIL Quofdam, ceu prato , libuit decerpere flores ; 
Diflin&li[ que ipfos texere verficulis . 
Ben fi vede da qucíti due verfi che. uomo ben fatto foffe egli mai. 
S. Profpero ; quando nelle fue lezioni faceva l' uffizio dell’ ape in- 
gegnoía intefa a cercare , ed a poíarfi fui fiorellini del prato per 
trarne il mele , e fabbricar coi fuchi eftratti i dolci fuoi favi . 
Quetta è la maniera d' approfittare nelle lezioni dei buoni libri j 
cioè raccor da quefti tutto il migliore , per edificare il proprio 
fpirito . Non tutto fa per tutti; ma ognuno , che brama di far 
guadagno ía convertir il tutto in proprio vantaggio. Gli Afcetici 
infifton molto fulla neceflità della cotidiana lezione ; noi non ab- 
biamo a intertenerci in si fatte cofej ma direm folo ; che in tanto 
i dotti divengon fapienti , e pii , in quantoche fan raccorre dai li- 
bri buone iftruzioni , e le ripongon nella mente, e nel cuore. Ne” 
tre verfi feguenti narra il Santo l' ordine da Lui tenuto nel com- 
porre i fuoi um ; e poi ci lafcia un fegnale incontraftabile 
dell’ umile fuo fpirito , e del profitto grande, che tratto Egli avea 
dalle dottrine Agoftiniane . | 
IV. Nec noflre boc opis efl , fed ab illo fumitur bic ros , 
Qui ficcam rupem fundere jufir aguas . 
Il non voler attribuire a íefteffo nemmeno la formazione degli 
Epigrammi. Nec noflre boc opis efl ; ma il riconofcere il tutto da 
Dio ; fed ab illo fumitur hic ros , qui ficcam &c. ella è que(ta una 
teftimonianza irrefragabile di aver ottenuto lo fpirito Agoftiniano. 
Poiché anche del Santo fuo Macftro avea per appunto n nel 
A 3 oc- 
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Pocina contro gl’ Ingrati verf. 97. 
Et dum nulla fibi tribuit bona , fit Deus illi 
Omnia &c. 

Quefti è il primo fcalino , che fi dee montare per afcendere alcun 

poco fulle eminenze della fcuola Agoftiniana . Ne abbiam pre- 

meffe ancor noi due Annotazioni nella Ricerca Siftematica ; poi- 
ché troppo neceffario ce ne parve l' avvifo . Ivi ritroverà, chi leg- 
ge, in quale maniera s' approfitti nella Scuola dell’ umiltà ; e qua- 

li , e quanti beni foglia Iddio a larga mano profondere ad uno fpi- 

rito grato , e riverente , efente da prefunzione , e immune dalla 

turgidezza del cuore , e dal fopraciglio della mente. Qui ha da 
baftare l' averlo accennato. Ma nel chiudere pofcia il Santo la fua 

Prefazione ci lafcia un nuovo avvertimento di gran fondo , e di 

graviffima importanza ; e quefti è , che egli indirizzava i ftudj 

fuoi alla propria fantificazione . 

. Ut quod in affettum cordis , pietate maziffra 
Fenerit , boc promat carmine leta fides . 

Più vale queíto avvifo , che tutto l’ oro del Mondo ;. pet cui im- 
nariamo , che fe i ftudj , e le letterarie appficaziont , che ci ru- 
an la miglior parte dell’ età noftra , non hanno quefto intendi. 

mento , a nulla vagliono per l' altra vita. E però tutti i Lettera- 

ti della Terra per quanto mai fi fieno fegnalati nelle fcienze uma- 
ne , e Divine; fe non ne han tratte pel bene proptio , e pel go- 
verno dell’ Anime loro Ie neceffarie cognizioni ; addiverrebbono 

Uomini fciocchi , e degni fopra tutti gli altri di vitupero , nell" 

aver tra tante fcienze ignorata la più importante ; anzi quella , 

che è Ia neceffaria fola ; effendochè difcende alla pratica , e mette 

in efercizio tutte le cognizioni per far del bene , per fuggire il 

male , per camminare ficuro , per accrefcere il capitale del meri- 

to , e per operare pura, e netta la virtù , fenza rimefcolanza del 
vizio . Conciofiachè quefta è la vera fapienza , o fia la fcienza de” 

Santi , fulla quale indirizzar fuole Iddio i Giufti fuoi; ficcome ab- 

biamo per appunto nel libro della Sapienza c. 10. Juffum deduxit 

Dominus per vias re&fas , € offendit ills Regnum Dei y © dedit illi 

fcientiam Sanctorum. Quefto fu quel celebre Oracolo , che ufcì 

dalla bocca del Serafico Patriarca S. Francefco d' Affi , che 

L' Uomo tanto [a , quanto opera. Oracolo degno d' effere effigiato 

a caratteri d' oro fulle vefti di tutti i 'ftudioft Uomini ; ricordato , 

t raccomandato con caldezza anche da Lamindo Pe nel 

chiu- 
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chiudere l' una delle due parti del fuo buon gufto . Per la ragione 
che fe un dotto non opera il bene, è fegno evidentiffimo, che o ne 
ignora l' obbligazione , oppure non fa accoppiare la fcienza prati- 
ca colla fpeculativa ; e per confeguenza non conofce gli fuoi do- 
veri efenzialiffimi , che neffuno può ignorare , fenza incorrere 
nella dannazione fempiterna. Volle alludere a quefta bella verità 
il S. P. Agoftino , allorachè era per anche fluttuante ful punto 
della fua converfione ; quando avendo udito raccontar Potiziano 
il celebre fatto di que’ due Cortigiani , che imbattutifi a leggere 
nella Vita di S. Antonio Abate un non fo che di toccante, fi ri- 
folvettero di abbandonar in quell’ iftante la Corte , e le Spofe , e 
tutte le fperanze del Secolo , e ad abbracciar la vita Monaftica j 
ciò , diffi , avendo udito il grande Agoftino , turbato di mente , 
e di volto inverío Alipio efclamò : Che foffriam noi? Che cofa à 
quefla è Che è quello , che tu hai udito? Sorgono g!' Indotti , e rapi- 
fcono il Cielo , e moi con tutte le noftre dottrine (enza cuore , ecco in 
qual guifa ci rivogliamo nella carne, e nel (angue , 1, 8. conce € 7. 
Cosi egli ; dal che ammaeftrato. s. Profpero ha potuto fcrivere 
con gentil maniera , che la lieta fua fede avrebbe cantato verfeg- 
giando quegli affetti, che inettati gli aveffe cogli infegnamenti fuoi 
la pietade . Ma terribile egli è per contrario l' avvifo , che fu di 
quefto ci ha laíciato lo Spirito Santo., Jac. I7. 17. ed € , che fcien- 
ti igitur bonum facere , €y non facienti peccatum efl illi . Lo che 
fe avrà ad avvenire in chi trattiene nell’ inazione il faper fuo ; co- 
ficchè non venga ad operare a mifura delle cognizioni infufe , ed 
acquiftate ; cola avremmo a dir noi di chi fa ufo della fcienza per 
vie più deviar con effa dall’ ultimo fine ? Ma non abbiamo a in» 
tertener cotanto fulla foglia del noftro Opufcolo il benigno Leggi- 
tore ; e però incomincieremo ad aprire qui tofto il noftro travaglio. 


A 4, | CEN- 


CENSURA ORDINIS 
D Ordine del Revdmio Padre Serafino da Capricolle Mini- 


ftro Generale dell’ Ordine noftro ; avendo noi infrafcritti, 
come Revifori deputati dal noftro M. R. P: Provinciale , letto 
attentamente , e riveduto il libro intitolato : Lo Spirito Filofof- 
co , Teologico , Afcetico di S. Profpero ne’ [uoi Epigrammi , Opera 
del R. P. Viatore da Coccaglio Predicatore Cappuccino e già 
Lettore di Sagra Teologia , nulla vi abbiamo incontrato , che 
alla fana dottrina fi opponga , anzi vi abbiamo con piacere am- 
mirata la copia della erudizione Agoftiniana , e la perizia di 
mano maeftrevole nello ícavare dalla ricca miniera di S. Prof. 
pero i tefori de’ nobiliffimi , e divoti fuoi penfamenti : onde a 
gloria dell’ Altiffimo , ad onore del Santo, ed a profitto de" 
tudiofi, crediamo queft' opera degna di fortir alla luce; fe co- 
sì parrà a chi s' afpetta . 
at. nel Convento noftro di Brefcia quefto dì 3. Agofto 1759. 


F. Gaudenzio da Brefcia Capp. Lett. di S.T'eol. e Confult. del 5. Uffiw» 
F. Bonaventura da Coccaglio Predicator Cappuccino . 
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re compofitum , duo ejufdem Ordinis noftri , quibus id commi- 
fimus , recognoverint , & in lucem edi poffe probaverint : te- 
nore prafentium facultatem impertimur, ut fervatis reliquis de 
jure , ac more fervandis; Typis mandetur, fi iis, ad quos fpe- 
Cat , bene in Domino vifum fuerit . 
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EPIGRAMMA IIL 


De vera Eternitate . 


X 7 Era  JEternitas , & vera: immortalitas non eff nifi in Deitate 
Trinitatis : cui quod efl «effe , perfectum e[l : quia natura ini- 
zio carens , (y incremento non indigens , [icut nullum. finem , ita 
nullam recipit mutabilitatem . Creature autem etiam ille , quibus 
Deus aternitatem dedit , vel darurus efl 4 non penitus omnis finis 
aliene [unt : quia non [unt extra commutationem , dum illis finis eft, 
€y temporalis inflitutio , © localis morio , © ipfa in augmentum fui 
facia mutatio . 
. AEternus vere eft folus Deus omnicreator , 
Vita in fe vivens permanet. effe quod ef . 
Hoc Pater , hoc Verbum Patris , hoc efl Spiritus almus % 
Quorum natura eft una , eademque. fimul . 
Non cepsum , aut auctum , non hic mutabile quidquam efl, 
Quod fubeat leges temporis, aut numeri . 
Virtus prateritis prior , ulteriorque futuris ; 
Nil.recipit varium , nil habet occiduum ; 
Nam rerum , quas ut voluit. fapientia fecit , 
Multis vita quidem efl preflita perpetua . 
Sed quodcumque potefl fe fe amplius , aut minus effe ; 
Quodam fine , ipfi quod fuerat , moritur . 
Sic. nihil eternum , quod commutabile fatum efl ; 
Et qnod. cunéia [uper , femper idem Deus efl. 


Della vera Eternità . 


A veta eternità , e la vera immortalità non è fe non fe nella 
Divinità della Triade : il cui effere perchè contiene I’ effen- 

za, egli € perfetto ; conciofiachè la natüra non avendo principio y 
né effendo bifognevole d' accrefcimento ; ficcome non ha fine al- 
cuno ; così non riceve verun cangiamento . Le creature poi , e 
quelle ancora ; alle quali Dio ha conferita l' eternità , o che farà 
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per impartirla , non fono del tutto lontane da ogni finimento ; 
perchè non fono fuori della mutazione , nel mentre che quelle han 
fine, e la temporale iftituzione , e il movimento locale., e la mu- 
tazione ifteffa fatta nell’ accrefcimento di fe fteffa . 
Il Nume conditor dell’ univerfo 
E' il folo eterno in verità, la vita , 
Che in fe vivendo ad effere perfifte . 
Ciò , che è il Padre, del Padre il Verbo è quefto ; 
E' quefto l' almo Spirito . De’ quali 
Una, ed infieme è la natura ifleta i 
Cofa veruna non fi trova quivi , 
Che principio abbia avuto , od incremento , 
O variazione , che foggetta fia 
Alle Leggi del novero , o del tempo . 
Virtù, che corfe alle paffate cofe 
Innanzi; ed oltra alle future andranne . 
Varietà non riceve , nè fralezza 
. Contiene alcuna. Avvegnachè le cofe 
Come più-velle la fapienza feo . 
A molti pure fi recò la vita 
Sempiterna. Ma ciò, che in fe medefmo 
Effer puote più o men , ha un certo fine , 
Per eui ne muore, a quel che fu. Non evvi 
In fimil guifa alcuna cofa eterna 
Fatta foggetta a cangiamento . E fempre 
E' un Dio medeímo , che fovrafta al tutto . 


I. D neffun altro argomento anteriore a quefto era conveniente, 

che noi incominciaffimo a parlare , cioè dalla eternità , e 
dalla nozione , che il noftro Santo ce ne ha recata in quefto Epi- 
gramma , qualora voleffimo ferbare quel metodo fiftematico , e 
fpecolativo , che abbiam divifato ; conciofiachè ella è defcritta 
con maniere le più univerfali , talché la confideriamo anteriore ad 
opn altra idea ; nè per quanto a noi ne pare, potevamo in alcun 
altro luogo , meglio che in quefto , collocarla , si per l'ordine , 
che per le fruttuofe diduzioni , che raccorremo . Eífendoche però 
il S. Autore qui favella , e da profondo Teologo , e da fublime 
Metafifico , ci ftudieremo di raggiugnere le altiffime fue fpecola- 
zioni sì dell' una ; che dell’ altra claífe , e di trarle nella chiarez- 

za 
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Za mnaggiore!, per quanto mai ci fatà poffibile ; E per farci fcala 
all’ alto afcendimento , adopereremo ciò che S. Profpero medefiz 
mo ci ha lafciato fcritto del tempo ; ed.apprefo l' avea dal S. fuo 
Maeftro Agoftino ; /. 5. de Geni ad. liter. c. 5. ed & regiftrato nel 
libro delle Sentenze Agoftiniane , Senna CCLXXXI. Fa&«e Crea- 
ture motibus caperunt currere tempora. Incominciarono .i tempi il 
loro corfo dai movimenti della Creatura dà Dio prodotta . Nozio- 
ne metaforica ella è la deffa , poichè fembra , che affegni e reali- 
tà , e corpo a chi non ha né realità , né corpo . Ma nulladimeno 
ella è frafe decente ; perchè efprime con molta vivezza alla fanta- 
fia tutto quello, che anch' effa è in iftato di ricevere . Unde ante 
treaturam , fegue a dir il Santo nel luogo mentovato , frufira tem^ 
pora requiruntur , quafi poffint inveniri ante tempora , tempora . Co« 
sì è per l'appunto. Tutti i Metafifici più accurati ne convengo« 
no; e ciò maffimamente , perchè altra maniera non ha faputo ri- 
trovare nemmen l’ impareggiabile Sig. Wolfio per ribattere , e di- 
leguare il forprendente: Spinofifmo- ,:íe:non fe l' accutata analifi 
del tempo , dello fpazio 5 del'fito'; e:deltaogo ; pér cui tutti que- 
fti argomenti venendo ridotti alla fempliciffima loro nozione , puó 
ognuno da effa conofcere , non effere quefti né corpo , nè foftan- 
za, né fuffiftente realità ; ma foltanto fantafmi ideali formati dal. 
la mente, onde potere colla loro relazione intendere l’ efiftenza 
delle foftanze aflolute in varj gradi , e mifure. Quindi vien fatto, 
che ai medefimi Vocaboli non fi poffono attribuire qualità , e per- 
fezioni affolute fenza dare in mano arme poffenti a Spinoía , ea 
tutta quella fetta infelice-, che lo feguita . Noi qui non abbiamo 
a prendercela contro quefto genete de'Filofofi ,- non lo potendo 
comportare.il prefente affunto ; e ciò allor più che: da- moltiffimi 
de’ nofiri Cattolici.fono ftati-impugtati ; e ron v' è d' uopo delle 
noftre rifleffioni , che portin l'affare all’ ultima evidenza.. Che 
però dietro la fcorta e dell’ antica , e della moderna ragion filofo- 
fica noi diremo , che avanti la creatura non v' era tempo alcuno; 
poichè altro non effendo il tempo. che: un ordine dei fucceffivi ; 
ficcome quefti ultimi prefuppongono la creatura , così prima d' effa 
non favvi tempo alcuno . E 
Tempus. item per E non eft , fed rebus ab ipfis 
Confequitur fenfus y tranfattum quid fit in avo 
Tum. que res inflet 4 quid porro inde fequatur (x) .- 
os Can- 
(1) L. 1. de natur. rerum , v. 460, 
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Cantollo egregiamente anche Lucrezio ; e ci diede con quefti verft 
a conofcere , che il tempo e paffato , e prefente , e futuro fu da 
lui pofto nell’ ordine dei fucceffivi ; e lo fteffo han poi fatto i ce- 
lebri Ontologici Alemanni Leibniz, Wolfio, Tommigio ec. dove 
ne han trattato ; talchè e i dotti i , € gli Ecerodolli, ed à 
Cattolici ne vanno tutti d' accordo. Non abbiamo dunque a ftu- 
pirfi fe altresì il noftro Santo , dove parla del tempo (1), fegue a 
dire : Morus enim fi nullus effet vel fpiritualis , vel corporalis Crea- 
ture , quo per prafens prateritis futura [nccederent , tempus nullum 
omnino effet + 00 Potius ergo tempus a Creatura , quam Creatura 
capit a tempore . Utrumque autem ex Deo . Ex ipfo enim, €y in 
ipfo (unt omnia . Rom. 11. 36. Spianata quefta ertezza potremo 
ora entrar nel fublime fuo Epigramma , per intendere le eccellen- 
ti nozioni, da lui adoperate nel defcriverci la vera eternità . 

II. Dice adunque il noftro Santo nella Sentenza , che inchiude 
l' argomento , difpiegato poi nel fuo Epigramma , che la vera 
eternità, e la immortalità vera non fi trova fe non fe nella Deità 
della Trinità. Zera Aternitas , €f vera Immortaliras non eft nifi in 
Deitate Trinitatis . Quetta Sentenza è di S. Profpero , Expof. in 
Pfal. 101, v. 28. Ella è molto fenfata , e pefante , e prefuppone 
molte notizie della più colta Oncologia . Frattanto vederemo la 
di lui felicità nel verfeggiar fopra quefto profondo argomento . 

JEternus vere eft (olus Deus omnicreator 
Vita in fe vivens permanet effe , quod ef . 
Per intendere almen quanto bafta il fondo di quefti ver(i , è da di- 
ftinguerfi l' eternità propria d' Iddio da quella, che può compete- 
re alla creatura. L/' eternità d' Iddio è un attributo effenzialiffimo 
in Dio, neceffarjffimo del tutto , inalienabile , ed incomunicabile 
a qualunque creatura ; perchè in fe racchiude e l' eternità antece- 
dente, e la futura, e comprende , e pofiiede entrambe a maniera 
di unità. Talchè tutto l' immenfo giro della durazione anteriore 
ai tempi , e la linea infinita di tutti i fecoli futuri co' rifpettivi lo- 
ro flati , e avvenimenti , non formano in Dio che un atto folo 
prefentaneo , un folo ed unico punto di profpettiva , e di poffedi- 
mento ; in cui, e per cui Iddio prefenzialmente ogni cofa riguar- 
da , e poffiede , fenza cangiamento di ftato , e di idee ; e però non 
afpetta la futurizione de’ tempi eftrinfeci per averne la cognizio- 
ne, o per faperne l' efito. Non così avviene alla creatura ; pe 
cne 


(1) Ubi fupr. 
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chè quefta è capace folamente del tempo ; nè aitra eternità fe le 
appartiene che la futura , la quale altro poi non è che un tempo 
infinito; o fia uno ftato di durazione , che involve la ferie infinita 
de’ fucceffivi. Quindi laddove fi trova in Dio fimultaneamente tut 
to il paffato, il prefente, ed il futuro fenza alcun cangiamento, e 
fenza alcuna benchè menoma alterazione ; non fuccedendo in Dio 
mai diverfità di.ftato ; tutto al contrario avviene nella creatura; 
poichè quefta non è capace che del folo ed unico atto prefente 
effendoché il paffato per lei fpariffe , ed il futuro non per anche 
giunto , fi'trora fuori di lei , e da lei lontano . Quindi ° eternità 
della creatura altro in fine non è che un tempo infinito . Ora in- 
tenderemo il detto del S. P. Agoftino di:fopra mentovato , e.l’ ela 
pofizione, che fatta ne ha S. Profpero ; cioè , che non trovifi la 
vera eternità , e la immortalità vera fe non fe nella Divinità della 
Triade. Zera eternitas , & vera immortalitas non eft nifi in Deita- 
te Trinitatis ec. e che il folo Dio Creator del tutto fia veramente 
‘ eterno : arernus vere efl [olus Deus omnicreator ; ficcome ha can- 
tato S. Profpero nel prefente ammirabile fuo Epigramma ; inten- 
deremo diffi , che mentre Iddio è il Creator univerfale, ha un 
effere , che efifte fuori del tempo , perché avea a creare le cofe , 
che compongono colla loro fucceffione il tempo medefimo . Con- 
ciofiachè incominciò il tempo a nafcere dalla prima Epoca della 
creazione ; poichè da qui ebber il fuo principio i numeri della 
durazione delle creature , del loro moto , e della fucceffione loro. 
Segue a dire il Santo . 

III. ^ Zita in fe vivens , permanet effe quod eff 
La vita in Dio ella è efenzialiffima , anzi Iddio è la medefima vi» 
ta; poichè efifte ; e fuffifte per virtir neceffaria , e per proprietà 
intrinfeca della fna Divinità. La Divinità non può mai ceffare , 
nè mancare potranno unquemai alla Divinità gli fuoi eterni attri: 
buti , i quali la mantengono nel medefimo pieniffimo fuo cífere ; 
€ però ficcome quefti fono a Dio neceffar) ; così neceffarj lo furon 
fempre , e fempre ancor lo faranno . Quindi S. Agoftino /. r2; 
Confef. c. 11. ci viene a dire , che la vera eternità ella è quella 
d' Iddio ; poichè Iddio folo è immortale ; e intanto è immortale , 
in quantoche non è foggetto ad alcuna nuova fembianza » nè 2 
movimento , nè ha il voler fuo tranfitorio. Laddove per contrario 
la volontà foggetta a cangiamento , e che ora è di un umore, e 
quando di un altro genio , non è immortale . Zera erernitas Dei 


ejt; 
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efl , qui folus habet. immortaliratem : quoniam ex nulla fpecie , motuve 
mutatur , nec temporalis eff voluntatis. Non enim immortalis eft vo- 
juntas , que alia , & alia efl . Quindi in altro luogo opportuna- 
mente ci avvifa il noftro Santo, che in certe cofe eterne può ritro. 
varfi qualche diftanza ; ma poi la ifteffa Eternità è fenza diverfità 
di mifura . ZI» quibu[dam aeternis potefl aliqua effe diflantia ; ipfa 
gutem aeternitas abfque diverfitate menfura efl. Sent. 364. ex Tract. 
67. S. Aug. in Joan. n. 2. Noi intenderemo il fondo di quefti fenfi 
coll' adombrargli in alcune parole dette da' Profeti , quando han- 
no favellato dell’ eternità d' Iddio ; poichè talvolta l':hanno efpref- 
fa con quefta formola : Dominus regnabit in eternum , €y ultra . 
Exod. 15. 18. ed altrove: In «ternum , © ultra . Mich. 4. 5. Se 
qui i Divini Scrittori han voluto accennare e l'una , e l'altra 
eternità ; cioè l’ eternità delle creature colla parola i» esernum; e 
quella d' Iddio coll’ efpreffione & w/ra . Se quefta interpretazio- 
ne può reggere , ficcome regge la dottrina , che vi contempliamo, 
noi diremo, che tra l’ eternità delle Creature ragionevoli , e quel» 
la d' Iddio fi frappone un’ immenfa diftanza ; e però la prima , 
anediante la ftupenda Divina operazione , può far del gran viaggio 
per accoftarfi alla feconda . Lo che fuccede quando le Creature 
fono affunte alla partecipazione analogica dell’ atto femplice d'Id- 
dio mede(imo . Quindi fi intenderà come mai poffino quefte ritro- 
varfi in varie diftanze anche nel medefimo loro termine ultimo , 
dove fon giunte; cioè coll’ effere più o meno afforbite nella parte- 
cipazione dell' eternità Divina ; e peró diremo , che i Beati in 
Cielo faranno più o meno tra loro diftanti anche nella medefima 
eternità, a mifura che fi accoftano alla eternità fimultanea d' Id. 
dio ; e per l'oppofto i Dannati faran più o meno torturati , fecon- 
dochè la loro difperata eternità venga ad adombrar quella d' Iddio 
col comprendere , che ella farà o più o meno, e le pene paffate , e 
le prefenti, e le future; in quella guifa che anche l’ eternità Di. 
vina in fe contiene tutte le di(tanze de’ tempi in ogni tempo fen- 
za diverfità di mifura ; ficcome ragiona il noftro Santo nel paffo , 
che ora comentiamo , 

IV. Dopo che S. Profpero ha gettati quefti faldi fondamenti am- 
plifica, e dilata le fue metafifiche , e teologiche fpecolazioni alla 
Divinità di tutte e tre le Perfone ; e fegue a dire , che nella loro 
unica , e medefima natura non trovafi cofa alcuna , che abbia 
avuto incominciamento , nè accrefcimento , o mutazione imma- 

gina- 
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ginabile foggetta alle.leggi del tempo ; o. del moto, o del numero; 
poichè in effe non regna fucceffione , nè diduzion di natura , nè 
moltiplicazione di foftanza nella moltiplicazione del numero delle 
loro Perfone , | 
Hoc Pater ,. boc Verbum Patris , hoc efl Spiritus almus , 
Quorum natura efl una , eademque. fimul . 
Non ceptum aut auctum , non bic mutabile quidquam eft 
; Quod fubeat. leges temporis , aut numeri . 
Il S. P. Agoftino favella di cosi fatte cofe in. più luoghi , ma fpes 
zialmente fopra il Salmo 71. dove dice, che Hoc efl vere ateruumy 
quod nullo tempore variatur . Effendoché però l’ effenza. d' Iddió. 
non è foggetta a variazione alcuna ; quindi deve effere tenuta per 
la vera eternità. Vuole però quefto $. Padre , che meglio non fi 
pofla difpiegare all’ umano intendimento cofa fia l’ eternità fe non 
fe con quelle parole dette da Dio a Mosè full’ Orebbo : Ego fin 
qui: fum : Io fono l' effere per effenza . /Ererzitas tantummodo ef, 
nec. fuit , quafi jam non fit y nec erit , quafi adbuc non fit . Quare 
fola veriffime dicere potuit. bumana menti : Ego fum qui [um . Que- 
fta eternità è dunque il Padre ; il Verbo del Padre ne è la della ; 
e la medefima e pur.da dirfi l' almo Spirito ; per effere di tutti e 
tre la medefima .natura . | 
E comechè quefta natura incommutabile non ammetta in fe 
con veracità la differenza de' tempi, cioè il paffato , ed il futuro; 
ma foltanto il prefente ; ftante che tiene Iddio fotto gli occhj i fe» 
coli tutti ; nulladimeno , effendochè i tempi fi cangiano , e noi pu» 
re fiamo foggetti al cangiamento medefimo ; fi può dire anche 
d' Iddio , che fu , ed efifte, e durerà anche ne’ tempi. avvenire . 
Quamvis natura incomutabilis non accipiat , fuit , €y erit , fed tane 
sum efl ; ipfa enim veraciter eff y quia aliter quam efl, effe non po- 
fefl ; tamen propter mutabilitatem temporum , in quibus verfatur no- 
fira mortalitas , & noffra mutabilitas , non mendaciter dicimus & 
fuit. & erit, © eft. Cosi il noftro Santo, il quale feguita a di. 
fpiegare con acconcie parole vie più i detti fuoi in quefta forma : 
Fuit ih prateritis faculis , eft in prafentibus , erit in futuris . Fuit 
quippe , quia numquam defuit; erit , quia numquam deerit; efl , quia 
femper eff . Neque enim velut qui jam non fit , cum prateritis occi- 
dit ; aut cum prefentibuss tamquam non manear , labitur ; aut cum 
futuris, tamquam non fuerit , non orietur - Proinde cum | fecundum 
volumina temporum locutio bumana variatur.; qui per nulla deeffe 
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potuit , aut poteft , aut poterit tempora , vera de illo dicuntur cstà 
fuslibee temporis verba . Che è per appunto quello , che compen- 
diatamente abbiam detto poc'anzi . Si porta poi a ragionar del 
tempo in rapporto alle Divine Períone col dire , che lo Spirito 
Santo fempre afcolta , perchè fempre fa ; ed il fapere , e l’ udire 
per effo lui è lo fteffo che l’effere , ed efifter fempre . Semper ita- 
que audit Spiritus Sanélus , quia femper. [cie : © fcire , © audire 
hoc illi efl , quod femper effe . Il procedere dal Padre gli forma fem- 
pre l’attuale efiftenza . Semper vero illi eff effe , de Patre proce- 
dere . Neffuno puó dire , che lo Spirito Santo non fia vita ; effen- 
do vita il Padre, e vita il Figlio. Dal che nafce, che ficcome il 
Padre ha in fe fteffo la vita , ed ha dato al Figlio , onde aver la 
vita in fe medefimo , cosi a lui (allo Spirito Santo) ha comparti- 
to di proceder vita da quello , in quella guifa che procede anco- 
ra dallo fteflo. Semper vero illi eff effe , de Patre procedere . Nemo 
autem potefl dicere , quod non fit vita Spiritus Sanélus , cum vita 
Pater vita fit Filius . Ac per hoc ficut. Pater cum babeat vitam in 
femetipfo , dedit & Filio habere vitam in [emetipjo : fic ei dedit vi- 
tam procedere de illo, ficut procedit & de ip[o . Cosi il noftro San- 
to ha ragionato per via di diduzione , e di conneffione neceflaria 
intorno allo ftato delle Divine Perfone nelle loro proceflioni , 
Sent. 371. ex D. Aug. tr. 99. in Jo. n. 5. Noi non poffiamo , per 
non renderci colla foverchia proliffità a chi legge troppo gravofi , 
eftenderci di più. Ma ognun può vedere quali , e quanti mifer] 
fi fieno accennati in poche 3° . i 

V. Dice in appreffo il noftro Santo , che la virtù delle Divi. 
ne Períone è anteriore alle cofe paffate , e va più avanti anco- 
ra delle future . . 

Virtus prateritis prior , ulteriorque futuris . 
Che la virtù d' Iddio abbia precedute tutte le cofe paffate , ella è 
una di quelle. prime verità , che neffun Criftiano può impugnare; 
poichè era ben neceffario un effere anteriore a tutto il creato ; af- 
finché da effo aver poteffero tutte le produzioni fatte nel tempo , 
la propria natura. Tutto quefto è ben noto , e di leggieri fi capi- 
fce; ma e come poi potrà fpiegarfi , che quefta virtù abbia ad 
andar più in là delle cofe future ; quando fembra , che la eterni. 
tà della Creatura immortale vadi del pari colla eternità pofteriore 
d' Iddio ? L' abbiamo efpotto di fopra . L' eternità delle creature 
farà fempre foggetta a cangiamento , perchè non arriverà mai all’ 
atto 
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atto unico, che inchiuda, e poffegga l'eternità anteriore , e le 
mozioni tutte del tempo prefente , e le fucceffioni di tutte le fu- 
ture etadi. Laddove Iddio è quell’ infinito continente iz quo vivi- 
mus, movemur , €» fumus ; e che comprende le creature tutte; in 
quella guifa che il Cielo maffimo negli immenfi fpazj fuoi contie- 
ne la terra , le ftelle, e tutti i Cieli minori : e però: poffiede nel 
medefimo iftante tutti i beni di tutti i tempi fenza alterazione , e 
fenza la menoma diminuzione. Con ragione per tanto:ha potuto 
cantare il noftro S. Autore non effervi eternità dove fi trova. cari- 
giamento ; e Dio folo effere quello , che è fempre il medefimo; e 
che foprafliede al tutto. Avvegnache tutto ciò, che può crefcete, 
o fminuirfi o nella mole , o negli attributi, o nella. durazione fi 
ha da dire , che fe ne muore, e che fe ne corre in certa: guifa. ver- 
fo il fuo termine , in rapporto a quello} che un tempo fu; ftan- 
te che non può più vantarfi della pienezza di quell’ effere , e di 
quelle piso, ative , che ebbe un tempo . e è prague pecca 
ciò , che é foggetto a cangiamento ; e però Iddio folo e-da cele- 
brarfi per tale MS UTCROA P CONI t mibdefitio ftato ; ed è fem- 
pre lo fteffo in rapporto a tutte le Creature . Noi non fappiamo 
come meglio interpretar lu mente del Santo nel fecondo di quefti * 
quattro verfi, che ci pare alquanto ofcuro . Il Leggitore , che non 
ne refta pago; fupplirà da fe alle mancanze noftre . | 
Sed quodcunque potefl fe fe amplius , aut minus effe 5 
Quodam fine , ipfi quod fuerat, moritur . 
Sed nibil eternum quod commurabile factum efl , 
! Et quod cunéta fuper femper idem Deus efl . 

VI. Tra le verità di noftra Fede avrà fempre un graviffimo 
pefo fulla fantafia dell’ Uomo l’ eternità d' Iddio per ogni qua- 
lunque fiata venghi meditata a' dovere . Conciofiachè a riflet- 
ter bene, che fempre mai un Dio vi fu .... . E non ebbe 
principio alcuno mai .... Ma fempre ebbe l'effere da fe .... 
E tutto ebbe in grado infinito . .. . Ah chi v' ha mai tra gli 
uomini, che a sì fatti princip] pofla appoggiare il fuo penfie- 
ro, e ravvolgere fenza raccapriccio queíte nozioni ? Sono al- 
trettanti interminabili , ed ofcuriffimi abiffi , che riempiono di ter- 
rore , e deftano le vertigini in chiunque vi fi affaccia . Il S.P. Ago- 
ftino avea da Dio ottenuta una mente atta a reggere alcun poco 
ai rilampi di cosi forprendenti verità ; ed ha potuto ricopiare al- 
cuni lineamenti e per fuo , e per Te ammacítramento . Tuna 


18 DELLA VERA ETERNITA' 


di ci ha infegnato nella fpofizione del Salmo ror. Serm. 2. Non 
funt aliud anni Dei aterni , © aliud ipfe , fed anni Dei aternitas 
Dei eft . Gli anni eterni d' Iddio non fono cofa alcuna diftinta , o 
diverfa dal medefimo Dio; ma gli anni d' Iddio formano a Dio 
l’ eternità ; e però la medefima eternità è da confiderarfi come fo- 
ftanza d' Iddio ; non avendo ella in fe cangiamento alcuno . Arer- 
sitas ipfa Dei fubflantia efl , que nibil habet mutabile . 15. i 
VII. Ma e della mifura sì corta della vita noftra , e della dura- 
zione di quefta terra cotanto lufinghiera a tali rifcontri , che dire- 
mo noi? Sono degni di effere trafcritti gli affetti , e le maraviglie 
del noftro S. allorchè ha di ciò ragionato . Exiguum efl omne , dic 
egli in un comento , quod finitur , © tranfit : vita enim tempora- 
lis in comparatione eternitatis exigua efl . Expof. in "P(al. 101. v. 24. 
E però a Dio rivolto in altro luogo così fi efprime : Er terra er- 
£0 , quam tu Domine fundafli , & Celi , qui opera [unt manuum 
suarum , ficut. veflimentum , © opertorium vetera[cent , €y peribunt : 
Non ut non fint , fed ut aliter. fint 5 novatione fcilicet. [ubflantie , non 
defetlione natura. Tu autem idem ipfe es, nec ab alio in aliud tran- 
fis: quia tu es, qui vere es , €y qui in gloria tua nec minor potes 
effe , nec mafor ; dans filiis fervorum tuorum , ut ad non deficientes 
annos tuos valeant , pervenire . In Expof. in P(al. 101. v. 28. Ar- 
rivare agli anni indefettibili d' Iddio egli & un entrare nella im- 
menfità della eternità Divina, e partecipare delle beate fue ema- 
nazioni. A quefto flato di felicità faranno elevatii Figlj veri del- 
la Chicfía di Crifto . Hi ergo in aeternitate annorum Dei habitabunt. 
36. v. 29. E chi dunque potrà mai comprendere , € penetrare l’ in- 
timo di quefti arcani? Cioè chi potrà dunqueécapire cofa fia l' ef. 
fenza d' Iddio ? Chi raggiugnerne i penfieri, i difcorfi , le volizio- 
ni fempiterne , e le operazioni: non:tranfitorie , ma immanenti 
nelle Perfone Divine? Chi potrà comprenderne la Storia , e regi. 
ftrarne i fatti? Chi difpiegare la di loro Beatitudine eterna , i 
gaudj perpetui , e le fempiterne fruizioni ? L' Evangelifta Giovan- 
ni nel chiudere i racconti delle operazioni di Crifto fuggella i det- 
ti fuoi con quefta efpreffione : Avere Crifto molte altre cofe ope- 
rato , le quali fe veniffero ad una ad una regiftrate , riempirebbo- 
no tanti libri, quanti non ne potrebbe portare il Mondo . C. 2r. 
25. Sunt autem , © alia multa , qua fecit Je[us : que fi fcribantur 
per fingula y nee ipfum ar£itror mundum capere poffe eos , qui fcri- 
fendi. funt libros . Parerà ad alcuni quefto dire una seii iper- 
! oli- 
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bolica , ed una efpreffione puramente enfatica ; ma a me fembra 
una verità delle più nitide, e delle più incontraftabili. Conciofia- 
ché ogni operazione di Crifto avendo avuto per principio il Ver. 
bo , divenne infinita nell’ idea , nell' intenzione , nell’ efecuzione; 
e nella maniera di effettuarla ; e qual creatura evvi mai, che com- 
prender. poffa l' Infinito , nè dichiararlo mai, quantunque v' im. 

iegafle tanti libri quanti capir non ne puote il mondo medefimo? 
E chi mai potrà molto meno teffere la Storia , e gli Annali della 
eternità anteriore ; quando. nemmeno efplicar fi può quello , che 
fece Crifto nel puro decorfo di 33. anni? Quà fuperbia , e fierez- 
za dell’ uomo alza l' altiera tua fronte , fe puoi, avanti a quel 
Nume, che fempre fu , fempre viffe, e fempre operò ; e fu fem- 
pre beato per lo poffedimento fempiterno. degli infiniti Attributi 
fuoi ;.e come farà poffibile , che tu t' ingalluzzi , e ti rigonfj al 
ricordarti del tuo nulla ? Oh Dio infinito , oh eterno Iddio, io 
dovrei dileguare , e fparir del tutto agli occhj miei, e perdermi 
nel mio niente al medirar .coíe tali e tante ; nè altro. ufo avrei io 
a fare di queíto mio effere; donátomi da-voi , fe non fe raccorre 
tutti i penfieri miei, per collocarli in voi folo ;. ed impieyar la 
mia voce , per gridare dì, e notte col gemito , e colla contrizione: 
Magnus Dominus , © laudabilis nimis , terribilis eft in monte fanéto 
ejus . Pfal. 47. 1. Poichè fe i monti fi fono triturati , e in polvere 
ridotti fotto il cammino, ed il calpeftio della voftra eternità , fic- 
come ftupefatto cantava di voi un Profeta. Habac. c. 3. 6. e a 
quale ftato avrebbefi a ridurre un uomo , un vermiciuol sì minu- 
to della terra? Ad illad tam magnum eft , dice a noftro propofito 
il S. P. Agoftino fuper-Pfal. 101. Serm. 2. Homo quid eft quidquid 
efl ? Quis apprebender illud effe ? Quis ejus particeps fiet? . . . Hec 
igitur aeternitas vocavit nos , 4y erupit ex aternitate fua Verbum , 
per quod facia [unt omnia. O Verbum ante tempora per quod fatta 
funt tempora yc! 

ViII. Ma giacchè l' uomo capir non puote l’ eternità d'Iddio , 
deve però molto adoperarfi per intendere almeno l’ eternità, che 
a lui compete ; e porre ogni (tudio per provvedere ai bifogni del 
la fua eternità. Deve dunque ftudiarfi d' intender bene, che do- 
po morte entrerà nella (ua eternità. Zbit Homo in Domum aterni= 
tatis fue. Ecclef. 12. 5. ed ivi farà immerfo nel tempo infinito , 
entro cui refterà sì fattamente inchiufo , che d' indi non farà mai 
più tratto per effere reftituito Mora {ua mortal a 
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ed alla P imitiva libertà. Conciofiachè quefto tempo infinito farà 
comprefo dalla Divina eternità , e parteciperà delle.di lei. condi- 
zioni , per poter perpetuare nelle fue infinite fucceffioni , e negli 
interminabili cangiamenti (uoi . Quindi al terminar del. mondo in- 
comincierà nel Paradifo il giorno fempiterno ; che non vedrà. mai 
notte; e nell’ inferno darà principio quell’ eterna notte, che non 
vedrà più mai il giorno .. Il Beato viverà fempre con. Dio , e re- 
fterà afforbito dalla Divina eternità ; ed il dannato feguirà il corío 
del tempo infinito in un mar di pene in gaftigo delle fue colpe. 
Penfi qui ognuno col pianto, ed in filenzio qual genere di vita 
avranno a condurre i fpiriti immortali rinchiufi nella rifpettiva 
eternità ; indi fi imprima altamente nel cuore quefte verità si ter- 
ribili:; mè più tardi un momento a provveder con efficacia. a' cafi 
fuoi : rimirando. per altra parte con un lanto diídegno tutte. le. 
grandezze , ed i piaceri tutti della terra come minuzie indegne 
della rifleffione , e della ftima di un Criftiano ; ftanteche neffuna 
cofa è grande in fe fteffa:; la quale fia di breve durata , come fcrit- 
fe S. Eucherio all' Imperador- Valeriano»: Nibil magnum rey quod 
parvum tempore . Epifl. ad Valer. Ma. per contrario :ció , che ten- 
de. all’ infinito , o che fi- appartiene all’ interminabile eternità è 
veramente grande , perché non ha limiti creati , che lo reítrin- 
gano . Seguitiamo noi tutti i nobili iftinti dell Anima. , la qua- 
le non fi dazia' che dei gaudj della beata eternità ; come. dice. il 
noftro Santo . Non euim fariar Animam. nifi incorruptibilis gaudii 
vera y © certa aeternitas . Sent. 271. ex D. Auge de Kde» Doctr. 
Ghrif. c. 38. e accoppieremo le felicità della vita innocente colla 
mercede eterna , che ci afpetta ne' Cieli «. UT 
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I I. | 
De Effentia. Deitatis . 


EPIGRAMMA LV. 


Mnis fubfiantia , que Deus non eff , Creatura eft : €» que Crea- 
tura non efl , Deus efl . Nulla igitur differentia eft in Deita- 
te Trinitatis : quoniam quod Deo minus efl , Deus non efi . 
Natura omnipotens una efl , qua cuncja creavit. y 
Et proprie quod [unt , omnibus effe dedite . 
" Quodque Deo minus efl , non eft Deus. A Patre natum 
Verbum , € qui amborum fpiritus efl , Deus efl . 
Una eademque trium quoniam efi effentia , que fe 
Numquam vel major , vel minor effe poreft . 


Dell’ Effenza della Deità . 


Gni foftanza , che non è Dio, è Creatura ; e quella , che 
Creatura non è, è Dio. Non evvi dunque differenza alcu- 
na nella Deità della Triade : poichè ciò , che d' Iddio è minore, 
non è Dio . 
Una è la Natura , che il tutto puote , 
Che produffe ogni cofa , e a tutti infufe 
Quell' effere ifteffo , onde fon compofti . 
Nume non è ciò, che è minor d' Iddio . . 
Iddio è il Verbo , che dal Padre nacque , 
E Dio è quello , che d' entrambi è Spirto . 
Poichè una, e la deffa è de’ tre l' effenza , 
La qual non puote in alcun tempo mai 
Effer di fe maggior, o 'n ver da meno . 


I. Alla Eternità anteriore a tutti i tempi , nella quale divi- 
fammo comprefa la Divinità ; facendo noi paflaggio all’ 
effenza della Divinità medefima , ci proponiamo da difcutere al. 
cune nozioni univerfali impiegate dal noftro Santo nell’ adombrar- 
ci alcun poco l’effenza ineffabile d' Iddio, Quefto era da farli da 
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chi fi ftudia di ftendere un filo retto , filtematico , e feguente; re- 
care qualche nozione almen generica della Divinità per poi poter 
aggiugnere di mano in mano gli altri argomenti , che per ra- 
gione metodica vi fi appartengono. Noi qui ci appigliamo a quan- 
to ne ha detto il noftro Santo coll’aver adottata la fentenza del fuo 
Santo.Maeftro Agoftino, efpofta nel libro primo c. 6. de Trinitate , 
e ferve di argomento all’ Epigramma efpofto. Veramente non è 
la deffa una fentenza delle più ammirabili , e delle più eftefe , che 
in quefto genere abbia S. Agoftino ; nulladimeno involve il dog- 
ma ftretto , e precifo , e ci dà in ella una regola generale intorno 
agli effenziali della Divinità coll' infegnarci , che allontanar fi deb- 
ba dalla Softanza Divina tutto ciò, che fente di creato ; e per con- 
trario fi abbia a rimuovere dalla creatura tutto quello , che prodot- 
to non fia. Omnis fubffantia, que Deus non eff , Creatura eff : €y que 
Creatura non e(t , Deus ef. Conciofiachè ripugna nella nozione, 
che aver dobbiam d" Iddio , che è di fua natura eterno , ed infi- 
. nito in tutti gli Attributi fuoi, ogni proprietà limitata, e acciden- 
tale , o avventizia ; poichè farebbe quefta prodotta nel tempo, e 
non entrerebbé nel'novero delle doti: Divine, éhe fempre mai per 
tutti gli anni eterni trovaronfi in Dio;in quella guifa che una fem. 
plice creatura prodotta, per grande , che ella (ia , capir non può pre- 
gio alcuno infinito, non avendo, nè aver potendo l'infinità termi- 
pe4 nè circonvallazione o di tempo , o di luogo, o di natura. 
Paffa poi il Santo a ftabilire uguaglianza perfettiffima nella Divi: 
nità delle tre Perfone ; per Ia ragione che ; chiunque è minor 
d' Iddio , nonè Dio; nè per tale è da tenerfi. Nulla efl igitur dif- 
ferentia in Deitate Trinitatis : quoniam , quod Deo minus eft, Deus 
non efl. Non ha d'uopodi prove un principio dimoftrativo . Bafta 
capir la ragione per toccarne con mano l'evidenza. II noftro San- 
to ha voluto fu quefto argomento»verfeggiare , e ftrignere tra i 
numeri del metro le verità , ed 1 mifterj di lor natura infiniti , e 
incomprenfibili in quefta maniera : 
II. Natura omniporens una eff , que cuntfa creavit , 
Che una, e fola fia la Natura onnipoffente ; ed una e fola quella, 
che tutte le cofe ha create, non può effere contraddetto da Criftiano 
alcuno ; poichè fono quefti i primi elementi di noftra Fede . Che 
poi fia neceffaria l'onnipotenza per trar dal nulla le creature, e re- 
car loro un. effere individuato , onde abbiano a fuffiftere ; tal che 
fia del tutto impoffibile , che [a creazione venghi operata da chi 
Hi Gu non 


DELL'ESSENZA DELLA DEITA' 23 


non. ha:braccio onnipoffente , ella è. ancora quefta una di quelle 
vcrità che ogni Criftiano è tenato a conteftare anche. per fino nel 
Simbolo della noftra Religione: Credo in Deum Patrem omniporen- 
rem: Creatorem. Cali , & Terre. E però neffuna cracura per dotta, 
e potente; e induftriofa; che ella fia non puó arrogarfi mai il van- 
to della creazione di cofa alcuna , benchè piccioliffima ; effendo 
per ció.fare indifpenfabile l’ emanazione di una virtü , che una 
iemplice creatura non può comunicare . Nu/lius:quamvis minime 
Creature ,: dice S. Agoftino 7. 12. de Civ. Dei c. 24. nifi, Deum 
Creatorem. dici , aut credi licet . Che febbene gli. Angeli o per co- 
mandamento d' Iddio , o per Divina permiffione adoperano le for- 
ze loro intorno alle cofe ; che: produconfi nel mondo; tanto € lon+ 
tano che eglino:ne (ieno à creatori , quanto lo. fono gli Agricolto» 
ri. ed i Giardinieri per rapporto ai fiori , alle biade , ed alle frut+ 
ta. Quod fi Angeli , fegue a dir S. Agoftino , vel jufi , vel permiffi 
adhibeant operationem [uam rébus , qua gignuntur in mundo, tam 
non (unt. Creatores Animalium , quam nec Agricole frugum: y aut. are 
borum. Il, Segue poi il moftro:Santoa dire . — —— dac 

III. Et proprie quod funt. omnibus effe dedit . 
Se.quefta verità non foffe ammeffá da: ogni fedel Criftiano 5, molte 
prove addur potreffirno , onde dimofttrare, che tutte le clafli fpeci- 
fiche fono ftate coftituite da Dio nell’ effere loro: nè quefte poter 
degenerare negl intimi loro effenziali ; comechè di molte: acci- 
dentali modificazioni fieno capaci, giufta le qualità de’ Climi , e 
delle. Regioni} dove fón-poófte? Ma' fer noi ha da ba(tare il dog- 
ma femplice., ed inconcutfo ; che.da Dio fono prodotti gli effen- 
ziali, e gli attributi di cuttele creature nell' ordine fpecifico. Sant 
Agoftino riconofce nella creazione un confentimento infinito di 
tucte e tre le Perfone Divine. Coenira Trinitate quantum in bac 
vita “datur:3 omnis intelle&ualis , & animalis , «9 corporalis creatu- 
ra ,ab JEternitate creatrice effe in quantum efl , € ordinatiffime ad. 
thiniflrari fine ulla dubitatione perfpicitur 5 non ut aliam partem 10» 
tius creature feciffe intelligatue Pater , &' aliam Filius, & aliam 
Spiritus Sancius. Sed dy fimul omnia , «y unamquamque naturam Pate 
trem feciffe per. Filium. dono Spiritus $ancfi li de verd. Religione . 
Stabilita dal noftro Santo la maniera ; e la potenza d' Iddio nel 
creare ci dà a conofcere la natura della Triade Sagrofanta .. | ©! 

IV... Quodque Deo minus ef y non eft Deus. A Patre riatum — 

| Verbum y © qui ut fpiritus eft:3 Deus n 
4 - 
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Ottima è la ragione adoperata dal Santo per dar a conofcere l’ u- 
guaglianza delle tre Perfone il dire : non effere Dio, ciò , che è 
minor d' Iddio. Quefto principio è incontraftabile. Conciofiachè 
chi è minor d' Iddio non contiene le perfezioni tutte , e tutte in 
grado infinito ; per confeguenza non è perfettiffimo ; poichè è 
mancante di tutto ciò, per cui è minor d’ Iddio ; e per confeguen- . 
za non è Dio, potendofi trovare un effere migliore di lui. Il Pa- 
dre , così ragiona il noftro Santo in altro luogo , ha la vita in fe 
fteffo ; nè egli altra cola è fenonchè vita, che efi(te in effo lui; 
diede al Figlio di aver vita in fe fteffo ; cioè generó un Figlio, 
che foffe anch' egli vita . In quefta guifa dobbiamo intendere 
ciò, che è detto dello Spirito Santo: non parlerà da fe medefimo, 
ma favellerà tutto ciò , che udirà ; affinchè intendiamo non effer 
egli da sè . Habet enim Pater vitam in femetipfo , nec aliud efi ipfe 
quam vita , que in illo et: «y dedit Filio babere viram in femetip- 
fo ; hoc efl , genuit Filium , qui & ipfe vita effet. Sic itaque debe- 
mus accipere , quod de Spiritu Sanéto dicium eff . Non enim loque- 
rur a íemetipío , fed quecumque audierit , loquetur. Jo. 16. 13. 
ur intelligamus non eum effe a femetipfo . E qui paffa a difcorrere 
della produzione delle Divine Períone. Parer qwippe folus de alio 
non efl . Nam (y Filius de Patre natus efl , €y Spiritus Sancius de 
Patre procedit - Pater autem nec natus. eft de alio , nec procedit . 
Al Padre folo non può affegnarfi principio alcuno della diduzione; 
€ però lo Scolaítico riconofce in effo lui l' innafcibilità , la nafcita 
nel Figlio , e nello Spirito Santo la Proceffione da entrambi. Pa. 
ser quippe folus de alio non efl. Nam (€ Filius de Patre natus efl, 
(y Spiritus Sanélus de Patre procedit : Pater autem nec natus ‘et 
de alio , nec procediz. Da quefte diftinte nozioni non rifulta poi 
difuguaglianza tra loro. Nec ideo (ane aliqua difparilitas in [umma 
alla Trinitate cogrsationi occurrat. bumane : quia , & Filius ei de 
quo natus efl , €y Spiritus Sancius de quo procedit , «qualis eff . 
Sent. 370. ex D. Aug. tr. 99. in Jo. n. 5. Tutto quefto è dogma di 
Fede , ed accurato è il linguaggio adoperato per efprimerlo. Se- 
guita poi a dire . 
V. Una eademque trium quoniam eft effentia , qua fe 

; Nunquam vel major , vel minor effe potefl . 

La loro effenza è una fola , ed anzi è la medefima di tutte e tre 
le Períone , ed è una effenza tale , che non può eflere mai mag- 
giore, o minore di fe fteffa . Quindi le di lei Perfone fono tra lo- 

ro 
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ro fempre uguali ; perchè |’ una mai non può effer. maggiore } nè 
minor dell’ altre ; e però tutte e tre fono ugualmente il medefi- 
mo Dio. Celebre è il comento del noftro Santo fopra il terzo ver- 
fetto del Salmo 1009. Tecum principium in die virtutis tue 5. poi- 
chè vi è efpofto il dogma cattolico intorno al principio coftituente 
le Perfone della Triade Sagrofanta . Dominus interrogantibus quis 
effet , refpondit , Principium qui, & loquor vobis. Jo. 8. 28. /oc eft 
ego qui loquor vobis principium fum . Efl autem €y Pater princi- 
pium , in quo eras Verbum , & Verbum erat apud Deum . Numquid 
ergo quia Pater principium , & Filius principium , duo funt prin 
cipia ? Abfit . Sicut enim Pater Deus, © Filius Deus , Pater au- 
tem €y Filius non duo Dii , fed unus efl Deus; fic Pater princi- 
pium , © Filius principium . Tecum ergo principium in die vir- 
tutis tuz.; in die, qua videbitur , quomodo creditur. . Con ugual 
precifione , e purezza ci diípiega nella fentenza 375. il detto 
di Crifto :. Hec efl autem vita eterna , ut cognofcant te folum ve- 
rum Deum , €y quem mififti Jefum | Chriflum.;. e ce ne dà la. fin- 
taffi, o fia. la. ordinazione delle parole in.quefto modo; cioè : Hec 
efl autem vita «terna , ut te © quem mififti cognofcant folum: ve- 
rum Deum . Ma effendochè nel battere con tale efplicazione gli 
Ariani., poteva dar l' arme in mano ai Macedoniani nemici di- 
chiarati contro la divinità dello Spirito Santo, ha profeguito fenza 
interruzione il fno ragionamento dicendo : Confequenter enim in- 
selligitur , © Spiritus Sanfus: Quia Spiritus efl Patris , & Filii, 
tamquam charitas fubftantialis , €» confubftantialis amborum . Quo» 
niam non duo Di, Pater , © Filius: ; nec tres Dii Pater €y Filius 
(y Spiritus Sanéus ; fed ipfa Trinitas unus [olus Deus verus .. Nec 
idem tamen ‘Pater s qui Filius 5 nec idem Filius , qui Pater ; nec 
idem Spiritus .Sanéius qui Pater , aur. Filius. Quoniam tres funt , Pa- 
jer, Filius , © Spiritus Sancius , fed ipfa Trinitas unus eft Deus + 
Ex D. Aug. tr. 105. In Ja. n. :3: Sono,calzanti quefti tefti contro 
gli Ariani , i Sociniani, ed i Macedoniani , e contro i Trinitarj; e 
contro tutti coloro , che han beftemmiato contro un sì tremendo 
miftero. Quanto mai furono felici ne' loro penfamenti i noftri 
due SS. Agoftino, e Profpero , nel raggiugnere , per quanto fi può 
afpettare da umano ingegno , gli arcani più profondi della Divini- 
tà , e nell’ efporli ancora con chiarezza , e precifione, e con ri- 
ferbo. Noi qui non vogliamo trar più in lungo nel recar il reftan- 
te delle nozioni Profperiane intorno ai Divini Mifterjj; poichè non 
vi 
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vi fiamo chiamati. Non le perderemo però di vifta ; e le andare. 
mo anzi inferendo , dovunque fe ne aprirà opportuno il luogo . 
Frattanto abbiam qui vedute le idee di quefti grand' uomini , con- 
formiflime alla verità; ralchè fe verranno anche pofte nel crociuolo dai 
critici i più intemperanti , ci promettiamo del ficuro , che non ne 
trarran fuori altro che oro puriffimo fenza la menoma purgatura . 
Ci difpenfiamo dalla efplicazione , e difefa , che ne potremmo fa- 
1e , non vi effendo tra di noi Cattolici uomo alcuno , che ftando 
ai principj della Fede , vi poffa ripugnare. Dalla confiftenza im- 
mutabile della Divinità della Triade Sagrofanta noi raccorremo 
col noftro Santo un argomento confolante , ed è; che la Incarna- 
zione del Verbo ha avuto per ifcopo la noftra liberazione da tutti 
i temporali cangiamenti , ed il noftro in(tallamento nella incom- 
inutabile eternità. Neque wlla varietate mutatur ‘Deitas fcilicet T ri- 
nitatis , que nunquam non fuit quod efl ; nibil. difimilitudinis reci- 
piens , nibil inequalitatis admittens : cui per incarnationem Verbi 
unitur bumana natura 5 ut liberata a commutationibus temporalibus y 
incommutabili atennitate potiatur . In Expof. Pfal. 121. v. 3. E al- 
lora: vedremo a faccia: fvelatasil principo del.Verbo:unito al Ver. 
bo ;:quando farà gianto per noi il giorno avventurato , che fi abbia 
a manifeftare la Divina Virtù tenuta celata.agli occhj degli uomi- 
ni , perché non veniffe impedita l’ efecuzione del noftro rifcatto . 
Quamvis. enim ; cosi. chiude il noftro Santo il fuo comento foprá 
il terzo verfetto del Salmo: 109.:di fopra mentovato. Quamois enim 
etiam.in forma. fervi , ipfa'illa noflra infirmitatis fufceptio non caret 
Virtute: Divina. Quando € infirmum tuum fortius efl Hominibus, dy 
in virga virtutis tue dominaberis in medio inimicorum. tuorum 5 ve» 
niet ramen dies ille , quo omnibus difpenfationibus temporalibus. pera» 
élis , atque finitis , manifeftabis te San&Bis suis , € in illa eis ape 
parebis gloria , in qua «equalis es Patri dut videant ‘3, Tecum. prins 
cipium in die virtutis tue y 4 Patetica ;'ed.acutà è quefta inter, 
pretazione , ed è tutta degna:delle:mo(tre rifleffioni ; perchè reftia» 
mo animati nelle noftre afpettazioni ; e conforcati al ben fare +. » 


IIL 


à par 


EPIGRAMMA LXI 


Erri fupereminentia Deitatis. non folum ufitati. eloguii noffri y 
fed etiam inselligentie facultatem. Verius. enim. cogitatur Deus , 
quam dicitur , €y verius eff , quam cogitatur. Non parva auteni no- 
sitia pars eft.,.fi ante. quom. fcire poffimas quid fi fit Deus , ‘Polla 
fire. quid nón: fit + 
Nulla quidem mens eff mortali in corpore VIVEnNS , 
Que plena videat cognitione Deum + 
Sed miris operum fighis oflenditur auSfor , 
Recioremque. [uum condita queque canunt. + 
. Unde licet fandi wires , animique vigorem 
Zincat , €y excedat gloria , laufque Dei è 
‘ Nos tamen officio cordis gaudemus , © oris , 
Et tanto oblectiat [uccubuiffe bono . 
Hinc Fidei virtus , hinc flamma oriatur amoris , 
Quod. latet , exercet 5 quod [uperat , reparar - 


Dell ineffabile eccellenz,a della Deità . 


A fovraeminenza della Deità non folamente fupera la facoltà 
L della noftra. ufata. favella.; ma eziandio quella della. intelli- 
genza : Poichè con maggior verità fi contempla iddio, di quello, che 
di lui fi parla; ed &cofa più vera di quanto mai ne fia penfato . Non è 
picciola parte della notizia , fe avanti che pellame fapere ola fia 
Dio, ci fia dato da intendere cofa non fia . | 
Non evvi a vero dir, mente veruna 
Vivente. in mortal corpo , che con piena. 
. Cognizion vegga Dio ;.ma dell’ opre 
Il Facitor fi moftra con i fegni 
Stupendi , e tutto ciò, che fu creato , 
H proprio.Reggitor decanta . Quindi 
Benchè la gloria , ed. il Divino Encomio e 
in-- 
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Vinca , ed ecceda del parlar le forze , 
E'l vigore dell' alma : Noi frattanto 
Con l'uífizio del cuor, e della bocca 
‘Ci rallèegriamo , ed il piacer ne torna 

In aver foggiaciuto .a un tanto bene , 
.La virtù della fede abbia i natali 

Da qui: Da qui la fiamma dell’ amore ; 
AII' Opra mette ciò , che ftaffi afcofo ; 
E viene a riparar quello , che eccede . 


I ' Argomento di quefto Epigramma tolto è' dal /ibro 8. de 

Trinit. c. 2. del S. P. Agoftino ; ed è ben valevole a de- 
ftar rifpetto , e venerazione verío la Divinità nel riflettere , che 
una delle menti più ben fatte , ed un ingegno de’ più acuti , e pe- 
netranti , ed eftefi, e fublimi , che fioriti fieno nella Chiefa d' Id- 
dio ; ficcome fu quello del S. P. Agoftino , allevato nella fcuola 
Platonica ; dove più agevole affai che in qualunque altra fetta de” 
Filofofanti era agevole il favellar d'Iddio , ed oltre alle cognizioni 
da queft' Accademia acquiftate , avea il grandiffimo capitale radu- 
nato nei fondi interminabili della Divina Rivelazione ; talchè fa- 
cendo poi col Divin fuo ingegno un ufo fterminato di tante mer- 
ci ha potuto fcrivere d'Iddio tanti Volumi ; e dopo tali e tante 
cofe enunciate intorno alla Divinità , fa un’ umile confeffione 
d' effere vinto , e fuperato per un immenfo tratto dall’ eccellenza 
ineffabile d' Iddio ; quale , e quanta confufione non avrebbe a 
fparger fulle noftre fronti l' inopia de’ noftri talenti , e la ingenua 
confeffione di un maffimo Maeftro in Divinità ? Ma non è quefto 
folo il luogo , nel quale S. Agoftino ragiona dell’ eccellenza dell" 
effere di Dio . Accoftuma di ciò fare frequentemente , e bene 
fpeffo dove non giugne l'eminenza dell’ ingegno fuo , vi fpigne 
gli affetti ammirabili dell’ infiammato fuo cuore. ,, Dio , dice S. 
» Agoftino in un de’ fuoi libri , è ineffabile ; e però più di leggie- 
» ri noi diciamo cofa egli non fia , che indovinare la qualità dell’ 
» intrinfeca fua foftanza. Tu penfi alla Terra, quefta cofa non è 
» Dio ; tu riguardi il Mare , non è il Mare Iddio. Tutto ciò , 
» Che trovafi in terra, gli Uomini, gli Animali , nulla di quefto 
» € Iddio. Nè Dio è quello , che brilla in Cielo , le Stelle, il 
» Sole , la Luna. Lo fteffo Cielo non è Dio . Penfa pure agli 
» Angeli, alle Virtù, alle Podeftà , agli Arcangeli, a' Troni, al- 
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» le Sedi, alle Dominazioni ; non. è quefto Iddio. Vuoi tu fape- 
, re che cofa egli fia ? Nec oculus vidit , nec auris audivit , nec 
y», in cor bominis a[cendit . L' occhio non vidde , nè udillo l' orecè 
» chio, né mai venne in penfier dell’uomo , cofa fia Dio. up. 
P(al. 85. Ha parlato di si fatte cofe per eccellenza Minuzio Fe- 
lice in Ocfav. Deus nec principium babet , nec terminem . Nativita- 
tem omnibus preftat , fibi perpetuitatem. Ante mundum fuit. fibi ipfe 
pro mundo . Univerfa quecumque fune verbo jubet , ratione difpen- 
fat , virtute confumat . Hic nec videri potefl , vifu clarior eff ; nec 
comprehendi potefl , nec eflimari fenfibus major efl , infinitus , im- 
men[us , € foli fibi tantus quantus eft notus . Nobis vero ad intelle- 
Gum pecus anguftum efl : €» ideo fic eum digne eflimamus , dum 
aftimabilem dicimus . Eloquar quemadmodum fentio . Magnitudinem qui 
fe putat noffe , minuit : qui non vult minuere , non novit . Nec noa 
men Deo quaeras , Deus nomen ejt : illic vocabulis opus efl , cum per 
fingula propriis appellationum  infignibus multitudo dirimenda eft : 
Deo qui folus eft , Dei vocabulum totum e(l: Quem fi Patrem dixero, 
terrenum opineris ; fi. Regem , carnalem fufpiceris 5 fi Dominum , in- 
relliges utique mortalem . Aufer additamenta nominum , ©&' perfpicies 
ejus claritatem . Su quefte tracce ha pure infillito anche S. Profpe- 
ro , poichè quando ha voluto favellar dell'eccellenza d'Iddio , l’ha 
detta inefplicabile , ed impoffibile a raggiugnerfi anche da alcun 
uomo mortale per quanto mai foffe quefti ben fatto, e preparató 
con ogni maniera di fcienze. E qui il noftro Santo fi adopera da 
buon Teologo , e da fodo Metafifico in dimoftrare , che il Divin 
Facitore non può effere conofciuto fe non fé dall’ Opre , che ufci- 
rono dalle fue mani. Rechiamo qui i fuoi verfi. 
II. Nulla quidem mens efl mortali in corpore vivens , 
Qua plena videat cognitione Deum . 
Sembra che il Santo abbia prefo di mira gli Eunomiani , i quali 
volevano , che Iddio poteffe naturalmente effere comprefo dall’ in- 
telletto puramente umano . Parla dunque il S, Autore contro co. 
ftoro , benchè non li nomini , o per almeno fe la prende contro 
fimili fogni con maniere franche. E peró vuole , che l' Autore , il 
quale ha dato l’ effere al mondo , fi dimoftri dall’ Opere meravi- 
gliofe prodotte da lui . 
. Hl. . Sed miris operum fignis offenditur Au&or 
Re&oremque [uum condita queque canunt . 
Qui, dicevamo , il noftro Santo fi è governato da cfperto M € fodo 
eta- 
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Metafifico , col tenerfi lontano onninamente dall’ entufiafmo de’ 
Vifionarj , coll’ appigliarfi alla maffima incontraftabile dell’ Appo- 
ftolo , che le cofe invifibili d' Iddio fi veggano , e fi conofcano per 
mezza delle cofe create . Invifibilia enim ipfius a creatura mundi , 
per ca , que facia funt , intelletta confpiciuntur . Rom. 1. 20. Io 
non fo , fe.il $. Autore abbia qui voluto rigettare la fentenza de” 
Platonici dell’ idea innata intorno all’ efiftenza d' Iddio , nella qua. 
le fu allevato S. Agoftino. La formola , che adopera nello ftabili- 
re dover(i conofcere la Divina eliftenza dai fegni delle operazio- 
ni, che è a dire dalle Creature , ben dà a divedere , che non fu 
troppo divoto delle fuppofizioni Platoniche. I Riftoratori del Pla- 
tonifmo nel fecolo paífaco fi credettero di aver colpito nel bianco 
collo ftabilire l' idea innata della Divina efiftenza nella ragione 
dell'Uomo ; e quello che è ancor più coll’affermar di quefta l' idea 
chiara , e diftinta. Per quanto foffero plaufibili fulle prime i loro 
ritrovamenti ; e per quanto ancor fembraffero di favorir la Reli- 
gione , e di promovere la pietà ; certo è , che quefto fiftema inco- 
minció prefto a languire , e divenir meno per le molte perdite , 
che egli venne a fofferire ne' tanti , e si arrabbiati combattimen- 
ti; e finalmente dopo che è forta al mondo la Filofofia metodica ; 
più non ha potuto campeggiare, ed è ormai quafi del tutto abban- 
donato ; tra perchè fe fia tratto in filtema , ei può condurre di 
lungo , fenza incagliar mai , nello fpiatellato Pelagianifmo ; tra 
perché non è valevole per affalire , ed attaccar da vero le Sette de- 
gli Atei, e de’ Naturalifti, che anzi potrebbe recare dei buoni 
materiali per coftruire i filtemi molefti alla credenza Criftiana . 
Quetti non è il luogo di muovere sì fatte quiftioni. Il noftro San- 
to fi è fatto vedere a camminare per la via regia , retta , ed ap- 
pianata, comeche talento aveffe di volare , e di volare altiffimo ; 
e però ha ftabilito , che l' Autor della natura fi difcuopre dalle fue 
operazioni ; e le cofe create decantano con voce chiara le lodi 
di chi le produffe . 
Jed miris operum fignis oftenditur Aucfor , 
| Re&loremque fuum condita queque canunt è 
Diceva in fatti anche il Real Profeta Pfz/. 18. che i Cieli raccon- 
tano la gloria d' Iddio , e l' opere delle di lui mani annuncia il 
Firmamento . Conciofiachè bafta portar lafsù un’ attenta occhia- 
ta, perchè, e da quelle immenfe macchine , e dai loro giri perio- 
dici cotanto librati, e giufti; fi venga a rimarcar fenza nn 
in- 
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d' inganno l'efiftenza d' una: mente eterna creatrice nel tempo ; 
ed affi(tente fenza interruzione alla confervazione delle fue fattu- 
re in pefo; novero ; e mifura . 

IV. Non voleva però. per quelto , che l' eccellenza delle Divine 
operazioni forpaffaffe la capacità dell’ Uomo .per intenderle , e di- 
fpiegarle . Non voleva diffi la bell’ Anima di S. Profpero , cotanto 
innamorato d' Iddio , che il fuo culto verfo di lui addiveniffe mc- 
no; e però feguiva a dichiararfi , che quand' anche la gloria ; e 
la lode d' Iddio formontaffe le forze del favellare , ed il vigor dell 
animo ; egli nulladimeno feguito avrebbe-a ricrearfi coll’ uffizio 
del favellare , e col miniftero della lingua, ed a prendere pia- 
cere nel reftar foccombente a si gran Bene . 

Unde licet fandi vires animique vigorem 

Vincat è © excedat gloria , laufque Dei : 

Nos tamen officio cordis gaudemus y & oris , 

Et tanto oble&at fuccubuiffe bono . 
Io fon d' avvifo ; che. non fi poffa difpiegar meglio quefto uffizio 
duplicato e del cuore, e della lingua che cogli affetti foaviffimi del 
S P. Agoflino 7. 10. Confe[. c. 6. E che cola amo io mai, cosi di- 
ceva queft' Anima fapiente , e penetrata dai dardi del Divin Fe- 
ritore: E che cofa amo io mai , quando amo Voi , 0 mio. Dio ? Non 
la bellezza del corpo , nè il decoro del tempo... mon le dolci me- 
lodie d' ogni genere di canto, non l' olezzamento de’ fiori , de' balfa- 
mi, e degli aromi y non i meli, nè le membra accarezzevoli. cogli 
ample[i delle carne . Non amo quefie cofe , quando amo il mio Dio ; 
e nondimeno io amo una certa luce , ed una certa voce , un non fo 
che di odore y. € di cibo , e-di abbracciamento ,- quando amo^il mio 
Dio y luce. voces. cibo. sive: abbracciamento dell' Uomo mio interiore. > 
dove all’ Anima mia rifplende ciò , che il logo ‘non cape , e dove 
Suona quel y che non rapifce il tempo, e dove olezza cio , che mon 
ifparge il vento , e dove [aporeggia quello ,- che non diminuifce la 
voracità « « - » Queflo è quello , che io amo, quando amo il mio Dio. 
E che coa è quefta? Ne interrogai da terra , e rifpofe © io non [o- 
-mo quel deffo : e lo fleffo han confeffato:tutte le coJe che: fi rrovano 
in quella. Ne ho ricbiefto il máre , e gli vabifii; e gli animali» viven- 
ti, ed han rifpoflo : noi non fiamo il 1u0 Dio» cercalo al di fopra 
di noi. Ho portate dunque le inchiefle mie all' aure. [piranti ; è. l' ae- 
re tutto cogli abitatori [uoi mi ha fatto intendere , che Anaximene fi 
è ingannatos poichè io non fono il zuo Dio. Ho interrogato il Cie- 
Jo , 
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lo , il Sole , la Luna ye le Stelle , e mi fanno ragguagliato : che 
memmen noi fiamo quel Dio , che cerchi . Volto io poi a tutto quello, 
che fia all’ intorno dei fenfi miei , io diff : giacchè dunque voi nom 
fiete il mio Dio , narratemi almen di lui qualche cofa : e allora con 
alta voce ‘efelamarono . Egli è quello , che tutti noi ha creati . Fin 
qui.latinamente S. Agoftino ; da cui avremo abbaftanza apprefo 
quali fieno gli uffizj del cuore , e quali que’ della lingua , che fi 
hanno ad ufar verfo Dio , allorchè contempliam le Creature . Di 
tal-natura faranno ftati anche gli affetti del noftro S, Autore; poi. 
chè oltre .all’ avergli ne' mentovati verfi accennati , diceva poi che 
in quefto: efercizio andava innanzi per fino a fvenire , ed a reftar- 
ne foccombente . 
Est tanto obleGat. fuccubuiffe bono . 

V. Si rivolge però S. Profpero , nel chiudere il fuo Epigram- 
ma , verfo i Leggitori fuoi , e li documenta ful frutto , che 
haffi a raccorre dalle noftre confiderazioni : 

, Hinc Fidei virtus , binc flamma oriatur. amoris 

Fede , e Carità fono quelle due virtù , che il S. Autore fi era 
pre&íio. Nulla al certo di più proficuo, e di più importante fi 
poteva proporre , che il pratico efercizio di quefte virtù sì ca- 
re a Dio, e sì neceffarie ad un’ Anima veramente criítiana . 
Segue a dire : | 

Quod latet , exercet ; quod fuperat y reparat . 
In quefto metro il Santo affegna alle mentovate virtù due ope- 
razioni M difficili da intenderfi, e da efplicarfi. Nulladi- 
meno ci ftudieremo di efporre quel poco , che ne penfiamo . 
Diremio dunque poterfi la prima parte del verfo : Quod /ater , 
exercet : riferire alla Fede, e l' altra parte : quod [uperas , re- 
parat ; alla Carità . La Fede adunque , che giufta 1' Appoftolo 
Hebr. 11. fi diffinifce : Sperandarum fubftantia rerum argumentum 
non apparentium ; racchiude in primo luogo dentro fe íleffa ar- 
gomenti occulti , poichè non appajono al di fuori; indi palla 
all’ efercizio pratico di tutte quelle atfezioni, che fono un con- 
feguente neceffario della Fede viva , ed operante.. E però coll’ 
ajuto della grazia fi fanno atti ardenti di Fede viva , e di Fe. 
de operante ; atti di fperanza intrepida , e di figlial confidenza 
in Dio. Indi fa fentir le impreffioni , che foglion produrre gli 
argomenti creduti a mifura che fieno dolci, o lieti, o terribili. 
Lo che è un porre all’ efercizio eftrinfeco ciò , che dae era 
aíco- 
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aícofo . Quod latet , exercet . Segue poi : quod fuperat , reparat ; 
e lo interpretiamo così. Che quando la carità entra in un' Ani- 
ma ne cípelle il timore , vince , e fupera i mali abiti, e le 
cattive inclinazioni , e rende dome , e tranquille le paffioni tut- 
te . Si mette poi a riparare , ed a riftorare le rovine cagionate 
dalla colpa originale , e dall’ attuale . Ratfrena la concupifcen- 
za, imbriglia l’ irafcibile, medica le piaghe lafciate nell’ Anima 
dal peccato ; la fcioglie dai legami della colpa , la redime dalla 
fchiavitù infernale , la ravviva alla grazia d’' Iddio, e dà moto 
alle virtù oziofe , e femimorte ; e finalmente affetta , e mette 
in ordine tutto ciò , che dianzi era ífconvolto , e confuío . Quod 
fuperat , reparat . i | Si 

VI. Da quefti tenui rifcontri ben fi conofce la bellezza dello 
fpirito del noflro Santo ; poichè dopo aver raggiunti i dogmi 
nella loro altezza , nella profondità , ed eftenfione , fcendeva 
poi al pratico frutto col fantificarne di più in più l' Anima fua. 
Quanto lungi andava però egli mai dall’ opinione di que’ Teo- 
logi , che difobbligavano un tempo i Criftiani dal far con fre 

uenza atti di fede , di fperanza , e di carità ; allorchè od af- 
fegnavano appena un iftante folo in tutto il tempo della vita 
per quefto efercizio ; od al più prefcrivevano tempi diftantiffimi 
dall’ una all’ altra fiata, fenza voler mai tra quefte diftanze , 
e tra sì lunghi intervalli riconofcere, per attuarfi in cotefte vir- 
ti, obbligazione alcuna : quafiché egli non foffe un dovere 
efenzial di natura intimo a tutti noi , e neceflario, e indifpen- 
fabile , che Ia Creatura ftia foggetta al fuo Creatore sl, e per 
tal modo , coficchè gli renda quel colto , che gli è dovuto ; 
non lo perda di vifta ; fperi , e confidi in effo lui , e lo ami 
con tutto il cuore, con tutta l’anima fua , e con tutte le pro- 
prie forze ; ficcome hallo ingiunto il medefimo Dio in tanti 
modi sì nell’ uno , che nell’ altro Teftamento. Non così al cer. 
to la intendeva il noftro Santo.j poichè verfatiffimo egli effen- 
do ne' doveri del Criftiano , non fi lafciava fuggir di mano oc- 
cafione alcuna per mettere a memoria , ed a íe , ed agli altri 
ancora l'offervanza delle Leggi naturali , e Divine . Ed ecco 
dove conduca la Teologia Agoftiniana per ragion fiftematica , 
feguita ch’ ella fia con fedeltà nelle neceffarie fue confeguen- 
ze ; € dove per contrario vadan alla per fine a pee le ipo- 

e 


teli di alcuni moderni. Cerchiamo noi dunque fempre p» la 
C ac- 
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faccia di un Dio sì grande ; e ftudiamci di farlo in quella gui- 
fa, che ce lo ha infegnato il noftro Santo nel comentare le 
parole del Salmifta .. Quarite faciem: ejus: femper » Pfal. 104. v. 4. 
dove dice , che facies pro prefentia ponitur , ficut. facies venti , 

facies ignis . Prefentia ergo: Dei femper efl quarenda y. & perfeve- 
ranti fiudio agendum ,. ut qui prafentem fe tribuit y non recedat . 
Hoc autem in ifla: vita fides. quarit y fpes. invenit y charitas. vero ob- 
sinet in vita eterna , ubi amor "vere prefentie nec. minuitur. y. nec 
finitur . In Expo[.. Pfal.. 104.. v. 4. Quefto: è il. vero modo: di cer- 
care Iddio , e di trovarlo ancora ficuramente . Ogn" altro ftu- 
dio , che accompagnato non fia: dall’ efercizio pratico: delle Virtù 
Teologali ; a nulla ci può fervire per trovare Iddio con verità .. 


I V, 
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De Intemporali Opere Dei . 


EPIGRAMMA LVIL 


Rdo temporum in aterna Dei fapientia , fine tempore eff , nec 
Q aliqua funt apud illum nova , qui fecit que futura funt + 
Arsifice in fummo fine tempore temporis ordo eft ; 
inque Deo rerum non variat feries + 
Eterno. Autori fimul ad(unt omnia femper > 
Cum quo in fatforum eft ordine quidquid erit . 


Dell Opera d' Iddio non foggetta a tempo . 


L Ordine de' tempi nella Sapienza eterna d' Iddio & fenza 
tempo 3 nè alcune cofe fono nuove preflo di lui , che fece 
quelle , che fon per effere . 
Nel fommo Facitor & fenza tempo 

L/' ordin del tempo ; e non fi cangia in Dio 

Delle cofe la ferie. Il tutto infieme 

Ne fta prefente all'Antore eterno 

Sempre ; con cui nell' ordine de’ fatti 

Rinvienfi tutto ciò , ch’ avrà natura . 


I. Opo che fu da noi confiderata 1° effenza ineffabile della 

Divinità ; ficcome ella fu fempre per tutta l’ eternità an- 
teriore rinchiufa nell’ effere fuo infinito , fenza por mente ad al. 
cuna fua operazione ; ora è da vederfi , fe in effo lei fi può fco- 
prire qualche principio operante; e fe alcun cangiamento abbia 
recato all’ effere immutabile d’ Iddio la emanata operazione. Il 
noftro Santo diípiega affai bene quefto arcano in quattro verfi ; 
ne’ quali compendiata ci dà la dottrina , che gli fi appartiene . 
L/' argomento , che ferve di tema è tolto dal libro delle fentenze 
di S. Profpero n. 17. dove alcune altre a ciò concernenti ritrovanfi , 
dalle quali la fua dottrina refta vie più confermata. Noi abbiamo 
tra quefte ; che ciò che è nuovo E tempo , nuovo non £j preffo 

2 io; 
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Dio ; poichè Dio è quello , che i tempi ha creati . Conciofiachè 
poffiede Iddio fenza fucceffione del tempo tutte le cofe , le quali 
diftribuifce , giufta la loro varietà , ai loro tempi rifpettivi . 14 
quod in tempore novum efl , non efl novum apud Deum , qui condi- 
dit tempora , €y fine tempore habet omnia , que [uis quibufcumque 
temporibus , pro corum varietate. diftribuit + 16. n. 4. A fuo luogo 
vedemmo di tutte quefte maraviglie l'intrinfeca ragione didotta 
dall' unica azione , che di néceffità abbiamo ad ammettere in Dio 
in ordine al paffato , al prefente , ed al futuro . E peró in Dio 
non ttovafi l' antichità , ne la novità , nè la fucceffione de’ tempi 
per intendere il tutto nel medefimo iftante . Mutabilium omnium 
difputationem immutabilis ratio continet ubi fine tempore fimul funt , 
qua in temporibus non fimul fiunt . 15. n. 41. Ciò prefuppofto , fpia- 
nata è l' intelligenza dei verfi del Santo . 
II. Artifice in fummo fine tempore temporis ordo ef ; 
Inque Deo rerum non wariat feries . 
Dice dunque, che nell’ Artefice fommo fi trova l' ordine del tem- 
po» ma fenza tempo ; nè varia in Dio la ferie delle cofe ; per la 
ragione, che effendo Iddio il Dio dell'ordine , vede neceffariamen- 
te l' ordine de’ tempi , la loro fucceflione , e il metodo loro; per 
la ragione, che avendo voluto creare il mondo , fu ancor necef- 
fario l' ordinare talmente la formazione delle creature , e la loro 
fucceffione ; coficchè l' una dall’ altra aveffe intervallo, e diftan- 
za; talchè ne rifultaffe il paffato , il prefente , ed il futuro fuori 
d' Iddio , che è a dire nelle fue produzioni . Ordo temporum , fe- 
gue fempre a dire il noftro S. Autore nel libro più volte mentova- 
to n. 17. in eterna Dei fapientia fine tempore eff , nec aliqua [unt 
apud illum nova , qui fecit, que [unt futura . Ma più nitido è 
quello , che leggiamo fu tal propofito in S. Agoftino , onde veder 
confermato quello , che andiamo efponendo . Si enim recie difcer- 
nuntur «ternitas , © tempus ; quod tempus fine aliqua. mobili muta- 
bilitate non efl, in eternitate autem nulla mutatio efl , quis non vi- 
deat , quod tempora non fuiffent , nifi creatura fieret , qua aliquid 
aliqua motione mutaret , cujus mutationis , €» motionis , cum aliud, 
atque aliud , que fimul effe non poffunt , cedit , atque fuccedît in bre- 
vioribus , vel productioribus morarum intervallis tempus [equeretur ? 
Cum igitur Deus, in cujus aternitate nulla eff omnino mutatio, crea- 
sor fit temporura , © ordinator ; quomodo dicatur poft temporum fpa- 
tia, mundum creaffe , &on video; nifi dicatur ante mandum aliquam 
Jam 
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jam fuiffe creaturam , cujus motibus tempora currerent + l. 11. de 
Civ. Dei c. 6. 

III. In vano I5 ci afpettiamo , che fi poffa cangiare in Dio la 
ferie delle cofe da quello ftato , che in effo lui per fin dagli anni 
' eterni fta defcritto , e ftabilito . Conciofiachè avendo Iddio qual 
fupremo Architetto della natura tutta , per tutto il decorío della 
eternità anteriore , ideato il modello dell' univerío ; e nel decre- 
tato fuo fiftema avendo comprefi i movimenti tutti di tutte le cau- 
fe feconde si neceffarie , che libere ; fenza che gli uni oftino , o 
pregiudichino agli altri nei loro fvolgimenti ; che anzi con infini- 
ta armonica confonanza nei loro cangiamenti , e nelle fucceflioni 
afpirano tutti a formare quell’ unità , che è intefa dal folo Iddio, 
e da cui rifulta poi quefta macchina metodica del mondo ; ben 
può vedere ognuno effer coftante in Dio la ferie delle cofe , e non 
poter quefte da fe variarne il corfo a genio loro, col guaftarne le 
proporzioni delle diftanze , del pefo , del novero, e della mifura. 
Ora intenderaffi il valore di que’ tefti fcritturali : Zeffri capilli. ca- 
pitis omnes numerati funt. Matth. 10. 30. Unus ex illis (pafferibus) 
mon cade [uper terram fine "Patre veftro . 1d. n. 22. Dinumerafti 
omnes greffus meos . Job.. 14. 16. Statuifli terminos ejus , qui preter- 
iri non poterunt . Job. 14. 5. Lo fteffo abbiamo pure in altri luo- 
ghi , da’ quali tutti 6i argomenta tener Iddio in efattiffimo regi- 
ftro tutto ciò, ch' egli ha fatto, e van facendo anche le Creatu- 
re tutte col Divino ajuto ; per la ragione che viene tutto a for- 
mare innanzi agli occhi d' Iddio fiftema , e difegno . E tutte le 
cofe adempiono il corfo preordinato da Dio, o come.cagioni necef- 
farie , o come libere . Con ragione ha potuto cantar dunque il 
noftro Santo . 

IV. terno Aucori fimul! ad(unt omnia femper , 

Cum quo in factorum efl ordine quidquid erit . 
Comechè fia neceflariamente da ammetterfi il fin qui detto , nè 
poffa effere impugnato con ragione da alcuno ; effendochè non 
contiene altro che princip) comuni ; non va però efente dall’ ob- 
bietto , che certi fpiriti troppo affannofi , e ftretti di cuore non 
ceffano di opporre ; di fatalifmo , e di neceffità antecedente . Ma 
o convien al certo ricrederfi , ed ammettere fentenze irrcfragabi- 
li, o fa d' uopo negare in Dio e la Sapienza, e la Preícienza , e 
la Provvidenza , e tutti gli altri Attributi , de' quali non facciam 
privo neppur un femplice. uomo y noi di qualche faviezza ; e dot- 
/ 3 tri- 
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ttina. E per ragionar del fatalifmo rifultante , al parer degl’ In- 
grati sdalle fentenze Profperiane ; non avranno quefti oppofitori fe 
non che a confultare quel poco , che da noi ne fu fcritto nella 
Ricerca Siftematica ; dove ex inflituto ne tenemmo difcorfo ; poi- 
ché ivi fu fatto vedere , che i Decreti d' Iddio per rapporto alla ' 
Grazia , ed alla Predeftinazione non inducono fifica coazione , nè 
neceffità affoluta , ed antecedente per conto alcuno ; ed ivi ritro- 
veranno le fpiegazioni ulteriori , che qui non vogliamo fenza bi- 
fogno ripetere. Se poi vuolfi favellare del fato nell’ ordine natu- 
rale , che da alcuni fi pretende abbia a forgere dall’ ordine tenuto 
da Dio nella ftruttura del mondo ; in quanto che le Divine difpo- 
fizioni hanno a correre col metodo per fin dagli anni eterni preor- 
dinato , e preftabilito ; bafta avere un mezzo occhio per avvederfi 
della irragionevolezza di cotefte oppofizioni . S. Agoftino in più 
luoghi ragiona del fato , e maffimamente ne' libri della Città d'Id- 
dio. Dove ce ne dà una efatta notizia coll’ adoperare le nozioni 
dci medefimi Pagani. Nel Capo 8. del libro 5. dell'Opera mento- 
vata diltingue la fentenza di coloro , che collocavano il fato nella 
pofitura.delle ftelle , fotto cui fuccedono i.concepimenti:; od in 
vero le nafcite ; nè punto riferivano alle Ioro Deità gli avvenimen- 
ti delle cagioni fecondarie ; da quella di chi il tutto afcrivevano 
alla volontà del fommo Giove : dove il Santo produce alcuni verfi 
e di Cleante tradotti nella latina favella da Seneca , ed un Diftico 
di Omero , renduto latino da Tullio ; per dimoftrare , che vole- 
vano i più fapienti tra i Pagani il fato foggetto alle determinazio- 
ni d' Iddio. S. Agoftino rigetta la prima fentenza del tutto ; non 
ammette il vocabolo di fato della feconda ; ma non ha coraggio 
di dichiararfi avverfo alla nozione, che vi può corrifpondere ; pur. 
chè fia gaftigata , e fcevra da tutti gl' inconvenienti, che poflono 
incomodare i dogmi della Fede»».Omuia: faro fieri non dicimus , 
immo nulla fieri fato dicimus , quoniam fari nomen ubi folet a lo- 
quentibus poni, idefl in conftisutione (yderum , qua quifque. conceptus , 
aur. natus efl , quoniam res ipfa. inaniter afferitur , nibil valere mon- 
firamus . Ordinem autem cauffarum ubi voluntas Dei plurimum poteft, 
neque. negamus , neque fati vocabulo nuncupamus + «+ « è Non enim 
abnuere poffumus ‘effe fcriptum in literis fanéfis. Semel locutus eff 
Deus, duo bec audivi: quoniam posefas Dei eff &c.... Quod enim 
dicium efi : femel locutus efl Deus : intelligitur immobiliter $ hoc eff 
iscommutabiliter , ficut novit incommutabiliter omnia , qua inia 
“ | uat, 
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fant , & qua ipfe faGurus efl . Hac itaque ratione poffemus a. fun- 
do fatum appellare , nifi hoc nomen jam in alia re foleret intelligi , 
quo corda bominum nolumus inclinari . L. S. de Civ. Dei c. 9. E lo 
fleffo avea detto nel Capo precedente commentando i Metri men- 
tovati de' Pagani. Nel Capo 7. dello fteffo libro paffa agli efempli 
dinotanti l' infufliftenza del Fato de’ Gentili. Rientriamo ora in 
cauía . 

V. Se gli Oppofitori vogliono infiftere che nelle Dottrine Pro. 
fperiane regni il fato, noi rifponderemo , che il noftro S. Autore 
lo ha efpulío , e rigettato, e non ne ammette per verun conto nè 
il nome, nè l' efiftenza , come s'è detto nella Ricerca Siftemati- 
ca. Se poi fi contentano di obbiettarfi con moderazione le infran- 
gibili Divine preftabilizioni ; noi ci dichiariamo colle Dottrine ir- 
refragabili e delle Scritture, e della Chiefa , e di S. Agoftino ; che 
in Dio fi deve ammettere Sapienza infinita per delineare il mon- 
do : Provvidenza infinita per connetterlo , ed obbligarlo colle leg- 
gi alla fua confervazione : Potenza infinita per fabbricarlo , e per 
foftenere nel fuo impianto univerfale quefta macchina immenfa 
con tutto il fuo contenuto : Ordine infinito nelle rivoluzioni del- 
le creature , nelle fucceffioni , e nelle permanenze : Previfione e 
preícienza fenza termine di tutti i movimenti della natura : Inge- 
gno infinito , ed infinito fapere per concertare le unioni delle cau- 
ie libere colle neceffarie ; talmente che fuccedano tutte le mozio. 
ni , e gli avvenimenti tütti fenza lefione della libertà intrinfeca 
delle caufe libere. Tutto quefto appellati Ordine , ed ordine uni- 
verfaliffimo efiftente nella lola prima cagione ; ed ordine sì necet- 
fario in Dio, quanto lo è qualunque altro fuo infinito Attributo. 
Le Scritture di così fatte cofe ne fon ripiene, e maffimamente il 
Libro della Sapienza ; ma noi non ce ne porremo a memoria che 
alcune poche parole. Avea detto il Salmiíta , che la verità del Si- 
gnore fuffifte in eterno : Zeritas Domini manet in «ternum 5 e il 
noftro Santo vi foggiugne , che la della non perirà mai nè nelle 
promeffe fatte a' Giufti , nè nelle minaccie contro gli Empj . 7z- 
ritas autem Domini manet in eternum five in his, qua promifit ju- 
flis è five in bis, que minatus efl impiis. Expof. in Pfal. 1316. E 
però abbiamo ad aflicurarci con l’ Appoftolo , che: Firmum fun- 
damentum Dei [lat , babens fignaculum hoc , cognovit Dominus , qui 
funt ejus : © difcedat ab iniquitate omnis , qui nominat nomen Do- 
"ini. 2. T'imotb, 2. 19. La EXT. Romana rivolta in ir cod 
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fue preghiere a Dio gli dice: Dews cujus Providentia in fui difpofi- 
sione non fallitur . Orat. Domin. 7. pofl. Pentec. ed altrove : De no- 
bis quefumus Domine , ut €y mundi curfus pacifice nobis [uo ordine 
dirigatur «yc. Dom. 4. S. Agoftino poi pare , che non abbia faputo 
ftendere un periodo fenza impreziofirlo colle ordinarie fue doctri- 
ne dell'ordine. Accennereme di paffaggio alcuni luoghi t Ordo 
efl , per quem aguntur omnia , que Deus conftituit . 1. 1. de Ordine 
rerum c. 10. Semper ordo fuit apud Deum > €y aut femper fuit ni- 
bil quod dicitur. malum y aut fi aliquando invenitur capiffe } quia ór- 
do ipfe aus bonus efl , aut ex bono efl è nunquam aliquid fine 6rdi- 
ne fuis , nec. erit aliquando . Ib. c. 7. Summo. Deo cunéja. admini- 
firante , que fecit. y nibil inordinatum in univer[o > nibilque injuftum 
eft , five fcientibus , five nefcientibus nobis +... + Quamobrem quia 
non omnia movimus., que de nobis bene agit: Ordo Divinus , in fola 
bona voluntate [ecundum legem agimus , cum lex ipfa incommutabilis 
maneat , €y omnia musabikia pulcherrima gubernatione. moderetur. . 
7. 83. 49. 4. 27. Lo che' per S. Agoftino è talmente certo quelto 
principio , che (tabilifce per irrefragabile maflima . £. de Natura 
boni c. 3. quelle cofe effer migliori , che fono le meglio ‘ordinate. 
Omnia quanto magis moderata , & ordinata funt z tanto magis uti- 
que bona [unt . Quanto autem ‘minus moderata y minus fpeciofa , mi- 
gus ordinata funt : minus bona funt .. Ma non piu proliffità . Se le 
cofé fin ad ora da noi accennate fi trovano neceffariamente in Dio j 
e fe il mondo non è che un rifultato dai mentovati Divini Attri- 
buti ; e come mai potrà più reggere l'obbietto. "che as re , & 
importune ci vengono gli Oppofitori a rinfacciare del Fatalifmo , e 
dell’ affoluta antecedente neceffità , «che:ci leghi con funi innettri- 
cabili l' arbitrio, ed opprima per cal modo la libertà , che refti co- 
talmente eftinta ? Nò.; la libertà intrinfeca non & tocca nè poco 4, 
nè punto nell’ ordine della natura. E comechè mon pofla né otte- 
nere , nè efeguire tutto quello , che viene a talento ; certo € pe- 
10 , che l' uomo e libero nel portare le fue voglie ; e le fue bra- 
me ; nè l' ordine preftabilito da Dio nell’ univerfaliffima idea pune 
to influifce contro T effenziale attributo dell’ umana libertà . Le 
Ontologie Leibniziane , e Wolfiane fono celebri per rapporto ai 
loro felici ritrovamenti , e del Principio della Ragion:fufficiente:3 
per cui refta efclufo il cafo puro ; e della conneflione fcambievole 
di tutte le cofe , per.la quale s' intende la.loro efiftenza nella Ra- 
gion prototipa Divina. Dal che nafce un genere di neceflità o 
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abbraccia l'effenze , e gli attributi effenziali di tutte le caufe fe- 
condarie . Chi trova nelle primarie verità il fatalifmo , o per al- 
‘ men lo inventa , per atterrire i Fanciulli ; affinchè non feguitino 
le orme di quefti due Principi nella metodica filofofica fcuola , diffi 
i due Sig. Leibniz , e Wolfio , han alzata la voce ., ed impiegata 
la penna contto i loro Siftemi , come diftruttori della libertà ; ma 
fia detto con loro pace : I loro teoremi non fono abbaftanza intefi, 
e nel loro fondo raggiunti. Conciofiachè nè l' uno , nè I° altro dei 
due mentovati Principi parlano , né fuppongono neceflità antece- 
dente, ma confeguente foltanto e puramente ipotetica ..Né altra 
conneffione tra loro fi trova, fe non fe la preftabilita dalla Divina 
‘dea , la quale ha ordinato , che le caufe libere operino con liber 
tà, e le irragionevoli paffino , fecondo la loro congenita naturalez- 
'Za , alle proprie operazioni ; e che tra quefte , e quelle fi trovi e 
ragion fufficiente , e conneflione fiftemarica , e dipendenza con- 
gruente , fenza la menoma lefione dell’ intrinfeca libertà . 

Da qui a poco avrema;aitrarre.in.campo. qüefto affare . E frat- 
anto fi è, fe. troppo mal non penfo , fciolto una volta per fempre 
un obbietto si:frequente , si viftofo , e cotanto lufinghiero ; ma che 
poi alla per. fine fi difcioglie colla femplice. narrativa dei dogmi 
filofofici , e teologici, che è gran vergogna l' ignorare. La neceffi- 
tà , in che ci trovammo di dare afcolto a chi poteva ful bel prin- 
cipio attraverfarci:con obbietti veftiti di zelo, e di pietà la via, 
ci ha obbligati a trarre in lungo il noftro fcrivere ; ma faremo per 
l' avvenire più fpediti, poichè non cureremo più fimili clamori : 
E noi chiuderemo il noftro comento colle belle parole del S. P. 
Agoftino in Pful. 145. m. 5. defcritte nel fuo libro delle fentenze 
da S. Profpero n. 73. Mirabilis efl fabrica mundi , fed mirabilior 
Fabricator . Le operazioni d' Iddio fono magnifiche ; ma per ec- 
celfe , e ftrepitofe che fieno ,.dieé S. Agoftino Enar. in Pfal. 87. 
n. IO. rammetitato da S, Profpero n. 109. /. fenrent. che quelli 
foli veggono ; ed offervano le maraviglie d' Iddio, i quali netrag- 
gono del giovamento . Per la ragione che non è veduto ciò , che 
non è intefo , nè torna in proprio vantaggio. Hi vident mirabilia 
Dei, quibus profunt . Nam quod non intelligitur , vél unde non pro- 
ficitur , non videtur . Profonda è queíla fentenza , e può dar da 
peníare a chi pretende di coartar la Divinità o nell’ Effenza , 
o negli Attributi , o nelle fue ammirabili , tremende, e indi. 
pendentifme operazioni , | v 
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De principali verum omnium cauffa. 


EPIGRAMMA. LVIIL . 


Oluntas Dei efl prima y © (umma cauffa omnium corporalium + 
Spiritualiumque motionum + Nibil enim fit vifibiliter y ac fenfi- 
Liliter , quod non de invifibili , atque intelligibili fummi Imperatoris 
aula aut jubeatur , aut. permittatur , [ecundum ineffabilem. juflitiam 
praemiorum y atque penarum , gratiarum y €» retributionum y, in ifla 
totius ercature amplifma quadam , immen[aque Republica . 
Principium mundi Deus efl, quo cunéta moventur. , 
Et que permittit , vel jubet auctor , agunt + 
Hinc mutabilium rerum immutabilis ordo , 
JEterni [ervit legibus. Artificis . 
Inque (uos fines procedit queque voluntas , 
: Nec variis meritis arbiter «quus abef c 
Corda regens , vires tribuens , peccata remittens , 
Mitis. fubje&lis , implacidus tumidis + 
Ut nec pena malum quemquam , nec gloria juflum 
Sufcipiat , nifi cum laude, €» bonore Dei . 


Della cagion principale di tutte le cofe . 


A Volontà d'Iddio è la prima, e la fomma cagione di 
tutte le mozioni corporali , e fpirituali, Avvegnachè nul- 
la fi fa vifibilmente , e fenfibilmente, che non venga ingiunto; 
o permeffo dalla Corte invifibile , e intelligibile del fommo Im- 
peradore , giufta l'ineffabile giuftizia de’ premj , e delle pene , 
delle grazie, e delle retribuzioni in cotefta ampliffima , e in 
certa maniera, immenfa Repubblica di tutto il creato . 
Il Principio del mondo è Dio ; ond' hanno 
Le cofe tutte il movimento , e fanno 
Ciò ; che l' Autor permette , ovvero ingiugne : 
Quindi quell'ordin , che variar non puote 
Delle coíe foggette a cangiamento S 
er- 
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Serve alle Leggi dell’ Autore eterno ; 

E verfo ai fini fuoi prende il cammino 
Il volere d' ognuno ; né dai merti 
Diffimili è lontan l’ Arbitro giufto , 

Che regge i cuori, che le forze reca ; 
Che condona il peccar, cogli umiliati 
Mite , fevero con i gonfi ; affine 

Non avvenga la pena ad Empio alcuno ; 
Ne la gloria allo Giufto ; fe con lode 
Ciò non è fatto , e col Divino onore . 


I. AIl’ idea, che Iddio ebbe del mondo , e dal modello aftratà 
to , ch' egli ne difegnò, facendo noi paffaggio alla realis 

tà delle operazioni Divine ful principio de’ tempi; vedremo in 
quale profpetto apparve la immenfità di quefti affari alla mente 5 
éd alla fantafia del noftro Santo ; e con quale facilità , proprietà; 
e dottrina la efpofe nel prefente Epigramma . La fentenza , che 
forma l' argomento è-tolta dal S. P. Agoftino /. 3. c. 4. de Trini= 
tate ; dove con ammirabile precifione , e chiarezza ci ha lafciato 
il dogma da tenerfi in quefta quiftione . Effendochè però foglion 
uefte cofe crear difficoltà nella mente di alcuni ; farà ben fatto 
l’ eftendervi& alquanto prima di accoftarfi al noftro S. Autore . 
Che la volontà d' Iddio fia dunque la prima , e la fomma univer- 
fal cagione di tutti i movimenti , la quale determini colle fue leg- 
gi la natura ad operare, e fia la deffa il principio , d' onde nafco- 
no le mozioni ; quel folo potrà contenderlo , che o non ammette 
l'efiftenza d'Iddio , o non riconofce il fuo concorfo nelle caufe 
fecondarie , nè la vigilantiffima affiftenza Divina per ogni mozio-: 
ne , ed operazione delle creature. Noi qui non riproviamo il va- 
rio opinar delle fcuole intorno alla maniera ,. che Iddio tiene nel 
determinar le creature ad operare ; e però non moveremo quiftio- 
ne ai Predeterminanti , nè agli Occafionalifti nel volere gli uni , 
che le caufe fecondarie fieno da Dio fificamente predeterminate, 
e premofle a tutte le meccaniche , e materiali operazioni ; e nel 
pretendere gli altri , che le deffe non abbian virtù intrinfeca per 
operare ; ma Dio fia quello , che operi in effe loro tutto quello ,. 
che è da farfi. Nè per dogma inconcuffo di fede diremo, che ab- 
bia a tenerfì il fi(tema di chi riconofce nelle creature la virtù in- 
trinfeca di operare , comunicata , e.infufa loro da Dio nella pri- 

miti- 
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mitiva creazione , e di prefente confervata in effe loro da Dio in 
ogni tempo , e in ogni luogo . Sono tutte e tre fentenze fcolafti- 
che , che hanno i loro Partigiani , eSeguaci in maggiore., o minor 
copia ; a mifura che fembrano all’ umor de’ Filofofanti più o me- 
no plaufibili , e più o meno probabili . Se qui foffe d' uopo il di- 
chiararfi quale di quefte fentenze fia da noi feguita , molte cofe 
diremmo e pro, e contra ; ma quefti non è luogo opportuno d' in- 
filzar triche filofofiche ; e però ci bafta, che tutti i Siftematici 
convengano in affermare, che dalla Divina volontà, o permiffione 
nafcono tutti gli avvenimenti liberi delle creature ragionevoli ; e 
quello , che è ancor più mirabile fi è ; che la Divina volontà vie- 
ne fempre adempiuta , quand’ anche fi ftudjno quefte creature di 
andarne a ritiolb : TE 

II. Parla egregiamente di così fatte cofe , ficcome ancor dell? 
altre il S. P. Agoftino in più, e più luoghi , e maffimamente nel 
fuo Enchiridio c. 100. init. dove fattofi a comentare il detto del 
Salmiíla: Magna opera Domini ip a in omnes voluntates ejus > 
dice effere ram fapienter exquifita , che tanto la natura Angelica ; 
quanto l'Umana avendo peccato col fare entrambe quello , che 
loro piacque, non quello , che era in grado a Dio: Iddio medefi- 
mo fi fervi della prava loro volontà per adempiere egli quello: , 
che volle ; facendo un buon ufo de’ cattivi, come fommamente 
buono , col dannare coloro , che giuftamente deftinó alla pena , e 
col falvar quelli, che predeftinò benignamente alla grazia . Per 
quello , che a loro s' appartiene, fecero quello , che Dio non vol-. 
le ; ma fe fi pon mente all’ onnipotenza d' Iddio , non la potero- 
no per alcun modo efeguire . Ellendochè per quello fteffo , che. 
operarono contro la volontà d' Iddio; per lo medefimo appunto fe 
n € fatta la Divina volontà. Abbiamo le medefime iftituzioni in: 
altri luoghi ancora c. ror. Enchir. © 1. 22. de Civ. Dei c. 1. Ma. 
noi allegheremo folo un altro fenfo , che il Santo medefimo ado- 
pera nel citato libro difpiegando quefto affare , dicendo : nom 
farfi cofa alcuna contro la Divina volontà . Poiché anche quando. 
fi opera contro il volere Divino , fi adempie la Divina volontà ; 
poichè il permettere , che fi faccia , è un voler la permiffione : 
Propterea namque magna opera Domini exquifita in omnes voluntates 
ejus , ut miro , €y ineffabili modo non fiat prater ejus voluntatem, 
quod etiam contra ejus fit voluntatem : qua non feret fi non fine- 
ret y, nec stique nolens finit , fed volens. Enchir. c. 100, Nè, buo- 

no 
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no effendo Iddio ficcome & , permetterebbe , che fi faceffe il male, 
fe non foffe onnipotente ancora di poter dal male ritrarre il bene, 
Nec fineret bonus fieri male , nifi omnipotens etiam de malo poffet 
facere bene . 15. Da quefti infegnamenti del S. (uo. Maeftro ha 
tratte le dottrine delle Opere fue il noftro Santo Autore ; e pe- 
rò non avremo ora più difficoltà nel capire a fondo , e prefta» 
mente i metri del prefente Epigramma . 
III. Principium mundi Deus efl , quo cuntta moventur. , 
Et que permittit , vel jubet. Auctor agunt . 
Il principio del mondo è Dio, per cui fi muovono le cofe tutte ;. 
ed operano quello , che il Facitor Divino permette , o comanda . 
Vero veriffimo : Omne corpus , così avea egli infegnato ancora nel. 
la 285. delle fue fentenze , in omne corpus poffe mutari credibile 
efl : quodlibet autem corpus in animam rationalem poffe converti s 
credere abfurdum efl . Quoniam Deus fe efl omnipotens , ut numquam 
fue rationis inflituta convellat : lo che prima di lui avea detto il 
S. (uo Maeftro 7. 7. de Genef. ad liter. c. 12. & 20. Più, e più 
cofe fi hanno qui a notare per intelligenza accurata di quefti det- 
ti. I. Che Dio fia il principio del mondo . 2. Che da Dio ci 
venga il moto univerfale. 3. Che Dio fia Autore di ciò , ch' Egli 
comanda , o che permette . Che Dio fia il principio del mondo ; 
.non può effere contraddetto nè dal Criftiano , nè da qualunque 
Uomo, che voglia far ufo della fua ragione. Ma oltre a quefto è 
da tenerfi ancora , che Dio è quello, che opera le maraviglie del- 
la creazione folo , coll’ efclufione degli Angeli , e molto più degli 
Uomini . Cosi il noftro Santo nel comentare le parole del Salmi-. 
fta : Qui facit mirabilia folus . P[al. 135. v. 4. Poffunt ea , fono 
fue parole , mirabilia accipi a Deo [olo fafa , que neque per An- 
gelos , neque per Homines [unt effecia ; fed [ola Dei operante wirtu- 
te. Quamvis enim ipfe operetur omnia in omnibus, naturas tamen 
eunclarum creaturarum , celum , © celejlia, terram , © mare cum 
univerfis, que in eis (unt , folus inflituit : lo che però è da inten- 
derfi coll’ intervenimento altresì delle tre Perfone Divine : Noa 
quod fine Filio fuo Verbo, aut Spiritu Santo aliquid fecerit. Pater 
fed quia Trinitas unus Deus efl , qui Creaturas non per Creaturam 
fecit » fed fola potentia Deitatis. Expof. in P(al. 135. v. 4. Avremo 
poi a dire, che Iddio folo fia ftato il Creatore anche degli infetti. 
i più minuti; e non piuttofto qualche Angelo, od alcun altro degli 
innumerabili Spiriti miniftri dell’ Altiffimo ? Certo certiffimo , Id- 
dio 
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dio folo fu il producitore di tutto ciò , che fu eftratto dal nulla . 
Così ritroviamo anche nel noftro Santo : Nullius quamvis minime 
nature , nifi Deum Creatorem credi , aut dici licet ab aliquo . Quia 
etiamfi Angeli jufî , vel permifi adhibent operationem fuam rebus , 
que gignuntur in mundo ; tam non funt creatores animalium , quam 
nec Agricole frugum , atque arborum . Sent. 546. lo che egli pure 
avea apprefo dal S. fuo Maeftro Agoftino /. 12. de Civ. Dei c. 24. 
Che poi da Dio provenga il movimento univerfale , non ha da 
incontrar difficoltà preffo di noi; poichè effendo quefti fiicamente 
neceffario alle rivoluzioni , e compofizioni , ed agli disfacimenti 
di tutta la natura; non può provenire fe non fe dalla medefima 
prima cagione, che diede I’ effere al mondo tutto ; richiedendofi 
per queíto effetto una poffanza infinita . Lo fteffo è pur da dirfi 
anche di tutte le operazioni e buone , ed empie , fatte dagli uo- 
mini. Accadono fempre quefte o per Divina volontà , o per Di- 
vina permiffione ; intorno a che non abbiamo a fpendere parole , 
non ignorando alcuno la neceflità del Divino concorfo in tutte le 
azioni noftre ; così richiedendo la ragione del fupremo dominio ; 
e la foggezione della Creatura al fuo Creatore , e Confervatore 
Divino. Diremo folo , che tutte le creature ragionevoli avranno 
poi un di a fare in una delle due maniere neceffariamente la Di- 
vina volontà ; poichè o glorificheranno la Divina mifericordia , o 
dovranno efaltare la Divina giuftizia . Mala quidem fiunt a malis 
contra voluntatem. Dei , fed tanta eft ille fapientie , tanteque virtu- 
t$ s ut in cos exitus , five fines, quos bonos ipfe pre(civit , tendane 
omnia , que voluntati ejus videntur adverfa . Così il S. P. Agoftino 
]. 22. de Civ. Dei c. 1. Cofa avremo a dir poi della fermezza del- 
la terra , ed anche del mondo tutto ? Ci ha da baftare il ragiona- 
re , che ne fa il noftro Santo. Avea detto il Salmilta . Fundavit 
rerram fuper firmitatem ejus : non inclinabitur in feculum feculi + 
P/al. 103. v. 5. Ed egli vi foggiugne: che con fatica fi poteva ciò 
intendere della noftra terra elementare in tutta la fua eftenfione ; 
cioè che non inclinanda fit în feculum faculi , cum dictum fit : Ca- 
lum , & Terra tranfibunt , nam fundatam eam [uper firmitatem 
fuam poffumus ita intelligere 5 ut illa vis , qua fuflentatur , © con- 
tinetur , firmitas ipfius dica fit: qua licet abfcondita a nobis fit , 
tamen recle creditur in [apientia , & virtute Creatoris , qui omnia 
in fe firmavit , in quo, & omnia condidit . Per lo che egli crede , 
che , oltre al fenfo ovvio , e letterale , fi abbia a riconofcere il 
mi- 
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miftico:; ed è la fermezza fempiterna della Chiefa , del che nort 
abbiam noi qui a far parole . Ci ha dunque il noftro Santo efpo+ 
fta con molta proprietà la teoria della fermezza della terra ele. 
mentare ; che per lui altro non è, che quella forza da cui è fofte- 
nuta, e dentro alla quale ella fta rinchiufa : Forza ignota ai no- 
ftri fguardi ,, ma manifefta , e patente al [ume della ragione . Che 
rò la crede ripofta nella fapienza , e virtù del Creatore, che fta- 
ili tutte Ie cofe in fe , in quella guifa che le ha tutte create in fe 
medefimo , Da ciò rifulta , che il mondo tutto fia collocato irre- 
movibilmente fopra quel punto nei fpazj inimaginarj ; che più 
piacque a Dio ; e [a terra ancora occupi ftabilmente quella parte 
nel mondo , che le fu affegnata dal Divim Creatore. E però tut- 
te quefte macchine inchiufe nelle immenfe vacuità def mondo non 
ono foggette alle leggi della gravità nè intrinfeca , nè eftrinfeca ; 
poichè ftabilite , e rinferrate tutte nel loro continente atmosferi- 
co , non ricevono l' impreffione dalle altre moli , coficchè fiano 
urtate , ed impulfe , o depreffe dalle loro operazioni , ftante il 
fommo regolamiento della mente fuprema , che le regge tutte , e 
tutte le guida , e [e conferva a norma de’ fuoi difegni , e delle 
primitive preftabilizioni . Quindi tutte le gravitazioni (in qualun- 
que maniera fieno poi difpiegate) non avvengono fe non fe ne" 
corpi minori componenti il meccanifmo del loro rifpettivo maffi- 
mo corntirente , e fono regolate , e coníervate con legge infrangi- 
bile ; affine che [a natura fi confervi nella confonanza armonica , 
con cui fu creata , nè venga a mancare , nè a confonderfi per lo. 
disfacimento dei continenti » AI che fe aggiugniamo il dogma fem-: 
plice del noftro Santo, ed è : che [a fermezza di tante macchine 
derivi , perchè tutte quefte pofino in.feno al Divin Creatore ; co-: 
me detto abbiam poc' anzi , e-confeffiamo pur tutti , quando can» 
tiamo a Dio in uno degl’ Inni Ecclefiaftici : Supernus Arrifeo: 
mundum pugillo continens ; cella tofto ogni maraviglia , effendochè 
tutto il mondo è circondato dalla Divinità . | 
Dopo la creazionie del mondo in genere fono degni di rifleffione 

i penfamenti del noftro Santo intorno alle maniere tenute da Dio 
nel formare l’uomo , e le altre creature , nello ftabilire le arti , e 
nel lafciare che iricorrano accidenti inopinati , e nel fare miraco- 
li, con altre sì fatte cofe. E in quanto alla produzione dell’ 
uomo , avendo detto il Salmifta : Anus sue fecerunt. me, © i 
maverunt me. Pfal. 118. v. 73. Per le mani d' Iddio egli ee e 
a 


48 DELLA CAGION PRINCIPALE 


la podeftà d' Iddio ; e per le mani indicate col numero plurale ; 
ha da intenderíi e la fapienza , e la virtù Divina , ed il concorfo 
del Padre, del Figlio , e dello Spirito Santo. Il noftro Santo ri- 
conofce nello fpirito medefimo dell’ uomo le due porzioni (che 
per altro neffuno ignora) Superiore , ed Inferiore : La prima è 
quella , che tende a Dio , ed alle verità più depurate ; l' altra è 

uella , ch' è tratta agli uífizj baffi della concupifcenza . Expof. iz 
Pal 45. v. I. e di effe ne ragiona con proprietà . Tiene difcorfo 
in altro Iuogo dei fenfi del corpo, e della loro varietà , e favella 
del giudizio dell'animo molto bene nella fentenza 337. ex D. Aug: 
er. 18. in Jo. n. 9. © 10. dove a(fegna ai primi gli obbietti fifici , 
e meccanici ; ed al fecondo il male, ed il bene, il retto, e l' in- 
giufto , l' irragionevole , e l' irregolare . Parla dello fcioglimento 
organico de’ corpi noftri, e ci afficura , che non faranno diftrutti , 
ed annichilati mai avanti a Dio ; per modo che quand’ anche avet- 
fero a rifolverfi in que’ primi elementi , onde furono compofti, e 
organizzati; li richiamerà di nuovo Iddio colla medefima onnipo- 
tenza alla primiera loro ftruttura , Omnia corporis noflri , que di- 
fcerpta funt , vel putrefa&ia , vel etiam. concremata , in quafdam 
diffolusntur favillas , Deo perire non poffunt . 1a illa enim elementa 
mundi eunt , unde fumpta [unt illa manu y que tener omnia. Que- 
fta grand' opera poi della formazione dell' uomo dura tuttavia nel- 
la produzione di tutti gli uomini . Hec autem opus Dei non folum 
ip primi Hominis conditione preceffit , in quo omnes feminali ratione 
funt conditi ; fed erigi in quotidiana fingulorum Hominum creatio- 
ne perficitur . Expof. in Pfal. 118. v. 73. e la ragione, che ne ad- 
duce fi è : che tutto rovinerebbe , fe Dio ritiralfe la fua. mano 
operatrice: Qwia fi operatoria illa Dei potentia , ab hoc fe opere 
contineret , cuna deficerent . Iddio pure egli è quello , che conce- 
de facoltà , e forze alle caufe libere di operare anche contro le Leg- 
gi Divine. Non ergo , ferive il noftro Santo , quidquam viribus [uis 
licuiffe arbitretur fremitus impiorum : non haberent iflam poteflatem , 
nifi defuper daretur ; evi aggiugne poi quefta confolante immayi- 
ne. Sepe filios (uos Paterfamilias per nequiffimos fervos emendari ju= 
bet ; cum illis hereditatem , his compedes , prepararet . (forte legen- 
dum preparet) Expof. in Pfal. 117. v. 18. Ma chi potrà difpiegare 
la perfezione:delle creature ? Il noftro Santo ce ne dà una pen- 
nellata nelle fue fentenze , col metterci a memoria : Quis eam 
(creasuram) fecerit , per quid fecerit, quare fecerit? E rifponde : 

: M, 
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$i ergo quarimus quis fecerit : Deus ef» Si y per quid fecerit: di- 
mit y 9 fata ef. Sin quare fecerit 4, quia bona. efl... Conchiude 
poi col dire , che ec. AuSFor excellentior efl Deo; nec ars. efficacior 
Dei Verbo} .nec cauffa melior quam ut. bonum, crearetur. a. bono. . 
Sent. 14L. ex S, Aag. di 12, c, 21. Civi Dei. Ma qui. non finiíce 
l' acume del noftro Santo nel penetrar le maniere della creazione; 
feguita a dire : | 
Hinc mutabilium rerum immutabilis ordo 

4 ALI terni fervie legibus Artificis . TELS 
Parole tutte. di gran pefo : L' Ordine immutabile di cofe mutabi- 
li ferve alle Leggi dell’ Artefice eterno : Rifcontriamo quefte ;no- 
zioni in una fentenza del noftro Santo , ed è la 390. Lex omnium 
artium cum fit ommino incommutabilis , mens vero bumana , cui ta=. 
lem legem: videre .concef]um eft., mutabilitatem pari poffir erroris , fa» 
tis apparet , (upra mentem noflram effe legem , que veritas. dicitur » 
pri jam illud ambigendum ejl, Ii naturam , que iiia 

nimam rationalem fit , Deum effe ; € ibi effe primam. vitam , © 
primam Mee a: PO LE pa ejt illa incoma 
mutabilis veritas , que lex omnium artium rece dicitur , & ars 
omniposentis Artificis . Ex,D. Aug. l.. de vera. Relig. c. 30. & 3r. 
Da quefli fenfi noi ricaviamo nella mente Divina l' eü(tenza co- 
{tante d' innumerabili leggi ,, che dinomineremo filofotiche , oiuíta 
le quali Iddio regge il. mondo. univer(ale , e le cagioni. particolari 
ancora ; talché nulla avviene per puro cafo , ed ogni cofa ha la 
{ua ragione chiamata fufficiente dagli Ontologici. Quefte leggi poi 
fono del tutto. immarabili , perche fondate nella fuprema verità 5 
ma mutabile per contrario , e foggetta all' errore effere la mente 
dcílinata a contemplarla ; per confeguenza. altro. non effcre. tali 
leggi , che il R3 ers o ; porche in eflo lui ritrovali la. prima 
vira ,la prima eíffenza , e la prima fapienza. Quella. è quella. ina 
commutabile verità , che rettamente e detta legge di tutte l' arti 
e l’arte dell’ Artefice ounipotlente . Così il noflro Santo ; dal che 
rimarchiamo quel grande. ed. univerfal principio coranto. celebre 
nelle Ontologie Leibniziane , e Wolfiane:;. indicato poi.dal noítro: 
Santo in molti altri luoghi ; e maffimamente- £xpo[. 4a. Pfah 148. 
y. 7. €x 8. dove dopo che ha il Santo nominati gli elementi , cd 
i fenomeni della terra ; ci allicura eflere tutti queíli governati, e 
diretti dalle: proprie leggi ; e nulla naícere tra noi per un puro 
calo.» Quorum nibil. fortuitis meii [u£jacet a © fingula quoque ejus 

egi- 
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legibus ferviunt , qui , ut vult de omnibus , atque in omnibus, fe- 
cundum cauffas occulte rationis operatur . E nel verfetto 10. Nihil. 
borum non in magna fapientia factum efl : & ideo quadam perftrin- 
guntur , ut univerfitatis Creator in omnibus praedicetur . Che febbe- 
ne poi quefte leggi a noi incognite vengono talvolta pofpofte alle 
difpofizioni ftraordinarie , affinchè abbiano luogo i miracoli ; cer- 
to è però, che i miracoli divengono allora operazioni d' Iddio , 
inufitate bensì , ma però foftenute , ed efeguite con altre leggi 
note a Dio folo. Il fine poi d' Iddio nell’ operar miracoli , riguar- 
da due cofe : La prima fi è perchè la mente umana al vedere fpec- 
tacoli infoliti fe ne rifcuota , e ne concepifca un falutar timore . 
In omni quidem Creatura Dei mirabilia ejus , © quotidiana, y 
magna (unt: fed quia parum ea confuetudo miratur , quedam Domi- 
nus figna , €y prodigia certis temporibus promenda difpofuit , ut per 
inufitata , & nova bumana excitaretur intentio , €9 nutriretur in ea 
de infolitis utilis timor . Parole del noftro Santo in Exp. Pfal. 110. 
v. 4. © 5. L'altra cofa poi ella è, perchè gli Offervatori de’ mi- 
racoli vifibili vadino a Dio ; e quelli, che fono fatti degni dei mi- 
racoli invifibili fieno follevati , e trafportati all’ intelligenza dei 
mifterj foggetti alla fola fede. Cosi di nuovo il noftro Santo . 7i- 
fibile miraculum ad illuminationem vocat ; invifibile autem, eum , 
qui vocasus venit , illuminat . Omnia ergo narrat mirabilia Dei, qui 
credens vifibilibus , ad intelligenda invifibilia tranfitum facit . Sens. 
134. ex D. Aug. Enar. in Pfal. 9. n. 2. Ma quello , che ne’ mira- 
coli ci ricorda il noftro Santo fi è , che in efft nulla fi opera con- 
tro natura. Narurarum conditor Deus nihil in miraculis contra na- 
turam facit , nec quod novum eft confuetudini repugnans eff ratio- 
ni . Nobis ergo videntur contra naturam infolita , quibus aliter na- 
sura curfus innotuit ; non autem Deo , cui hoc eft natura , quod fe- 
ecrit . Sent. 284. ex D. Aug. |. 6. de Gen. ad lit. c. 13. Segue poi 
il noftro Santo a dire : 
Inque fuos fines procedit queque voluntas . 
Quetti è un parlare a tempo , e da gran Maefítro ; l' efporre un 
dogma, che nella Cattolica credenza è innegabile ; e con effo pre- 
venire l' oppofizione , che vi fanno i Fatalifti , i quali rifiurano 
ogni genere di vera libertà nel cuor dell’ uomo. Conciofiache fe 
I ordine delle cofe mutabili è invariabile ; come dianzi avea det- 
to il Santo , e da noi or ora fi è difpiegato ; forge tofto la difficol- 
tà intorno all’ arbitrio umano ; che quefto adunque fia ftretto , e 
lega- 
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legato dai Decreti immutabili d' Iddio ; e però non poffa far ufo 
delle volontarie fue determinazioni. Ma nó , foggiugne tofto il S. 
Poeta, non è vero : 

Inque fuos fines procedit quaque voluntas . 
La volontà di ognuno non è punto nei diritti fuoi pregiudicata ;.e 
però fi reca dove vuole; e fi prefige quegl' intendimenti , che le 
fono propotzionati , e ne' quali ella vi trova il fuo conto ; nè dan- 
no alcuno riporta dagli antecedenti eterni , ed immutabili decreti 
d' Iddio ; poiché la mente infinita d' Iddio colla fua prefcienza ha 
comprefi tutti i movimenti delle creature libere , e ragionevoli ; e 
combinandoli colle determinazioni neceffarie delle creature non li- 
bere, ne ha formato l' immenfo fiftema , entro cui chi è libero fi 
ferve della fua libertà ; e chi non e tale, fegue il corío preftabili- 
togli da Dio. Quefta teoria è ftata efpofta nel fuo maggior lume 
nell'ultimo Comento dcll' Epigramma precedente. Ma il verfo fe- 
guente avvalora affai più il favellar del Santo. 

Nec vartis meritis Arbiter equus abeft . 
Patetico di molto è quefto dire ; poichè ci viene ad efortare ad 
operar il bene , ed a radunar molti meriti ful rifleflo ; che prefen- 
te è il fapremo , e giufto Giudice , che il tutto vede , e difamina 
il tutto , né può perdere mai di vifta alcuno ; e fa diftinguere la 
varietà del merito , e la gravezza del demerito ; ed ha maniera di 
premiare i meriti buoni , e di punire i meriti mali . Quindi un 
grande coraggio , e lena iftancabile al ben operare , ed a radunar 
con premura moltifbmi metiti buoni, ci viene il Santo ad infinua- 
re , allorchè ci mette a rimembranza la prefenze del Divin Rimu- 
neratore , che faprà ben diftinguere le paglie dal frumento , nè 
gli fi potran' vendere merci falle . Ma ne’ verfi (eguenti ci reca il 
Santo i dogmi inconcuffi , onde poter certificarci da quali fonti , 
e per quali maniere ci venga il merito. Conciofiachè nel men- 
tre ci difpiega , che quefto Giudice Divino è quello , che reg- 
ge i cuori, che dà le forze, e che condona i peccati : 

Corda regens , vires tribuens , peccata. remittens ; 
ci fa intendere ; che da Dio ci vengono le direzioni del cuore, la 
perfeveranza nel bene , le forze per reggere , ed il perdono de 
peccati; e però a nulla giovare le induftrie della mifera natura , 
qualora fia abbandonata a fe fteffa , nè per andare a Dio , nè per 
dirigerfi nel bene , nè per foftenerfi nell’ offervanza delle Leggi 
Divine , né per purificarfi dalle n colpe. Nulla v' è di più ripe- 

2 tuto 
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tuto negli Opufcoli di S. Profpero .' Richiamiamo alcuni fuoi 
verfi . 

Chriflus enim tua juflitia efl , quo te duce oportet 

Currere . Carm. de Ingrat. verf. 850. 
& verf. 978. Cui (libertati) Deus eft rector , fummoque ex lumine lumen 

Gratia Chrifli efl , qua . . . . fuflificatur . Ib. 
Ma non baftano le iftruzioni fpeculative , quando poi manchi 
lo fpirito interno da quefte verità penetrato; poichè il cuore ne 
reftarebbe vuoto , e leggiero , turgido , e prefontuofo , affidato 
al proprio valore, e dimentico del proprio nulla ; e quello , 
che più monta, addiverrebbe sì, e per modo abbominevole , ed 
efofo a Dio, che dalla munificentiffima fua clemenza più non 
avrebbe ad afpettar la grazia falvatrice . Ha tutto ciò compen- 
diato il noftro Santo in un verfo di quefto Epigramma , che 
abbiam tta le mani . 

Mitis fubje&lis , implacidus tumidis . 
Energico è quefto dire , ed inchiude i fondamenti di quanto è 
ftato detto poc' anzi ; e riferifconfi alle Divine conteftazioni : 
che Dio refifte ai fuperbi , e la grazia comparte agli umili : 
che porrà gli occhi fuoi fovra i cuori tremebondi al Divin fa- 
vellare : che falverà il Popolo umile , e deprimerà , e fiacche- 
rà gli orgogliofi, e fuperbi. Tutto queíto ha voluto dire il no- 
ftro Santo col belliffimo fuo verfo. Chiude poi il Santo Autore 
il canto fuo dolciffimo con un grave fentimento . 
Us nec pana malum quemquam , nec gloria juflum 

Sufcipiat , nifi cum laude , & bonore Dei . 
Quefti detti , comeche terribili, perché infinitamente eccedenti 
le pretefe del noflro amor proprio , fono ufuali nella Scuola 
Agoltiniana ; cioè che nè il-perverfo fia punito , nè premiato 
unqua mai il giufto , fe nonife con la lode , e con l' onore 
d' Iddio. Parerà ftrano a cert’ uni quefto ragionare, ma nulla 
v'è di più certo tra le fentenze forprendenti del linguaggio Pro- 
fperiano. Conciofiachè tanto la pena, quanto lo premio han- 
no per bafe la giuftizia , e l'equità d' Iddio, la rettitudine de” 
fuoi giudizj , e la copia infinita della fua mifericordia . Juffum 
judicium Dei eff , dice il S. P. Agoftino /. 4. Oper. Imperf. n. 32: 
riportato da S. Profpero nel libro delle fue fentenze x. 303.. us 
peccato. fuo quifque perear , cum peccatum Deus non faciat y. ficue 
mortem uon fecit ; © tamen , quem morse dignum cenfet , occidit. . 

Unde 


DI TUTTE LE COSE 53 
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Unde legitur : yy Deus mortem non fecit ,,: €9 legitur : ,, mors , dg 
vita a Deo ,,: Quindi i Giufti canreranno in eterno le mifericor- 
die del Signore; ed i Reprobi avranno a magnificare l’ equità, 
e la rettitudine dei Giudizj d’ Iddio ; ma in quale , e quanta 
diverfità di ftato , o mio Nume altifimo , avranno eglino mai 
€ quefli , e quegli a teffervi gl' inni per tutto il corfo degli anni 
eterni ? Lo penfi ognuno tra fe j € poi ne tragga quel frutto ; 
che più gli torna in bene, | | 
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EPIGRAMMA XL. 


D quod in tempore novum eff ,, non eff novum apud Deum, qui 
condidit: tempora , © fine tempore habet omnia , que: [uis y. qui- 
bufque temporibus y. pro eorum: varia etate. diftribuat .. 
Infolitum: fi quid labentia: tempora promunt , 
Hoc mirum mundus dicit ,. babetque novum è 
Sed rerum auctori. nullus non cognitus ordo eff , 
Cernenti quidquid (scula: cuncta: ferunt. + 
Qua non incerto. voluunt magna: agmina motu s. 
Sed fub judicio: [lantque , fluuntque Dei . 
Ut nibil exiflat natura in partibus ullis , 
Quod. non: ille. (uo: temperet arbitrio » 


Della Scienza d' Iddio nom foggetta a tempo . 


C5 , che nel tempo è novello: ,. non è recente preffo Dio ,. il 
quale ha formati i tempi ,. e poffiede fenza tempo tutte le 
der: » le quali diftribuifca a tutte le ftagioni , giufta la varia loro. 
etade . 
Se fuor dell" ufo alcuna cofa i tempi 

Scorrevoli ci dan , la tiene il mondo 

Per ammiranda, e per recente eftima : 

Ma nom è ignoto ordine alcuno a quello ;. 

Che il tutto feo , che riguarda quanto 

Ogni: fecolo porta , che le turme 

Grandi nom volgon con incerto: moto j 

Ma fi girano, e ftam fotto la lance 

Del Giudicio Divin. Affinchè nulla 

In parte alcuna di natura efifta , 

Ch' ei non rattempri coll’ arbitrio fuo + 
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I. Oerentiffimo agli argomenti antecedenti a noi è fembrato 
quefto titolo , e molto più l' afunto , che viene efpofto 
dal Santo nel prefente Epigramma ; ed è eftratto dall’ Epiftola del 
Santo P. Agoftino a Marcellino . Epifl. 138. ad Marcellin. n. 7. 
poichè egli è per sì fatta maniera conneffo con i primi, che fe in 
altro luogo lo venifiimo a trattare , fconcerterebbe il filo fiftema- 
tico ; nè qui potreflimo avere l' ordine naturale di tutto ciò , che 
è bene a fpei ; laddove qui intendiamo tutto quello , che è da 
intenderfi intorno agli Attributi d’ Iddio. Dopo che noi dunque 
vedemmo più cofe dell’ Eternità d’ Iddio , e della fua Immutabi- 
lità ; e dopo che ragionammo della fucceflione , e del cangiamen- 
to delle cofe ; ritroviamo ora fpianato il cammino per intendere 
il nuovo , e l' ammirabile delle Creature , e degli avvenimenti , 
che in un profpetto non mai immaginato prefentanfi nel mondo ; 
poiché oramai dal detto fin qui fiam perfuafi , non poterfi per no- 
vità fpacciare coía alcuna avanti agli occhi d' Iddio ; quando ve- 
demmo aver egli creati i-tempi 4; e.comprenderc nell'infinito fuo 
intendimento tutto ció 5 che avea'a feguir in ogni momento delle 
future etadi : anzi poffedere negl' immenfi erarj fuoi le cofe tut- 
te , che fegue poi a diftribuire di mano in mano, che fpuntan al 
mondo que' momenti da lui preftabiliti alla futurizione di tutti 
gli avvenimenti. E benchè poi dicano le Scritture , che Dio crea 
.e Cieli nuovi , e Terra nuova , e la novella Gerufalemme , e fa 
cofe nuove , e cofe mirabili, e da noi vuole un uomo nuovo , can- 
ti nuovi, con altre si fatte cofe ; ora noi fappiamo , che quefte 
novità non s' appartengono a Dio, ma all’ Uomo foltanto ; eflen- 
do quefti quel folo , ch'è capace di avvenimenti fucceflivi , che 
fono quelli , i quali formano il nuovo , ed il vetufto . Da quefti 
rifcontri potrà intendere -ognimo il vero fenfo di quelle parole dell 
Ecclefiafte c. 1. ». 10. che mibi] fub fole novum ; nec valet dicere 
qui(quam 5 ecce hoc recens eff ; jam enim praceffit in feculis, que 
fuerunt ante nos . Poichè capirà bene , che non potendo accader 
cofa nuova avanti a Dio, nè da lui non preveduta ; tutta la novi. 
tà è appartenente a noi. Ma effendo noi Creature limitate , gli 
avvenimenti hanno il loro termine ; e però dopo un certo giro ci 
conducono i tempi per appunto i medefimi cafi, e gl’ ifteffi incon- 
tri, che ci precorfero nell' etadi più lontane. Potè dunque il no- 
ftro Santo cantare con aggiuftatezza : 
Infolitum fi quid labentia. tempora promunt > 
D 4 Hoc 
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Hoc mirum mundys dicit , habetqne noowm . 
Sed rerum auctort nullus non cognitus ordo eff 
Cernenti quidquid fecula cuncla ferunt . 

TI. Ma negli ultimi quattro verfi contengonfi i principj della più 
colta , e più foda Filofofia , mentovati anche da noi nel IV. Epi 
gramma , dove ne recammo la teoria univerfale ; ed è molto da 
maravigliarfi , che il noftro Santo tanti fecoli innanzi abbia adom- 
brate anche col fuo verfeggiamento quelle grandi verità , per cui 
fono ormai divenute cotanto celebri e la Teodicea Leibniziana ; e 
la Ontologia , e Cofmologia Wolfiana ; per le quali le Facoltà 
Metafifiche hanno acquiftata un' eftenfione , ed una folidità igno- 
rata per l' avanti ; o che per lo meno non è venuta a notizia del- 
le pofteriori età ; od alcerto non ne fu fatto quell’ ufo si amplo. ,, 
e cotanto felice ; ficcome vediamo nelle Opere dei due mentovati 
«elebratiffimi Autori. Il primo è il Principio della Ragion fuffi- 
ciente, che tende a perfuaderci del Pere/é delle cofe efiflenti ;; on- 
«de poter con effo i il cafo puro degli Ateifti. In fatti toi 
fto che un Ragionatore avrà dimoftrato ; che tutte l'effenze e 
I efiftenze loro , e tutti i movimenti d' ogni genere , e qualità: , 
nefluno eccettuato , hanno il loro. Perchè 5. cioè la ragione dell' ef 
fere loro, e dei loro avvenimenti ; ed effere facil: cola ad. una. 
mente depurata lo fcoprirlo, e il dimoftrarlo nelle cofe meccani 
«he , e nelle contingenti ,. e nelle creature libere ; potrà con fran- 
«a. illazione efcludere il cafo puro: , ch'è Y afilo., e il fondamento. 
di tutte le fuppofizioni dell’ Ateifmo ; e arriverà a; piantare la ne. 
«effità dell’ efiftenza d' un Dio fupremo , ch' & il Prototipo. uni. 
verfal fopraintendente ; Autore infieme: e Creatore di tutte le co- 
fe , grandi, e picciole che fieno: Per la ragione che in quefto fi-. 
‘ftema anche per fino l’ ultimo atomo-fit creato da Dio per quelle 
gagioni ,.e per i motivi noti a-luiifelo 5. nè cofuccia alcuna cotan- 
sto: picciola. può rinvenirfi., che^non-contenga il fuo Perchè .. Chium. 
que fi: ride di quefta: fcoperta , dovrà ammettere il cafo puto per 
tutte quelle cofe ,.di cui s' ignora l’ ufo, e l'intrinfeco valore ; 
coficchè Iddio le:abbia prodotte fenza motivo , e fenza rifleffione.. 
Quefto: ripugna all'in&nita fua:fapienza ; poichè avrebbe creato il. 
{no braccio. ennipóffente quello ,. che non. fa ;. nè: Dio: potrebbe 
render la: ragione del. fuo. producimento . Il cafo avrebbe più ma- 
no in una tale creazione, di quello vi abbia tenuto il penfier d' Id. 
dio. La confervazione camminerebbe con: palio uguale; e gli at-. 
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tributi di tutti quefti prodotti fi ritroverebbono aggregati cafual- 
mente ; cafualmente pafferebbona alle congrue.operazioni , ed agli 
uffizj rifpettivi . Ed ecco il cafo puro nel mondo , ch'è la bafe 
più efteía , e più importante dell’ Ateifmo. Vi deve effere dunque 
a Ragion fufficiente di tutte l'efiftenze , e delle loro qualità; la 
qual Ragione efelude la contingenza cafuale , e per inevitabile ne- 
ceffità ammetter fi deve un Dio eterno , la cui fuprema , ed uni- 
verfal ragione abbia fatte le leggi , con le quali fi regge il mondo 
tutto in tante guife, e cotanto ammirabili , e tutte diverfe . La 
conneffione poi , che tiene unite , e tra feco legate le cofe tutte , 
è il fecondo univerfal principio dell’ Ontologica Facoltà , da cui 
argomentiamo la coftruzione della natura , e la fcambievole dipen- 
denza , che hanno tra loro le creature tutte ; intefa e (tabilita dal- 
la mente infinita d' Iddio ; affinchè gradatamente arriva(fimo ad 
intendere la dipendenza , che tutte quefte hanno poi, ed aver deb- 
bono da Dio ; e per quefta nuova ragione fi torni ad elcluder co- 
tefto puro , e. mero.evento si infefto ai dettami della; Fede.,;e del 
la Rivelazione . Di. fopra fu da moi dileguata la fofpizione del Fa- 
talifmo ,. e recammo tutte quelle Dottrine , che vi potevano aver 
luogo ; dove fu dimoftrato non doverfi prendere quelta conneflio- 
ne per fifica , e antecedente ; talchè induca nella fifica neceffità 
precedente la determinazione del libero volere ; e ne rifulti oltre 
al Fatalifmo largo , lo {tretto ancora, per adoperar le frafi cofmo- 
logiche ; cioè che involva oltre i corpi [i fpiriti ancora nell’ affolu- 
ta neceflità di operare . Nó , nulla di quefto abbiamo a temere 
per rapporto a noi ; conciofiachè ella non è , che neceffità di con- 
feguenza rifultante dagli antecedenti , che punto non moleftano 
l'intrinfeca noftra libertà - Così veder pofliamo tutti in quale ma- 
niera fieno connefli gli. effetti-colle cagioni; e le .cofe preícnti con 
i confiftenti per via d' influffo , e di comunicazione , o per mezzo 
delle relazioni , e dei rapporti. Quefti legami adunque , che ftrin- 
gon tra loro tutti i tempi, e le ftorie de' tempi , fi trovano anche 
per fino in un granello di miglio ; dove veder pofliamo le ragioni 
dci (emi , e dell’ Agricoltore , del campo , del gambo, delle buc- 
cie ,, del fimo, dell’ adacquamento , del caldo , dell’ aere , della 
fecondazione , della trebbiatura , con innumerabili altre cofe , che 
hanno ftrettiffima conneffione con tutti gli elementi , e colle loro: 
creature , quando più, e quando meno . Da quefto picciolo ri». 
fcontro argomentar potrà ognuno la collegazione anche di tutto il 
reítan- 
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reftante non folo negli atti neceffari, ma ne’ liberi ancora, fenza 
che ci crediamo privi di libertà , Tutto quefto fu da noi con lun- 
ga teorìa altrove difpiegato , e lo troviamo mirabilmente compen- 
diato dal noftro Santo negli ultimi fuoi quattro verfi , e fono i 
feguenti : | 
Que non incerto voluunt magna agmina motu , 
Sed fub judicio , flantque fluuntque Dei + 
Ut nihi exiflat natura in partibus ullis , 
Quod non ilie [uo temperet. arbitrio . 

TII. Si noti di grazia lo ftretto ragionar del Santo. I fecoli dun- 
que portano le innumerabili Maffe di tutte le Creature ; moru nom 
incerto ; ma e ftanno , e fcorrono fu? judicio Dei . I movimenti a- 
dunque univerfali fono regolati, Il Giudizio d' Iddio li regge nelle 
mozioni , nelle morule , nelle pofe , e nei rapidi corfi. E ció per 
tal maniera , feguita a dire il Santo, che nulla affatto fi trova in 
alcuna parte della creata Natura, che Dio non moderi , e non 
riduca fotto le difpofizioni dell' alto fuo volere. Ur nihil exiflat na- 
tura rc. Dunque tutte le effenze , ele efiltenze, e le modifica- 
zioni di tutto l’ Univerfo dipendono da Dio . Se quefto è vero ; 
ficcome inlegna anche la Fede ; abbiamo neceffariamente a didur- 
r€ , che nulla affatto fi trovi nel mondo a puro cafo ; ma ogni 
cofa efifta per lo particolar fuo Perchè. Ed effendochè poi Iddio 
ha create le cofe colle leggi inevitabili della fcambievole dipenden- 
za ; quindi nafce la loro conneffione giufta le difpofizioni pre- 
ftabilite da Dio. Ed ecco per appunto i principj efpofti con tanta 
pompa , ed apparato dai Signori Filofofi Alemanni , come di ífo- 
pra notammo, Chi non ammirerà frattanto la fublimità dell’ in- 
gegno di S. Profpero, e la fua felicità in difcoprir le leggi della fi- 
loíofica natura ; e nel colpir tanti fecoli prima nel bianco medefi- 
mo, dove fi aprirono poi la via con tanta loro gloria i Filofofi de” 
nofiri rempi ? Que’ foli non ne prenderan maraviglia , i quali 
ignorano la profondità , e la verità di queíti princip] , né fanno 
a qual ufo abbiano a fervire ; ma chi è nato per la Criftiana Fi. 
loíofia , ammetterà con trionfo quefti lumi , e con ambe le mani 
farà plaufo agli avventurati loro fcopritori. Da quefto argomento 
noi didurremo alcune buone iftruzioni , che pure confermeremo 
colle dottrine del medefimo noflro Santo : La prima di quefte fi 
& non ritrovarfi in Dio obblivione, né quella potenza di richiamar 
le pallate idee, che noi dinominiamo memoria; ma allora a 

a di- 
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adire, che Dio fi ricordi quando opera, e che fi dimentichi quan- 
do omette di operare, Tunc Deus dicitur. meminiffe , quando facit. ; 
tunc. oblivifci , quando non facit ;; così c' infegna S. Profpero Sent 
108. appoggiato a S. Agoftino , Ezarr. in Píal. 87. n- 5. Per la ra- 
gione , che effendo Iddio immutabile per natura, tiene fempre 
avanti di fe tutto prefente ; e però in effo lui non ha [nogo nè l' o- 
blivione , nè la ricordanza. Nam neque oblivio cadit in Deum , quia 
nullo modo mutatur y neque recordatio , quia nibil oblivifcitur . E fe 
ol'oblivione , o la ricordanza avveniffe in Dio , la di lui fcien- 
za più nom farebbe nè infinita , nè eterna, ma avventizia , € 
temporale foltanto ; poichè avrebbe e principio , e fine, e in- 
grandimento , e diminuzione. Se però in Dio non travafi dimen- 
ticanza ; nom abbiamo punto a temere , che non fi abbia a verifi- 
care anche il reftante delle Profezie , e tutto il compleffo delle 
promeffe Divine ; poichè la fedeltà in Dio è fomma ; e l' atten- 
zione , perchè le cofe da lui dette arrivino al loro compimento , 
non puó effere maggiore, E. però' leggiamo ne' Vangelj fovente , wt 
adimpleantur Scriptura 5 wt adimpleatur quod fcriptum efl (yc. Ottimo 
adunque è l'avvifoa noi lafciato dal noftro Santo : Stulrus eff y dice 
egli, gui non credit denuntiationibus Prophetarum im paucis que re- 
fante 5 cum uideat tam multa completa , que tunc non erant , quando: 
pradicebantur implenda. Sent, 215. ex D. Aug- Enar. in P[al. 62.n. 1. 

IV. Impareremo in appreffo non effere Iddio capace di penti- 
mento ; ftante che non è foggetto a fallo alcuno , effendo immu- 
tabile ,, ed impeccabile per natura. E fe talvolta leggiamo nelle 
Scritture efpreffioni dinotanti pentimento in Dio , vi dobbiamo 
intendere non variazione di penfiero , nè di coníiglio ; ma folo 
cangiamento nelle cofe di natura loro mutabili , di già preftabili- 
to da Dio medeímo per far noto lo ftato, im che fi trovano le 
creature avanti di lui . Così fpiegò il noftro Santo le parole del 
Salmifta : Ez memor fuit teftamenti fui ; & panituit eum fecundum 
multitudinem mifericordie fue . Pfal. 105. v. 45. Panituit y dicum 
eft » quia fententiam , qua eos puniturus videbatur , in mifericordiam 
vertit: quod Deus fine commutatione confilii fui facit - Quia etfi apud 
nos quedam: ipfius judicia , €y opera variantur ;. apud ip[um tamen 
omnium rerum exitus prafcientem , nibil nova difpofitione agitur. ; 
qui fecit , qua futura [unt Cum ergo poniruit eum fecundum mul- 
titudinem mifericordie [ue ; boc fecit quod difpofuerat , ur concederet 
quod fe concefurum elle pra[cierat . Exp. in Pfal. 105. v. 45- 2 

rto avr. 
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avrà dunque il Giufto a temere , che Iddio fi penta mai di aver. 
lo falvato , o che fia per efpeller dal Cielo Beato alcuno : né 
il Dannato dovrà lufingarfi, che Dio fia per ritrattar la fenten- 
za della fua condanna ; poichè nè l'uno, nè l'altro verifiche 
raffi unqua mai . Apprenderemo in fine qualmente la prefcien- 
za Divina non isforza alcuno a peccare , benchè prevegga quel. 
lo che ha d' avvenire; conciofiachè ognuno pecca per propria 
volontà. Vivo è il paragone addotto dal noftro Santo per per- 
fuadercene ; dicendo , che in quella guifa che la memoria del 
paffato non fa, che accada il fururo ; così nemmeno la prefcien- 
za del futuro è cagione, che abbia ad avvenire quello , che fa- 
rà da farli. Neminem Deus ad peccandum cogit : pravidet tamen 
eos , qui propria voluntate peccabunt . Cur ergo non vindicet. juflus , 
qua fieri non cogit prafcius? Sicut enim nemo memoria fua cogit fa- 
Ga effe , qua praterierunt : fic Deus prefcientia fua non cogit fa- 
cienda , que futura funt. Et ficut. Homo quedam , qua fecit , memi- 
Hit , nec tamen omnia , que meminit , facit : ita Deus omnia , quo- 
rum ipfe auctor efl , prafcit , nec tamen omnium , que prafcit , ipfe 
auclor efl . Quorum autem non efl malus auctor ,. jufius eff ultor . 
Sent. 383. ex D. Aug. l. 3. de lib. Arb. c, 4. Ella è forte quefta 
maniera di penfare , nè lafcia luogo a ragionevoli obbietti. Pro. 
feguiamo dunque il noftro cammino , 
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EPIGRAMMA XLL 


Np difpofitionem immutabilis ratio Dei continet , ubi fi- 
ne tempore fimul [unt , que in temporibus non fimul fiunt. è 
quia tempora. non. fimul currunt. + i 
Lex eterna Dei ftabili regit omnia nutu , 
Nec mutat vario tempore confilium + 
Utque locis prafens fimul efl Deus omnibus unus 5 
Sic «vi metas fecum babet , € numeros . 
Nec ferum , aut properum fibi fentit in ordine rerum 5 
Gui cunéta afiflunt acia , © agenda. fimul . 
: Hei: 4. 2a : Db Linde iE qd deny | 
Della Provvidenza d' Iddio . 
A ragione immutabile d' Iddio contiene le difpofizioni delle 
L cofe mutabili; dove fenza tempo fono infieme quelle cofe , 
le quali non furono fatte fimultaneamente ne'tempi , poichè i 
tempi non corrono infieme . 
L' eterna legge con lo ftabil cenno 
Divino il tutto regge, nè tramuta 
Col tempo vario lo configlio ; e come 
Prefente è Dio a tutti i luoghi infieme ; 
Così le mete; e i noveri del tempo 
Seco tiene; né "1 tardo, o 'n ver il prefto 
Nell’ ordin delle cofe a fe rifente ; 
Cui I opre tutte, che fur fatte, e quelle 
Che far fi denno , fono in un prefenti . 


I. AA Aravigliofa è la coftanza , che ferba il noftro Santo nei 

- Siftemi ; quando dal loro diritto filo. non fi diparte pur 

un punto. nelle. diduzioni , ch' egli fa delle fentenze ; che vi han 

correlazione ; fegno evidentiffimo del fuo gran fondo , e della fo- 

dezza , e gravità nel peníare , col non lafciarfi deviare; nè piega- 
re 
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re da nellun vento di eftera dottrina , che fiftematica non foffe . 
Ma fegno fopra tutto egli è quefto della veracità delle fue fiftema- 
tiche dottrine , da cui la (ua fantità non gli permetteva di allon- 
tanarfi per feguir Ie opinioni meno certe, e meno probabili. Ne 
abbiamo l’ evidenza in quefto Epigramma , nel quale intraprende 
a trattare della Provvidenza Divina ; conciofiachè ce la defcrive 
coerentiflima alla Scienza d'Iddio, ed alla maniera , che tiene 
Iddio nella folitaria fua eternità, e:nel modo , ch' egli ferba nell 
eperare , ch' è colla totale efclufione di ogni novità. Vero è, che 
qui il Santo non parla che della Legge univerfaliffima , con cui fi 
regge la Provvidenza d’ Iddio ; e però non difcende al particola- 
re; ma nella fua nozione univerfale poffiamo ancora abbaftanza 
rimarcare l’ ordine dell’ alto fuo governo . La fentenza , che for- 
ma l'argomento prefente è ricavata dalla Lettera di S. Agoftino 
a Marcellino Epifl. 138. ad Marcellin. n. 8. ed efprime con ma- 
niere fublimi qual ordine abbian in Dio le cofe mutabili . Il no- 
ftro Santo ne ha efpreffo col Divin fuo canto l' univerfale economia. 
II. Lex «terna Dei ftabili regit omnia nutu , 
Nec mutat vario tempore confilium . 
Quefta è la bafe dogmatica , fu cui fi fonda il Siftema della Divi- 
na Provvidenza; cioè la legge eterna d’'Iddio : Lex ererma Dei . 
Regge quefta , e difpone ogni cofa : regit omnia . Non fi cangia di 
parere ; ma governa collo ftabile fuo cenno : nutu ffabili. Coftan- 
te è il fuo configlio , nè punto lo muta col variar del tempo : nec 
mutat vario tempore confilium . Con quefto dire conferva il Santo 
la nozione dell'atto unico , e fempliciflimo , che aver f; deve di 
tutto l' effere Divino ; vi fa comprender l’ eftrinfeco , e fucceffivo 
operar d' Iddio, Sono ammirabili quefte maniere di dire ; poichè 
raggiungono il dogma nella fua profondità ; e lo efpongono con 
naturale femplicità fenza confufione , e fenza infarciamento ; e ci 
metton in capo idee vaftiffime della grandezza d' Iddio . Avea il 
noftro Santo infegnato tutto quefto con maggior eftenfione nella 
fentenza 78. benchè apprefo anch’ egli l' avea dal libro 4. de Gen. 
ad liter. c. 12, di S. Agoftino. Creatoris omnitenentis omnipotentia , 
cauffa efl fubfiflendi omni creature: que virtus, fi ab eis y que con- 
didit , regendis aliquando ceffaret , fimul omnium rerum fpecies , e 
natura concideret . Proinde quod Dominus ait: y, Pater meus ufque 
nunc operatur. y, continuationem quamdam operis. ejus , qua fimul 
omnia continet , atque adminiffrar , offendit « In quo opere etiam fa» 
pien- 
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pientia ejus perfeverat , de qua dicitur : yy Pertingit a fine ufque 
ad finem fortiter , € difponit omnia fuaviter ,, . Idem etiam: Apo- 
flolus fentit , cum Achenienfibus Deum pradicans , ait: sy In quo vie 
vimus , & movemur , © fumus y, . Qui fi opus [uum rebus creatis 
fubiraberet 5 nec vivere , nec moveri , nec effe poffemus . Et ideo fic 
Deus intelligendus efl. requieviffe ab omnibus operibus fuis , ut jam 
üullam naturam conderet , non ut conditas continere , & gubernare 
ceffaret . Tutta quefta è dottrina claflica , ed univerfale , nella qua- 
le veder pofliamo difpiegata la Divina Provvidenza colle nozioni; 
che aver dobbiamo della Divina confervazione . Il S. Autore ci 
mette fotto degli occhi quefti due Attributi , e le loro operazios 
ni; e nel numero 282. fa poi vedere in qual maniera tenga cura 
Iddio anche delle cofe più abbiette . Cum Salvaror dicit unum paf= 
ferem non cadere in terram fine voluntate Dei, €y quod fanum agri 
pofl paululum mittendum in clibanum , ipfe tamen former , ac ves 
fliat : nonne confirmat , non folum toiam iflam mundi partem rebus 
mortalibus , © corruptibilibus deputatam; verum etiam vilifimas ejus 
abieStifimafgue particulas. Divina "Providentia regi ; ne fortuitis pere 
turbari motibus , quorum cauffas comprebendere non po[[umus , efli- 
memus ? Così il noftro Santo intorno alla Divina Provvidenza, e 
prima di lui S. Agoítino 7. 5. de Gen. ad Liter. c. 21. (y 22. da 
cui ha eftratta la fentenza. Ma non è meno fublime quello ; che 
fegue ; per dinotare i modi tenuti dalla Divina Onnipotenza nel- 
la produzion delle creature , e nella loro confervazione in ogni 
luogo , e in ogni tempo . Conciofiachè fi reca il Santo a parago- 
nare l' eftenfione de’ luoghi coll’ eftendimento de’ tempi, e la fi- 
tuazione de’ primi con i numeri , e con i termini de’ fecondi . 
III, Urque locis prafens fimul efl Deus omnibus unus , 
Sic evi metas fecum haber, «y numeros . 

Con quefte manicre di ragionare dimoftra il noftro Santo la pra- 
tica cognizione , ch' egli avca del metodo analitico , e del finteti- 
co , © fia di combinazione , e di difcioglimento di un tutto , e dell" 
ufo giudiziofo , ch' ci ne faceva nci ítadj fuoi ; poichè con tal 
mezzo portava le acute fue fpecolazioni fin dove può arrivare un 
ingegno umano ; e veniva a rimarcare i primi princip) di tutto ciò, 
che intraprendeva a diícutere , e a difcoprire. Noi lo vediamo 
in quefti due metri , ne' quali per dimottrare l' immenfità della 
Divina operazione , dice e(fer Iddio sì univerfale nell’ operare , 
ficcome lo è nella prefenza . Ma per far fentire la profondità , e 

| la 
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la proprietà del fuo paragone dice , che in quella guifa che Iddio 
è in un fol punto prefente egli folo a tutti i luoghi ; cosi poffiede ; 
e comprende tutte le mete , e i numeri tutti del tempo . Con 

uefto dire ci fa confiderare l’ immenfità dell’ effere Divino ; l' in- 
dnita dilatazione della fua prefenza , la fapienza illimitata, e l’ar- 
tuale infinito fuo penfiero fopra tutti gl iftanti del tempo, fenza 
perderli mai di vifta ; ed effendoché fuori delle creature non tro- 
vafi tempo, nè iftante alcuno ; non effendo il tempo niente altro 
che la mifura della durazione , e la diffanza , che paffa tra le fuc- 
ceffioni ; bifogna conchiudere , che Dio vede tutte le creature in 
ogn' iftante , e in fe contiene tutte le mifure dei loro fucceffivi 
movimenti ; e peró egli comprende tutti i numeri razionali , la lo- 
ro relazione , le coníonanze , e le diffonanze , le proporzioni, e 
le ragioni della creazione dei primi elementi , il loro impafto , e la 
proporzione delle combinazioni, l' effenza de’ Spiriti, e le doti 
loro ; ne intende i bifogni , e fa tutto quello , che fia loro d' uo- 
po più affai di quello lo poffino fapere effi medefimi ; poichè all 
intelletto Divino ftanno fempre aperti , e fpalancati tutti i primi 
princip) componenti quefta macchina mondiale. Tutto quefto dir 
vogliono i due verfi , che comentiamo. Chiudefi poi colle ufate 
dottrine intorno alla prefenza , che hanno i tempi tutti avanti a 
Dio ; per cui vien fatto, che nè il prefto, nè il tardo abbian luo- 
go avanti a lui nell’ ordine, e nella fucceffione delle cofe ; effen- 
dochè fi trova alla prefenza d'Iddio tanto il paffato , che l'avvenire. 

Nec ferum , aut properum fibi fentit in ordine rerum , 
Cui cunéta affiflunt acia , € azenda fimul . 

IV. Noi crediamo di non poter interpretar quefti detti con 
maggior proprietà , che col produrre il fentimento eftefo dal San- 
to medefimo nella fentenza 145. del fuo libro delle fentenze ; nel- 
la quale difpiega in quale maniera fiabbia ad intendere l’ operare 
d'Iddio. Non efl fas credere aliter affici Deum cum vacat , aliter 
cum operatur : quia nec affci dicendus efl , tamquam in ejus natura 
fiat aliquid , quod ante non fuerit . Patitur quippe qui afficitur. , € 
mutabile eft omne quod patitur . Non ergo in Deo , aut pigra vaca- 
tio , aut laboriofa cogitetur induftria : quia novit , «y quie[cens age- 
re, © agens quiefcere:: & quod in operibus ejus prius quidem efl, 
aut poflerius , non ad facientem , [ed ad fatta referendum efl. .&- 
terna enim efl, © incommutabilis voluntas ejus , nec confilio alter- 
nante varigpur : in qua [imul efl , quidquid in rebus creandis , vel 

ordi- 
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ordinandis , aut preceffit , aut fequitur . Così S. Profpero ; lo che 
anch’ effo tratto avea dal /ibro 12. de Civit. Dei c. 17. di S. Ago- 
fino. Sarà difficile il ritrovare maniere più proprie per far capire 
colla efattezza delle nozioni l' operazione Divina , e la prefenza 
della Divinità a tutti i tempi ; per cui vien fatto , che nell’ ordine 
delle cofe le fucceffioni preffo Dio fieno tarde , o prefte. Noi non 
abbiam di che aggiugnere per ora a dottrine cotanto nitide , e fo- 
de , e sì bene conneíle , e fiftematiche . Volgeremo dunque i co- 
menti noftri ad alcuni altri Attributi Divini ; riferbandofi a trat- 
tare della Divina Provvidenza ne' comenti , che ftenderemo fotto 
l' Epigramma XXIII al num. LXXXI. E qui vedremo frattanto 
quali fieno ftati i penfamenti del noftro Santo intorno alla Prov- 
videnza Divina nell’ ordine fovrannaturale . 
V. Ragionando egli dunque della volontà d' Iddio , ce la defcri- 
ve in un luogo fotto i riguardi i più amabili , e i più avvantag- 
giofi per noi; imperciocchè nel comentare il fecondo verfetto del 
Salmo iro. JMaegaa Opera Domini exquifita in omnes voluntates ejus , 
fi reca a favellare con quefta enfafi . Scrutare , exquire , vefliga , fi 
potes , omnes voluntates. Domini , in omnibus [emper magna opera 
ejus invenies . Nulla enim voluntas potentior eft ipfius voluntate ; 
contra quam cum aliquid fieri finit , mifericordiam [uam , juftitiam- 
que demonfirat . Sicut enim vult , ut homo non peccet , ita vult pec- 
canti parcere , ut revertatur , €y vivat : ita etiam vult in peccatis 
perfeverantiam punire , ut juflitie potentiam contumax non evadat . 
Ac fi quidquid elegeris , 0 Homo , non deerit Domino unde [uam de 
re compleat voluntatem . Sive ergo juftifcer impium , five arguat pi- 
grum , five expeciez aver[um , [eu deferat. puniendum [emper miferi- 
cors efl , femper juflus , femper omnipotens . Exp. in P[al. 110. v. 2. 
Da ciò ricaviamo , che la Divina volontà è più poffente di tutte 
le volontà create ; fia che perdoni , fia che punifca; poichè alla 
fine avrà fempre l' intento (uo . Per altro la clemenza , e la miíe- 
ricordia d' Iddio fono quegli Attributi , i di cui falutevoli effetti 
noi proviamo tuttodi , perchè arriviamo a falvamento . Nella Ri- 
cerca Siftematica abbiam veduta l'economia della Grazia in tutta 
la fua eftenfione : ora vedremo alcuni altri monumenti del noftro 
Santo per dar a conofcere con quale forza , e metodo , e maniera 
abbia Iddio provveduto al ficuro falvamento di moltiflimi . Avea 
detto il Salmi(ta : Confisemini Domino , quoniam bonus , quoniam in 
jaculum mifericordia ejus . Pfal. 117. v. 1. E il Santo dla ci fa 
riflet- 
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v. 172. Ma e perchè poi crear Iddio coloro , ch' egli previdde. y 
che: aveano a dannarfi ? | Rifponde il S. Autore , che Iddio- non 
l'avrebbe fatto fe non fapeffe di poterne , edi faperne egli trarre 
del gran bene , per gli altiffimi fini fuoi . Nu//um Deus , vel'An= 
gelrum , vel Hominum crearet ,:quem malum futurum effe pra[ciffet y 
vifi pariter. noffet , quibus eos bonorum ufibus commodaret : atque ita 
erdinem feculorum, quafi puleberrimum carmen , etiam ex quibu[dam 
antithetis boneflaret . Sent. 190. ex D. Aug. l 12. de Cio. Dei c. 18s 
Quefta è una di quelle verità , che infinitamente trafcendono la 
capacità dell’ isteltdeto umano cotanto guafto , e corrotto. Mail 
fommo Iddio tutto porta ; e con ficurezza conduce al confegui- 
mento de’ fuoi fini altiffimi ; cioè che Iddio fia fervito , ed efalta- 
to ; che i Giufti operino la virtù ; accreícano colla fofferenza , e 
colle fante operazioni i loro meriti ; che i malvaggi, e i reprobi , 
giacchè fervir non vogliono alle mire d' Iddio rivolte alla loro fa- 
lute , fervano al Divino intendimento per altra parte; cioè alla 
fua giuftizia , e all’ efecuzione dei tremendi giudizj fuoi ; talehe 
Iddio ne refti efaltatto, la virtù premiata , il vizio depreffo . Tut- 
to quefto forma ordine ; e confonanza ; e compone 4 e intreccia di 
sì ftranì , ed oppofti avvenimenti la ftoria infinita del mondo ; e 
viene a riempiere di quefti fpettacoli tutto l' immenfo giro delle 
sue eternità ; i cui annali ftaranno fempre aperti alla contempla+ 
zione degli Eletti, e dei Reprobi ; e Iddio. ne refterà fempre glo- 
rificato in alcuno degli Attributi fuoi nel decorfo dei fecoli tutti. 
Da quefte ultime rifleffioni , e molto più da quanto fi è fatto ri- 
marcare nella Ricerca Siftematica ; abbaftanza apparifce di qual 
fentenza fia (tato il noftro Santo ful punto della Predeftinazione $ 
fenza che l'abbia in tutto il gito dei fludj fuoi unqua mai 
«angiata . i 4 1240845) medi (s. um 
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De Patientia Det . 


.EPIGRAMMA IV. 


Atientia Deà vera efl , qua parcit contemptus y. parcitque nega- 
tus ; & mavult vitam peccatoris , quam mortem: eruditio eff 
panitudinis , €» oblatio correétionis . Nec ulla ipfius opera mifericor= 
dia vacant , quando bomini , €» indulgentia confulit y (y flagello + 
Multa diu (ummi differt patientia. Regis y 
Su[pendens equi pondera judicii . 
Et dum ple&endis parcit clementia faffis > 
Dat fpatium , quo fe crimine purget homo . 
Denique. committunt «homines mala crimina [emper s 
Dat [patium , ut pereant crimina , non bomines + 
Verbere nonnumquam cafligans corde paterno :.———— 
Ne cito confumant [sva flagella reos . 
Sic pietate. Dei terrarum non vacat orbis : 
Et nibil ef , quod nos non trabat ad veniam : 
Cum Rex falvandis ipfa quoque confulit ira j 
Ut curat Medicus vulnera vulneribus . 


Della Pazienza d Iddio È 


A Pazienza d’ Iddio è vera, per cui perdona difprezzato , e 
perdona negato ; e vuol piuttofto la vita del Peccatore:; che 
la morte. Erudizione ella è di penitenza , ed offerimento di cor- 
rezione . Nè alcuna operazione dello fteffo fe priva di mifericor- 
dia ; quando provvede all’ uomo coll' indulgenza, e col flagello 4 
Del fommo Re la fofferenza a lungo 
Va differendo molte cofe ; in alto 
Tenendo i pefi del giudizio retto : 
E mentre all’ opre , che fi den punire 
La Clemenza comparte lo perdono ; 
Cede fpazio , onde l' Uom fe -ftello purghi 
Dalla colpa. Alla fin dagl' Uomin fempre 
E 3 Sono 
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Sono commeffi li misfatti iniqui : 

Ma proroghe imparte ; acciocché perire 
Deggiano li delitti, non i rei . 

Per via di sferza , e con il cuor di Padre 
Gaftigando fovente ; affinché i duri 
Flagelli i rei non confumin tofto . 

Così privo non è della Divina 

Pietade il Mondo , e non fi trova nulla ; 
Che al perdon non ci tragga : quando a quelli , 
Ch' han da falvarfái il Re provvede ancora 
Nell’ ira ifteffa. II Medico in tal guifa 
Colle ferite le ferite cura . | 


I. Egna era , e meritevole del tutto quefta ammirabile , e fi- 
ftematica fentenza del S. Padre Agoftino iz Pfa/. 102. v. 8. 

di venir fotto le rifleflioni del noflro Santo ; e di aver. un luogo 
ne’ fuoi Opufcoli ; cioè e nella efpofizione de’ Salmi 2/2/. ibid. e 
nel Libro delle Sentenze Sent. 4. dove fi legge a lettera quello 
fleffo , che qui ci ferve di cema , onde edificare non meno il di 
lui fpirito , che l'altrui . Noi abbiam creduto di collocar in 
quefto nicchio un si confolante Divino Attributo , affinchè dopo 
che vedemmo l’ Effenza eftratta d' Iddio per quello , che concer- 
ne a fe medefima , e ne abbiam raccolto un falutare offequiofo ti. 
more ; non ne reftiamo foverchiamente {gomentati , ed abbattu. 
ti; ma col alzar gli occhi alcun poco all’ infinita Pazienza d' Id- 
dio, ed al dolciffino intendimento , che ferba Iddio medefimo 
colla fua tolleranza ; noi ci avviliamo ritrovarli in Dio molti attri- 
Buti, che s' appartengono a noi ; e riguardano con fomma gelo- 
fia i noftri più veri , e più importanti avvantaggi. Tra quefti è da 
computarfi come primo nell’ ordine, per riguardo alle rante mi- 
ferie noftre , la mifericordia d' Iddio, fu di cui fta piantata la 
Divina longanimità . Vediamo. dunque in primo luogo. alcuni 
tratti non men fentenziofi , che confolanti del Santo Padre Ago. 
ino , impiegati nel comentar il detto del Reale Profeta: Aiferi- 
cordia ejus prevenier me. Píal. 58. Denique attendens omnia bona que- 
cunque babere po[Jumus , five in natura , five in in[lituto , five in ipfa 
converfatione , in fide , in fpe, in charitate , in bonis moribus y in 
puffitia jim timore Der , totum non effe nifi ex illius donis 5 ita con- 
luft: » Deus meus mi[cricordia mea y, è Non invenit impletus bonis 

ca Dei, 
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Dei , quid appellaret Deum fuum , nifi mifericordiam fuam : O no- 
men, fub quo nemini defperandum efl ! Deus meus , inquit , mifericor= 
dia mea . Quid eft mifericordia mea? Si dicas , falus mea , intelligo 
quia dat falutem ; fi, refugium meum , intelligo , quia confugis ad 
eum ; fi dicas , fortitudo mea, intelligo , quia tibi dat fortitudinem. 
» Mifericordia mea quid efl ? ,, Totum quidquid [um de mifericordia 
tua efl. Enarr. in P(al. 58. ferm. 2. n. x1. Dopo che fiamo dun- 
que certificati , che Dio è la noftra mifericordia , più non efitere- 
mo in riconofcere l’ infinita fua pazienza , e tolleranza , e longa- 
nimità fua verfo di noi . La defcrive affai bene il mentovato S. 
Agoftino , dove comenta un verfo del Salmo CII. verf. 8. ,, Mife- 
ricors , © miferator Dominus, longanimis , €* multum mifericors. y, 
Quid tam longanimum ? Segue a dire : Quid tam multum in miferi- 
cordia? Peccatur , €y vivitur ; accedunt peccata , auget vitam : bla- 
Sphematur quotidie , & facis folem [uum oriri [uper bonos , & ma- 
los . Vocat undique ad correctionem , vocat undique ad panitentiam 
vocat beneficiis creature , vocat ‘impertiendo tempus vivendi , vocat 
per Lechorem , vocat per TYvatiaiorem , vocat per intimam cogitatio» 
nem, vocat per flagellum correptionis , vocat per mifericordiam cone 
folationis : longanimis , €y multum mifericors . Quefti fono gl’ infe- 
gnamenti, che il Santo Padre ce ne dà; e poffono effere altrettan- 
te teftimonianze di quel tanto , che fi vede ogni giorno tra noi . 
Quindi intenderemo ora i belliffimi verfi del noftro S. Poeta. 
Multa diu fummi differt patientia. Regis, 
Sufpendens equi pondera judicii . 

II. Che diuturna fia la pazienza d' Iddio, che differifca molte; 
e molte punizioni ; e che fofpenda il traboccamento delle fue giu- 
ftifime bilancie ; neffuno mai potrà negarlo, perchè cotidiani ne 
abbiamo gli éfperimienti e^ verfo-Té noftre mancanze , e molto più 
verfo gli empj, ed i mifcredenti della Terra. Quanto longanime è 
la Divina fofferenza verfo i fconofcenti; quanto ammirabile la tol- 
leranza verío i trafsreffori delle Divine leggi, oh quanto, oh quan- 
to! Altiffimus enim efl , ficcome abbiamo anche nell’ Ecclefiaftico 
€. S. S. patiens redditor. Non e Iddio veloce , ne precipitofo alla 
vendetta. Ma dalla Pazienza d' Iddio non ne abbiamo a trovar 
motivo di perfiftere nel male, e di profeguire a difpiaccrgli; poichè 
gli avvifi dello Spirito Santo fono terribili, per non averfene ad 
abufare . Deus enim vindicans vindicabit . Ne dixeris : Peccavi , € 
quid mihi accidit rifle ? Altifimus enim eft patiens redditor. De pro- 

E 4 pitia- 
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pitiato peccato noli effe fine metu , neque adjicias peccatum fuper pec- 
catum . Et ne dicas miferatio Domini magna efl , multitudinis pecca- 
torum meorum miferebitur . . . . . in peccatores refpicit ira illius . 
Eccl. 5. 4. Sofferenza adunque è quella d' Iddio verfo de’ Peccato- 
ri, non indifferenza verío le male operazioni, nè infenfatezza per 
le proprie offefe , nè debolezza del Divin braccio per averfene a 
vendicare ; effendoché a fuo tempo avrà Iddio e volontà , e forza 
per punir un Peccatore . Il noftro Santo ha tutto ciò molto ac- 
conciamente difpiegato con due parole poc' anzi recate: Patientia 
differt ; patientia fufpendens ; poichè da effe intendiamo, che la 
Pazienza d'Iddio differiíce il gaftigo , e fofpende la punizione ; 
ma il differire non è perdonare ; il fofpendere il giudizio non vuol 
dir porre in dimenticanza , e in diffimulazione i ricevuti affronti; 
ma differirne foltanto ad altri tempi lo fcoppio della vendetta . 

III. Da quefti avvifi noi didurremo doverfi diftinguere la mife- 
ricordia d' Iddio dalla di lui longanimità , e pazienza ; comechè 
quefta derivi da quella . Conciofiachè la pazienza dinota dilazio- 
ne di gaftigo , e la mifericordia il perdono , e la remiffion della 
colpa. Ma e quale frutto trarremo noi da quefta pria offervazio- 
ne? Quel folo , che ne nafce legittimamente. Offeroa ne Jonzitu- 
dine mi[ericordie Dei , cosi ci avvifa nel luogo di fopra mentovato 
dl S.P. Agoftino, male utendo tu tibi the[aurimes quod , ait Apoftolusy 
an divitias benignitatis , 4 longanimiraris ejus contemnis , ignorans 
quia patientia Dei ad panitentiam te adducit ? Quelti , e non altro, 
€ il fine propoftofi da Dio nel pazientare , e nel differire la puni- 
zione , ed il gaftigo ; cioè il'moftro ravvedimento ; darci tempo 
di pentirfi ; flar a vedere fe ritorniamo a lui , fe emendiamo la 
nofira vita , e fe produr vogliamo una volta frutti degni di peni- 
senza. Ha tutto ciò egregiamente efplicato il noftro S. Autore: 

Et dum plettendis parcis clementia factis 5 
Dat fpatium , quo [e crimine purget homo + 
Sono preziofiffimi i riflefli , che fa S. Agoftino intorno alla Divi- 
na longanimità ; e moítra premura; perchè vi fia badato . Etiam 
modo debet quifque artendeye , quod quando vult Deus y re[picit , €* 
judicat, © boram non differt : quando autem vult , differt. Quid 
eaim , è unde hoc, nifi quia fi numquam im prefenti judicaret , nom 
effe Deus crederetur : dy fi omnia in prefenti fudicarer, © nibil ju- 
dicia vefervarer ,. non-effet ,, «uà parceret ? Ad hoc enim multa refer- 
matur iu wirime Judicio , wr quia differunenr timeant , & camuer- 
tan- 


T —— 


DELLA PAZIENZA D' IDDIO 95 


santur . Non enim amat Deus damnare , fed falvare : & ideo patiens 
efl in malos , ut de malis faciat bonos . Serm. 43: de Temp. in ord, 
220, ante med. Il fofferire adunque , e l' afpettare al ravvedimen- 
to , è pazienza. Il dar tempo , perchè alla per fine il Peccator fi 
converta , e in quefto intervallo concedere nuove grazie , e adope- 
rar mezzi ulteriori per la converfione , ella è mifericordia . Il no» 
ftro Santo ha tutto ció difpiegato con buon modo : 
Denique committunt bomines mala crimina [emper ; 
Dat fpatium , ut pereant crimina non homines. 

IV. Ma per quanto fia grande la fofferenza d' Iddio nel foppor- 
tar le noftre colpe, e nell’ afpettarci alla penitenza ; la benignità 
d’ Iddio non è fempre afcoltata , e non ha il piacere di vederci 
ravveduti giufta le fue afpettazioni , e le ardentiffime fue brame; 
che anzi talvolta ci ferviam del tempo, che per pentirci ci è con- 
ceduto , ce ne ferviamo , diffi, per nuova opportunità al peccare. 
Che però dà Iddio di mano ai flagelli ; perchè al dolor delle sfer- 
zate noi riconofciamo la noftra cofcienza , i noftri doveri , e le 
pretefe , che Iddio tiene fu di noi ; e ricorriamo tofto dolenti; e 
pentiti tra le braccia della Divina mifericordia corrucciata contro 
di noi. Diffi mifericordia , e non giuftizia } poichè non è quefto 
genere di gaftigo intefo a vendicare le offefe da noi fatte a Dio ; 
ma folo a correggerci ; perchè ci rendiamo degni dell’ eterna falu- 
te, coll'emenda dei noftri coftumi. Tale è per appunto l'intendi- 
mento Divino, e noi ne dobbiamo render grazie fenza fine alla 
benignità del noftro Divin Padre . Quindi anche il Real Profeta 
invitava i Santi a benedirne il Signore . Pía/lite Domino Santtz 
ejus , € confitemini memoria [an&litatis ejusj poiché , benchè ci fac. 
cia Iddio fentir i rigori della fua indignazione ; certo è però , che 
egli non vuole fe non il noftro bene . Quoniam ira in indignatione 
ejus , © vira in voluntate ejus . Nel cader del giorno ufcirà è ve- 
ro dagli occhi noftri il pianto ; ma al matutino ci fveglieremo ri- 
pieni di allegrezza . Ad vefperum demorabitur fletus , & ad matu- 
tinum letitia. Pfal. 29. 5. Lo fteffo ha voluto dire il noftro San- 
to coll' ufata fua poetica leggiadria : 

Verbere nonnumquam cafligans corde paterno ; 
Ne cito confumani fava flagella reos . 
Iddio gaftiga con un cuor da Padre, cioè con gran rifervo ; per- 
coffe fpiacevoli, ma non micidiali ; e fe Iddio voleffe percuoterci 
a braccio fpiegato , faremmo nell atto iíleffo tolti dal mondo ; 


poi- 


24 DELLA PAZIENZA D' IDDIO 


poichè neffuno regger potrebbe ai colpi fcaricati dal Divino furoz 
re . Interpretando però il nofiro Santo le parole del Profeta : 704 
cem meam exaudi , Domine , fecundum mifericordiam tuam , ey fe= 
cundum judicium tuum vivifica me . Pfal. 118. v. 149. ci infegna 4 
che prius enim Deus fecundum mifericordiam aufert a peccatoribus 
ponam , eifque poflea juftis fecundum judicium dabit vitam . Quia nom 
fruftra illi hoc ordine dicitur ; mifericordiam , €y judicium cantabo 
tibi , Domine . Tale è pure il fenfo anche dei due prefenti metri 
intefo dal medefimo Santo. Quanto grande è adunque la Divina 
mifericordia ; e quanto longanime è la fofferenza d' Iddio verfo 
de’ Peccatori ; fia che atto di clemenza addiviene anche pet 
fino il medefimo gaftigo , con cui pretende Iddio di condurci al 
ravvedimento , e da quefto al perdono ? Che febbene arriveran poi 
quefte percoffe a contunderci alcun poco gli omeri ; e ad impia+ 
garci ancor talvolta , e molto bene ; noi abbiamo a riguardar i 
flagelli in man d'Iddio come confideriamo i rafoj, i cauftici , e 
le lancette in man del Medico ; cioè come femplici mezzi , e ftro- 
menti neceffarj per curar l' infermo , e recargli la falute col libe- 

rarlo dall’ umor peccante. Cosi il noftro Santo : 

Sic pietate Dei terrarum non vacat orbis , 
Et nibil efl , quod nos non trabat ad veniam ; 
Cum Rex falvandis ipfa quoque confulit ira , 
Ur curat Medicus vulnera vulneribus . 
V. Quanto bene iftruita , e quanto giuliva rimane ai verfeggia. 
menti Profperiani la fede, e la fofferenza .d' un Crifliano ; quan- 
to bene! Bata folo, che fiano intefi, e penetrati colla viva bra. 
ma di trarne profitto. E primieramente nel dire il S. Autore , che 
il giro della terra non fia privo della Divina pietà ; non pare , che 
troppo. s accordi col Siftema Agoftiniano intorno agli affoluti de- 
creti d' Iddio , né intorno agli eletti avanti la previfione dei meri- 
ti loro, nè per rapporto a tutto il refto foftenuto dai feguaci di S. 
Agoftino ; cioè che i Reprobi dai giudizj inefcrutabili fieno lafcia- 
ti nella maffa dannata, fenza che abbian ragione di lagnarfi ; poi- 
ché fta ícritto , che miferebor , cujus mifereor , dy mifericordiam 
prafiabo , cujus mi[erebor . Rom. 9. 15. Se però fi verifica , che il 
mondo non fia. fenza la pietà del Signore, come dice il noftro 
Santo , e che la terra fia ripiena della Divina mifericordia in quel- 
la guifa che ha cantato il Real Profeta ; quale pietà ammetteremo 
noi verfo gl’ Infedeli , i derelitti , e gl’ indurati , e verfo i Repro- 
i bi, 
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bi , nel novero de’ qualiè al certo da computarfi ognun, che muo» 
ja fenza battefimo ; dovendo noi applicare a tutti quetti il detto 
generico , adoperato dal noftro Santo in uno de’ fuoi comenti : 7» 
Expof. Pfal. 128. v. 7. che Igni deputabitur quidquid carebit. fub- 
flantia charitatis? Il dubbio non è leggiero; ma alcune rifpofte 
recate fovra fimili cofe da S. Profpero ci ajuteranno a difciorre la 
difficoltà. Comentando egli il verfetto 151. del Salmo 118. Omnes 
vie tue veritas ; richiede come ciò fi abbia ad intendere; ftante 
che nel Salmo 24. v. 10. fi legge © Univerfe vie Domini mifericora 
dia , €» veritas; e rifponde con quefta diftinzione. si omnes bomi- 
nes confideremus , quorum alti milericordia liberantur , alii a verita» 
te damnantur , certo è , dic' egli , che fa d' uopo confeffare : Unf- 
verfe vie Domini aiJericordia , © veritas. Ma fe poi folos Santos 
intueamur , non difcernuntur be vie . Individua enim ibi efl , € a 
mifericordia veritas, & a veritate mifericordia : quia Beatitudo San- 
corum efl , & de munere mi[ericordie , © de retributione juftitie . 
Ma e qual mifericordia uferà Iddio verfo. de’ Reprobi ; giacchè 
non hanno meriti buoni; ma folamente meriti mali ? Ce lo in(e- 
gna il noflro Santo nel comentare il verfetto 156. del Salmo me- 
defimo 118. fecundum judicium tuum vivifica me. Novi enim, dice 
egli, quia & judicium tuum fine miferatione non erit fuper me. Ce 
lo ricorda anche in un altro comento iz P/e/. 111. v. 4. dove 
leggiamo, che Iddio miferetur , ut mifereatur , © juflus eft in re- 
sributione : quia nulli faciet. judicium fine mifericordia . Da quefta 
rifpofta abbiamo lo fcioglimento del dubbio propofto ; cioè che 
anche per fino lo fleffo giudizio non farà fenza pietà; talchè fi 
verificherà che juffitia , © veritas , nella medefima condanna , 
obviaverune fibi , juflitia , €» pax ofculate [unt . Pfal. 84. rx. Qui 
poi tralafcio di ricordare tutte-le altre mifericordie , che fuol ufa- 
re Iddio verfo coftoro , prima che li riconvenga nel fuo giudizio ; 
poichè fono e tali, e tante, e cotanto palefi , che non v' è chi le 
ignori , o le ponga in quiftione ; e fe non ne fo la lunga diftefa ; 
egli è per non allontanarmi dal filo , col cangiare argomento ai 
miei comenti , non vi effendo dal Santo chiamato ; poichè il San- 
to non ragiona in quefto luogo della mifericordia Divina verfo i 
Reprobi ; ma folo della Divina pietà in rapporto agli Eletti. Nul- 
ladimeno della fervida efortazione ; che ci fa S. Agoftino , perchè 
non lafciamo paffar fenza frutto il tempo della mifericordia , ve- 
dremo ancora la Divina pietà verío i Reprobi ai aria da 
chiun- 
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chiunque ne voglia far ufo . Difpiegando quefto Santo Padre il 
detto del Real Profeta . P/a/. 32. Diligit mifericordiam , & judi- 
cium , ci reca i feguenti foaviffimi avvifi . Intendite ipfam miferi- 
cordiam , © judicium . Mifericordie tempus modo efl , judicii tempus 
pofl erit . Unde efl mifericordia tempus ? Vocat modo averfos , donat 
peccata. converfis ; patiens efl [uper peccatores , donec convertantur. : 
quandocumque converfi fuerint , preterita oblivifcuntur , futura pro- 
mittit , bortatur pigros , confolatur affli£fos , docet fludiofos , adju- 
vat dimicantes ; neminem deferit laborantem , €» exclamantem ad fe: 
donat wnde fibi facrificetur , ipfe tribuit , unde placetur . Magnum 
mifericordie tempus non tran[eat fratres , non nos tranfeat . Enar. 
2. in P(al. 32. n. 10, Quefto affare acquifterà un maggior lume 


nei comenti , che confeguiteranno in appreflo . 
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De Judicis Dei . 


EPIGRAMMA XCIX. 


Ullo modo judiciis Hominum comparanda funt judicia Dei : quem 
non dubitandum eft effe juflum , etiam quando facit , quod Ho- 
minibus videtur injuflum . 
Judicium bumanum , quod falli fepe. neceffe eff ; 
Non femper recipit regula juflitia . 
At Domini in cunttis equa efl , veraxque poteftas , 
Ad[pecium cujus nulla remota latent + 
Talis laudetur judex , timeatur , ametur, 
Qui vere juftus permanet , atque bonus : 
Adverfos revocans , converfis cuntcia remittens : 
Atque malis veniam dando bonos faciens . 
Non ergo audacler mens veri nefcia culpet y 
Quod placuit [ummi Judicis arbitrio : 
Sed fubdar fe fe jufo ignorantia. Regi , 
Qui numquam , qus fune non bona , velle poteft . 


Dei Giudizj d Iddio . 


Er neffun modo fi debbono paragonar i giudizj degli Uomi- 
P ni ai giudizj d' Iddio : il quale non è da dubitarfi , che fia 
giufto , ancor quando fa cofa , che fembri ingiufta agli Uomini. 
La norma di giuftizia non incontra 

Il giudizio dell Uom fempre, che fpeffo 
Egli è d' uopo s' inganni. Ma verace , 
E giufto in tutti è lo poter d' Iddio , 
AL di cui fguardo non fi cela alcuna 
Delle cofe rimote . Tal fi lodi 

Il Giudice, e fi tema, e amato fia 

Chi giufto , € buono in verità perfifle , 
Che richiama gli avverít , ed ai contriti 
Rimette il tutto ; ed in recar ai pravi. » 
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Il perdon gli fa buoni. Audacemente 

La mente dunque non incolpi quello , 
Che al Giudice fupremo in grado venne . 
Ma l'ignoranza lo fuo capo abbaffi 

AI giufto Re, che in neffun tempo mai 
Può voler quello , che non ha bontade . 


I. basi le Divine Scritture c' infegnano ; e l' efperienza 
cotidiana ne è irrefragabil maeftra , che la pazienza d' Id- 
dio ,.comechè longanime verío de’ Peccatori , non è però fempre 
del medefimo grado in tutti ; poichè Iddio non è fempre difpofto 
di fopportare ugualmente in tutti i demeriti loro , e di recare del 
pari ad ognuno e tempo , e grazia al ravvedimento ; abbiamo pe- 
IO creduto pregio dell’ opera il fare tofto paffaggio ai giudizj d' Id- - 
dio ; come argomento dei più ufuali , e de’ più necefiar) nel Sifte- 
ma Agoftiniano. Vedremo però cofa ne abbia penfato il noftro S. 
Autore , Era di già S. Profpero vetfatiffimo in quefto genere di 
dottrine ; poichè allevato fotto il magiftero del S. P. Agoftino avea 
apprefo a fufficienza tutto quello , ch’ era d’ apprenderfi e dalle 
Scritture , e dalla direzione dell’ irrefragabile fuo Maeftro. Quin- 
di dopo che n’ ebbe parlato , per quanto gli parve bene, nel fuo 
Poema contro gl’ Ingrati ; volle ricalcar la mano nel libro de’ fuoi 
Epigrammi, e vi diè luogo nell’ Epigramma novantefimo nono , 
prendendo per fuo argomento la fentenza di S. Agoftino , eftratta 
dal libro 3. Oper. Imperf. n. 24. dalla quale impariamo : non do- 
verfi per alcun modo paragonare i giudizj d' Iddio con que’ degli 
Uomini : Avvegnachè non fi deve dubitare , che Dio fia giuílo , 
anche. allor quando adopera quello , che fembra ingiufto agli Uo- 
mini. Avea tutto ciò apprefo il S. P. Agoftino dalle Divine Scrit- 
ture ; dove Iddio fi protefta , che: Non enim cogitationes mea y co- 
gitationes vefire : neque vis veftre , vie mee. Quia ficut exaltantur 
Coli a terra, fic exaltate funt vie mea a viis veflris , € cogitatio- 
nes mee a cogitationibus ve[lris. Jf. 55. 8. Ma più cfpreffamente ne 
favella l' Apoftolo nell’ Epiftola a Romani c. 11. 33. e ne ragio- 
na col gemito , e col terrore : O. altitudo divitiarum fapientia , 
fcientia Dei: quam incomprebenfibilia funt, judicia cjus , © invefliga- 
biles vie ejus ! Quis enim cognovit fenfum Domini ? Aut quis confi- 
liarius ejus fuit? Avea l Appoftolo apprefe quefte fpaventofe ve- 
rità dagli altri libri fcritturali . 7f; 40. 13. Sap. 9. 13. & 1. Cor. 
É 2. 16. 
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2. 16. Tutto ciò fapeva S. Agoftino ; e nelle Divine Opere fue gli 
fervi di bafe fiftematica inconcuffa . N° ebbe Io fteffo fpirito anche 
il noftro S. Autore , e ce lo tramandò nel feguente Epigramma ; 
ed in altri Opufcoli ancora . 
IL. — Judicium bumanum, quod falli fepe neceffe eff , 
Non femper recipit regula juflitie . 
Immenfa è la diftanza , che paffa tra i giudizj d' Iddio, eigiudizj 
degli Uomini ; poichéi giudizj d'Iddio fono fondati nella verità, € 
veracità ; e quei degli Uomini non fono fempre affiftiti dalla regola 
della giuftizia ; e però fa di meftieri , che allora reftino ingannati. 
In fatti l' ignoranza ereditaria, nella quale nafciamo tutti ; l' af- 
fettata , e la fupina sì frequente tra gli uomini; le paffioni sì in- 
domite , c rivoltofe, che ci ofcuran la mente , fono cagione , che 
i giudizj degli Uomini fieno fovente per appunto tali, cioè falli , 
fallaci, e menzogneri : Laddove quelli d' Iddio non poffono effere 
che giufti ; effendoché provengono dal foate della verità , e della 
giuftizia medefima . Così favellano verfo Dio nelle Divine Scrit- 
ture i Profeti : Juflus es , Domine , © recium judicium tuum ; © 
omnia judicia tua jufla funt , «y omnes vie tue mifericordia , © ve- 
ritas , © judicium . Job. c. 3. 2. Juftus es , Domine , €y retium ju- 
dicium tuum in Pfal. 118. Ma di maggior pefo ancora fono i docu- 
menti contenuti nel tefto feguente . Judicia Domini vera jullificata 
in femetipfa . Defiderabilia fuper aurum , © lapidem pretiofum mul- 
sum , © dulciora [uper mel, €y favum . Pfal. 18. 10. I giudizj 
d'Iddio non folamente fono veri per teftimonianza dello Spirito 
Santo ; ma fono altresì giuttificati in fe medefimi ; cioè portano 
le marche tutte della verità, e della verificazione ; poichè non fu- 
rono ingiufti mai , nè mai fu poffibile , che s' allontanaffero dall’ 
equità ; poichè fono equità per effenza : Ma per contrario quando 
le Scritture ragionano dei giudizj degli uomini, li chiamano falfi, 
e menzogneri . Zeruntamen vani filii bominum , mendaces filii homi- 
num in [lateris ; ut. decipiant ipfi de vanitate. Pfal. 61. 10. Eft au- 
tem Deus verax : omnis autem homo mendax. Rom. 3. 4. Ego autem 
dixi in exceffu meo : omnis homo mendax . Pfal. 115. Segue poi a 
dir S. Profpero . 
III. At Domini in cunclis aqua eff , veraxque poteftas , 
Adj|pectum cujus nulla remota latent . 
Quefta è un’ altra ragione di gran forza, onde comprovare, che 
i giudizj d' Iddio fono equi ; ed è , perchè il potere d' Iddio è 
ugua- 


80 DEI GIUDIZJ D'IDDIO 


uguale in tutti , e in tutti è verace ; e però non può il Signore 
nè mentire, nè deludere alcuno. In fatti fe ciò poteffe avverarfi, 
lo farebbe maffimamente perchè Iddio non porefle rifapere il tut- 
to . Ma di quefto , dice il Santo , non abbiam a temere ; poi- 
chè non v’ è luogo, comechè rimotiffimo , che ftia celato al di 
lui fguardo . 
Ad[pe&ium cujus nulla remota latent . 
Ma diremo ancor di più. Iddio non può falfamente giudicare ; 
perché non ha paffione alcuna ond' ciere abbagliato , fedotto , e 
corrotto . Solus Deus, dice molto bene al verfo noftro S. Agoftino 
fuper Cant. nov. Solus Deus potefl vindicando non labi , quia cogno- 
fcendo non potefl falli . Solus potefl nullius. potentis fufcipere perfo- 
nam, quia ejus confcientia non depravatur aliqua promiffa pecunia . 
Ma con maggior chiarezza fi efprime in Serm. 1. de Paffion Dom. 
id. S. 1. fer. 6. in Parafc. de Cruc. €y  Latr. & in ord. de temp. 
130. In terreno judicio , €y jufti condemnantur , & injufti effugiunt : 
rei dimittuntur , €y. innocenres puniuntur : volentes namque , È n0- 
lentes multum errant. qui judicant . Aut enim ignorantes juftitiam fe- 
ducuntur , vel certe [cientes per avaritiam corrumpuntur y ut. fanguis 
nem innocentium vendant . In fupernis nibil efl tale. Judex enim jag. 
flus efl , €» judicium ejus tamquam lumen prodit non babens tene- 
éras. Cosi S. Agoftino. Non fia dunque maraviglia , fe anche SS; 
Profpero inviti , e prema i Leggitori fuoi , perchè vadino a Dio 
cogli atti più offervanti della Religione fotto qualunque profpetta 
venga egli rapprefentato . Si lodi , dic' egli, un tanto Giudice , 
e fi tema, e fi ami; poiché nella fua giuftizia , e nella bontà 
fta fermo a i^ &. 2E - 
Talis laudetur Judex , timeatur , ametur , 
Qui vere juflus permanet , atque bonus . 

IV. Quefte maniere propofte dal Santo, e da lui inculcate ver- 
fo il Giudice Divino fan rifiorire la fperanza nel cuore ; ful riflef- 
fo che nulla farà d'ingiufto ; e però non prenderà argomento, nè 
materia per condannare da alcuna cagione ceftriníeca all' uomo 5 
ma dalle fole fue ree operazioni , e dai demeriti. Ma per l' oppo- 
fta parte non fi creda alcuno , che poffa mai richiamar il fuo piu- 
dizio fatto contro i dannati ; poichè Iddio non è capace di muta- 
zione. Ego enim Dominus , V9 non mutor. Malach. c. 3. 6. Quin- 
di ficcome non farà per ritrattare unqua mai le fue benedizioni 
verfo gli Eletti nel giorno cílremo ; così non potrà il Reprobo 


fpc- 


—————— — — 4 
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fperar più mai , che la fua condanna abbia ad aver fine . Si ami 
adunque , e fi tema un tanto Giudice incapace di dipartirfi dal giu- 
dizio giufto, e dal giudizio mifericordiofo . Ma i due verfi, che 
feguono , ci dipingono al vivo i motivi , per cui l' abbiamo a lo- 
dare , ed amare ; e quefti fono il riconducimento , ch'egli fa di 
coloro , che colla colpa s' allontanano da lui ; l' univerfal perdono 
di tutte le colpe ai ravveduti ; e la riduzione de' Rei a ftato buo- 
no colla remiffione dei loro peccati . 
‘Adverfos revocans , converfis cuncta remittens , 
Atque.malis veniam dando bonos faciens . 
Ma grave (fopra modo , e fiftematico è. poi l' avvifo , che il Santo 
ci lafcia ne' due metri feguenti intorno alla fommeftfione , che tut- 
ti noi aver dobbiamo verfo i giudizj d' Iddio ; acciocché la mente 
ignara del vero non accagioni di vizio quello ; che piacque all’ ar- 
bitrio del fommo Giudice . 
V. - «Non ergo auda&ier mens veri nefcia culpet .. 
i Quod placuit. (ummi Judicis arbitrio + i 
Noi daremo a queftirdetti tutto quel maggior lume , che la brevi- 
tà può permettere, con un nobil pezzo del S.. P. Agoftino /. de 
Civit. Dei v. .2. La cui proliffità avrà quefto di buono , che fervi- 
rà ad evacuare la materia , che trattiamo. //fo tempore y € mala 
«quo animo ferre difcimus , que patiuntur etiam boni : Vy Zona non 
magri pendere , que adipi(cuntur & mali. Ac per boc etiam re- 
bus , in quibus non apparet Divina juftitia falutaris. eft Divina do- 
&rina . Nefcimus enim quo judicio Dei bonus ille fit pauper , malus - 
ille fit dives : Ile gaudeat , quem pro fuis perditis moribus cruciarì 
debuiffe arbitramur ; contrarietur ille , quem vita laudabilis gaudere 
debuiffe per[uadee : Exeat de judicio non folum .inultus , verum et- 
iam damnatus innocens , aut iniquitate Judicis preffus , aut falfis ob- 
rutus teflimoniis . E contrario fceleflus adverfarius ejus non folum 
impunitus , verum etiam vindicatus infultet . Impius optime valeat. , 
pius languore tabefcat . Latrocinentur faniffimi Juvenes : Et qui nec 
verbo quemquam ledere potuerunt s: diver[a morborum atrocitate af- 
figantur ; Infantes utiles rebus bumanis immatura morte rapiantur + 
€9 qui videntur nec nafci debuiffe , ‘diutiffime infuper vivant ; pleaus 
criminibus [ublimetur onoribus , & bominem fine ‘querela tenebre igno- 
bilitatis abfcondant : & cetera. hujufmodi quis colligit ? Quis enume- 
rat è E qui dopo che il Santo ha recato quello , che fu di ciò può - 
- venirci in mente, foggiugne:; Bon Sesta però quefta legge coltan- 
te 
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te in Dio ; poichè p/erumque s © malis mala eveniunt, €* bonis 
bona proveniunt. . Indi adopera l' ufata fua frafe : & magis inferu- 
rabilia fiunt. judicia Dei , © invefligabiles vie ejus . E finalmente 
ci lafcia l" ultimo fuo falutare avvifo . Quamvis ergo nefciamus quo 
judicio. Deus ifla: vel faciat , vel fieri finat , apud quem fumma vir- 
sus ef, y (umma fapientia , fummaque juftitia , nulla infirmitas , 
nulla temeritas s nulla iniquitas > falubriter tamem difcimus non ma- 
gui pendere few bona , few mala , que videmus effe bonis , mali[gzue 
communia : y. illa: bona querere ,, que tantum bonorum , © illa ma- 
la maxime: fugere , que propria (unt malorum .. Fin qui S. Apofti- 
no ; e da quanto fi è trafcritto riceveranno i metri del S. Poeta 
tutto. il lume neceffario per effere comprefi . Termina: poi il S. 
Autore il fuo canto con un chiudimento grave , e tutto degno 
di un si grand’ Uomo. 
Sed [ubdar [e fe juflo. ignorantia. Regi 5 
Qui numquam , que [unt non bona y velle potefF +. 

VI. Effendo dunque impenetrabili, benchè equifimi i giudizj 
d'Iddio,, nafce per confeguenza che l'ignoranza noftra abbia. dun- 
que ad abbaffarfi , e ad annientarfi fotto: gli arcani della Divinità ; 
indi abbiamo a collocar im effa lei Ie noftre fiducie , e tener per 
fermo, che equilfimo: effendo ,. ed' ottimo per fua natura Iddio: " 
non: potrà fe non fe volere il noftro bene... Im rtantiffimo è que- 
fto avvifo , e fecondo di molti buoni frutti, che nel feno dell’ A- 
nima: umile profonderà il Signore .. Conchiudiamo dunque ancor 
noi col S. P. Agoftino /. de Spirit. ©" liter. ad Marcellin.. c. 36. 
Aliquid eff in abdito ,, ty profundo: judiciorum: Det , ut etiam Juflo- 
rum omne: os obffruatur. im laude [ua ,. € non: aperiatur. nifi in lau- 
dem Dei .. Hoc autem: aliquid. quis poffit (cruzar? 4. quis. invefliggre ,. 
quis nofe ? Tam inferutabilia (unt. judicia ejus y, € inveftigabiles vie 
€45 » Quis enim cognovit fenfum Domini ,, aut. quis: confiliarius ejus: 
Íwit? Ec IL de Verb. Apoft. S. 22. nemo a me querat: occaltorum: 
rationem... Hle dicit inferutabilia fune judicia: ejus. z Y tw. fcrutarè 
venifli ? Hle dicir invefligabiles: vie ejus 3 © tir invefligare: venifti? $& 
in[crutadilia ,. € inveflizadilia inveffigare venifti x crede quia periifti .. 
Egli è imfofferibile il coraggio di coloro , che fi azzardano di pe- 
netrare a modo , ed a verfo l' adorabile ,, e tremendo petto d" Id. 
dio per frugare, e ferucinare i fegretiflimi arcani fuoi: , per averli 
poi a pubblicare anche ai Calzolaj , ed alte'Donnicciuole del füfo . 

a dico io con quale autorità ? Chi: gl’ introdulle ne' — 

ella. 
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della Trinità è Chi aprì loro il libro chiufo , e fermato con fette 
fuggelli ? Che fe neffun di loro può vantarfi di tali cofe ; perchè 
dunque fpacciar poi le mere loro indovinazioni , come altrettanti 
punti d' irrefragabile verità; quando dichiara anche il Salmifta , 
per tacer l’ altre Scritture, che Iddio non fecit saliter omni matio- 
ni, © judicia fua non manifeftavit eis ? Pfal. 147. v. 20. S. Pro- 
{pero comentando quefto paífo ha lafciato fcritto al noftro propo- 
dito , che Dio non ha volnto , che fofíe manifefta a Gente alcuna 
I altezza delle dovizie di fua fapienza ; n& ha voluto , che fi fpa- 
lancaffero ad alcuna nazione i fegreti de’ fuoi giudizj. A/titudinem 
divitiarum fapientia fue nulli genti Deus voluit effe perfpicuam, ne- 
que cuiquam matiosi judiciorum fecrera: patuere .. Ma abbiamo a 
tenere , che fra tutte le Genti evvi una Gente , ed un Popolo, il 
quale intende di effere liberato dall'eterna perdizione , non per i 
meriti fuoi , ma per la grazia d'Iddio. Sed ex omnibus Gentibus 
una efl Gens , unus tfl "Populus , qui fe ab eterna perditione non 
fuis meritis , fed Dei Gratia. intelligit liberari. Expof. in Pfal. 147. 
v. 20. Molto ammaeftranti:, è leggiadri del» pari fono i verfi fatti 
da Scaligero , allorchè Arminio , e Gomaro agitavan le acri loro 
difpute intorno alla Grazia . 
Ne curiofus quere cauffas omnium 5 

Quacumque libris vis Prophesarum indidit 

JAfflata Calo , plena veraci Deo : 

irrumpere aude, fed prudenter prateri + 

Ne[cire velle , que Magifter optimus 

Docere non vul: , erudita in[citia eft + 
Egli è il chiariffimo Sig. Leibniz quello ; che ce ne ha lafciata da 
rimarchevole ricordanza nell’ ammirabile fua Teodicea r. 1. f. m. 
49. Difcours de la Conformité de la Foi avec la Rai[fon , Ci difpen- 
fiamo dal parafrafar quefti detti ; poichè calzano abbaítanza nella 
nativa loro efpreffione . Tuttavia dice S. Profpero j che noi inten- 
diamo qualche cofa nelle caufe incognite delle Divine operazioni, 
allorchè fappiamo l’Onnipotente non operar fenza ragione . 75 iz- 
cognitis caufis operum Divinorum nonnibil novimus , cum [cimus non 
fine ratione Omnipotentem facere , unde infirmus animus. vationem 
non potefi reddere . Ex l. Sent. n. 171. lo che tolto avea da Sant" 
Agoftino |. 21, Civ. Dei c. 5. E queíto ad un' Anima Criítiana 
ha da baftare . | 


Fa X. 
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X. | 
De duplici, Opere Dei . 


EPIGRAMMA XXVIII - 


*I omues. bomines fimul. confideremus., quorum. alii mifericordia | (al- 
vi fiunt. alii "veritate: damnantur: univerfa vie Domini, ideft is 
mifericordia ,. € veritas y uo fine diftintte [unt . Si autem [olas 
Sanctos intucamur s non. difcernuntur he vie Domini. Individua enina 
ibi, efl y €y a mifericordia veritas , € a veritate mi[ericordia : quia 
Beatitudo, Santtorum:5. y. de. munere. gratie eff. y. @ de retributione 
puftitia . 0. LaRi123 
uno Omnibus. in rebus geminum eff. Omnipotentis 
Totum aut juflitia eft quod gerit , cut pietas. 
Que fimul in terras defcendunt lucis ab arce : 
ETE Ne .eniquain: parti defit utrumque bonum + 
i in. SEt duoniain cunéli auxilio mi(erantis egemus y j 
Precedit femper. gratia, puftitiam 4, ud 
Damnantem elatos.-y. faluantem juflificatos. 
Quos: Deus € donis auxerir , €y meritis . 


4 


Della duplicata Operazione d' Iddio . 

S" confideriamo unitamente tutti gli uomini ; alcuni de' quali 
fieno. falvi per mezzo della mifericordia , ed: altri vengano 
dannati, per parce della verità : tutte le vie del Signore , ciotola 
mifericordia , e la verità nel termine-loro fono: diftinte, Se poi ri- 
guardiamo i Santi foli ,. non fi diftinguono quefte ftrade del Signo 
re. Indiviübile per vero dire ivi fi trova, ela verità dalla miferi- 
cordia , e la mifericordia. dalla verità : poichè la. beatitudine de” 
Ps deriva e dal.dono della grazia , e dalla retribuzione della. 

giuftizia ... pai Murri 
"oos go sDue,fon l'opre di chi. puote il tutto» data 

In ogni cofa y o la giuftiziavè quella», . "4 
Che ad optar viene il tutto, o la.pietade 0 5 

Le quai da alto quaggiù fcendon unite ; 
On 
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Onde non manchi e l' uno, e l' altro bene 
A parte alcuna; e poichè d' uopo tutti 
.D'ajuto abbiam di chi a pietà fi muova , 
La grazia fempre il corfo prende innanzi 
Alla giuftizia, che a condanna mette 

Gli altieri, e a quelli, che da colpa terfi 
Fur per la grazia, la falvezza reca , 

E Dio coloro ingrandirà co' merti , 

La cui munificenza avrà arricchiti . 


I. PpE quanto chiufi , e fuggellati fieno i giudizj d'Iddio; e per 

quanto preffanti fieno le preghiere dei noftri due SS. Ago- 
ftino , e Profpero ; perchè non ci attentiamo a fcrutinare gli arca- 
ni della Divinità ; noi però abbiamo qui da entrambi molti buoni 
lumi valevoli ad erudirci ; tra quali ci (i rapprefenta in quefto Epi- 
gramma l’ economia fingolare , che ferba la Divina Provvidenza 
nel governo univerfale del mondo . Le dottrine , che vi fi efpon- 
gono , fono fiftematiche je la Sentenza , che ferve d' argomento, 
ella è quella deffa , di cui S. Profpero fi è fervito nel comentare le 
parole del verfo 151. del Salmo 118. Prope es tu , Domine , & 
omnes vie tue veritas , da noi ricordate anche altrove . Dove il 
Santo viene a dire, che eriam in tribulationibus (uis , quod eas nor 
immerito patiantur ; Deo tribuente véritatem , Sanctorum eft ufitata 
confeffo . E qui muove poi il dubbio in quale maniera fia detto : 
che Ommes via tue veritas ; e rifponde : Si omnes bomines &c. in 
quella guifa , che leggiamo nel tema di fopra cfpoíto. L' operar 
d' Iddio non fi diparte dall’ atto unico dell’ Etfenza Divina , co- 
meché vada a parar , fuori d' Iddio , a due termini tra fe oppofti ; 
ficcome fono vita eterna, e fempiterna. morte . Le vie tenute dal 
Signore fono due mifericordia , e verità . Univeríe vie Domini mi- 
fericordia ,:€y veritas. Quefte in Dio.non fono diftinte , nè lo pof- 
fono effere mai; ma nel termine loro fi .pretiggono entrambe ope- 
razioni diftinte , ed oggetti diverfi . Ma fe parliamo di cio , che 
Dio opera ne' Santi fuoi ; quefte ftrade non diftinguonfi nemmen 
nel termine ; imperciocche nè dalla mifericordia è feparabile la ve. 
rità , nè dalla verità la mifericordia , effendoche la beatitudine de’ 
Santi deriva dal dono della grazia ; e dalla retribuzione della giu- 
flizia a norma dell'operato , ed a mifura de' meriti , lo che tutto 
è verità. Quefta è la nozione femplice dell'argomento : ma ve- 

Nen- 
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nendo poi dal Santo portata alla metrica elocuzione , è ftata ab- 
bellita di fquifite avvenenze , e di alcuni gravi rifleffi, che pur 
noi verremo qui ad efporre . 
II. Omnibus in rebus geminum eff. Omnipotentis , 
Totum aut juftitia efl quod gerit , aut pietas . 

Quefti è un uffizio indifpenfabile della Religione , dice in altro 
luogo il noftro Santo , il predicare la verità , e la mifericordia 
d' Iddio : cioè la verità nel giudicare , e la mifericordia nel fovve- 
nire. Iddio non difcende a noi per altre vie, nè noi fiamo porta- 
ti a lui per altre, che per quefte. Confefio Religiofa veritatem , € 
mifericordiam Dei praedicat : veritatem in judicando , mifericordiam 
in fubveniendo , Non enim alie [unt vie , quibus ad nos venit , aut 
alie , quibus nos ad fe provehit . Expof. in P(al. 137. v. 2. Se que- 
fto è vero , ficcome fembra infallibile , avrà fempre ognuno in fe 
fleffo un argomento inefaufto , da cui fcavare fempre nuovi pen- 
fieri , e molte, e molto buone affezioni per tutto il tempo del vi- 
ver fuo ; ed è, che o in effo lui operi la giuftizia d' Iddio , od in 
vero la pietà; e comechè neffuno fappia «rum amore y an odio di- 
guus fit; malladimeno fi potrà argomentare per. quanto bafta alla 
condizione incerta de’ mortali Viaggiatori , fe nel proprio fpirito 
v' abbia luogo la Divina voce, lg mozione fuperna per il ben fa- 
te; e molto più la buona operazione portata al fuo compimento 
full ale della carità , con fame , € fete della giuftizia ; oppure fe 
cieco fia al lume celefta:s fe abbia il cuore impietrito , fe fia rag- 
girato dalle fue paffioni ,-e.fe-modrifca mala volontà portata per il 
vizio , e annojata. peril bene. Da quefto rifcontro potrà chiunque 
brama di provvedere ai cali fuoi per l'altra vita raccorre molti 
argomenti , onde fpetare- 



















, 0 per temere , e per ifcuoter(i dal le- 


targo del fuo. i-ftato. Difpiegherà , e confermerà S. Agolti- 
no ancor megli fto avvifo. col pelo della fua autorità . Juffitia 
Dei y, reéiumque judicium , €x. veritas omni eff metuenda peccansi : 
hac enim. damparur | divinitus quicumque damnatur : nec eff omnino 
qui de fud. damnatione contra Deum juflum re&te conqueri poffit : In- 
de fletus teus eff penitentis : quoniam fi cor ejus panitens damna- 


eum: quoque. damnaretur « D. Aug. fupr. Pfalm. 115. 
erm. 2, Nel male adunque , che viene operato , e nella condan- 
nas che a fuo tempo ne verrà , non avrà il Peccatore , che ad 
accagionare fe medelimro . Nè potrà mai lagnarfi d' Iddio ; poichè 


Iddio non operò che con giultizia , e rettitudine infinita . yo A 
i e fpe- 
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e fperanzofo per contrario ha da viver il vero Penitente ; poichè 
fe nell'altra vita aveffe a capitar male, refterebbe condannato in- 
iuftamente ; lo che ripugna, nè muovere fe ne può alcun dub. 
bio , né fofpetto ; a ció oftando tutti gli Attributi d' Iddio. Dice 
poi il noftro S, Autore , che tanto la giuftizia , quanto la verità 
difcendono unitamente dal Cielo coi proprj effetti ; affinché a par- 

te alcuna non manchi e l' uno, e l’altro bene : 

Qua fimul in terras defcendunt lucis ab arce 
Ne cuiquam parti defit utrumque bonum è 

III. Alquanto aftruío è quefto fenfo , nè dall’ Epigramma folo 
fi può trarre un lume baftevole , onde riconofcere quali fieno 
quefte due Parti; e quale abbia a dirfi quefto doppio bene , Fa dun- 
que di meftieri il trarci a mente l' argomento , da cui è didotta 
quefta metrica compofizione . Ivi fi accennano le due clalli , fu 
de’ quali fi aggireranno i giudizj d' Iddio , cioè quella degli Eletti, 
e quella de' Reprobi . I primi faranno falvi per mifericordia d' Id- 
dio , ed i fecondi faranno dannati per la verità. Ma e come poi fi 
avvera , che quefti due Attributi Divini fieno un bene non fola- 


mente affoluto , ma relativo ancora ; di cui non abbiano a reftar - 


privi nè gli Eletti, e né tampoco i Reprobi ? 
Ne cuiquam parti defit utrumque. bonum ? 

Procureremo di fciorre il nodo col miglior modo a noi poflibile + 
. E primieramente è da confeffarfi col S. P. Agoftino 7. 11. de Ger. 
ad litt. c. 11. feguito da S. Profpero nella Sentenza 293. la gran- 
dezza inarrivabile delle operazioni Divine. ,, Magna opera Domi- 
ni exquifita in omnes voluntates ejus. y, Previdet bonos futuros , €» 
creat : previdet futuros malos , © creat : fe ipfum ad fruendum 
prabens bonis , multa munerum [uorum largiens etiam malis ; miferi= 
corditer ignofcens , jufte ulcifcens 3 itemque mifericorditer ulci[cens 3 
jufle igno|cens ; nibil metuens de cuju[quam malitia ; nihil indigens 
de operibus bonorum , 4x bonis confulens etiam de penis malorum , 
Chi puó raggiugnere appieno la profondità di quefti arcani ? Tut- 
tavia entreremo nelle nozioni particolari atte a darci lume per di- 
fcuoprire a fufficienza la mente del Santo. E primieramente ogni 
fedel Criftiano , il voglia, o nó , avrà a confeffare , che Iddio fia 


un fommo bene, e un bene lo fieno tutti i di lui Attributi, nef- 


funo eccettuato ; talche quando Iddio ufa mifericordia , ci fa fenti- 

re gli effetti di un bene ; e quando ci fa provare i rigori della 

giuftizia , efercita fopra di noi un altro bene , non folo per rap- 
F 4 por- 


88 DELLA DUPLICATA OPERAZ. D' IDDIO 


porto a Dio ; ma per riguardo noflro ancora . La giuftizia è un 
bene , e bene fommo in Dio, o fi prenda come il fonte della fan- 
tità, o come la norma della giufta commutazione , o- come rego- 
la infallibile della diftribuzione , o come un principio neceffario 
in Dio, per cui fi punifca il violatore delle fue fante Leggi ; tut- 
ti quefti riguardi fono beni grandiffimi, anzi indifpenfabili anche 
per fino in un Principe della terra ; poichè gli formano i requifiti 
neceffarj per ben reggere gli ftati alla fua cura commeffi. E que' 
Monarchi , che ne fon privi faranno Regnanti iniqui , ovvero 
Principi da nulla. Lo fteffo è da dirfi molto più d' Iddio, ch'è 
il Re dei Regi ; e la forgente di tutte le virtù , e di tutti gli At- 
tributi. Dal che ne rifulta , che la giuftizia Divina fia un bene 
anche per riguardo noflro ; poiché la punizione del vizio è un 
bene neceffario alla confervazione dell’ Uman Genere ; effendo il 
vizio il ditruggitore dell’uomo , e della natura , e quando fi com- 
mette , e quando refti impunito . Laddove fe quefti fia depreffo , 
e fiaccato ; e il viziofo corretto, e gaftigato a proporzion de’ fuoi 
falli ; il mondo tutto ne gode, e ne riporta dei grandiffimi avvan- 
tago) ; e quell’ altiffimo Ordine intefo , e ftabilito da Dio in tutte 
le creature coll’ averle formate in poadere , numero , & menfura ; 
e tra loro conneffe colle fue equiffime leggi , ritorna al metodo ar- 
monico , e fiftematico di prima . Ma per un’ altra ragione fi veri. 
fica il profondo fentimento del Santo ; cioè , che tanto gli Eletti , 
onda i Reprobi partecipino e della mifericordia , e della verità . 

oichè gli Eletti fono falvi per i doni loro impartiti dalla Divina 
mifericordia ; e fono premiati a mifura dei meriti acquifltati colla 
Divina grazia. Il premio è la gloria eterna , che benchè fia un 
dono , giufta le frafi della Divina Scrittura. Graria enim effis fal- 
vct? per fidem, (y hoc non ex vobis : Dei enim donum eft tc. 
Ephef. 2. 8. Ella è però ancora mercede , la quale farà conferita 
dalla giuftizia commutativa ; e diftributiva d’ Iddio. ze €» vos 
in vineam meam , dy quod juftum fuerit dabo vobis . . . . Cum ftro 
autem effet facium , dicit. Dominus vince procuratori fuo : Voce Ope- 
rarios , © redde illis mercedem (yc. Mattb. 20. D' entrambi quefti 
beni, cioé della verità , e della mifericordia , fono fatti partecipi 
anche i Dannati ; poichè nella loro condanna, benchè abbian luo- 
go tutte le claffi della giuftizia commutativa , diftributiva , e pu- 
nitiva , certo è però per aflioma ricevuto da tutti , che Dio pu- 
nifce meno del demerito ; e lafcia , che la fua clemenza rartem- 

-ioq peri 
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peri i rigori dell’ infinita giuftizia ; coficchè la giuftizia d' Iddio 
non divenga unqua mai irragionevolezza , e crudeltà . Univerfe 
vie Domini mifericordia , €» veritas , nec injufta ejus gratia , nec. 
crudelis potefl effe juflitia : cosi S. Ayoftino 7. 13. Civ. Dei . 

IV. Ma meno ofcuri fono i quattro verfi, che confeguitano : 

Et quoniam cunéli auxilio miferantis egemus ; 
Pracedit (emper gratia juflitiam + 
Qui per un verfo può dirfi percoffo il Sittema di Pelagio da capo 
a fondo nel profeflar, che coftui faceva dottrina oppofta in tutti e. 
tre li punti ; cioe che noi non aveffimo bifogno di chi ci ufaffe mi- 
fericordia , non avendo noi peccato in Adamo . 2. Che non avef- 
fimo d' uopo della grazia. 3. Che la giuftizia della natura prece- 
deffe la grazia medefima . Il Santo ftabilifce il dogma contrario ;. 
ed è, che tutti abbiam peccato : Cun&i . Che tutti fummo fpo- 
gliati dei beni gratuiti , e feriti ancora nei naturali , e pero ci ri- 
troviamo in fomma povertà : egemus. Che tutti abbiamo d' uopo 
d' ajuto di chi fi muova a pietà di noi.: auxilio miferantis. Che la 
grazia vadi avanti : precedar j € lo faccia fempre : femper ; e pre- 
ccda alla giuftizia ; coficchè fenza di quella. non fi trovi giuftizia 
vera : juflitian . Noi non abbiamoa far qui intorno a quefti dogmi 
ulteriori parole ; poichè vi abbiamo impiegata tutta la Ricerca Si- 
ftematica . Ma non pofliamo afficurarci , che il Santo abbia volu- 
to sferzare foltanto i Pelagiani ; che però ritornando noi ful pri- 
mo noflro fentiero, diremo avere voluto difpiegare l'indole dol- 
cifima della mifericordia d’ Iddio verfo degli uomini , i quali ef- 
fendo cotanto miferabili , hanno fempre il bifogno di chi porga 
loro foccorfo:. Che però. prima che Iddio li dia in mano alla giu- 
ftizia. punitiva ,.li previene fempre colla fua grazia : 
. Et quoniam.cuntfi auxilio miferantis egemus (1) , 
Praecedit femper gratia juflitiam . 35i 

V. La giuftizia poi è quella ; che prende di mira i fuperbí per 
condannarli , e i giuftificati per recare loro la falute: e quelli , 
che Iddio cumulerà de’ doni , e li farà grandi per la fua muni- 
ficenza , gl' ingrandirà anche coi meriti . 

Damnantem elatos , falvantem juflificatos y 
. . Quos 

(1) Rimnovianto ancor qui pet ogni buona canzione [a protefta fatta in uma poftilla della Ri- 
cerca Siltematica quando fummo aftretti a tradur letteralmente il tefto Profperiano in tutto 
confimile al metro , che ora commientiamo : cioè prefcinder noi dalle quifttoni appartenenti all’ 


immacolato concepimeato detla Madre d’Iddio. Poichè quéfti è un Miltero , che non ha luogo 
nella elocuzione generale , 
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Quos Deus , V9 donis auxerit , €» meritis . 
Di quefto argomento abbiam tenuto lungo difcorfo nella Ricerca 
Siftematica ; dove fi è dimoftrato , che i meriti ci vengon da Dio. 
Qui non abbiamo a diffonderci di più ; ma ricorderemo foltanto 
a chi legge il quanto mai fia l' Autor noftro metodico , e coltante 
nelle fue fentenze ; poichè ce le ricalca in ogn' incontro ; lo che è 
fegno evidentiffimo del fuo gran fondo fiftematico , E quale frut- 
to trarremo però noi dall’ aver confiderate quefte due operazioni 
d' Iddio verfo degli Uomini ? Il noftro Santo intorno a quefto ci 
ha lafciati molti buoni avvifi; ma noi prenderemo que’ foli , che 
più fanno per noi. E primieramente ci ha ragguagliati nella fen- 
tenza 196, che ficcome la terra afpetta dal Cielo e la pioggia , € 
la luce ; così deve l' uomo afpettar da Dio e la mifericordia ; e la 
pietà. Sicut terra de Calo ex[pecfat pluviam , €y lucem : fic bomo 
ex Deo deber ex(pectare mifericordiam , & veritatem . Ex D. Aug. 
enar, in P/al. 46. n. 10, Così è per appunto; da Dio folo abbia- 
mo ad afpettar le noftre forti ; e peró abbiamo ad alzar gli occhi 
a Dio , e tenerli fifi , ed immobili in effo lui ; ficcome lo fono 
quelli delle Damigelle nel cenno della loro Padrona ; finattanto- 
ché fi muova a pietà verfo di noi . Píz/. 122. Abbiamo a per- 
fuaderci di non poter noi fuggire il giudizio Divino , fe non col 
volar come fanciulli in feno alla mifericordia . Omnis in Deo lo- 
cus efl , nec ef , quo fugiatur ab ipfo , nifi ad ipfum . Qui vult eva- 
dere offen[um , confugiat ad placatum . Sent. 236. ex D. Aug. enar. 
in Pfal. 70. $. x. n. 5. C' infegna ad unire la mifericordia colla 
verità per poter condurre una vita innocente , e camminare ful- 
le vie del Signore; per la ragione , che fe le dividiamo , o ca- 
deremo nella prefunzione, o nella difperazione ; quando è cer- 
to, che chi tutto teme, e nulla fpera , perde la fiducia, ed il 
coraggio; e chi tutto {pera , e paventa niente , corre rifchio di 
invanirfi , e di prefumere ; dice però il noftro Santo di tenerci 
ben appigliati e alla mifericordia , e al giudizio. Non auferat 
veritas mifericordiam , nec mifericordia impediat veritatem. Si enim 
pro mifericordia judicaveris contra veritate , aut quafi rigida veri» 
tate oblitus fueris mifericordiam , non ambulabis in via Domini ; in 
qua mifericordia , © veritas obviaverunt fibi . Sent. 109. ex D. 
Aug. $. 1. in Pfal. 88. n. 25. Vero è non effere pofto ogni uo- 
mo in uno ftato di poterfi giovare di quefti avvili ; poichè o 
fono fuori della Chiefa , e privi del lume della fede ; raus 
indu- 


DELLA DUPLICATA OPERAZ. D'IDDIO o; 


indurati , e derelitti dalla grazia d' Iddio; ma noi, che fiamo 
chiamati alla partecipazione dell'ammirabile fua luce , potremo 
approffittare anche dei terribili. giudizj fuoi; col reftare am- 
maeítrati , e convinti per fino all’ ultima perfuafione ; che la 
mifericordia Divina è fempre gratuita ; ed equo il giudizio ema- 
nato dalla verità fuprema . Poffe babere fidem ; così il noftro 
Santo ; ficut. poffe babere charitatem , natura eft bominum : babere 
autem fidem ,| quemadmodum habere charitatem gratie efl. fidelium ; 
Sed cum voluntas credendi aliis preparetur , aliis non preparetur a 
Domino ; difcernendum efl quid veniat de mifericordia ejus , quid de 
judicio . Univerfe enim vie Domini mifericordia , © veritas . Invefli- 
gabiles autem funt via ipfius . Inveftigabiles igitur funt mifericordia y 
qua gratis liberat , 9 veritas , qua jufte judicat . Sent. 318. ex D. 
Aug. l. de Predefl. fan&or. c. 5. & 6. Quefta maffima ben pene- 
trata ci getterà nella più profonda umiliazione avanti a Dio ; 
e ci manterrà. nello fpirito un falutar timore , che ci renderà 
cauti , folleciti , e uomini di contrizione , e di preghiera . 


XI. 
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De Ultione Dei . 


EPIGRAMMA V. 


, Ivina Bonitas ideo maxime irafcitur in hoc feculo , ne irafcatur 
in futuro : © mifericorditer adbibet temporalem feveritatem , 
ne aternam jufle inferat ultionem . 
- Cum Deus exferta peccantes verberat. ira ; 
Ut norint bomines , quid mereantur , agit + 
Nam dum mortalis peraguntur tempora carnis , 
Auxilium miferis ipfa flagella ferunt . 
Et vindicla brevis hw noxia crimina finit : 
Ne fine fine babeat debita pana reos . 


Della Vendetta d' Iddio . 


py la Bontà Divina maffimamente fi {degna in quefto feco- 
lo; acciocché non fi adiri nel futuro ; e mifericordiofamente 
adopera la temporale feverità ; affinchè non metta mano all’ eter- 
na vendetta . 
Allorchè batte ad ira aperta Iddio 

Color che peccan ; con il fin s' adopra , 

Acciocchè l' uom quel, che fi merta , impari ; 

Poichè nel mentre fono fpefi i tempi 

Della carne mortal, recano ajuto 

Agl' infelici li flagelli ifteffi . 

E in quefta guifa la vendetta corta 

I nocivi delitti a fine mette ; 

Acciò per fempre la dovuta pena 

A torturare non ne venga i rei . 


I. Ei comenti antecedenti fi & fatta menzione della Giuftizia 

punitiva ; la quale è neceffaria in Dio , prefuppofta la 

creazione del mondo , e prefuppofte ancora le leggi della Prov- 

videnza , e della rimunerazione . Ora il noftro Santo fi reca a trat- 
tarne 
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tarne con maniere dolci:, e patetiche , comeché:non fiftematiche , 
in un diftinto argomento . Aveva di ciò favellato nella ípofizione 
del Salmo C1I. v. 9. comentando il detto del Salmifta : Non in fi. 
nem irafcetur , neque in eternum indignabitur ; dove ci ha laíciata 
la medefima fentenza , che poi ferve d' argomento al prefente Epi- 
.gramma . Facile è quefta compofizione da intenderíi , e però ne 
.ragioneremo con brevità . Dice dunque il S. Poeta . | 
II. Cum Deus exferta peccantes verberat ira . 

Ut norint bomines , quid mereantur , agit « 

-Ammirabile è. da dirfi al certo la clemenza d' Iddio nel voler bene: 
ficare anche nell’ atto medefimo della fua indignazione , e del ga- 
ftigo . Poichè fe vero € , che Iddio, quando fa ufo del vifibile fuo 
flagello, e ne fa fentire a^ Peccatori i colpi pefanti , intende di av- 
. vifarci della gravezza de’ nofiri demeriti , e di darci fcuola ; onde 
apprendere la maniera del vivere ; ben puó védere ognunoil quanto 
ci ami Iddio ,. quando non penfa fe non fe alla maniera di correg- 
gerci , e di porci in iftato (di non perire. Neffuno dunque ha da 
lagnarfi del flagello d'Iddio; venendo quefti adoperato per un bene 
Ancomparabilmente maggiore del danno temporale rifultante dal 
tranfitorio gaftigo . Afcoltiamo S, Profpero nella fua fentenza 187. 
tolta da S. Agoftino . £x enarr. in: Pfal. 40. n. 5. Non conqueratur 
bomo , quando in. bis , qua jufte habet , patitur aliquas. adverfitates: 
per amaritudinem enim inferiorem , docetur amare meliora ; ne via- 
sor tendens ad; patriam 5 flabulum pro domo diligat . Viva, giufta, 
€ toccante .& quefta: ragione ; e privo di fenno convien dir , che 
fia quell’ afflitto tra. noi , che non l' approva + | : 

HI. | Nam dui mortalis peraguntur tempora carnis y 

- v Auxilium miferis ipfa flagella ferunt . in, 

Il nofiro S. difpiega affai .bene' nella fua -fentenza 275. l' intendi» 
mento d' Iddio, quando fa fentire al mondo i flagelli (uoi . Quana 
do corripit, Deus genus huinanum y, «y. flagellis pie caftizationis exa= 
gitat , exercet ante judicium. difciplinam , € plerumque diligit , quem 
flagellas , nolens invenire , quem damnet (fono pur dolci quefti ri- 
flelli , nolens invenire quem damnet ) flagellat autem fimul e juftos , 
© injuffos ,, quia nemo efl , qui poffit gloriari caftum fe habere cor, 
qui mundum [e ejfe a peccato . Jta de gratia mifericordie ejus ve- 
niwur etiam corone juflorum . Ne(luno però s immagini , che fieno 
valevoli i flagelli di farci operar il bene , nè di convertirci; poichè. 
s appigliarebbe al falfo ; non eflendo quefti , che meri MUN 

eci, 
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feci , i quali fe non faranno accompagnati dalla grazia interna , 
che & quella | 
Qua curri? (homo) gaudet , tolerat , cavet , eligit , inflat, 
Credit , fperat , amar , mundatur , juftificatur + 
Carm. de Ingrat. v. 979. nulla di valido , nè di fufliftente fe ne 
riporterà , non effendo in realtà in fe ftefli confiderati , che 
meri efterni ricordi fimili ai precetti della legge verbale, i qua- 
li buffano al di fuori, ma non entrano nell’ anima. Frenetichi 
ure il Pelagiano finché vuole nel foftenere l' oppofto ; noi col- 
a fede Cattolica abbiamo a fentirla così . In fatti e quale co- 
fa mai rifultò di buono da que’ tanti gaftighi che percoffero Fa- 
raone? Non ne rifultó che cecità, che durezza, che alterigia ; 
comechè palliata dal fuo fintofo , e fimulato pentimento . Per 
la ragione che effendo ftato privo quell’ infelice della grazia in- 
trinfeca , la quale è la fola , che ci fa operar il bene; non arrivò 
a realmente convertirli, nè potè fuggire la morte del corpo , col- 
la quale fu colto nel peccato , e nella indurazione . Allora sì 
produrranno i flagelli Divini un ottimo effetto, quando faranno 
accompagnati dal Divino ajuto , recante il buon volere , e la 
retta operazione. Poichè con quefto forzofo accoppiamento il vi- 
zio refterà punito , le paffioni depreffe , la vita emendata , il 
male abborrito , praticara la virtù, e accrefciuto il merito . Non 
diremo però mai , che le punizioni Divine , quand’ anche non 
foffero accompagnate dalla grazia interna , abbian a dirfi difuti- 
li del tutto per la converfione del cuore ; mercé che le diremo 
anzi giovevoli di molto; e per la diftruzione di ciò , ch' è oc- 
cafion del peccato , e per la diminuzione della concupifcenza , 
e per la depreffione delle paflioni feroci ; onde verrà fatto , che 
minor grazia fia d' nopo per la converfione de’ Peccatori in co- 
tal guifa flagellati , e a quefto ftato ridotti. Ecco qual fia quell’ 
ajuto , che i gaítighi recano all’ uomo . Seguita poi a dire : 
IV. Et vinditfa brevis fic noxia crimina finis : 
La breve vendetta , che dà fine ai delitti , non & già quella , 
che una colpa maffimamente mortale ben fi merita; poiché que- 
fta avrà a punirfi nell'altra vita coi fupplizj eterni ; ma ha da 
intenderfi in quella maniera, che fi è fin ad ora fpiegato : cioè 
flagellare Iddio i Peccatori viventi , -perchè defiftano dalla col- 
pa. Se ceffano dal peccare, allora vien fatto , che una vendet- 
ta breve, ficcome è quella, che Iddio fi prende nel tempo , 
ven- 
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venga a dar termine ai nocevoli delitti. E però il Ladro im car- 
cere non la farà da affaffino ; nè il Sicario ammalato molefterà 
alcuno colle perfonali fue foperchierie ; nè un Mercatante fal- 
lito, e fcreditato offenderà più Iddio colle ufure , coi monopo- 
lj , colle.ingiuftizie ,. e coi fpergiuri. Il fine poi , che Iddio fi È 
prefiffo , egli è : ES 
V. Ne fine fine habear debita pana reos + 

Perché Iddio non abbia poi motivo di punire , e di torturare 
per fempre nell'altra vita i Rei. Le Scritture di così fatte co- 
fe ne fon ripiene. Ognun tra di noi ne è informato . Dobbia- 
mo però tutti ftamparcelo nel cuore; affinchè nom'avvenga mai, 
che alla vendetta breve d' Iddio fucceda la fempiterna , e noi 
abbiamo ad effer miferi in queta vita , e più infelici nell' altra 
in braccio alla dannata eternità . Se però im quefta guifa tratta 
Iddio verfo i nemici fuoi ; e come mai avremo a diportarci noi 
verfo i nemici noftri? Senfato di molto è il comento fatto dal 
S. Autore ful verfetto 6. del Salmo 102. Faciess mifericordias 
Dominus , © judicium his y qui injuriam accipiunt 7 poichè in fe 
contiene la gran maffima da offervarfi da um Criftiano ; allorchè 
è ingiuriato , e vilipefo. Dice adunque conofcer Iddio Ie offefe 
fatte ai fervi fuot ; ma nulladimeno volerli e miti, e pazienti; 
effendo egli mifericordiofo per liberarIt , e giufto per giudicare. 
Novit Dominus , quod im bac vita fervi ipfius laboribus y injurii(que 
fuhjetft funt ; fed vult eos effe mites s effe patientes 5 quia ficut mi- 
fericors eff ad liberandum , ita etiam juftus ad judicandum .. Allorchè 
dice agli oltraggiati : a me Ia vendetta , ed io ve ne rifaró ; 
non nega l'ajuto chi intima Ia vendetta . Iddio adunque ufa la 
mifericordia , ed il giudizio . Dicens enim ommibus injuriam acci- 
pientibus =. sy mibi vindictam y € ego retribuam .. ,,, Rom. 12. Ig. 
nom denegar opem, qui denunciat ultionem . Facit ergo Dominus mi- 
fericordiam ; facit &y judicium . Ma ella è co(a. de" perfetti il bra- 
nrare più la mifericordia , che Ia vendetta anche a coloro, che 
gli avranno ingiuriati. Sed perfe&iorum efl eriam his y qui injuriam 
fecerint , mifesicordiam magis quam: oprare vindictam » Così il San- 
to Autore nel difpiegarci la dolcezza dello fpirito d' um Criftia- 
no. Nom è difdicevole quefto avvifo del noftro Santo nel men- 
tre abbiam parlato delle proprietà della vendetta d' Iddio. Ma 
molto ammaeftrante è I Eoigramutà feguente . 
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De Tranquillitate ultionis Dei . 


EPIGRAMMA XII. 


N°” concupifcit Deus panam reorum , tamquam faturari defide- 
rans ultione ..Sed quod. juflum efl cum tranquillitate decernit ; 
S» reca voluntate difponit : ut etiam mali non fine. inordinati . 
Nulla. Deum oble&jat..mi(erorum pena reorum , 
Nec fcelerum vindex ira movee placidum . 
Omnipotentis enim rea , © tranquilla voluntas y 
Quidquid decerni convenit , hoc flatuit . 
Ur nullis pateat Regis cenfura querelis , 
Cum jufte accipiet. debitus ordo malos . 


Della Tranquillità della vendetta d' Iddio . 


N9 brama Iddio la pena de’ rei, quafi che fia defiderofo 
di effere faziato di vendetta. Ma quello , ch'è giufto fta- 
bilifce con tranquillità , e con retta volontà difpone : affinchè i 
cattivi ancora non fieno fenza ordine . 
Degl' infelici Rei non evvi alcuna 

Pena, che venga a dar piacere a Dio. 

Nemmeno l' ira, che vendetta prende 

Delle colpe il tranquillo un punto muove ; 

Poichè la volontà placida , e retta. 

Di chi può il tutto , ftabilifce il quanto 

E' decente il fiffar con un decreto ; 

Onde non refti a lamentanza alcuna 

La cenfura del Re foggetta ; allora 

Quando farafli l' ordine dovuto 

Y mali a gaftigar con equitade . 


I Opochè nell’ argomento paffato ragionammo della vendet- 

ta d' Iddio ; era neceffario , che fi faceffimo ad efporre 

nel prefente Epigramma le maniere , che Iddio ferba nelle fue 

vendette ; affinchè non foffe da cert' uni peníato , che la vendetta 
com- 
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commoveffe la: fomma- placidezza , e la'immutabile tranquillità 
d'Iddio. Neavea favellato il noftro Santo nel. comentar il verfo s. 
del Salmo 108. E; pofuerunt adverfum me: mala pro £onis , €y odium 
pro dile&lione mea ; dove ci ha lafciata quella fentenza , che forma 
l'argomento al verfeggiamento prefente; ediè valevole a sbigottire 
ogni empio , qualora fofíe meditata pofatamente , e con docilità . 
Conciofiachè fe Dio non iftabilifce con decreto fe non fe quello , 
ch’ è conveniente , che cosi venga determinato : e il tutto fa non 
con paflione inferocita , nè con precipizio, e con difordine, e (en. 
za rifleflione; ma con tranquillità , e pofatezza, e con volontà ret. 
ra, e imperturbabile, affinchè i perverfi ancora non fieno condan. 
nati col difordine ; tolta è agl' infelici ogni fperanza , che la cole- 
ra d' Iddio fia per calmare unqua mai ; nè che molto meno abbia 
del tutto a ceflare , o per capo di ecceffivo furore , o di (entenza 
ingiufta. Andiamo ai verfi. 
II. Nulla Deum obleStat miferorum pena reorum ; 
Iddio è Beatitudine a fe medefimo, non ha bifogno di raccogliere 
al di fuori gli obbietti per bearfi. Iddio è il noftro buon Padre, ed 
ha per foprappiù la clemenza per natura , non vuol la morte del 
Peccatore , nè può compiaccríi delle pene de’ figli , comechè col- 
pevoli , e sleali; poichè ipfe cognovit figmentum noftrum; e non fa 
dimenticarfi delle tenerezze paterne ; non può dunque la pena dei 
miferi rei punto confluire a renderlo felice. Quindi comentando 
il noftro Santo le parole del Profeta P/a/. 118. 43. In judiciis tuis 
Superfperavi ; ci lafciò fcritto : Judicia tua , quibus me corripis , & 
flagellas , non folum mibi non auferunt fpem , fed etiam augent ; 
dum quem diligis , corripis , flagellas autem omnem filium , quem re- 
cipis . Et ideo plerumque:cum , qui fibi fortis videbatur , infirmari 
finis ; ut prafumptio auferatur 4, €» per[everantia virtus ex tua opi- 
sulatione reparetur . i 
III. Nec fcelerum vindex ira movet placidum . 
Nè l'ira vendicatrice delle fcelleraggini commove punto la fom- 
ma pace, e l' inalterabile tranquillità del cuor Divino. Quetti è 
un parlar da Teologo bravo , e fiftematico , che mai fi dimentica 
de’ fuoi principj ; anzi da quelli fa didurre concatenati i fuoi ra- 
gionamenti. Iddio è un atto unico , non è più capace di cangia- 
mento alcuno intrinfeco , per quanto grandi , e ftupendi , e ftrani 
fieno gli avvenimenti , ch' egli opera , o permette al di fuori ; ri- 
pugnando tutto quefto alla ni ; che noi abbiamo della Divi- 
na 
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na infinità in tutti gli Attributi fuoi; Ia quale non può permette- 
re mutazione alcuna nè nell’ effenza , ch' è immenía , e inaltera- 
bile ; nè nei confini, di cui è priva, ed incapace . La noftra fpo- 
fizione fta compendiata nella fentenza .157. di S. Profpero , che 
anch egli traffe dal libro 15. de Civit. Dei c. 25. di S. Agoftino . 
Ira Dei non perturbatio eff ejus , fed judicium , quo irrogatur poena 
peccato » Cogitatia vero ipfius ; © recogitatio mutandarum rerum eft 
incommutabilis ratio . Neque enim: ficut. Hominem , ita Deum cujulquam 
facii fui peniteat , cujus de omnibus omnino rebus tam fixa fenten- 
tia, quam certa eft pra[entia . Quefto è un parlare con tutta pro- 
prietà ; ragionare d' Iddio nella maniera decente ; affinchè la fede 
non abbia ad incontrar ripugnanze , quando paffa ad adorare gli 
Attributi della Divinità . Quindi non ritroviamo di avere adope- 
rata il noftro Santo l’ ifteffa nozione anche nel difpiegare in che 
confifta il furor d’ Iddio ; poichè comentando il verfetto 40. del 
Salmo 105. éy iratus eff furore Dominus in populum [uum ; cosi ha 
lafciato fcritto : Perturbatio ire in Deum non cadit : [ed im confue- 
rudine loquendi , potentia vindicla indeclinabilis , boc vocatur . Quan- 
to mai per altra parte è terribile Iddio , allora che non fi muove- 
rà pur un punto nemmeno nell’ ultima giornata , quando verrà a 
gettar nella cofternazione il mondo tutto ; ma placido , e tranquil- 
lo feguirà ugualmente a bearfi ; come fe nulla di ftrano accadelfe 
fuori di lui. Seguita poi a dire . . 
IV.  Onmmipotentis enim retta, & tranquilla voluntas 
Quidquid decerni convenit , hoc [latuit + 

Quefta è un” altra maeftral ragione della fomma placidezza d' Id- 
dio in tutti gli avvenimenti e attuali, e poffibili : Cioè la rettitu- 
dine effenziale della volontà d' un Dio Onnipotente . La rettitu- 
dine. fomma forma F immutabilità ; e l' onnipotenza ftabilifce la 
. tranquillità , poichè fa Iddio quel , che vuole , e neffuno refifte 
all’ affoluto fuo: beneplacito . Quindi delibera di fare quello , che 
gli fembra conveniente . Si regge fempre colle regole immutabili 
dell eterna fua. fapienza , nè mai cofa alcuna intraprende contra- 
ria a quelle ; effendo Iddio incapace d" ignoranza , di pentimento e 
di trafporti. E però il noftro Santo in uno de’ fuoi comenti P/#/. 144. 
v. 8. & 9. ha laíciato fcritto : mifericordia , & gratia s bonitas , & 
Patientia. Det per omnia declaratus 5, €* nemo defperet , nemo prefu- 
mar. Quia ficur fuavis eff lenitate , ita juflus eff ultione ; e nibil 
longantmitati ejus perit y quem © conver[(us benignum , €» obduratus 
experiur (cuerum + ò V. 
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V. — "Ut nullis pateat. Regis cenfura querelis ; 
Cum jufle accipiet debitus ordo malos + 

Ottimo è quefto avviío , poichè intendiamo per qual motivo fer- 
beraífi un ordine efattiffimo anche ‘nella punizione de’ Rei ; ed è 
affinchè unqua mai rimanga luogo , nè maniera per menar lamen- 
tanze contro le operazioni e le difpofizioni d' Iddio. In due modi 
può interpretarfi il penfiero del Santo ; può intenderfi dei gaftighi 
metodici, che Iddio adopera contro gli Empj in quefta vita; ficco- 
me fono tutte le punizioni , che fono ordinate dalle leggi per ca. 
daun delitto. E fi può intendere ancora delle proporzioni ; che 
avranno nell'altra le pene infernali colla gravezza , e con'il novero 
de’ peccati: Quantum glorificavie fe , to in deliciis fuit ; tantum da- 
se illi sormentum, € lucum .. Apocalyp. 18. 7. Sia che s'intenda 
dunque quefto ordine dal noftro Santo nel primo, ovvero nel fe- 
condo fenfo 5 certo è, che i Divini gaftighi fono librati dalla Sa- 
pienza infinita d' Iddio , ed hanno relazione invariabile coll’ inten- 
dimento Divino ; lo che forma ordine efattiffimo ; e però la turba 
innumerabile de’ Reprobi ; allorachè è percoffa dal braccio della 
Divina Giuftizia , e punita con leggi , e con ordine immutabile ; 
non potrà menar querele contro il rigore d' Iddio , che in così 
fatta guifa la tratta , e la gaftiga. E quale frutto raccorremo però 
noi da quefti avvifi ? Di due generi è il ripofo d' Iddio . Iddio ri- 
pofa nella fua vendetta , e ripofa ancora nella fua beatitudine. Ve. 
demmo qual fia la tranquillità Divina nella fua punizione ; quanto 
meglio egli è adunque , che noi entriamo a parte del ripofo d' Id. 
dio nella fua fruizione ! Parlando di quefta S. Profpero nella fen- 
tenza 280. cela difpiega con uguale. eleganza , e come fi trova in 
fe , e come fi abbia ad intendere per riguardo noftro in quefta ma- 
niera : Reguies Dei‘+effe intelligentibus ca-fl',' qua viullius indiget. 
bono ; © ideo certa etiam requies nobis in illo efl , quia nos beati- 
fcamur bono , quod ipfe efl , non ipfe bono , quod nos fumus. Nam: 
€ nos aliquid bonum ab ipfo fumus, qui fecit omnia bona valde , in 
quibus fecit €y nos. Porro alia res bona prater ipfum nulla eff , quam 
ipfe non fecit : ac per boc nullo bomo alieno eget , qui bono , quod 
fecit , non eget . La qual fentenza è preía dal #6. 4. de Genef. ad 
lit. c. 16. Ognuno può intendere l' eftremo contrappofto di que- 
fti due ripofi per rapporto a noi; e tutti noi pofliamo avere 
tanto difcernimento , che bafti per farne la ícelta . 
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XIII. 


De Incarnatione Verbi Dei . 


EPIGRAMMA LXV, 


Ivinitas Verbi equalis Patri fatta efl particeps mortalitatis no- 
fira , non de (uo , fed de noflro 5 ut €» nos efficeremus parti- 
cipes Divinitatis ejus , non de noflro , fed de ipfius . 
Omnipotens. Genitor , Natufque ,"€Y Spiritus almus , 
Una in Perfonis par tribus efl Deitas ; » 
Que Genus bumanum proflratum fraude maligni , 
Ad vitam hac fecit poffe redire via : 
Noftre ut nature Chriflus , cauffeque Redemptor , 
Morsalis fieret , non minuens quod erat ; 
Perque. balitum [eroi , vacuaret jura Tyranni , 
Et lethum letho vinceret innocuo . 
Hinc Verbum carni infertum , carnemque receptans , 
Nec fe confundit corpore , nec geminat . 
Sic naturam Hominis virtute augente fuperna 4 
Effet ut in vero lumine lumen Homo . 
Qui vires mortis cum vite abforbuit bauflu ; 
Fa&um efl «ternum 4 quod fuit occiduum » 


Dell. Incarnazsione del Verbo d' Iddio . 
1 Divinità del Verbo eguale al Padre è fatta partecipe della 


nofira mortalità , non di ciò, ch' era fuo , ma del noflro ; 

affinchè noi ancora foffimo fatti partecipi della di lui Divinità , 
non del noftro , ma dello fteffo . 
| L' Onnipotente Genitore, e ‘1 Figlio ; 

E l'almo Spirto, nelle tre Perfone 

E' una fola la Deitade eguale ; 

La..quale fece, che la fchiatta umana 

Per la frode proftrata del maligno , 

Poffa alla vita lo ritorno avere 

Per tal via; onde Crifto il Redentore 

Della 
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Della natura, e della caufa noftra 
Fatto foffe mortal ; fcemando in nulla 
Di quell’ effenza ond' era ; ed al niente 
Del Tiranno metteffe li diritti ; 

Per la divifa , che di fervo prefe , 

. E vinceffe la morte col morire 
Innocente. Quindi alla carne il Verbo 
Inneftato ; e nel mentre affume carne , 
Né fi mefce col corpo , o fi raddoppia ; 
Cosi accrefcendo la virtù fuperna 
La natura dell’ Uomo ; affinchè l' Uomo 
Nel vero lume addiveniffe un lume . 
Che quando di morte afforbì le forze 

. Coll’ eftrazione della vita, eterno 
Quello fi feo , il quale fu mortale. 


I. Aturale è il paffaggio , che dalle confiderazioni impiegate 

intorno alla Divinità in genere , ed agli Attributi in par- 
ticolare , noi facciamo al Miftero incomprenfibile del Verbo Divi- 
no. Ma certo è, che non Epigrammi , ne pochi tratti di penna 
fono baftevoli per mettere in comparfa quefti arcani ; ma tanti li- 
bri farebber d' uopo quante fono le frondi di tutti i bofchi , qualo- 
ra evacuar ne voleflimo il Miftero ; ma noi abbiamo a fod- 
disfarci di quel poco , che ce ne ha lafciata la fede , e che a fuffi- 
cienza è ftato raccolto , € compendiato dal noftro Santo in quefto 
belliffimo verfeggiamento . Diremo dunque aver egli prefo dal S. 
P. Agoftino l' argomento , fu di cui ha lavorato : dove fi difcopre 
un contrappofto molto proprio per quello., che fi era prefifio di : 
trattare. Il tefto è tratto dai comenti , che quefto S. Padre ha fat- 
to fopra il Salmo 118. Ser. 16. n. 6. €y Ser. 19. n. 6. e che noi 
abbiamo traferitto poc' anzi. Il S. P. Asoftino in altri luoghi an- 
cora fa ufo di que(t' antitefi ; ma noi ne recheremo un paffo folo, 
ed è il feguente . Avca detto l' Appoftolo nella fua lettera. agli 
Ebrei c. 2. 19. Qui enim [an&ificat , €» qui [aaclificautur ex uno 
omnes .. . . Proprerea ergo, quia pueri communicaverunt carni, © 
fanguini , & ipfe propemodum eorum participavit . Su di che S. Aso- 
ftino viene a così ragionare : Quod quid efl aliud , quam eorum 
particeps factus efl ? Neque enim participes. efficeremur  Divinitatis 
ejus , nifi ipfe mortalitatis noflre particeps fieret , Coftante egli è S. 

. G Ago- 
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Agoftino nel foftener quefta contrappofizione , e appoggia i detti 
fuoi per appunto al Miftero dell'Incarnazione. 75. Ma noi di que- 
flo picciol faggio contenti , ci porteremo a S. Profpero . 

II. Omnipotens Genitor , Natufque , €» Spiritus almus , 

Una in Perfonis par tribus eft. Deitas ; 

Qui vede ognuno accennato il Miftero ineffabile della Trinità . 
Non vi è alcuno tra Fedeli, che non fia perfuafo , onnipoffente ef- 
fere sì il Padre, che il Figlio, e lo Spirito Santo; e la Divinità effere 
eguale in tutte, e tre le Perfone . Con quefto dire ha dato a cono- 
fcere il S. Autore quanto mai foffe lontano dalle beftemmie di Ario, 
di Aezio , di Eunomio, di Serveto , di Socino, e di Macedonio, e 
d' innumerabili altre furie d' Inferno, che fi fcatenarono contro la 
Divinità del Verbo, e dello Spirito Santo. Ma quefti non è il luo- 
go di venir alle mani contro gli Eretici. Han parlato i Concilj , e 
la Chiefa ha fulminati più fiate cogli anatemi quefti Moftri. A noi 
baíta di poter dimoftrare Ia grandezza dello Spirito teologico Pro- 
Íperiano in tutti i Mifterj della credenza ortodoffa ; e di potere affi- 
curar chi legge di non aver il noftro Santo per quanto io abbia po. 
tuto ravvifare , fommini(trati i materiali a neffuna claffe d' Eretici ; 
ma di effere ftato uno Scrittore accuratiffimo nella fcelta delle mi- 
gliori dottrine, e nel limar Ie fue efpreffioni anche per fino all’ ul- 
tima più minuta politezza. Pregio è dell’ Opera il far vedere colla 
femplice narrativa delle fentenze di S. Profpero , qual foffe la fua 
fede intorno a quelti Mifterj; perchè ancor (i conoíca , che nè gli 
Eretici antichi , nè i Sociniani prefenti dalle fentenze Profperiane 
potranno ricavar per gli empj loro fiftemi giovamento alcuno. Con- 
tela la Trinità delle Perfone, ed in quefte l’ unità della foftanza .j 
coficchè vi fia tra quelle l' uguaglianza , e da quefta fia efalufa la 
pluralità . Ja Trinitate Divina tanta eft. (ubflantie unitas s ur equa- 
litatem teneat , pluralisatem non recipiat . Senten. 228. lo che il no- 
ftro Santo ha prefo da S. Agoftino . Ezar. in Pfal. 68. n. 5. Di- 
fpiega , e vieppiù conferma il Miftero dell'Unità della foftanza nella 

rinità. aZ4lcorum bominum multe fune fine dubio anims , & multa 
fune corde : fed fi per fidem , & dilecfionem adbereant Deo, fiunt 
omnes und anima , & unum cor . Si ergo Charitas Dei , que diffu- 
fa efl in cordibus noftris per Spiritum San&tum , qui datas eft nobis - 
Rom. 5. 5. tantam Uaitatem multarum. animarum , & multoram cor- 
dium facit : quanto magis , certiufque în Patre , & Filio , & Spi- 
vis Santo eterna , © incominurabilis unitas manet ; ubi indifferens 

Tri- 
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Trinitas unus Deus efl , unum lumen , unumque principium ? Sent. 
52. lo che fu eftratto dal S. P. Agoftino ex rraîà. 39. in Joan. n. 5. 
Non lafcia luogo ad inique eccezioni , nè a ftorte interpretazioni 
ne' detti fuoi intorno all’ Unità della Trinità . Js eo quod dicitur 
» hac efl autem vita «terna , ur cogno[cant te Deum folum verum , 
» 6 quem mififti Jefum Chriflum y, ordo verborum eff : Ut tei, quem 
mififti Jefum Chriftum , cogno[cant ' folum verum. Deum. Confequenter 
enim intelligitur , €y Spiritus Sanctus . Quia. Spiritus eft Patris , © 
Filii tanquam charitas fubftantialis , © confubftantialis amborum . 
Quoniam non duo Dii , Pater , €» Filius ; nec tres Dii , Pater , dy 
Filius , «y Spiritus. San&us ; fed ipfa Trinitas unus folus verus 
Deus. Nec idem tamen Pater , qui Filius ; nec idem Filius , qui 
Pater ; nec idem Spiritus Sanélus , qui Pater y aut Filius : Quoniam 
tres fant , Pater , & Filius , © Spiritus Sancius fed ipfa Trinitas 
unus efl Deus. Senten. 375. e il Santo I ha cavata dal S. P. Ago- 
ftino ex Track. 105. i» Jo. 3. Il Padre diede al Figlio tutte le co- 
fe nel generarlo . Quidquid Deus Pater Deo Filio dedit , gignendo 
dedit. Ita enim dedit Filio Pater , fine quibus cffe non poffer , ficut 
€i dedit y ut effet. Nam quomodo Verbo verba daret aliqua , in quo 
ineffabiliter dixit omnia ? Sent. 376. e prima di S. Profpero l' avea 
detto S. Agoftino Tra&. 106. in Jo. n. 7. Spiega nella fentenza 
353. il detto di Crifto  Sicur docuit me Pater , bec loquor . Jo. 8. 
58. e leva dalle mani una forte arme agli Ariani, e feguaci : Non 
fic. docuit Pater Filium , quafi indoctum genueris , (v fcientiam con- 
sulerit nefcienti : fed intemporalis dottrina. eff. intemporalis effentia ; 
dy hoc efl a Patre doceri , quod efl a Patre generari : quia fimplici 
veritatis naturs effe , €» noffe , non efl aliud , fed idip[um . Così 
egli, e l' avea prefo da S. Agoftino ex Tra&. 40. in Jo. n. 5. Trat- 
ta del punto più arduo appartenente all’ uguaglianza del Figlio col 
Padre cotanto contraddetta dai Settar) ; volendo quefti il Figlio in- 
feriore , e foggetto al Padre medefimo . Non eff mirum dicere Apo- 
flolum- etiam in futuro faculo Patri. Filium. fubjettum futurum , ubi 
ait , tunc & ipfe fubjectus erit ei, qui illi fuliecit omnia . 1. Cor. 
15. 27. Quandoquidem in Filio forma bumana manfura eff , qua fem» 
per major eft Pater . Quamvis nom defuerint , qui illam tunc Filii 
fuljeGionem ipfius bumana forme im Divinam fubftantiam commuta- 
tionem intelligendam putarunt , tanquam hoc cuique rei fubjiciatur , 
quod in eam vertitur , €y mutatur. 5 fed intelligi potefl ideo magis 
dixife Apoftolum etiam .tunc Fa. Filiam. [ubje&lum futurum , ne 

4 quis 
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quis in eo putaret fpiritum , €» corpus humanum converfione aliqua 
confumendum : Ut fit Deus omnia. Ib. n. 28. Non tantum in illius 
forma bominis , fed in omnibus , quando capitis gloria univerfum cor- 
pus implebit . Così S. Profpero Sens. 381. inerendo a S. Agoftino 
I. 1. de Trin. c. 8. Dal che fi vede, che non lafcia alcun asilo agli 
Ariani preffo l’ Appoftolo. Nella fentenza 380. ragiona dell’ ope- 
razione indivifibile tra il Padre , e il Figlio. Ozidquid iliud ejt 
quod oporter Patrem. agere ad Filium non fit , nifi per eundem Fi- 
Jium : ad ipfum fcilicet , quia Filius bominis efl , © fatus efl inter 
omnia ; per ipfum autem , quia Filius Dei efl , © per illum fiuat 
a Patre omnia. Sentenza prefa da S. Agoftino /. 1. de Trin. c. 7, 
Fa vedere Ia miffione del Verbo ingiunta dal Padre , e fpiega in 
qual maniera abbiaü ad intendere . AMiffus efl. Dominus Chriftus a 
Patre , non receffit a Patre. Miffo ejus Incarnatio fuit, © invifibi- 
li Deitati hoc fuit in mundum venire quod apparere . Quod fi cito 
caperesur y, non opus erat , ut crederetur . Credendo ergo capitur. ; 
quod nifi credatur , nunquam | intelligitur . Senten. 349. € lo (leflo 
abbiamo in S..Agoílino Trac. 33. in Jo. n. 2. | 

III. Importante egli è poi l' avvifo , che il Santo ci ha lafciato, 
del perché mai fi dica , che in.Cri(to abbia corporalmente abitato 
Ja pienezza della Divinità ; e lo attribuifce al compimento delle 
Profezie avvenuto in Crifto , e alla verificazione delle ombre ; e 
delle figure efeguita in effo lui. P/enitudo Divinitasis in Chriflo di- 
£ia efl corporaliter babitare , non quia Divinitas corpus efh y fed quia 
Sacramenta veteris Teflamenti appellantur. umbre futuri , propter 
umbrarum comparationem corporaliter dicia eft in Chriflo plenitudo 
Divinitatis habitare., quod in illo impleantur omnia , que in illis 
umbris fgurata funt., ac [i quodammodo umbrarum pracedentium 
ipfe fit corpus y hoc efl fgurarum , & fiznifcationum illarum. ipfe fie 
veritas + Sent. 295. ex. D. Aug. |. 12. de Gen. ad lit. c. 7. Ma non 
più. Quetti è un faggio della maniera maeftrale tenuta dal noftro 
Santo nell’ efporre gli arcani della Trinità : E ben pofliamo da . 
ciò conofcere l' ortodeffia della fua fede , la fodezza del fuo giudi- 
zio ,.l'efattezza nelle nozioni , e la proprietà de’ vocaboli ; c fo- 
pra tutto una fomma cauzione , perchè neffun malvaggio poteffe 
trar profitto dai fcritti fuoi per beltemmiare i Sagrofanti Mifterj - 
Ma ritorniamo ai metri . 

IV. | Que genus humanum, proflratum fraude maligni 

Ad vitam hac fecit poffe redire via . i 
3 
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La fola Divinità ha potuto operare , che il genere umano di già 
abbattuto per la frode del maligno poteffe far ritorno alla vita , 
mediante l’ Incarnazione del Verbo. Poichè il Verbo effendofi fat- 
to mallevadore per noi preffo l' eterno Divin fuo Padre; ha ottenuta 
la riconciliazione dell' uman genere con feco lui , mediante lo 
sborfo del fuo Sangue ; e la via ha appianata per l' acquifto del 

Cielo coll’ iftituire i mezzi neceffarj per si grand’ uopo . 

Nature ut noffre Chriflus , cauffegque Redemptor 

Mortalis fieret non minuens quod erat . 

Quefto è per appunto quell’ ammirabile arcano operato dalla Di- 
vina Onnipotenza , e Sapienza infinita che un Dio diveniffe mor- 
tale nell’ affunta Umanità ; ed egli non fi fcemaffe pur un punto 
negli Attributi della fua effenza . Ma non è ugualmente facile ad 
intenderfi ciò, che fi accenna nel primo di quefti due verfi , cioè: 
Che Crifto foffe Redentore della Main , € della Caufa noftra ; 
poichè altra cofa è , che Crifto fia Redentor della Natura, ed al- 
tro, e ben diverfo è l’ effere Redentore della Caufa noftra . Il re- 
dimere la natura vuol dire, in quefto luogo, rifcattarla dalla fchia- 
vitù del Demonio , contratta per la colpa originale ; provvederla 
de’ rimedj atti a rifanarla dalle fue mortali ferite , e rinfrancarla 
cogli ajuti della. grazia . Il redimere poi la Caufa noftra, a noi 
fembra poter dire, che Cri(to fia il Redentore ditutti , neffuno ec- 
cettuato ; e che' fia l' Avvocato della Caufa comune di tutti noi 
pretfo il fuo Padre Divino: Che abbia intraprefo a foftenerla , ed 
a porla nel fuo vigore ; onde foffimo fatti degni di ottenere le Di- 
vine promeffe. Lo che noi abbiamo ad intendere nella fua univer- 
falità ,. prefcindendo dagli Eletti , e dai Reprobi ; le di cui caufe 
fono diverfe , e.richieggono molti ;:e molto. gravi , e lunghi ragio- 
mamenti , ne' quali non ci poffiamo qui ora impegnare. Legga 
per si fatte cofe , chi le vuol intendere nel loro fondo , la Ricer- 
ca Siftematica ; dove fe ne fono fatte proliffe annotazioni, e maf- 
fimamente in que’ luoghi , ne’ quali fi è tenuto difcorío della Ri- 
provazione. E però nient' altro aggiugneremo qui , fe non fe un 
argomento coníolante affai ripofto nella fentenza 332. di S. Pro- 
fpero tratta dal S. P. Agoítino ex Tra&. 10. in Jo. n. 1. Deus bo- 
mo factus efl . Quid futurus eft homo , propier quem Deus fa&us eft 
bomo? Seguita poi a dire . j 

VI. Perque babitum fervi vacuaret jura. Tyranni , 

Et lethum letho vincerer innocuo . 


Mol. 
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Molto pefanti fono quefti due verá per le verità , che contengo- 
no , e per le parole, che vi fono adoperate . Conciofiachè ci de- 
fcrivono , che Crifto apparfo tra noi in fervil portamento diftruffe i 
diritti del Tiranno Infernale, e colla morte fua innocente sbaragliò 
la morte per rapporto alla grazia , ela difarmó si, e per tal mo- 
do , anche in ordine all’ eterna falute ; che I’ Uomo per i meriti di 
Crifto avrebbe ottenuti gli ajuti per operare il bene , e per fug- 
gire il male, e per acquiftarfi il Regno Celefte. Quali poi foffero 
uefti diritti del Tiranno Infernale lo difpiega con acume il noftro 
nto in una delle fue fentenze ; col darcegli a conofcere per ap- 
punto diritti del tutto proprj di un Tiranno , cioè ufurpazioni , 
invafioni , e furti fatti da lui ne’ beni d' Iddio. Talchè quando 
Crifto ha fpogliato quefto Tiranno , non gli ha eftorta coía alcu- 
na ; che aveffe di proprio ; ma gli ha tolto quel folo , che fi era 
arrogato, Sublarum efl Diabolo iniquitate [ua vinto , non quod ha- 
bebat proprium , fed quod rapuerat alienum . Auferendo enim Chri- 
fius , que de magna ejus domo perierant , non furtum fecit , fed 
furtum recepit . Sent. 230, ex D. Aug. Enar. in Pfal. 68. Serm. r1. 
n. 9. Non evvi poi tra noi ch' ignori quali, e quanti, almeno in 
enere , foffero i furti fuoi. Tutto l' Uinin Genere maledetto per 
a colpa commefía in Adamo ; e divenuto maffa di perdizione , 
efofo a Dio , privo di grazia , fenza diritto al Cielo , fchiavo del 
le paffioni , impotente ad ufcir dall’ infelice fuo ftato ; era per ne- 
ceflità cattivo miferabile di Satanaffo , dalle di cui mani non avreb- 
be egli mai potuto fuggire . Crifto dunque redenfe il mondo , ccn- 
fufe le Poteftà dell’ Inferno , ed aprì ccila fua morte il Paradifo . 
Han relazione a quefte grandiffime cofe le parole , e le predizioni 
tanto confolanti del Profeta Ofea c. 13. 14. rammentate anche dall’ 
Appoftolo 1. Cor. 15. 54. €» Heb. 2. 14. e cantate dalla S. Roma- 
na Chiefa nel Sabato Santo . De manu mortis liberado eos , de mor- 
te redimam eos ; ero mors tua 0 mors , morfus tuus ero Inferne - 
VII. Hinc Verbum carni infertum , carnemque receptans , 
Nec fe confundit corpore , nec geminat . 
Si difpiega qui in breve la maniera dell' Incarnazione del Ver- 
bo colla fimilitudine tolta dall’ innefto , che benché meccanica 
€ però molto efprefliva per adombrare alcun poco le due natu- 
re, Umana , e Divina , unite in un fol principio , cioè nel 
Verbo , Si era di quefto paragone fervito anche l’ Appoftolo 
Rom. 11, per dinotar le operazioni della grazia nel cuor dell 
uo- 
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uomo ; maraviglia dunque non fia , fe di [ig immagine. ab. 
bia fatto ufo anche il noftro Santo per far comprendere la 
unione delle due nature in Crifto, mediante il Verbo innefta. 
to , diciam così, nella di lui carne. Comechè però queft' unio- 
ne fia la maggiore di quante mai poffano effettuarfi ; poichè è 
unione di realtà , e d' ipoftafi ; certo è però , che ivi non fu 
fatto nè rimefcolamento, né confufione alcuna, né molto mes 
no raddoppiamento ; coficchè o due Perfone addiveniffero , od 
una natura fola. Ma le due nature furono tra loro diftinte, ed 
ebbero entrambe una Perfona fola , che fu la Divina. La ma- 
niera tenuta dal Santo in quefti due veríi dimoftra d' aver egli 
prefe a combattere le due Erefie intorno a quella ftagione ettin- 
te nel Concilio Calcedonefe ; cioè la Neftoriana , che voleva. 
in Crifto due Perfone unite , ed efiftenti in due nature ; e 
I Eutichiana in foftenere una fola natura in una Perfona . Ta- 
le è l' avvifo anche dell’ Editore ; che il prefente , e il fuffe- 
guente Epigramma foffero ftati compofti con quefto intendimen- 
to. E peró traícriveremo la fentenza 355. come contenente il 
dogma intiero , e nitido intorno a queíto Miftero. Utrumque 
oportet noverimus in Chrifto , €» unde «qualis efl Patri , & unde 
illo major efl Pater. Illud Verbum efl , illud caro ; illud Deus ef , 
illud Homo. Sed unus efl Chriflus Deus , & Homo; lo che fu pre- 
fo dal Trattato 37. in Jo. n. 10. di S. Agoftino . 
VIII. sic naturam Hominis virtute augente fuperna , 
Effet mt in vero lumine lumen Homo . 
In quefta guifa venne fatto, che la virtù fuperna coll’ accrefcere ; 
ed iugrandir cotanto la natura umana affunta dal Verbo, e fatta 
Umanità di Crifto, diveniffie lume nel lume vero. Crifto adunque 
fu il lume, poichè fu la luce del mondo. Fu luceineftinguibile per 
effere ftato , in quanto alla perfona, generato nei fplendori de’ San- 
ti; e per eflere ftata T unius luce un' emanazione dei fulgori della 
Divinità, con cui l Umanità inveftita dal Verbo era accoppiata 
in un folo principio. Queft' Uomo Dio , ficcome poi egli è quel 
lume, che qui ci guida cogl' infegnamenti fuoi, e forma tutta la 
luce alla fua Chief , € colla Grazia , € cogli Evangelj; così lafsà 
nel Cielo farà la lucerna dell’ Anime beate . Apocalypf. 21. 33. per 
tutti gli anni eterni. Ma è da udirfi la fentenza 263. di S. Profpero, 
nella quale fi propone di (piegare il perchè mai la Sapienza di Dio 
abbia voluto venir agli Uomini per mezzodella carne : e rifponde 
HE cosi: 
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così. ficut lac non tranfit , nifi per carnem , ut parvulum pafcat ; 
qui panem edere non potefl : Sic nifi fapientia Dei , que panis ejl 
Angelorum ad Homines dignaretur. venire per carnem; nemo ad Ver- 
bi contemplandam Divinitatem poffet accedere . Quia ergo jux a te- 
nebris non poterat comprehendi ipfa lux mortalitatem fubiit  senebra- 
rum., © per fimilitudinem carnis peccati participationem dedit. lumi- 
nis veri . Il ritleffo però è di S. Agoftino Ser. 1. in. P/al. 33. n. 6. 
Chiude poi il fuo Epigramma coi feguenti due verfi . 
IX. Qui vires mortis cum vite abforbuit bauflu ; 
Fatum efl e:ernum , quod fuit occiduum . 
Crilto difarmò la morte, mediante l’ affunzione della vita, o fia 
della immortalità. Per lo che divenne eterno ciò, ch' era deftina- 
to alla morte. In quella guifa che però la natura Umana di Cri- 
fto , nel momento dell’ inneftamento fuo Divino , in virtù di 
quefta ipoftatica unione fu affunta alla vita immortale ; così da 
quefto iftefo Miftero noi tutti abbiamo ad argomentare i fegni 
evidenti della noftra immortalità , che avremo a fruir beata nel 
Ciclo dopo l’ univerfal riforgimento in premio del retto operare . 
Ha tutto ciò fpiegato il Santo Autore per eccellenza in uno de' 
fuoi comenti iz Expof. Pfal. 118. v. 63. Non enim efficeremur 
participes Divinitatis Chrifli , nifi ip(e mortalitatis noflre particeps 
fieret . Per banc. autem participationem , ejus nobis gratia fubmini- 
firatur , ut cafte timeamus Deum , & cuflodiamus mandata ejus è 
Jdeo quippe Deus Hominum immortalis mortalium — fufcepit natu- 
ram , & participando [uam fecit, ut granum caderet in terra , 
mortificatumque multum. fruclum faceret . Ma più toccante aflai 
egli è l' Epigramma feguente ; non avendo qui voluto il Santo 
recarci , fe non fe le bafi fondamentali di quefto incompreníi- 
bil Miftero. E noi qui frattanto chiuderemo il. noftro comen- 
to con una grave fentenza del noftro Santo. Magna dignitas bo- 
minis , qui fic a Deo creatus , ut [uum noffet au&orem , €» tanti 
efliiatus effet , ut Unigenitus Dei. fanguinem pro redemptione ejus 
impenderet . In Expof. Pfal. 144. v. 3. Si lagna poi in apprefio , 
che l’uomo dimentico della fua natura fi fia cangiato colla vo- 
lontaria fua prevaricazione nella fimiglianza della vanità . Na- 
sure fue homo immemor in fimilitudinem vanitatis voluntaria prava- 
ricatione mutatus efl , ut qui facius fuerat. in «ternis effet in va- 
uis . +. dieque ejus ficut. umbra tran[currerent .. Indi efalta la 
bontà , e la dilezione Divina nel chiamar a fe un uomo tale , 
c fti- 
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e ftimarlo degno d' effere redento con tanto prezzo per liberar- 
lo per quefto mezzo dalla vanità . Mira ergo circa Homines boni= 
tas , © dileclio Dei , quod etiam ad fe cognofcendum vocat talem , 
(y dignum aftimat , quem tanto pretio redimat , €» ab umbra vani- 
iatis educat . Ib, v. 4. 


XIV. 


LIO 
XIV. 


- 


De eodem . 


EPIGRAMMA LXVL 


Atbolica Fides Dominum Jefum Chriflum , €» verum Deum, & 
verum Hominem credit , © predicat . Utrumque enim fcriptum 
eh, © utrumque. verum et. Qui Deum tantummodo. afferit Chri- 
fium , medicinam negat , qua fanatus eft . Qui Hominem tantum affe- 
rit Chriflum , potentiam negat , qua «reatus. efl , utrumque ergo 
Anima fidelis , ac re&a fufcipe . Et Deus Chriflus eft , % Homo 
Chriflus ef, Qualis Deus Chriflus?  /Equalis "Patri , unum cum Pa- 
tre » Qualis Homo Chriflus ? Virginis Filius , babens de bomine mor- 
Jalitatem , non babens iniquitatem , 
Qui[2uis confilio eterno contraria fentis , 
Et Verbum in noflra carne manere negas . 
Divina pietatis opus diffolvere queris , 
Speque [ua mundum difpoliare cupis . 
Nam quis ventura quemquam falvabit ab ira ? 
Quifve bominis primi crimine liber erit ? 
Si Deitas Verbi non noftre eft infita carni , 
Aut Chriflus falfi corporis umbra fuit , 
Quis genitus puer efl intatte Virginis alvo ? 
Que natura annis crevit , © autfa cibis ? 
In qua prole Patrem mundi fe credidit. Abram ? 
Quave ejus flirps efl omnia fan&lificans ? 
Quod regale genus fimul eft &y pontificale ? 
Quifve idem David Filius , €* Dominus ? 
Peccati feris , © morte compede vindlis , 
Unam efl dignatus ferre Redemptor opem . 
Qui noflri generis carnem cum morte receptans : 
Noftra bofli , ut nobis vinceret , oppofuit è 
Jt carne exfuta , dominantem perculit. boflem : 
Us caperet palmam preda vetufta novam . 


^ 


IIl 


Del medefimo + 


A Cattolica Fede crede, € predica il Signore Gesù Crifto e 
" vero Dio , e vero Uomo. E l' uno , e l’altro è ícritto ; e 
l'uno, e l’altro è vero. Chi afferifce Crifto folamente Dio , ne- 
.ga la medicina , con cui fu fanato. Chi afferma Crifto foltanto 
per un Uomo , nega la potenza , con cui è creato ; Anima fede. 
' le, e retta abbraccia dunque e l’ uno , e l'altro. E Crifto è Dio, 
e Crifto è Uomo. Crifto qual Dio? Eguale al Padre , ed una co- 
fa fola col Padre . Qual Uomo Crifto ? Figliuolo della Vergine 4 
che ha la mortalità dall’ Uomo , non avendo l’ iniquità. 
Chiunque in oppofto al Configlio eterno 
Senti, e neghi, che in noftra carne il Verbo 
Alberghi, cerchi di difciorre l' opra 
Della mercè Divina, e di fpogliare 
II mondo brami della fua fperanza. 
Poichè e chi in falvo dal furor venturo 
Porrà veruno ; o qual farà l’ efente 
Dall’ empietade dell primiero Uomo ? 
Se alla carne di noi non è inneftata 
La Deità del Verbo; o'n ver fu Criffo 
Ombra d’ un corpo finto : Qual fanciullo 
Fu prodotto nel fen di Verginella 
Intatta ? Agli anni qual natura crebbe ; 
E con i cibi fu ingrandita ? In quale 
Prole del mondo fi credette Padre 
Abramo è O che ftirpe è la fua , che rende 
Santa ogni cofa ? Quale fchiatta infieme 
Pontifizia, e Regale ? Oppure quale 
Di Davide è Figliuol ;} e ancor Signore 2 
Il Redentor degnoffi di recare | 
Ajuto il folo a chi fervi al peccato ; 
E agli avvinti coi nodi della morte . 
Che colla morte della ftirpe noflra 
Accettando la carne , la porzione 
Noftra al nemico egli oppofe , affine 
Di vincere per noi ; € difpogliata 
La carne, sbaragliò l’ ufurpatore 


Ne-. 
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Nemico ; affinchè la preda antica 
Ne veniffe a raccor palma novella . 


I M^ egli è il tema propofto , e contiene molti, e 

molto buoni documenti, comeché non fia egli ftato pre- 
filo dal Santo, L' Editore ne ragguaglia chi legge nella fua po- 
ftilla , e confeffa d' aver eftratta dal mezzo delle fentenze Profpe- 
riane quella , che più acconcia gli parve , e più appropriata all' 
Epigramma ; ed è la fentenza 348. Egli pure vi ha pofto il titolo 
.De eodem ; con cui fa noto, che quefto verleggiamento tratta del 
medefimo argomento, e dice d'averlo prefo da un manofcritto . 
In fatti ben fi vede, che l' argomento è l' ifteffiffimo , talmente 
che ne raffembra quafi continuazione. La fentenza Profperiana è 
eftratta dal: S. P. Agoftino ex Tra@. 38. in Jo. r. 2. ed un altro 
tefto di fimil conio ritroviam pure nel mede(imo S. Agoftino ser. 
3. de Afcenf. Dom. five Ser. 175. de Temp. Omnimode deteftanda 
[unt venena Orientalis erroris , qui impia novitate prefumit afferere 
Filium Dei , ac Filium Hominis unius effe nature. In alterutra enim 
parte , vel qui folum hominem fuiffe dixerit , negabit Conditoris glo- 
riam ; vel qui Jolum Deum, negabit mifericordiam Redemptoris. Pre- 
fuppofto dunque tutto quello , che intorno al Miftero e della Tri- 
nità, e dell’ Incarnazione del Verbo ne’ comenti antecedenti è fta- 
to detto ; difcenderemo a poftillar con maggior brevità i verfi dell’ 
Epigramma prefente . | 

II. Quifquis confilio eterno contraria fentis 4 

Et Verbum in noflra carne manere negas ; 
Divina pietatis opus diffolvere quaris , 
Speque fua mundum difpoliare cupis . 
Non da efpertiffimo Poeta, ma bensì da franco Oratore , e zelan- 
tiffimo Appoftolo intraprende in quefto luogo a ragionare il noftro 
S. Autore ; e parla in tal maniera , che fembra foffe allora alle 
mani contro qualch' empio Ariano in particolare ; poiché adope- 
ra formole individuate , e ftile di fuoco ; e non efpone già qui con 
lena placida , e tranquilla i femplici dogmi , giufta il fuo ufato ; 
ma o colla prefuppofizione di averne data fufficiente lezione in 
altre fiate ; oppure che teneffe il fuo Avverfario abbaftanza fre- 
giato di tali notizie , paffa ad incalzarlo con impeto , e con forza 
irrcfiftibile , fenza dargli pur un momento di refpiro , onde zitti- 
Ie , non che difenderli . Pur troppo è vero adunque l’ ario del 
an- 
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Santo : difciorre colui l' opera della pietà Divina , e fpogliare il 
mondo della fua fperanza chiunque ofa di fentir in oppofto al Di- 
vin Configlio , e rifiuta di conofcere la manfione del Verbo nella 
carne noftra . Molti furono ne’ tempi andati coloro , che cosi han- 
no fentito ; ficcome lo fono tuttavia gli Ebrei , i Turchi , ed il 
refiduo degli Ariani , Neftoriani , Sociniani ec. Tutti dunque co. 
ftoro portaronfi a fpogliare il mondo della fua fperanza ; poiché 
ella è quefta appoggiata tutta all’ unione Ipoftatica del Verbo col. 
la natura Umana. Conciofiachè ottiene quefta la grazia per quel- 
la; e tutto ciò ch'è neceffario per la falute, Si reca in fatti il 
Santo a dimoftrarlo con affettuoía energia in quefta guifa . 
AH. Nam quis ventura quemquam falvabit ab ira? — 
Quifve bominis primi crimine liber erit ? i 
Del Giudizio finale , e dell' original colpa fembra , che tratti in 
quefto luogo il S. Autore; e ragiona pur troppo bene , ed a coe- 
renza di quanto ne avea detto in altri Opufcoli. Poichè favellan- 
do della colpa originale Sent. 301. ex D. Aus. |. 1. Oper. Imperf. 
n. 163. ci difpiega con buona maniera , come mai tutta la maffa 
del Genere. Umano fia ripartita in due Uomini j cioè nell’ Uomo 
primo , e nel fecondo ; dicendo , che dal primo nafce la colpa, e 
dal fecondo la grazia , e la liberazione . Primus bomo Adam fic 
olim defunétus efl , ut tamen pofl illum fecundus homo fit Chriftus. ; 
cum tot bominum millia inter illum , €y bunc orta fint . Et ideo ma- 
nifeflum efl ad illum pertinere omnem , qui ex illa fucceffione propa- 
ginis nafcitur . Unde fit , ut totum. genus bumanum quodam modo 
fimt Homines duo , primus , © fecundus .. Dal che fi può ben cono- 
fcere , fe v' abbia alcuno , che poffa , eccetto Crifto , liberar da 
uefta colpa . Lo fteffo è pur da. dirfi anche intorno alla colera 
Divina nel Giudizio finale . Neffuno fe non fe Crifto colla fua 
infinita poffanza ce ne può difendere. Ma l'afpettare gli effetti 
della Divina mifericordia , alloraché fia giunto il giorno deftinato 
da Dio allo sfogo della fua indignazione ; e feguitar frattanto a 
provocar colle male operazioni la Divina vendetta , ella & prefun- 
zione da empio , e da fciocco infieme . Non abbiamo dunque a 
prometterci la celefte propiziazione nell'eftremo Giudizio ; ma 
bensi finché fiamo in vita , e prima che il Giudice Divino ci chia- 
mi al fuo Tribunale. Affinchè poi intendiamo l' affare per quel 
verfo , ch'è da intenderfì ; ricordiamci , che mifericordia ella è 
d' Iddio , che noi abbiamo tempo S far penitenza ; e che ci efer- 
eitia- 
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citiamo in operazioni buone , e foddisfattorie , e .piacenti a Dio 
medefimo . Diem judicii fui denuntiat Dominus . + . . Dat locum 
penitentia mifericordia: Dei , © diverfis modis agit , ut proficiant 
julti , ut erigantur lapfi , ut convertantur. averfi . . . . Ubi autem 
illuxerit dies , €y omnia occulta fuerint revelata difcretis impiis a 
Societate juflorum ; non ultra parcetur malis , fed interficientur omnes 
peccatores terre &c. in Expof. Pfal. 100. v. 8. Ha fcritto bene il 
S. Autore nel chiedere ; quale mai avrebbe potuto porfi in falvo dall’. 
ira di Dio , che avrà a venire ful finir de’ noftri giorni ; oppure a 
reftar liberato dal delitto del primo Uomo ; conciofiachè univerfa- 
le era l' inondazione della colpa fatale, univerfale la rovina, e lo 
eccidio, che fovra tutti gli uomini ne fu fatto ; nè v'era alcuno, 
‘ che poteffe opporfi alla Divina Giuftizia , e renderla nulla meno 
foddisfatta. ; che placata. Ha però il S. Autore lafciato ícritto . 
Sic eff veritas Chriflus , ut totum verum accipiatur in Chrifto : ve- 
rum Verbum Dei , Deus equalis Patri ; vera anima , vera caro, ve- 
rus homo ,-verus Deus , vera nativitas , vera paffio, vera mors , ve- 
ra refurretfio. Seguita poi a dire , che fe alcun non tien per veti 
tutti quefti punti , ogni cofa fi guafta , e fi corrompe . St aliquid 
borum dixeris falfum , intrat. putredo , de ueneno ferpentis nafcuntur 
vermes. mendaciorum , €y nibil integrum remanebit ; quia ubi fuerit. 
falfi. alicujus. corruptio , ibi veritatis integritas non erit . Sent. 328. 
ex D. Aug. Traci. 1..in Jo. n. S. 

HI Si Deitas Zerbi non noftre eft infita carni ,. 

- Aut Chriflus falfi corporis umbra fuit , i 
Va:qui ad incontrare la truppa de’ Settarj inforti contro Crifto. ,. 
e fpianta., e difcioglie i loro Siftemi colle feguenti interrogazioni, 
Se la: Divinità del Verbo. non fu inneftata colla noftra carne ;. fic- 
come pretefe Cerinto , Fotino , Ebione , Teodolo Coriario , Pao- 
lo Samofateno , Ario , e cent’ altri ; oppure fe Crifto altro più non 
fu , che un’ ombra d' un corpo falío ; ficcome beftemmiavano. Sa; 
turnino, e i Mennonifli :  .. . . 

IV. Quis.genitus puer eft intacta Virginis alvo ? 

Qua natura annis crevit , & auta cibis ? Ù ws 
Qui il S. Autore allude alla celebre Profezia regiftrata in-Ifaia , 
Ecce Virgo. concipiet , €y pariet. Filium... 1f. e. 7. e la rifcontra col. 
la.teftimonianza , che il Vangelo ci. fa della Verginità , e dellà 
prodigiofa fecondità di Maria Madre di Crifto . :Dal che egli poi 
raccoglie la Divinità del Figlio, Nel fecondo metro Ce 

: . 1 
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il Santo fi riferifca al detto dell’ Evangelifta ; dove contefta di 
Crifto , che: crefcebat fapientia , €» «tate , & gratia apud Deum, 
(y Homines . Luc. 3. 52. Poiché dimanda quale era dunque quella 
natura , che nel Pargoletto Gesù vedevafi a crefcere cogli anni, e 
col nodrimento de’ cibi ; fe egli non era realmente Uomo? I. ar- 
gomento ha la fua forza preffo cutti quelli , che ammettono per 
regola di Fede il Vangelo . Vero & poi , che Crifto non poteva 
crefcere interiormente nella fapienza , perchè ftava perfonalmente 
unito al Verbo, ch'è la medefima Sapienza d' Iddio ; e nè tam. 
poco poteva avvantaggiar nella grazia ; giacchè egli n' era il me- 
defimo fonte . Ma cotefti detti hannofi ad intendere per rapporto 
ai fegni efterni , ed alle congrue operazioni corrifpondenti all’età, 
nella quale fi andava avvanzando . Il ragionar però del S. Auto- 
re non s' infievolifce punto ; poiché la natura Umana di Crifto fi 
nodricava alla maniera ufata dagli altri Uomini ; e fe ne vedeva 
il reale ingrandimento , ch'è quello ; che pretende d' afferire S. 
Profpero . Seguita poi a cantare . 
V. In qua ‘Prole "Patrem mundi fe credidit. Abram ? 
Quave ejus flirps efl omnia fan&lificans ? 
Quale fu quella Prole, in cui Abramo fi credette d' effere il gran 
Patriarca de’ Credenti ? Eccelía , ed ammirabile fu la fede di 
Abramo , quando credette alla fperanza contro la fperanza , come 
di lui dice l' Appoftolo : Qui contra [pem in fpem credidit , ut fie- 
ret Pater multarum gentium . Rom. 4. 18. Poichè appoggiò la fua 
fede alla promeffa d' Iddio , che da Ifacco di lui lil aveffe 
ad avere principio la generazione deftinata a darci poi il Meffia ; 
€ però. fperò in Dio anche allora quando ebbe il comandamento 
di fagrificarglielo. E quale dunque, torna ad interrogar qui nel 
forprendente fuo rapimento il noftro Divin Poeta ; e quale mai 
fu quella flirpe , di cui Abramo fi credette di aver a divenir Pa- 
dre , e Patriarca , fe non lo fu di quella ,-che alla fine avea a re- 
carci il Redentor del mondo , ed a fantificare il tutto ? Paffa poi 
coll’ affluenza del rapidifimo fuo dire ad interrogare quale altra 
Profapia poteffe additarfi, che in fe conteneffe il Sacerdozio , e 
l'Impero ; ochialtro poteffe trovarfi , che nella perfona medefima 
e Figlio foffe , e Signore di Davidde ; e che poi in qualità di Re- 
dentore fi foffe degnato di porgere ajuto ai Servi del peccato , ed 
agli avvinti con i legami della morte ? 
VI. Quod regale genus fimul eft , © pontificale ? 
] Ha Quif- 
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Quifve idem David Filius , € Dominus ? 
Peccati fervis , €y mortis compede vinclis 
Unam eft dignatus ferre Redemptor opem .. 

Difpiega affai bene il Santo Autore tutti quefti Mifterj in più luo- 
ghi, e in più maniere ; ma maffimamente nella fpofizione del Sal- 
mo 109. dove ci rifcontra il Regno di Crifto unito col Sacerdozio , e 
in qual modo fi avveri , che fia (tato Figlio , e Signor di Davidde. 
Crifto fu Re ; ma non fu un Re mondano. Regnum meum non eft 
de hoc mundo. Jo. 18. 15. Allorchè però il noftro Santo ha comen- 
tato il detto del Profeta : Zirgam virtutis tu« emitter. Dominus ex 
Sion v. 2. ci ha ammaeflrati , che da quette parole prenunciatar 
emittenda Virga virtutis Chrifli , idefl , Regnum potentie ejus , quod 
Regnum incipit a Chriflianis , € non habet finem . Nam fecundum 
quod efl Verbum "Patris , unius Deitatis , € omnipotentie , femper 
cum Patre regnavit . Hoc ergo Regnum, quod mediator Dei, © Ho- 
minum homo Chriftus acquirit , incipit ab Jerufalem yc. Critto fu 
Sacerdote , e Pontefice. Era di già ftato predetto in tante figure, 
e prenunciato ancora a lettera nel medefimo Salmo: T'w es Sacer- 
dos in eternum .. Al che il noftro Santo tofto foggiugne : hoc efi 
non finitur Sacerdorium tuum ; nec ficut Aaron ordo ceffavit , ita 
etiam cuum. Pontificium commutabitur . Sacerdotii tui non erit finis 5 
fed [ecundum ordinem Melchifedech , boc eft fecundum Myfteria , qua 
per eum declarata (unt , in eternum permanebit . Ma il pregio del 
Sacerdozio di Crifto , che forpaffa I’ umano intendimento fi è ; ef- 
fer egli anche la vittima confagrata in efpiazione dei peccati di 
tutto il mondo . Per Aaron Sacerdotem ille indicatur Sacerdos , 
qui veri Pontificis facramentum , non in alieni generis boflia , fed 
in oblarioue corporis , © fanguinis fui folus implevit : idem Sacerdos , 
idem viclima , propiriator , ù propiriatio , omniumque Myfleriorum , 
quibus nuntiabatur effeclor &'c. Così il medefimo noflro Santo in 
un altro comento in P/a/, 132. v. 2. Difpiega ancora a lungo co- 
me Crifto foffe Signore, e Figlio di Davidde. Nos Evangelio ipfius 
veritatis edo&i novimus Jefum Chriflum , & Dominum effe David fe- 
cundum quod : y, In principio erat Verbum, © Verbum erat apud 
Deum , & Deus erat Verbum &c. ,, (y. Filium effe David fecundum 
quod Verbum caro factum efl , & habitavit in nobis €yc. Così il S. 
Autore nell’ efporre il primo verfetto del medelimo Salmo di fopra 
lodato 109. 

VII. Quefto Redentore poi, così egli fegue a dire, fu quello , 


che 
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che affunfe la carne della noftra ftirpe foggetta alla morte , e fe ne 
inveftì colla condizione di aver a morire. ' | 
-. .. Qui noflri. generis. carnem cum morte receptans : 

Ma il verío feguente contiene un penfier molto fino , e dilicato. 
"- Noftra bhofli , ut nobis vinceret y oppofuir. . 

Crifto era venuto per liberarci dal Tiranno Infernale; e però avea 
a combattere; ed a vincere per noi; giacchè noi non avevamo ma- 
niere per farlo. E quale ftratagemma adoperò egli dunque per do- 
mare , e sbaragliare il noftro nemico? Oppofuit noflra. hofti. Gli pre- 
fentò le cofe noftre, cioè la noftra Umanità foggetta a patimenti; 
e che ne feguì ? 74 

VIII. £: carne ex(uta , dominantem perculit. boflem : 

; Ut caperet palmam preda vetufla novam . [ 95. 
Più fenfi ci vengon fott' occhi in quefte parole ; e in primo luogo 
vederemo la nozione , che corrifponde a quefti due termini : £z 
carne exfuta. In tre modi può intenderfi , che la carne di Crifto 
foffe fpogliata . 1. Che le carni fagratiffime di Crifto reftaffero di 
tutte le vefli fpogliate , anche per fino dell’ inconfutile nel tem- 
po della (ua Paffione , per atterrare giufta il coftume de’ Lottatori 
ignudi , il nemico ignudo . Quefta farebbe un’ immagine non let- 
terale , ma fimbolica , è vero; nulladimeno vi ha però corrifpofto 
l’effetto nella realità , e il noftro Santo avrebbe adoperata una 
figura molto acconcia per difpiegare il fuo penfiero ; e forfi vole. 
va.alludere alle parole dell’ Appottolo ; allorchè ci ragguagliava a 
premunirci di buone armature contro l' Infernal nemico. Quoniam 
non eft nobis collu&tario adverfus carnem , €y fanguinem : fed adver- 
Jus. Principes , & Poieflates , adverfus mundi rectores. tenebrarum 
harum contra [piritualia- nequitie + Ephef. 6. 12. Effendoche però ; 
come infegna il S. Papa Gregorio Magno : Homil. 32. in Evang. 
dove ‘parla della maniera di combattere contro le Poteftà dell’ In- 
terno, fa d' uopo fpogliarfi mifticamente di tutti i panni , e di 
tutti gli arnefi, che mettono impaccio per inveftire un nemico ; 
che nulla affatto poffiede : Nudi ergo cum nudis lucfari debemus ; 
non.abbiam più bifogno di altro lume per intendere il penfiero del 
Santo. Può: ancora quefta frafe fignificare , che Crifto fpogliata 
del: vecchio Uomo , e veftito del nuovo , giufta la frate appoftolica $ 
Colof. 3. 9. abbia. fconfitto il nemico col non lafciargli maniera, nè 
fito , onde venire attaccato . Oppure può dinotar quel tempo ,. im 
cui l' anima di Crifto fciolta dal ta corpo diícefe all’ Inferno per 
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confonderlo , ed abbatterlo ; ficcome fta fcritto : Ero mors tua., o 
mors , morfus tuus ero Inferne . Ofee 13. 14. L' ultimo verfo non 
inchiude che l' intendimento avuto dal Verbo nella fua Incarna- 
zione ; ed è affinchè noi, che fummo preda antica del Demonio , 
veniffimo a confeguire la palma nuova dei combattimenti per noi 
foftenuti , e della vittoria riportata da Crifto . Così abbiam credu- 
to , che il Santo ragionaffe . 

IX. Se noi qui voleffimo fare tutta quella fpofizione , e contor- 
niarla con que’ lavori , di cui può effere capace , che campi fpa- 
ziofi ci fi aprirebbono innanzi per travagliare fu di quefti , e per 
eftendervi iflruzioni edificanti colla fcorta del noftro S. Poeta ? Ma 
noi non poffiamo cotanto allungarci , per non trafgredire il propo- 
fito fatto , che è di efporre bensì i penfieri del Santo in quel prof- 
petto nativo, in cui furono e ritrovati, e collocati da lui; ma 
di non effere proliffi., dove non intravvenga nè difficoltà , nè 
controveríia , Che però potrà qui il Leggitore anche da quel poco, 
che fe n’ è detto, giovarfi moltiffimo , e trarfi.innanzi da fe me- 
defimo col feguire i voli del noftro S. Autore, i quali nell' Epi- 
gramma prefente fono. forprendenti ; tanta è laloro fublimità , e 
la loro ampiezza , la venuftà del dire , il fuoco , e la erudizione , 
che vi domina, e fi fa fentire in ogni metro... In queft' Opufcolo 
tutti i nemici di Crifto , e della Criftiana Religione fono incalzati 
e battuti a maraviglia ; poichè il S. Autore loro non lafcia pur un 
palmo di terreno per riaverfi ; tanta è la folla degli argomenti fuoi , 
e la gagliardia del fuo dire nel portargli , e nel farne fentir il'pefo, 
e la puntura, Ma gli Ebrei fopra tutto fono coloro , che ne por- 
tan la carica , e contro de’ quali indirizzo i fuoi comenti fopra il 
Salmo 108. ch'è tutto pieno di profezia contro Giuda il traditor 
di Crifto , e-contro i Giudei perfecutori.. Conciofiachè in effo 
Salmo il S. Autore difpiega la verificazione delle fpaventevoli pre- 
dizioni avvenuta in quello , ed in quefti . Noi non poffiamo.am- 
pliar fu di ciò le noftre rifleflioni ; imperocchè non vi fiama chia: 
mati. Ma piena effendo quella celebre Scrittura di minacce ; e di 
gaftighi , e di tremende efecrazioni prenunziate tanto tempo in- 
nanzi ; e a ftretto rifcontro trovandofi il tutto adempiuto ; avran- 
no-a dirci gl' impugnatori di Crifto per qual altro motivo ai men- 
tovati Giudei fieno tante (tragi ‘avvenute ; fe non lo fu per la mor- . 
te da loro recata al Figliuol d' Iddio , incarnato per noi, ed ap- 
pellato Crifto Gesù. Fortiffimo egli è.quefto argomento , aed e 
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foftenuto dalla conteftazione di tanti fecoli anteriori , e pofteriori 
all’ eccidio de’ Deicidi Giudei, e prefentiffimo vi fu fempre il 
mondo tutto ; e noi medefimi tutto di lo. veggiam cogli occhi 
noftri. E quale gaudio frattanto non ne ridonda all'Anima Cri- 
ftiana., al vedere quanto fieno fpaziofi', profondi , e magnifici 
i fondantenti della fua Fede? Non avrà ella a tali confiderazio- 
" ni a rallentare il corfo delle fue buone operazioni per la fievo- 
lezza delle fue fperanze ; ma dovrà affrettarfi a cumular dei me- 
titi con ilarità, venendo afficurata ; che le Divine promeffe fa- 
ranno neceflariamente adempiute , dopo che vi ha prefo si gran- 
de-itmpegno , perchè abbiano ad effettuarfi , il FigliuolI d'Iddio . 
Che confeguenza ‘però frattanto trarremo noi da quefti due Epi- 
grammi fulF Incarnazione del Verbo ? Una fola per ora ; ma 
ella è univerfale, e virtualmente Ie abbraccia tutte ; e quella è, 
che Crifto fia l' unica ftrada per andar a Dio. Dominas ait : ,,Ego 
fum via, veritas, €* oita ; , hoc efl , come fpiega S. Profpero , 
per me venitur , ad mè pervenitur , in me müànerur . Cum enim ad 
ip[um pervenitur , etiam ad Patrem peroénitur : quia per «qualem il- 
le, cui «qualis eff , cognofcitur ; vinciente ,.arque adglurinante nos 
Spiritu Sano, ut in fummo , atque incommutabili bono fine fine ma- 
neamus . Sent. 269. ex D. Aug. l. 1. de Docfr. Chriff. c. 34. Que- 
fto però è quello , che ha fatto dire al Real Profeta ; ch' egli 
fveniva , e-tutto fi abbandomava: nel Salutare d’.Iddio , e nell’ 
aípettazione delle fue promelle . Defecit in falutare tuum anima 
mea » Pfal. 118. v. 81. Su di che riffettendo S. Profpero laíció 
Ícritto . Non ait yy defecit, folutari tuo 5 fed defecit in falutare 
tuum , boc ejt ad falucare tuum, anima mea. Bonus eff ergo ifle de- 
fe&us : indicat enim: defiderium boni ,' rolidum: quidem adepii , fed 
avidiffime concupiti ; quo ‘defiderio inflammari [unt omnium temporum 
fanéti ; che è di confeguire ciò , che Criffo ci ha meritato, e 
promeffo. Tale è pur anche il Profperiano comento ful verfet- 
to 123. del Salmo fteffo : Oculi mei: Vigitad in falutare tuum , 
(y in eloquium juflitie rue . AI che il S- Autore : In eloquium ju- 
flitie Dei , hoc efl in. promiffonem Chrifli" defeciffe dicit oculos cordis 
fui: non quia intentio defiderantis animi vita fuccubuerit ; fed quia 
in expeclationem gratie Dei , toro mentis ardore tranfierit . Ju[litia 
autem Dei Chriflus eff , qui juftos facir . Mettiamo dunque le no. 
ftre fiducie in Crifto , ed afpettiamo da effo lui la grazia, e i 
mezzi neceífarj per ottener de ME delle fatte pompe. 
4 X V. 
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De Oratione Domini . 


EPIGRAMMA LXXL 


Rans cum fudore fanguineo Dominus Jefus Chriflus , fignificabat 
de toto corpore (uo, quod efl Ecclefia , emanaturas Martyrum 
paffiones . 
i Ferre parans Chriflus penam , mortemque propinquam , 
Inviclamque [uis ingenerare fidem : 
Cum prece fanzuineas fundebat corpore guttas , 
Et pretium mundi fudor erat Domini . 
Nec crucis afperitas poterat terrere volentem , 
Qua regnature gloria carnis erat . 
Sed cruor ille pares [anétis fpondebat bonores , 
Orturis toto corpore Martyribus . 
Nam cum (acra feges terrarum impleverit orbem , 
Omnis ab boc uno femine meffis erat . 


. Dell Orazione del Signore . 


Quse il noftro Signore Gesù Crifto col fudor di fangue , 
fignificava che da tutto il Corpo fuo , ch'è la Chieífa , 
avevano da fcaturire i patimenti de’ Martiri . 
Crifto in difporli a fofferir la pena ; - 
E la morte vicina, ed inneftare 
La Fede invitta ne’ feguaci fuoi 
Colle preci ; dal corpo iva verfando 
Stille di fangue , ed il fudor Divino 
Era "l p del mondo ; né l' afprezza 
Della Crece atterrir potea '| vogliofo , 
Che della carne qual dovrà regnare 
Era la gloria. Ma gli onori uguali 
Quel fangue prometteva ai Martir Santi , 
Ch'erano per venir dal corpo tutto , 
Poichè quand' ebbe la fagrata biada 
Em- 
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Empiuto il mondo, da queft' una fola 
Semente ogni meffe i natali avea . 


I. (È paffaggio , che facciamo dall’ Incarnazione del Verbo all’ 

Orazione fatta da Crifto nell’ Orto «parerà fenza dubbio un 
falto troppo irregolare , e fuori d' ordine ; ftante che refta eíclufa 
tutta la vita condotta da Crifto fulla terra , che pure fu una con- 
tinua concatenazione de’ Mifterj , e de' Prodigj . Ma due rifpofte 
fono in pronto per disfare quefta oppofizione . 1. Il S. Autore non 
ha fcritto delle gefta fagrofante di Crifto , fe non fe intorno alla 
Orazione fatta nell' orto , ed accompagnata dal fudor di fangue ; ed 
alcune . cofe. ritroviamo dette in un altro Epigramma :del ricevi- 
mento de’ Sagramenti ; nè d'altro più ha favellato. S. Profpero 
ne' verfeggiamenti fuoi ; e noi , che feguitiamo le fue orme, ci 
fiam. recati a comentare. quei foli argoinenti da lui trattati, e però 
lo sbalzo non è da imputarfi a noi. La feconda rifpofta , che può 
foddisfare fi è, che il noftro Santo non. ha avuto intendimento 
di ragionare di tutti i-Mifterj della Criftiana Religione , ficcome fi 
icorge e dal mezzo delle fue fentenze trafcritte fenza alcun meto- 
do , e dall’ ordine trafcurato , con cui ha ftefi i fuoi Epigrammi . 
Che però ficcome racolfe dalle Opere. maffimamente del S. fuo 
Maeftro; Agoftino quelle dottrine, e quei ricordi , che più gli an- 
davano a verfo', lafciando l' altre , che forfe non ebbe tempo di 
regiftrare ; oppure , che a lui non importava di tenere a memo- 
ria ; e tra quefte fentenze non ritroviam difpiegati tutti i Miflerj 
di Crifto ; cosi dalle fentenze ha trafcelti que’ foli argomenti , che 
come altrove fi è detto , o gli parvero più intereffanti , o più 
abili alla poetica legge; o più acconcj per impugnare i nemici della 
Fede. Ma comunque fia ; nell’ avere il noftro S. trattato dell’ 
Orazione di Crifto , e fatta memoria del fudor fanguigno fparfo 
da lui nella fua preghiera ; e nell' avere rimembrato il ricevi- 
mento de’ Sagramenti , hd detto: quanto baftava al buon ordine ; 
poichè ha compendiati tutti i Mifterj della Redenzione, che a 
parlar con precifione fi riducono a tte: Orazione di Criíto per noi 
preffo l' eterno Padre : fpargimento volontario del fuo fangue , 
come prezzo del noftro rifcatto : ed applicazione dei mezzi da lui 
ordinati per compimento della noftra. falute , confiftenti nell’ ufo 
de’ Sagramenti. Di ciò ha trattato S. Profpero.; di tutto quefto 
ragioneremo anche noi . Il metodo adunque. effenziale. o .noi 
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divifato negli Epigrammi; Profperiani , onde comprovare il di lui 
fpirito teologica per. le piu ardue:quiftioni ,.& in falvo . Entriamo 
era nei noftri comenti . 

‘II. L' argomento , che regge l' Epigramma è cavato dal Sermo- 
ne , che fa S. Agoftino fopra il Salmo 140. v. 1. n. 4. e da effo 
apprendiamo e l' Orazione di Criíto, e la realità del Sangue tra- 
fudato , ed il Miftero , che il Santo vi divisó intorno alla forgente 
de’ Martiri. Procuriamo di penetrare il fondo di quefto argomen- 
to, che forfi anderà più lontano di quello ne penfiamo . E primie- 
ramente incominciamo a veder la fuffiftenza del Vangelo in quel. 
la parte , in cui è conteftato , e defcritto il fudor. fanguigmo. di 
Crifto:, tenuta da alcuni temerarj , ed Eretici per apocrifa , e fup- 
poíta: merceché fu fempre creduto quefto Miftero nella Chiefa 
d" Iddio ; e ne fu ftabilita ne' Fedeli la credenza in parecchj uni- 
verfali Concili ; cioè nel Concilio celebrato da S. Gelafio , nel 
Concilio III. di Cartagine , e poi nel Fiorentino , e finalmente nel 
Sinodo di Trento £e/f. 4. quando fu ingiunto fotto pena di foggia- 
cere all'anatema , di averfi a ricevere il medefimo Canone cum 
omnibus (uis partibus , prout in Ecclefia Catholica legi confueverune, 
& in veteri vulgata latina editione babenrur ; ed effendochè nella 
noftra vulgata per appunto è narrato l’ avvenimento prodigiofo 
del fudor fanguigno , punto non ne abbiamo a dubitare ; poiché 
anzi è da tenerfì vero al pari di tutto il reftante del Vangelo. Ora 
è da vederfì qual ufo il noftro Santo ne abbia fatto in quefto Epi- 
gramma . 

III. Ferre parans Chriffus penam, mortemque propinquam , - 

Inviclamque [mis ingenerare fidem : 

Cum prece fanguineas fundebar corpore guttas , 

Et pretium mundi fudor erat Domini +:: © 
E floria, e dogmi contengono quefti belliffimi metti:; poichè in 
etfi in primo luogo fi narra , che Crifto fi pofe ad orare per pre: 
parare il. Divino fuo fpirito a fofterir la pena immenfa , e la ter. 
ribile maniera della. vicina fua: morte. ; e. per infondere , ed avva- 
lorare ne’ Diícepoli fuoi una fede invitta.; la quale reggeffe a tue. 
ti gli urti del Demonio , e de’ Tiranni. E nel mentre orava , tra- 
mandava da tutto il fagratiffimo fuo Corpo mifte cot: gemiti ftille 
di viviffimo fangue. Nulla qui dice del fuo il.S. Autore . Poichè 
che Crifto orafle , affinchè i Difcepoli fudi non perdeffero im quelle 
dure tentazioni , e turbolenze la Fede , l' abbiam dal Vangelo ; 
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che ne riferifce la ftoria ; e la promeffa ,.che ne fece Crifto mede. 
fimo .. Ego autem rogavi pro te , ut non deficiat. fides tua. Luc. 22. 
Che Crifto nell'Orazione traífudaffe fangue , egli è il Mi(tero, che 
per appunto trattiamo. £r faczus efl , cosi fcrive S. Lucca id. v. 44. 
Et faéjus efl fudor ejus , ficut. gutte fanguinis decurrentis in ser- 
ram. Che il fudor del Signore foffe il prezzo del mondo , quel fo- 
lo può trarlo in quiftione , che o ignora, o impugna le Scritture, 
e i princip) della Criftiana Religione. Pare a dir vero ftraniffima 
.cofa , che un Uomo Dio per la redenzion dell' Uomo abbia dovu- 
to fparger fangue ; ma dicendo l' Appoftolo S. Paolo , che fine fan- 
Quinis effufione non fit remiffio. Hebr. 9.22. bifogna dire, che così 
fia ftato ftabilito nel Conciftoro delia Trinità ; non perchè non 
aveffe potuto Iddio condonar ogni colpa fenza l' intervenimento 
perfonale del Figlio ; né molto meno fenza lo fpargimento del 
Divin fuo fangue ; poiché un folo atto di umiliazione efeguito dal 
Verbo nell’ afunta Umanità avanti all’ offefo. (uo Padre, farebbe 
ftata un' operazione foddisfattoria infinita ; c per confeguenza ne 
farebbe rifultato infinito anche il prezzo interpoílo per noi ; ma 
abbiamo a credere col Reale Profeta , che abbia voluto fare uno 
sborfo ridondante per rendere copiofa la redenzione. P/a/. 129. 7. 
Quindi le Scritture ci prefentano il fangue Divino, come per ap- 
punto il prezzo del noftro rifcatto .. Crifto lo ha verfato nell’ Or- 
ro ,.ne ha riempiuti i fuoi Calici , ne ha intrife le vie, e le balze 
del Calvario . L^ Appoftolo dice , che hafemus redemptionem per 
fanguinem. ejus . Epbe[. 1.7. 49 ad Colof-.1. 14. 4* per eum recon- 
ciliare omnia in ipfum , ‘pacificàns. per [anguinem Crucis ejus : five 
qua in terris , fiuesqusa in Calis fune + 16. n. 20. Ma noi ci diffon- 
diamo troppo nei dogmi comuni . E però diremo piuttofto , che 
neffuno può: arrivàre a comprendere la grandezza del valore del 
fangue Divino trafudato nell’ Orazione di Crifto , poichè arrivò 
ad uguagliare le. pretefe. infinite. dell’ adirato Divin Padre ; ed a 
Ícontare i debiti innumerabili di tutto it mondo preffo la giuftizia 
Divina ; ed a redimerlo dalla fchiavità infolubile del peccato ; ed 
a fottrarlo dalla fentenza dell’ eterna dannazione ; ed a preparar- 
gli in Cielo un luogo di beatitudine , e di perpetua manfione avan- 
ti al Trono maeftofiffimo d' Iddio. Il fangue d' un miferabile Uo- 
mo non farebbe ftato gran fatto diverío da quello degl’ irchi , e 
delle giovenche immolate ne’ Sagrifizj , de’ quali più non prende- 
va piacere Iddio , nè reftava foddisfatto il Divin beneplacito : E 
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di non avrebbe potuto meritare d' effere riguardato con occhi be- 
nigni , e.compaffionevoli dal Divin Padre offelo ; ma era d' uopo, 
che foffe , e dir.fi poteffe fangue d' un Dio ; talchè foffe da Dio 
medefimo confiderato , e apprezzato come il fangue , dirò cosi , 
delle proprie vene fparfo per render paga nelle fue pretefe , e nei 
violati diritti la Divinità. Ma per altra parte nemmen alcuno po- 
trà raggiugnere col fuo penfiero la malizia del peccato , nell' ar- 
rivare ad offendere un Dio , a rovinare il mondo tutto , e a di- 
ftruggere i difegni della Divinità. Noi poffiamo ben proporre alla 
noftra confiderazione quefti punti , perchè fieno con ferietà me- 
ditati ; ma non li potremo penetrare. giammai per fino a quel fe- 
gno di renderli evacuati . 
IV. Nec crucis afperitas poterat terrere volentem, 
Qua regnature gloria carnis erat . 
Col primo di quefti verfi viene fuppofto il conflitto di Crifto nell' or- 
to, e firilevano i dolorofi effetti , che nel Sagratiffimo fuo cuore 
ne rifultarono, di noja , di paura , e di triftezza , come narra il 
Vangelo, benchè non fieno quivi letteralmente nominati; ma dal 
conteftare poi la.rifoluta fua. volontà fuperiore a tutti i terrori , 
che ingerir poteva la viviffima apprenfione dell' afpra Croce , noi 
intendiamo le due pugne tra la di lui Umanità, e la parte più alta 
del di lui Spirito, ed apprendiamo la fuperiorità , che quefto prefe 
fopra di quella. Capi tedere . . .. tranfeat a me calix ifle... + 
Veruntamen non mea , fed tua voluntas fiat. Mar. 14. 33. Affegna 
poi il S. Autore del fuo dir la ragione nel fecondo verío ; ed'è che 
non potea lafciarfi Crifto atterrire dall’ afprezza della Croce, la qua- 
le era per divenire la gloria della carne, che avea per tutti gli anni 
eterni a regnare . Il mondo penerà fempre nell’ intendere per fino 
all’ ultima perfuafione, in quale guifa poffa la Croce formar la glo- 
ria alla carne , allorchè farà quefta per regnare in «Cielo Pi 
immerfo nella fua univerfal corruzione, e affafcinato dalle fue leg- 
gi lufinghiere, e dagli allettamenti deglioggetti terreni, e dalle pro- 
prie fameliche, e ficibonde paflioni, non ha, nè può avere idea giu- 
fta di così fatte dottrine. Ma chi ha lo fpirito retto, e depurato , 
vede le verità con un altr' occhio , e ne porta oppoftiffime idee. Chi 
avrebbe mai penfato , chela Croce, la qual era ne' tempi innanzi a 
Crifto un patibolo cotanto ignominiofo , poteffe divenire Ia gloria di 
tutto il mondo Criítiano , il trofeo del Divin Redentore, il carat- 
tere de’ Predeflinati , ed il fegno della falute? Eppure fi è il tutto 
avve- 
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avverato; e noi veggiamo l' adempimento delle Divine Scritture, 
allorchè dicono: che Crifto ebbe fugli omeri fuoi il Principato, che 
è a dir la Croce 7/2. 9. 6. che il Signore ha regnato dal legno : che 
nel fuo efaltamento avrebbe tratte a fe tutte le cofe. Se però tanta 
gloria è ridondata alla Croce jin fulla terra; e quale, e quanto ono- 
re, e decoro non ne tornerà a lei lafsù nel Cielo ? Noi fiamo atficu- 
rati nell' uffizio dell' invenzione , e dell' efaltazione della S. Croce, 
che cotefto fegno apparirà nel Cielo , allorchè il Divin Giudice 
verrà a giudicare nell’ ultima giornata ; c Crifto porterà nelle 
mani , e ne’ piedi, € nel fagratiffimo coftato le sfavillantiffime 
cicatrici della fua amariffima crocififfione , in quella guifa che fs 
diede a vedere all' incredulo fuo Appoftolo dopo il fuo riíorgi- 
mento. Noi non poffiamo con certezza ftabilire , fe la Croce 
materiale, fu cui fu Crifto conficcato , fia per avere un pofto 
nella gloria eterna preffo l' Umanità di Crifto , in quella guiía 
che ad un di preffo la confideriamo qui in tutti gli efercizj di 
Religione , unita all’ immagine del Pigliuol d’ Iddio , che fu di 
effa fu crocififfo ; affinchè per tutti gli anni eterni abbiano 
avanti gli occhi i Beati il trofeo del Divin Redentore , e lo 
ftromento della loro riparazione, e falute ; ma certo è , che ivi 
fe ne troverà l' immagine , e molto più lo fpirito impreffo ne 
cuori di quegli avventurati Cittadini ; e fi verificherà almeno in 
quefto fenfo il detto adoperato dalla S. Chiefa Romana . H«c 
eff arbor digniffima in Paradifi medio fituata : ín qua [alutis auctor 
propria morte mortem omnium [uperavit . Ubi fupr. Ma quello poi; 
che rende letteralmente vero il fentimento del S. Autore fi è : 
che avendo ingiunto Crifto nel fuo Vangelo , che tutti quelli , 
i quali volevano feguirlo ,, l''aveffero a fare ognuno colla pro- 
pria croce; lo che non è da intenderfi della croce fifica , e ma- 
teriale , ma della miftica foltanto confiftente nella dura, e co- 
flante mortificazione delle proprie paflioni : ed effendochè di 
quefta maniera furono per appunto crocififfi tutti i predeftinati 
qui fulla terra ; lafsù poi nel Cielo quefta miftica croce forme- 
rà il capitale de’ noftri meriti in chi più , in chi meno, e per 
confeguenza ne ridonderà a proporzione la gloria , ed il trionfo 

r tutti gli anni eterni . E però farà vero per ogni tempo 
‘ avvifo della mentovata uffiziatura : Nos autem gloriari oportet 
in cruce Domini noflri Jefu Chrifli , in quo ef falus , vita, & re- 
Surreétio noflra : per quem falvati , & liberati fumus. Se.qui ci fia- 
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mo , oltre il noftro .coftume alquanto più allungati ; il benigno 
Leggitore fi avviferà , che vi fummo coftretti dalla profondità del 
tefto . | i | 
V. Sed cruor. ille pares fanéfis fpondebat bonores , 
Orturis toto corpore .Martyribus . 
Nel dire , che qui fa il S. Autore , che quel fangue trafudato pro- 
metteva onori eguali ai SS. Martiri, che nafcer dovevano da tutto 
il corpo della Chiefa Cattolica , egli è un metter nel fuo trionfo 
maggiore la di lui intrinfeca virtù , ed operazione preffo Dio per 
la falute del mondo . E a dir vero ; qui cercare potrebbe taluno 
la ragione del perché mai abbia qui votuto il S. Autore con que- 
fto rifleffo riftretto , e applicato M un fol ordine de' Redenti , co- 
artare l' univerfale inondazione, la quale tirava giù dritto dai pri- 
mi verfi ,.e dava ogni apparenza di volere , come già fecero le 
acque del Diluvio , coprire di molti , e molti cubiti anche per fino 
le guglie più eccelfe de’ monti . Ma fe troppo mal non mi avvi- 
fo , fu gravità di fenno , penetrazione d'ingegno , e fublimità di 
. difcorfo quella di S. Profpero nel divertir la piena della fua locu- 
zione ai Martiri , ufciti dalla Chiefa , come le gocciole fanguigne 
dal Corpo fagratiffimo di Crifto ; e ciò per due ragioni. La prima 
fi è ; che per-Martire fi ha da intendere ogni vero , e fedele Cri- 
fliano. Martyr grece , dice S. Agoítino Ser. 3. de S. Lauren. & 
Ser. 32. de Sanctis , /atine reflis dieitur . Igitur quotiefcumque bo- 
nis actibus mandatum Chrifli facimus , toties de Chrifto teflimonium 
perhibemus . Unde & Crux Domini non tantum illa dicitur , qua 
paffronis tempore ligni affixione confIruitur , fed illa , que totius vite 
curriculo cunélarum difciplinarum virtutibus coaptatur . De qua vi- 
detur Salvator dicere : Qui vult venire pofl me , tollat crucem: [uam , 
© Jequatur me. Numquid omnes Martyres., qui fecuti fune Domi- 
num s crucifixi. fune cum Domino ? Numquid omnes Virgines., que 
juxta Apocalypfim fequuntur. agnum y, crucifixa fune, ut fequantur ? 
Numquid Paulus ApofIolus crucifixus fuerat , qui dicebat : Mibi autem 
abfit gloriari , nifi in Cruce Domini noffri Jefu Chriffi , per quem 
mibi mundus crucifixus eff , © ego mundo? Hoc autem dicit , ut in- 
selligas crucem non ligni effe patibulum , fed vire , virtutifque pro- 
pofitum .. E però conchiude S. Agoflino. Tora igirur vita Chriftia- 
ni Hominis , fi fecundum Evangelium vivat , crux .efl , atque marty- 
rium . La feconda ragione , che giuftifica lo fcrivere del S. Au- 
tore , ella è perchè il reale martirio confumato per le perfecu- 
zio- 
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zioni, e per i mali trattamenti della vita , e per lo fpargimen. 
to del fangue in difefa della Fede, egli è il colmo dell’ Eroif- 
mo, a cui poffa effere dalla grazia innalzato un Criftiano . Mar- 
tyres in Ecclefiis , liccome ebbe a dire S. Agoltino fup. Pfal. 67. 
ante fin. /ocum [ummum tenent , atque apice [ancie dignitatis ex- 
cellunt . E però si per l'una, che per l'altra ragione ha potuto 
il S. Autore: condurre in queíta maniera il fuo chiudimento. In 
fatti anche l’ Autor dell’ efplicazione della Paffione di Gesù Cri. 
fto, fecondo la concordia dei Vangeli c. 4. $. 2. e feg. ci dà fu 
di ciò ben molte, e molto gravi lezioni ; da cui poffiamo ap- 
prendere i fondamenti del noftro ragionare . Conciofiachè ivi fi 
dimoftra , che dalla debolezza di. Gesù Crifto S. Paolo tirava la 
fua forza: Che per mezzo della di lui agonia , della di lui fom- 
miflione , delle orazioni ,-del filenzio , dell’ abbaffamento. il più 
profondo dinanzi all’ eterno fuo Padre , ci ha. meritata la gra: 
zia di fofferir anche. noi con pazienza , e con coraggio. Nel $. 
3. abbiamo , che dalle debolezze di Gesù Crifto e. venuto il co- 
raggio , e la fermezza inviolabile de' Martiri ; e qui gli efempli 
produconfi di alcuni Martiri fegnalatiffimi . E nel $. 4. torna a 
dire ,. che Crifto infpira a’ Martiri una forza invincibile . Gol 
pretendere che fanno alcuni, che la virtù prodigiofa d' Iddio di. 
minuifca fempre ne’ Martiri il fentimento del. dolore: ,. fi. tolgo+ 
no alla grazia di Gesù Crifto le prove di. fua. potenza fopra la 
volontà ; ed ai. Martiri. la gloria, e il merito d' una pazienza 
inftancabile. ad ogni prova ec. Quefti , ed altri argomenti , che 
tratta in appreflo., e che difpiega di feguito con altri penfieri y 
cd ottimi: monumenti tolti dalle Seritture j. e da’ SS.. Padri, vie: 
ne ad efporre le; dottrine ,.; alle quali han. relazione i detti di 
S. Profpero:; e intendiamo da qual fonte fiene dunque venuti i 
Martiri, e d' onde abbian tratta la grazia per fuperare gli atro- 
ciffimi loro tormenti, ch’ è da Cri(to, e da Crifto: fudante fan- 
gue da tutte le fagratiffime fue membra, nelle cui ftille fangui- 
gne , che fcaturivano, erano adombrati i Martiri; che poi fpun- 
tar dovevano tratto tratto da tutto il corpo della Chiefa ; talchè 
una meffe tanto folta , e ricalcata - avrebbe avuti li fuoi primi 
nafcimenti da queft' unico feme. 

VI. In fatti e da qual altro fonte poteva ufcire il coraggio 
de' Martiri , la fortezza , la fofferenza , e la fuperiorità dell' 
animo loro , fe non fe dalla grazia di Crifto meritata loro con 
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tante pene , e collo fpargimento di tutto il Divin fuo fangue ? 
Egli è vero, che le Sette de' Pagani, e quelle de’ Scifmatici , 
e degli Eretici vantano i Martiri loro ; perchè lafciarono la vita 
per difefa della loro Deità , o della rifpettiva Religione ; ma è 
dottrina coftante di S. Agoftino replicata in tanti, e tanti luo- 
ghi , che Martyrem non facit pena , fed cauffa . Ser. 4. € Ser. 
1I. © Epift. 167. E però nella lettera 48. fcritta a Vincenzio 
dice , che : Cum mali, (y boni eadem faciunt , eademque patiun- 
tur , non facis , & penis, fed cau[fis. utique. dicernendi fune &yc. 
ed ivi paffa agli efempli, che noi per brevità omettiamo . E 
però i Martiri veri di Crifto fono Figlj d' Iddio mofli dalla gra- 
zia, e dalla grazia foftenuti per difendere i dogmi della rive- 
lazione in offequio della fede anche a fronte de’ tormenti, e 
della morte. Ma i Martiri vantati dai Settarj fono figlj del Dia- 
volo moffi da tentazione , e dalla tentazione foftenuti per di. 
fendere con oftinata protervia l’' idolatria , l’ erefia , lo fcifma , 
e la propria opinione. Dice poi il noftro Santo , che cotefto 
fangue prometteva ai Martiri gli onori eguali , € dice il vero , 
Poichè qui nella Cattolica Religione tofto che la Chiefa venga 
a rilevare autenticamente la conteftazione , che della Criftiana 
Fede in faccia ai Tiranni han fatta col proprio fangue , e fti- 
mi ben fatto di decretarne |' Apoteofi , ottengono tutti con 
uguaglianza il colto detto di Dulia ; e lafsù in Cielo avran 
tutti le palme , e le ghirlande , ed un luogo deftinato tra i Co- 
ri dei Celefti Cittadini. Quanto ammirabili , e quanto gloriofi 
fono dunque i trionfi della Criftiana Religione , ch' ella racco- 
glie dal colto della Croce , per cui fi merita la grazia di Cri- 
fto , a noi acquiftati cogl' infiniti patimenti fuoi ! Tutto quefto, 
fe troppo mal non ne fiamo avviíati , ha voluto verdi il 
noftro Santo nel fuo laconico verfeggiamento ; e però netta , € 
lucida farà ora l'intelligenza di quefti ultimi metri . 
Sed cruor ille pares fanttis fpondebat bonores , 
Orturis toto corpore Martyribus . 
Nam cum facra feges terrarum impleverit orbem , 
Omnes ab hoc uno femine meffis erat + 
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De Divinis Scripturis. 


EPIGRAMMA LXX, 


One [unt in Scripturis Santis Myfleriorum Dei profunditates , 
que ob hoc teguntur , ne vilefcant ; ob hoc queruntur , ut exer- 
ceant ; ob hoc aperiuntur , ut patefcant + 
Quamvis in (atris libris , quos nofce laboras 
Plurima [int , Le&or , claufa , & opaca tibi : 
Invigilare tamen fludio ne define (anéto . 
Exercent animum dona morata tuum + 
Grattor eff fruclus , quem [pes productior edit : 
Uitro objeciorum vilius eff pretium +. 
Oble&lant adoperta etiam myfteria meniem : 
Qui dedit , ut quaeras , addet , ut invenias è 


Delle Divine Scritture . 


E profondità de’ Mifterj d' Iddio nelle Sante Scritture fono 
buone , le quali per quefto fono coperte , acciocchè non 
s' avvilifcano ; pgr quefto fono cercate , affinchè efercitino ; per 
quefto fi aprono , affinchè fieno manifefte . 
Benchè ne’ libri fagri , i quai ti ftudj 
Di capire, o Lettor, fi trovin cofe 
Moltiffime celate , e a te racchiufe ; ' 
Dal vegliare peró non trattenerti 
Nel fanto ftudio. I ritardati doni 
Impegnano l’ Alma alle cure. Il frutto , 
Cui dà la fpeme , che p. a lungo andofli 
Divien più grato . Degli obbietti fporti 
Spontaneamente è più vile il prezzo . 
Fan piacere alla mente anche i Mifterj 
Ricoperti : Chi diede, onde ne vadi 
In traccia, aggiugnerà affinchè rinvenga ; 
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I (‘E Iddio piantar voleva nel.mondo la Religione , e nel mon- 
do creare la Chiefa , la quale ai foli efercizj della Religio- 

ne medefima foffe intefa , era ben neceffario , che favellaffe , e 
manifeftaffe i fuoi Giudizj, i Mifterj , le Leggi , la maniera del 
colto , e della fervitü , che dall’ Uomo l'alto fuo beneplacito efi- 
geva , ed afpettava ; e finalmente era d' uopo di far noti i prem] , 
e i gaftighi , che gli operatori della virtù , e del vizio avevano ad 
attendere o dalla Munificenza , o dalla Giuftizia Divina. Hallo 
fatto Iddio. Iddio ha parlato , ed ha lafciati i fuoi ragionamenti 
qui in terra, Di quefti ha detto il Real Profeta : Lucerna pedibus 
meis Verbum tuum , Domine , € lumen femiris meis , "P[al. 118. 105, 
ficcome comenta il noftro Santo in quefto luogo : Zerbum hic in- 
selligendum eft , non illud , quod efl equale gignenti , € quod efi 
verum lumen . Jo, 1. 8. illuminans omnem bominem ; fed Verbum , 
quod facium 'efl.ad Prophetas , vel quod praedicatum eft per Apofto- 
los + + » » Quod itaque hic ait ; Lucerna pedibus meis Verbum tuum , 
Domine . . » » Verbum efl , quod in Scripturis [an&lis omnibus conti- 
netur , Non itaque fermo Deitas , fed fermo Deitatis . Nell’ impar- 
tirci poi Iddio un dono sì eccelfo , ha unite infieme Magnificenza, 
ed Economia inefplicabile, Difpiega il noftro S. Autore e l’ una, 
e l’altra affai bene; £ qui n' efporremo i fuoi leggiadri penfamen- 
ti, E in primo luogo nell’ interpretare il verfetto fecondo del Sal- 
mo 103. Exsendens Celum ficut pellem , ci dà nel miftico quefto 
fenfo ; che la Scrittura fia il Cielo , e il Firmamento della Chie- 
fa, :Si autem figurata fignificationem adniramun afpicere ; inveni- 
mus extendiffe Deum Celum ficut. pellem. Cum intelligimus Sanctam 
Scripturam Calum appellatam , cujus aucforitatem primo quafi fir- 
mamentum in Ecclefia fua pofuit ; & quam [uper omnem orbem ter- 
rarum per minifleria predicantium , quafi pellem. extendit . "Pellis 
aurem nomine fignificata efl mortalitas miniflrorum , manente. ipforum 
opere , per quod ubique veritas inmote[cis , € invifibilitas Dei per 
vifibilia literarum elementa. iutellecla confpicitur . Ma nello fteffo 
tempo , che fopra la Chiefa ha ftefo quefto Cielo delle Scritture, 
E foffe e veduto , e confiderato ; nulladimeno è piaciuto al 
ivin Configlio di ufare economia grandiffima nella manifeftazio- 
ne dei fegreti nelle Scritture contenuti ; poichè gli ha pafcofti e 
fotto le ombre , e figure , e fotto i fimboli , e fotto le Profezie 
d'impenetrabile ofcurezza , e profondità . Tuttavia il noftro S. 
Autore intraprende a dimoftrare , che lo fleffo puro ri- 

on- 
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donda a noftra grande utilità ; poichè ne nafcono dei beni, che 
ha voluto accennarci nell’ argomento dell’ Epigramma prefente ; 
cioè : che a quefto fine fono coperte le Scritture , acciocchè non 
s' avvilifcano : per quefto ha voluto Iddio , che foffero ricercate , 
perchè metteffero in efercizio gl’ ingegni pii : e per quefto folo fi- 
nalmente fi manifeftano , acciocchè fe ne tragga lume, e profitto . 
Ha ciò cavato il noftro Santo dal S. P. Agoftino i» 2/2/. 140. n. r. 
Ora è da vederfi la maniera , che S. Profpero ha tenuta nell’ ef- 
porre quefto fuo argomento . 
II. Quamvis in (acris libris , quos nofce laboras à 
"Plurima fimt , Le&for , claufa , © opaca tibi s — 
Invigilare tamen fludio ne define fancfo . 
Exercent animum dona morara tuum... 
Più, e più cofe hannofi a notare in quefti preziofi verfi. E primie- 
ramente eforta il S. Poeta allo ftudio fanto, ed a non defiftere dalle 
applicazioni; ma a vegliare, ea non abbandonare quefto efercizio. 
Parla egli dello ftudio fanto, non del profano; poichè quefto di faa - 
natura non è volto a migliorare gran fatto gl’ interni coftumi . Pro- 
vollo a fuo cofto , per tacere l' efperienza autenticata in tutti gli 
altri , il S. P. Agoftino ; per lo che S. Profpero fuo fedeliffimo Di- 
fcepolo ce ne laícia in due parole il falutevole documento . Di 
quanta importanza fia poi lo ftudio ferio , e proliffo per poter in- 
tendere i Sagri libri, fe lo rimarca anche folo da quetto , che quan- 
do Iddio ha voluto da fe medefimo ammaeftrare l' Anime fue pre- 
dilette ,. ha loro comunicata la cognizione delle S. Scritture; ma 
molto più ha impartito alle fteffe lo fpirito, che in effe fi rinchiu- 
de. Talvolta il Divin Redentore ha mandato allo ftudio delle Scrit- 
ture , quando poteva iftruirli da fe. Ma che più? Le Scritture me- 
defime ben di fovente interrompono il corfo proprio per inneftarvi 
altri monumenti , ed altre teftimonianze de' libri Scritturali ; e in 
altre fiate tagliano a dirittura tutto il filo, e mandano a vedere if 
refto negli altri libri Divini. Ma e d' onde quelto? Perchè intendia- 
mo effzre un precifo dover noftro lo ftudiare, e Io ravvogliere i li- 
bri Santi a mifura delle forze ottenüte da Dio. Nè qui fi creda al- 
cuno, che la dottrina fagra fi rilevi facilmente; e che non conten- 
ga altra profondità , che quella , la quale è raggiunta anche dalle 
Femminuccie, e da’ Fanciulli, quando ne fono interrogati : poichè 
farebbe quefti in un compaffionevole inganno. Afcoltiamo fu di ciò 
il S. P. Agoftino Epift. 137. Tansa efl enim Chriftianorum profundi- 
l 2 tas 
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tas literarum y ut in eis quotidie proficerem , fi eas folas ab ineun- 
te pueritia ufque ad decrepitam fenectutem maximo otio , fummo ftu- 
dio , meliore ingenio conarer addifcere : nom quod ad ea , que ne- 
ceffaria funt faluti , tanta in eis perveniatur difficultate : fed cum 
quifque ibi fidem tenuerit , fine qua pie , recteque non vivitur ; tam 
multa , tam multiplicibus Myfteriorum umbraculis opacata intelligenda 
proficientibus reflant , tantaque non [olum in verbis , quibus ijla di- 
éla funt , verum etiam in rebus , qua intelligenda funt , latet. altitudo 
fapientie , ut annofiffimis , acutiffimis , flagrantiffimis cupiditate difcendi 
hoc contingat , quod eadem Scriptura quodam loco habet : Cum confun- 
maverit bomo y, tunc incipit . Eccli. 18. 6. Da quefto rifcontro refte- 
remo perfuafi effere detto in certo modo anche a noi quello , che 
Giofuè udi dalla bocca d' Iddio. No» recedat volumen legis bujus ab 
ore tuo ; fed meditaberis in eo diebus, ac noclibus , ut cuflodias , & 
facias omnia , que (cripta fune in eo : tunc diriges. viam tuam , & 
intelliges eam . Jofue 1. 8. Quefte ultime parole fono quelle, che fi- 
nifcono di farci capire la neceflità dei ftud) continui fui libri Divini. 
Cioè (tudiare per imparare, ed imparare per efeguire , e mettere 
all’ atto pratico i documenti apprefi . Comeche fembri , che il no- 
ftro Autore c' inculchi lo ftudio, cioè l' applicazione della mente, 
allora che quefta ha da raggiraríi intorno all’ intelligenza de’ libri 
Divini; noi argomentiamo , che quefto vocabolo Studio fi poffa in- 
tendere anche per un affetto intenlo, e induttriofo del cuore, che: 
feco tragga e preghiere umili, e affetti infervorati , e gemiti peni- 
tenti, e brame accefe di vedere il fondo della rivelazione , di fug- 
gir le minacce , di apprendere la virtù, di radunar dei grandi meri- 
ti, e di confeguir le Divine promeffe. Con quefto apparato o fi pe- 
netrano di leggieri le Divine Scritture , o per almeno fe ne addotta 
infallibilmente lo Spirito . 

III. Premeffe quefte rifleffioni , ora è da vederfi fe fieno le Scrit- 
ture laíciate nella loro ofcurezza , perche foffero cote agl' ingegni , 
onde vieppiù efercitarfi nelle ftudiofe loro applicazioni. S. Profpe- 
ro lo afferma; ma prima di lui lo avea infeghato il S. P. Agoftino , 
dove rende la ragione del perché mai in alcuni luoghi le Scritture 
fieno chiare , ed in altri ofcure. Quibufdam Scripturarum locis aper- 
iius aliquid exponitur , quod intelligens €» pius. Lecfor , etiam in aliis 
locis y in quibus minus aperitur , intelligit . Deus enim nofler fic ad 
falutem animarum Divinos libros Spirits Sanéto moderatus efl , ut 
non folum manifeftis pafcere , fed eriam in obJcuris exercere. nos vel- 
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let |. 83. 44. 4. 54. Ma e qual genere di efercizio avrà ad effere 

uello degli Ingegni ftudiofi? Noi quafi diremmo, che abbia ad ef. 
nc ad un di preffo fimile allo ftudio de’ Profeti, allorachè eftuan- 
ti per l' invafione dello Spirito fuperno cercavano il Meffia, e lori- 
chiedevano dai Cieli , dalla Terra , talor dalle Ifole , e quando dai 
Colli; poichè ben fapevano quali foffero fu di ciò le indigenze loro, 
e che un sì gran bene avea ad effer loro donato dal Cielo . Si ap- 
poggia il noftro penfamento alle parole mentovate di S. Profpero . 

Exercent animum dona morata tuum . 

L' ofcurezza delle Scritture è cagione, che noi ne chiediamo il lu- 
me, e l' aprimento e dal Cielo, e dalla Terra , e dalle Scritture, e 
dalla Tradizione; ma alla fine abbiamo a reltar perfuafi, che la di 
loro vera intelligenza ci ha da venir dall' alto, ed effer deve un do- 
no d' Iddio. Dono , che Iddio non comparte alla prima iftanza ; 
ma egli è d' uopo , ‘che alle fatiche aggiugniamo nuove cure, e. 
nuove, e replicate preghiere per rendercene meritevoli ; in quella 
guifa che fi erano adoperati per tanti fecoli anche i Profeti perotte- 
nere una volta l' Incarnazione , e la difcefa della Sapienza increa- 
ta. Ma e dopo i ftudj dell’ intelletto, e le pie affezioni della volon- 
tà cofa verrà poi fatto? Iddio ricolmerà I° Anima noftra di molti 
beni. Difpiegando in fatti S. Profpero il detto del Profeta : Qui o- 
perit Celum nubibus, P[al. 146. v. 8. ci afficura, che: Ad hoc enim 
Deus obfcaravit diffa propherica , ut obumbratio pararet. imbrem : 
imber vero , (y fructum gigneret , €» operiret ferenum . Parla di ciò più 
in particolare nella fua fentenza 120. ed afficura, che chiunque rag- 
giugnerà il vero fenfo delle Scritture , e fe lo ftamperà nel cuore 
per averlo a feguitare colle operazioni ; l’ iniquità della terra nulla 
potrà contro di lui. Sicut flellas Cali non extinguit nox : fic mentes 
fidelium adberentes firmamento Sante Scripture non obfceurat mun- 
dana iniquitas : Lo che è (tato cavato dalla fpofizione di S. Agofti- 
no fopra il Salmo 93. ». 29. e ne ha fatto ufo anche Papa Zeferino 
nella fua lettera. Siegue poi a dire il noftro Santo Autore . 

IV. Gratior efl fru&ius , quem [pes productior edit ; 

Ultro oójectorum vilius efl pretium . 
Quefta è una delle cagioni , che fi affegnano per appagare alcun 
poco l' umana curiofità, allora quando arrogantifce fulle tardanze 
del Cielo, e fi cruccia nelle fruftranee fue afpettazioni. Effenziale è 
in Dio la Benignità , la Clemenza, e la Beneficenza; poichè : .$o- 
lem [uum oriri facit fuper bonos , & malos , € pluit. [uper nis " 
1 3 
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Co injuffos . Matt. S. 45. ficcome dal Celefte fuo Padre ha conte- 
ftato Crifto; ma ciò non per tanto pare talvolta , che il fupremo 
Provvifor del mondo chiuda gli soci per non aver a vedere le no- 
ftre premure, comechè di cofe del tutto neceffarie, ed inevitabili. 
E d' onde queíto? Ce"! dice in quefti due verfi il noftro Santo : 
Gratior efl fructus (yc. Più faporite riefcono al palato famelico , e 
fitibondo l' afpettata vivanda, e la bramata pozione; laddove a no- 
ja vengono i piaceri fteffi , quando fi prefentano a manieta d' irru- 
zione , e corrono ad affogarci . Due (ono adunque i motivi, che (i 
adducono fulle tardanze del Cielo nell’ adempimento delle promef- 
fe. Il primo è; perchè noi riconofciamo alla prova le noftre indigen- 
ze; e ci umiliamo a chiederne il fovvenimento al noftro Divin 
Padre, che molto fi compiace delle noftre brame, della noítra umi- 
liazione , e della preghiera. Il fecondo; affinché quando refteremo 
efauditi  gliene fappiamo grado con umile riconofcimento , € non ne 
dimoftriamo noja, nè difprezzo ; in quella guifa che fuol avvenire 
nella ftrabbocchevole ridondanza. Tale è pure da dir(i nel cafo no- 
ftro intorno all’ ofcurezza , ed al rifchiaramento delle Scritture , 
mediante il lume infufo, ed acquifito, Così S. Agoltino : Tom 
provifum effe divinitus non dubito ad edomandam labore fuperbiam , 
(v intelleGum a faflidio revocandum , cui facile invefliganda plerum- 
que vile[cunt . De Dottr. Chrifli lib. 2. cap. 6. Un'altra ragione di 
tale ofcurezza ci reca il noftro Santo, ed è la feguente . 
V. Oble&tant adoperta etiam my[leria mentem : 
Nemmeno quefto può negarci.: Poichè gli arcani quanto più fono 
chiufi, e fuggellati , tanto più accendono le voglie di penetrarli , 
toftochè fiamo afficurati appartenerci a noi . 
Qui dedit , ut queras , addet , ut invenias . 

Il grande, ed ammirabile noftro Santo fa ufo interminabile della dot- 
trina del S. fuo Maetlro ; cioè venire tutti i beni da Dio , e doverfi 
attendere il tutto da Dio, anche per fino le brame di avere il be- 
ne, ela voglia di ricercarlo ; colla viva fiducia , che chi infufe il 
defiderin di andarne in traccia , fia per fare ancora , che ne arrivia- 
mo all’ acquifto ..S. Agoftino conferma affai bene tutto quello , 
che fin ad ora fe n'è detto. Cum effemus , dic' egli lib. 6. Confel. 
cap. 5. n. 8. infirmi ad inveniendum liquida. ratione. veritatem , © 
ob hoc opus nobis effet auctoritate [auctarum literarum , jam credere 
ceperam nullo modo te fuiffe tributurum tam excellentem illi fcriptu- 
re per omnes jam terras auctoritatem , mifi © per ip[am tibi i^ , 
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do per ipfam te queri voluiffes. Jam enim abfurdicatem , que me in 
illis literis folebat offendere , cum multa ex eis probabiliter expofira 
audiffem , ad Sacramentorum altitudinem referebam : eoque mibi illa 
venerabilior , & facrofantta fide dignior apparebat aucloritas , quo 
& omnibus ad legendum effer in promptu , €» fecreti fui dignitatem 
in intelle&u profundiore fervaret , verbis apertiffimis , © bumillima 
genere loquendi fe cunétis prebens , © exercens intentionem eorum 3 
qui non [unt leves corde Vc. 
VI. Non ci lufinghiamo peró mai di avere a trovare la fuperna 
verità, prima che vi prepariamo lo fpirito con l umiltà fincera ; 
poiché le Scritture ftanno chiufe, e fono impenetrabili alle anime 
fuperbe . Nella Ricerca Siftematica abbiam trattato della prepara» 
zione del cuore, e dello fpirito , prima di accoftarfi alle Dottrine 
Agoftiniane per trarne profitto. Ora vi aggiugniamo quello, che 
per brevità fu omeffo . S. Profpero vuole per neceffarie tre difpofi- 
zioni ; affine di effere fatti degni d' ottenere e la intelligenza, e lo 
fpirito degli arcani della Divinità. La prima ella è quefta; intima. 
umiltà, e manfuetudine; e la feconda la buona cofcienza ; la terza 
I' attenta confiderazione . Non vogliamo privar le noftre carte di 
uefte due feguenti importantiffime fentenze , che hanno dell’ edi- 
cante, e dell’ iltruttivo; e quanto alla prima: Volendo il S. Au 
tore comentare il verfetto 6. del Salmo 146. Sufcipiens manfuetos 
Dominus , bumilians autem peccatores u(que ad terram ; ci laícia 
quefto avvifo. Non accedunt ad cognitionem Dei y nifi. bumiles , atque 
manfweti , qui etiam quod nondum intelligunt , credunt. ; o revela- 
tionem occultorum ex[pectant . Hos erudiendos fufcipit Dominus , ey 
do&rine fue capaces facit , quorum defideria delectatione (l' Edito- 
re crede, che abbia a leggerfi di/arione ) exercuit » (y accendit . Pec- 
catores autem humiliar ufque ad terram: eos utique peccatores y qui 
ed promerendum Scripturarum | intellectum manfuetudine carent , € 
ea , que introfpicere nequeunt , tanquam fuperflua , & vana contem- 
nunt. Horum contumaciam Deus in terrena demergit , cum ipfos tra- 
dit infipientie : ut qui fpreverunt gratiam. illuminationis ; fubeane fup- 
plicium cacitatis . La feconda condizione è il lucido della buona 
cofcienza . Di ciò ragiona nel comento immediatamente feguente 
al verfetto 7. del medefimo Salmo . Precinite Domino in oa foe , 
Pjallite Deo noflro in cithara . Dice adunque: Defiderantibus intel 
ligentiam Sacramentorum a Confeffione incipiendum eff y ut femesipfos 
accufantes > & fibi adfcribentes caliginem y © tarditarem [uam ra- 
14 dium 
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dium fuperne lucis accipiant . Nec fit eorum otiofa confeffio : fed 
pfallant Deo in cithara , idcfl in quadam bonarum actionum confcien- 
tia ; ut mifericordiam , quam confitendo querunt , operando merean- 
tur , © quod recte offerunt , recie dividant . Ma agl' infelici mon- 
dani immerfi nelle dovizie della fozza Babilonia refta negata e la 
fpiegazione ; e l'intelligenza delle Scritture ; ficcome infegna il 
noftro Santo nell' interpretar ch' egli fa il verfetto 2. del Salmo 136. 
In falicibus in medio ejus fufpendimus organa nofira. Dice adunque 
cosi: Haéent organa [ua Cives Jerufalem Scripturas Dei , © medi- 
tationem quamdam futuri feculi: fed cum agunt in medio Babilonia , 
ergana [ua in falicibus ejus fufpendunt . Ligna autem Babylonis flu- 
minibus rigata , €y nullum. fruSium afferentia , fimilirudinem gerune 
Hominum flerilium , qui mundanis pafcuntur illecebris , © nulla funt 
virtute fecundi , nec poffunt eis ulla Divinarum femina S$criptura- 
rum inferi, quia capaces non [uat praceptorum Dei ; €» merito in 
eis differendo Jufpenditur , quod pro [ua infipientia audire non pof- 
funt. La terza difpofizione da noi propofta è la defcritta dal no- 
ftro Santo nella fentenza 194. ex D. Aug. in Pfal. 46. n. 1. e 
verfa intorno al ponderare , ed allo fcandagliare , per quanto ci fia 
pofübile il fondo della Scrittura , che vorremmo intendere. A4z4i- 
tor verbi fimilis debet effe animalibus , que ab hoc quia ruminant , 
munda effe dieuntur : ut non fit piger de his cogitare , qus in alvo 
cordis accepit : €» cum audit , fit fimilis edenti ; cum vero audita 
in memoriam revocat , fit fimilis ruminanti . Ma è ormai tempo di 
trarci al fine ; e però chiuderemo quefto comento con una pateti- 
ca efortazione del S. P. Agoftino /. de vera Relig. e. 51. Omiffis 
igitur , © repudiatis nugis theatricis , & poeticis , Divinarum Scri- 
Piurarum confideratione , (y traStutione pafcamus animum , atque 
potemus vans curiofitatis fame , ac fiti fefum, © efluantem ,. €x 
inanbus phontafimatibus zanquam pictis epulis , fruflra refici , fatia- 
rique cupientem : hoc vere liberali , © ingenuo ludo falubriter eru- 
diamur . Si nos miracula fpeGaculorum, €» pulchritudo delectant. , 
illam defideremus videre Sapientiam , que pertendit a fine w[que ad 
finem forciter , © di[ponit omnia fuaviter Gc. 
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EPIGRAMMA VIIL 


O&rina Apoftolica tam falubris , tamque vitalis efl , ut pro cai 
pacitate utentium neminem fui relinquat exfortem . Quia five 
fine parvuli , five magni , five infirmi , five fortes babent in ea , &y 
unde alantur , & unde fatientur . 
Exfueret Deus , ut tetra caligine mundum , 
Docirine accendit lumen Apoftolice : 
Que nullis animis , nullis non congruit annis , 
Lacie rigans parvos , pane cibans validos . 
Non tempus , non fexus buic , non cauffa refiftte , 
Omnes curat , alit y juflificat , vegetat . 
Sumite que mague appofuit Sapientia menfe , 
Et variis pafci difcite deliciis . 
Quarum pars totum efl epulum , €» quo quifque juvatur } 
inde capit vitam , quam parit una fides . 


Della Dottrina Appoftolica . 


I^ Dottrina Appoftolica & cotanto falutevole , e si fattamente 
:4 vitale, che per la capacità di chi ne fa ufo, non lafcia alcu- 
no di fe fteffa privo. Perchè fieno piccioli , o grandi , o infermi, 
o forti, hanno in quella e d' onde fieno nodriti, e d'onde fieno 
faziati . | 
Affinché Dio dal tetro bujo il mondo 

Sgombro rendeffe , il lume di dottrina 

Appoftolica accefe , qual conviene 

All’ Alme tutte, ed a qualunque etade . 

Poiche di latte li Bambini irriga , 

E di pane alimenta li robufti . 

A lei non crea refiftenza il tempo, 

Non il feffo , non la cagion ; ognuno 

Cura , nodriíce , fa vegeto , e giufto , 
Pren- 
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Prendete quello , che alla Menfa grande 
Appreftó la Sapienza. Ed imparate 
Delle varie delizie a nodricarvi : 

Una cui parte è vivanda intiera ; 

E della quale può giovarfi ognuno : 
Indi il viver ricava , il qual la fola . 
Unica Fede a partorir fen viene . 


I Alle Scritture Divine confiderate in genere facendo noi 

paffaggio alla Dottrina degli Appoftoli ; noi non faprem- 
mo nè d' onde incominciare , nè dove finire ; poiché non avendo 
avuto gli Appoftoli altra dottrina , che l' apprefa dalla bocca me- 
defima dell increata Sapienza ; e quali parole , e quali maniere 
avreffimo noi ad adoperare per parlar cofe degne d' un si alto ar- 
gomento ? L’ Appoftolo S. Paolo , fcrivendo fu quefto medefimo 
. foggetto agli Ebrei, incomincia quell'altiffima fua lettera , e collo 
ftupore , e colla fublimità ancor più forprendente del Divino fuo 
ftile , dicendo : Malrifariam , multifgue modis olim Deus loquens Pa- 
tribus in Prophetis ; noviffime diebus iflis locutus ejt nobis im Filio , 
quem conflituit heredem univerforum , per quem fecit & fecula . 
Cap. 1. 1. Parlò dunque il Divin Padre per la bocca dell’ incar- 
nato fuo Verbo ; e gli Appoftoli furono gli avventurati afcoltato- 
ri dell’ ineffabili fue parole ; effi furono i beati Difcepoli deftina- 
ti , e traícelti a ricevere gli alti infegnamenti. E comechè Crifto 
parlaffe a tutto il mondo ; poichè predicava in ogni luogo frequen- 
tato, e quando ragionava agli Appoftoli , intendeva di ammae- 
flrare ognuno : quod vabis dico , omnibus dico . Marc. 13. 37. non 
tutti però furono fatti intimi depofitarj dei tefori della Divina Sa. 
pienza ; ma i foli Appoftoli , e t Difcepoli fuoi. Quefti viddero le 
gefta ammirande del Figliuol d' Iddio , quefti apprefero le fue dot- 
trine , a quefti furono confidati i Miíterj , e gli arcani della Divi- 
nità , e nel petto loro fu ripofto tutto il Vangelo ; perchè lo cu- 
ftodiffero con fomma gelofia , e fedeltà ; per fino a tanto che ve- 
niffe tempo di annunciarlo . Le genti non avevano né la mente , 
né il cuor degli Appoftoli per intendere gl' infegnamenti di Cri- 
fto , né per eleguirli in egual maniera . Quindi tutto il noflro in- 
tendimento e dell' anima s € del corpo abbiama a rivolgere verfo 
le fonti Appoftoliche , per attigner da loro le acque falutari ; nè i 
noftri labbri abbiamo a ftaccarne più mai , per accoftarli ad altre 

for- 
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forgenti o fofpette , o meno vitali ; poichè Crifto ha eletti gli Ap- 
poftoli per i Maeftri del mondo, e prima di confegnar loro le cre» 
denziali della propria legazione , e del miniftero ; li preparò con 
un prodigiofo apparato . Il S. P, Agoftino defcrive con mirabile 
energia quefto ítupendiffimo fatto . Epifl. 137. ad Volufian. c. 4. 
5. 26. Mittit. (Chriftus) Spiritum San&um , implet fideles una in 
domo congregatos +. . . + Impleti autem Spiritu Sancio loquuntur. re- 
pente linguis omnium gentium , arguunt fidenter errores , praedicant 
faluberrimam veritatem , exhortantur ad penitentiam praterite cul- 
palilis vite , indulgentiam de Divina gratia pollicentur . Pradicatio- 
nem pietatis , vereque Religionis figna congruentia , € miracula con- 
fequuntur . ... Ex imperitiffimis , ex abje&liffrmis , ex pauciffimis il 
luminantur , nobilitantur , multiplicantur praclariffma ingenia , cul- 
tifima eloquia ; mirabilefque peritias acutorum , facundorum , atque 
docorum [ubjugant Chriflo , & ad predicandam viam pietatis , falu- 
ti[que convertunt . Così, e più a lungo il S. P. Agoftino ; dove de- 
Ícrive la. preparazione , che lo Spirito Santo fece nello fpirito de- 
gli Appoftoli , e l' elevazione a quelle grandi cofe , che avea de- 
cretato doverfi adempiere per mezzo degli Appoftoli medeümi . 
Quindi è poi avvenuto quello , che S. Profpero ha conteftato della 
dottrina loro ; cioè : Che la Dottrina Appoftolica è cotanto falu- 
tevole , e per tal modo vitale , che per la capacità di chi ne fa 
ufo , non laícia di fe fteffa privo alcuno. Poichè o fieno piccioli , 
o grandi , o infermi, o forti , hanno in quella e d' onde fieno ali- 
mentati , e d'onde fieno faziati . Si era fervito di quefta medefi- 
ma fentenza anche nell'efporre l' undicefimo verfetto del Salmo 103. 
Sufcipient onagri fitim tuam , dove dice , che im Onagris majores , 
fortiorefque beflie nominantur , que de aquis pretereuntibus tantum 
Sufcipiune , quantum | fitiunt . Sunt enim aqua ifle ita fufficientes , ut 

parva , & magna animalia , quantum ex eis defideraverint , bau- 
riant . Indi viene ad inferire la prezioía fentenza di fopra mento- 
vata: Docirina quippe Apoftolica tam falubris &c. ch' è quella , che 
ferve di tema all’ Epigramma prefente . Ora è da vederfi coía ne 
dica ne’ fuoi metri . 

II. Exfueret Deus , ut tetra caligine mundum , 

Docirine accendit lumen Apoftolice + 
Qui non abbiamo a rammemorare lo ftato infelice del mondo 
avanti la venuta di Crifto ; e nè tampoco fi dee trar a memoria la 
condizione di que’ tempi , ne’ quali fi ritrovarono gli Appoftoli 
dopo 
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dopo l’ afcendimento di Crifto al Cielo . Diremo folo , che tenebre 
erant fuper faciem abyffi. Gen. 1. 2. Il mondo era fepolto nel den- 
fiffimo bujo dell' ignoranza , e della confufione . Che fece dunque 
Iddio ? Lo dice il S. P. Agoftino 7. 13. Confef. c. 19. n. 25. Ecce 
enim tanquam Deo dicente : Fiant luminaria in firmamento Celi , 
factus efl fubito de Celo fonus , quafi ferretur. flatus vehemens , © 
vife [unt lingue divife , quafi ignis, qui €» infedit fuper wnum- 
quemque illorum , & facia (unt. luminaria in firmamento Celi, ver- 
bum vite habentia . Ubique difcurrite ignes fancyi , ignes decori. Pos 
enim eflis lumen mundi , nec eflis fub modio . . . . . difcurrite , & 
innotefcite omnibus gentibus . Parlar non potea meglio al noftro 
propofito . Si penerà a ritrovar un’ idea più viva , ed un’ immagi- 
ne più acconcia per adombrare in effa lo ftato del mondo , e le 
operazioni degli Appoftoli inveftiti che furono della Divina virtù . 
S. Profpero li chiama Figlj de’ Profeti deftinati a levare il velo alle 
loro figure fimboliche ; e li dinomina faette fcoccate dall’ arco 
del Signore , e indirizzate dal braccio d' Iddio a tutti i confini 
della terra . 7n Exp. Pfal. 127. v. 4. Ma profeguiamo i fuoi verfi. 
II Que nullis animis , nullis non congruit. annis 

Lace rigans parvos , pane cibans validos . 
Quefti è uno de’ maggiori pregi , che aver poffa la Dottrina 
Appoftolica ; cioè che la deffa fi confaccia al genio di tutte le 
Nazioni, per barbare , incolte, ftraniere , e brutali che fieno ; 
tofto che han ricevuta la grazia, e le itruzioni della Fede ; 
poichè tutte dall’ uno all'altro Polo , e dal primo Oriente per 
fino all’ ultimo Occidente divengono umili, e miti, arrendevo- 
li agl' infegnamenti del Vangelo, e fedeli efecutrici di tutto ciò, 
che loro ingiugne la Fede ricevuta. E a dir vero , e come mai 
potrebbefi nemmen afpettare , che il mondo addivenga una fola 
greggia affidata ad un Paftor folo , prima che fe ne vegga l' ul- 
timo fcioglimento ; fe non fi avvera, che la Dottrina Appofto- 
lica fia andata a genio, ed alla ragione di tutte le genti d' ogni 
flirpe , e nazione , e d' ogni etade ; e fe non arriva ad alimen- 
tare i Fanciulli teneri negli anni ; o i Neofiti piccioli ancora 
nella Fede ; ed a vieppiù convalidare i robufti ? Ella ha cibo 
per ogni palato . 
| ' Non tempus , non fexus buic , non cauffa refiflit , 

Omnes curat , alit , juftifcat , vegetat . 
Ma, e d'onde mai si gran prodigio, che la Dottrina di i da 

i- 
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dicata dagli Appoftoli fia ftata ricevuta, comechè fpiacente al gua- 
fto palato della noftra corrotta Umanità ? Non da altro fe non fe 
dalla virtù dello Spirito Santo, che rendette guftevole , e faporito 
ciò, che fembrava duro, rigido, e ributtante. Così perappunto ha 
lafciato fcritto in un de’ fuoi comenti il noftro Santo fopra le paro- 
le profetiche del Salmo 113. Qui convertit petram in flagna aqua- 
rum . Poichè vi ha foggiunto quefta interpretazione. Ita eft [piritua- 
lis petra , ideft Chriflus , qui do&irinam [unam , que prius dura, & 
rigida videbatur , in multa fluenta convertit ; €y miffo de Calis Spi- 
ritu Sancto , fermonem [uum fecit potabilem , quem difcipulis fuis in- 
finuarar &c. Ma quello, che fembrami degno di rifleffione fi è , 
che la dottrina di quefti due metri non è diverfa da quella, concui 
il S. Autore difpiego la forza, l' indole, e la maniera della Grazia 
nell' operare . 

e + + + +. CHE (Gratiz) tempus agendi 

Semper adefl , que gefta velit : non moribus illi 

Fit mora, non cauffis anceps fufpenditur ullis. Carm.de Ingr. v. 383. 
Lo ftelfo è detto anche della Dottrina Appoftolica. A lei non fa 
refiftenza il tempo, nè il feffo , nè cagione alcuna. Ma fi prende 
penfiero di tutti, neffuno eccettuato ; nodrifce tutti cogli alimenti 
al loro uopo confacevoli. Promuove cogl' infegnamenti fuoi , e col- 
le inftancabili fue cure la giuftificazione ; e rende l' Anime rigoglio- 
fe nella Fede , e franche, e vegete nel ben operare. Siamo ben per- 
fuafi, che la dottrina per eccellente ch’ ella fia , fin a tanto che fia 
foltanto eftrinfeca , e verbale , non poffa cangiare intimamente il 
cuore , né portare la volontà ad operare; in quella guifa che un tem- 
po pretendeva Pelagio; poiché quefto uffizio fi appartiene alla Gra- 
zia fola di Crifto, la quale non iftà foltanto a buffare alla porta del 
cuore; ma la fpalanca, ed entra in tutti i di lui feni per ripofti, e 
chiufi che fieno , per operarvi le fue maraviglie. Nulladimeno aven: 
do detto Crifto . Zuc. 25. 15. che avrebbe comunicata agli Appo- 
ftoli fuoi una tale fapienza , e sì gran forza di dire , che non vi 
avrebbero potuto oftare tutti i loro Avverfarj per molti, e poffenti 
che foflero ftati : Ego enim dabo vobis os , dy fapientiam , cui non 
poterunt. contradicere omnes Adver(arii veftri ; bifogna dire d' aver 
voluto Crifto afficurare i Difcepoli fuoi, che avrebbe accompagna- 
ta la loro predicazione colla Onnipotenza del fuo braccio, per mo- 
do che veniffe a piegare la fapienza de’ Gentili, e le arguzie , ed i 
cavilli e leleggi, e le dottrine profane del mondo . i 
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. IV. I1 S. P. Agoftino contefta anch’ egli il braccio onnipoffente 
d' Iddio nella predicazione degli Appoftoli. E/egit Difcipulos , quos 
Us Apoflolos nominavit , bumiliter natos , inbonoratos , illiteratos : ut 
quidquid magnum effent , & facerent , ipfe in eis effet , © faceret. 
I. 18. de Civit. Dei. L' intendimento che n' ebbe Crifto fu fempre: 
ut non glorietur omnis caro in confpe&fu ejus ; e però ne tornaffe 
fempre Ia lode alla fola fua Grazia . Zenit Dominus Jefus Chriftus 4 
feguita a dir S. Agoftino in altro luogo in Píal 149. prodeffe omni- 
bus , fed elegit prodeffe Imperatori de Pifcatore , nom Pifcatori de 
Imperatore : €y elegit ea , que nullius momenti erane in mundo y ip[os 
ünplevit Spiritu Santo , € dedit eis frameas bis aucfas . Predicare 
praecepit Evangelium , & ire per totum orbem. terrarum . Fremuit 
mundus , erexit fe leo adverfus agnum : fed fortior leone inventus 
efl agnus . Leo viélus efl feviendo , agnus vicit. patiendo. Per quefto 
effetto elefle Crifto ftromenti deboliflimi . Jews Chriffus volens fu- 
perborum frangere cervices è non qu«fivit per Oratorem Pifcatorem , 
fed de Pifcatare lucratus efl. Oratorem . Magnus Cyprianus Orator , 
Jed Petrus Pifcator per quem poflea crederet , non tantum Orator , 
fed etiam Imperator + Nullus nobilis primo electus eff , nullus doctus : 
qui infirma mundi elegit Deus , ut confundat fortia +. Tract. 7. in 
Jo. Lo che poi difpiega ancor più minutamente il medefimo Santo 
i. 3. de Verb. Dom. Serm. 11. Ma non abbiamo ad eftenderci coran- 
to in materia evidente . Voleva dunque Crifto far trionfare la on- 
nipotenza della fua Grazia in maniera chiara , ed aperta fotto gli 
ecchi di tutti. Lo ha dato a divedere nella fua dottrina , ed in quel- 
la degli Appottoli , col farla accettar dalle genti, e dalle Nazioni le 
più barbare; non già per mezzo degli allettamenti puramente uma- 
ni; ma bensi per la forza , e per la virtù irrefiftibile della Grazia . 
Quefti è un punto maffimo della Fede foftenuto dal S. P. Agolti- 
no contro i Pelagiani . Non ef? igitur , dic egli, Gratia Dei in 
natura liberi arbitris , © in lege , atque doctrina , ficut. Pelagiana 
perverfitas defipit y. fed ad fingulos alus dacur illius voluntate , de 
quo [criptum eft : Pluviam voluntariam fegrezabis Deus hareditati 
tua . Quia €* liberum. arbitrium ad diligendum Deum primi peccati 
granditare perdidimus , © lex Dei , atque dacfrina , quamvis fan- 
G2 , © jufta , €* bona , tamen occidit, fi nom vivificer [piritus , per 
quem fit , non ut audiendo , (ed ur obediendo , neque ur lecfione , 
fed ut dileclione teneatur . Epift. 217. ad Vital. c. 4. n. 12. Nella 
Ricerca Siítematica ufo facemmo dei belliffumi verfi poc' anzi 
men- 
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mentovati , per dar a conofcere , che nè if Congruifmo , nè il Si. 
ftema delle due Caufe parziali han luogo nelle Opere di S. Pro. 
fpero . Lo fteffo conteftiamo di nuovo, in occafione della replica, 
che il S. Autore vi fa nel dar a divedere la forza , ch' ebbe nel 
mondo la dottrina degli Appoftoli , la quale non fu mai al certo 
difgiunta , quando ha trionfato , dalla Grazia operatrice di Crifto. 
Ciò premeflo , richiamiamo i trafcritti due verfi ; e giacchè vi fia- 
mo di nuovo invitati dal S. P. difcorriamola pacificamente così : 
V. Il tempo adunque non refifte alla Dottrina Appoftolica , affi. 
ftita ( come è da dirfi per affoluta neceffità ) dalla Grazia interna : 
Non rempus . . . . refiflit . Quefta è una circoftanza che nel Sifte- 
ma de' Congruifti é computata tra le congruità conofciute dalla pre- 
fcienza d' Iddio per un incontro favorevole, ed opportuno, perchè 
l' Uomo dia il fuo affenfo alle mozioni della Grazia . Dove è da 
notarfi, che i Congruifti non vogliono quefte congruità preordina- 
te da Dio col fuo Decreto ; perchè la fua Grazia operante per in- 
trinfeca virtù abbia in quell’ incontro il fuo effetto ; ma le ammet- 
tono nel mero ordine , e corfo naturale fenza alcuna fifica premo- 
‘ zione fuperna ; ed accompagnate dalla fola Grazia fufficiente , e 
veríatile; ficcome notainmo, dove fi ragionò del Congruifmo . Ciò 
prefuppofto , noi diremo col noftro S. Autore , che il tempo della 
Incarnazione del Verbo non fu accidentale , ed eftrinfeco foltanto 
ai difegni d' Iddio; ma fu preordinato dal Verbo, e comprefo nei 
. Divini Decreti. Zeréum Dei , per quod facia funt omnia , tempus 
praordinavie, quo fufciperet carnem. Quindi non fi incarnò il Verbo 
in quella ftagione , perchè il tempo gli foffe propizio al fuo altiffi- 
mo intendimento. Non» tempori ceffit 5 quo verteretur in carnem . E 
p quando l' Appoftolo dice , che Iddio mandò al Mondo il fuo 
iglio; allorachè era giunta la pienezza de' tempi. Ga/ar. 4. abbia- 
mo ad intendere , che ciò fu fatto, quando più piacque a Dio ; ed 
in quella ftagione , che fu da Dio preftabilita , e predetta dai Pro- 
feti; e nella quale fi unì tutto quello, ch' era voluto, e preparato 
da Dio. Allorchè poi al mondo venne veftito di carne umana il 
Figlio Divino fi accomodò egli forfe al genio , all' indole , ed alla 
afpcttazione della umana corrotta natura, sì vaga di onore, e co- 
tanto fitibonda della gloria , e del decoro? Nó al certo: E però non 
venne in apparato di eftrinfeca Maeftà, non cinto di vifibile poten- 
za , non equipaggiato dai Principi della Terra, nè corredato di do- 
vizie, e di agj come poteva bramare , ed afpettarfi l'Uomo vizia- 
to, 
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to, e delufo: comechè a giudizio umano quefte ifpezioni farebbero 
ftate ottime congruità, per convertire il mondo, e trarlo tuttodie- 
tro a fe con i fplendori della fovrumana vifibile maeftà, e con l' al- 
lettamento degli agj , e delle ricchezze. Ma venne tra noi in appa- 
rato diametralmente oppofto alle afpettazioni degli Ebrei, ed alle 
vanità del mondo; ficcome fu la povertà, l’ abiezione , lo fquallo- 
re, la debolezza, l' indigenza, il filenzio, la fame, la fete, il difa- 
gio; e per finirla i difprezzi , le pene, e la morte. Se però l'Uomo 
fugge di fua natura quefta maniera di vivere , ben puó vedere ogni 
uno fe le deffe erano congruità valevoli ad acquiftarfi il colto , l' a- 
dorazione, la credenza, e la fequela, Noi fappiamo anche per con- 
feffion dell’ Appoftolo , che Crilto Crocififfo era divenuto fcandalo 
de’ Giudei, e ftoltezza preffo i Gentili. Nos autem predicamus Chri- 
flum Crucifixum ; Judeis quidem fcandalum , Gentibus autem ftalti- 
siam . 1. Cor. 1. 23. Nulladimeno fu ricevuto, e creduto, ed adora- 
«to, e feguitato si ne' dogmi , che ne' coftumi ; ad onta delle op- 
pofte congruità . Dal che pofliam raccorre il quanto- mài foffero 
ingannati alcuni fapienti unt dei noftri ultimi tempi , i quali 
incaricati di annunciar il Vangelo alle genti oltramarine , teneva- 
no loro nafcofto il Miftero della povertà di Crifto , la fua umiltà, 
l'abiezione , e l' amariffima fua Paffione , e morte di Croce ; e 
però fi vergognavano di portare , e di moftrare il Crocififfo , e di 
efferne pubblici adoratori ; e quando parlavano di Crifto , lo di- 
nominavano foltanto l’ Imperadore del Cielo , e della terra. Que- 
fto genere di congruità era al certo ignorato dall' Appoftolo ; poi- 
ché fi governava anzi tutto all’ oppofto. Non fi gloriava in altro, 
che nella Croce di Crifto ; c quando predicava Crifto , lo annun- 
ciava Crocififfo . Nos autem praedicamus Chriflum Crucifixum . Era 
tenuta la cracififfione per uno fcandalo da’ Giudei , per una ftol- 
tezza da’ Gentili, è vero ; ma Crifto ha trionfato e de’ Giudei , 
e de’ Pagani col trarli alla fede per mezzo della fua Croce , coll 
indurli ad adorare per appunto la Croce da loro cotanto abborri- 
ta , ed efecrata. Su di che S. Agoftino ha lafciato fcritto : Atten- 
de gloriam Crucis ipfius . Jam in fronte Regum Crux illa fixa eff , 
cui inimici infultaverunt . EffeGus probavit virtutem ;. domuit orbem 
non ferro , fed ligno . Super Pfalm. in P[al. 54. v. 1. Laddove i 
Miftionarj offervatori attentiffimi dell’ eftrinfeche congruità, col 
tacere , per umana prudenza , que’ Mifterj , co' quali ha voluto 
confumare Crifto la Redenzione, e renderla vie più sa e 
co 
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col manifeftare foltanto circoftanze geniali, lufinghiere , e favo- 
revoli agli appetiti orgogliofi della natura corrotta ; han appoggiata 
la loro predicazione alla canna fquarciata , e fi fono ftudiati di far 
valere le forze della loro induftria, e della natura guaíta, e incol- 
ta del Paganefimo al ricevimento della Fede. Quefto era un nega- 
‘re la forza, e la virtù intrinfecamente operante della Grazia; ed un 
concederle quel folo vigore, che può competere alla cagion parziale 
di un tutto. Era un vergognarci di avere noi avuto un Redentore, 
che a tali eftremi fi è affoggettato per noftro amore, e per fartrion- 
fare la fua Grazia , e per confondere la fapienza , e la prudenza 
del mondo : ma e cofa poi n' è avvenuto? Le Storie ci raccontano 
avvenimenti troppo funefti, e lagrimevoli. Noi li pafferemo fotto 
filenzio ; affinchè veggano i noftri Avverfarj, che non prendiam di 
mira le loro Perfone , nè fiamo vaghi di far mal governo della loro 
riputazione : baftando all’ argomento noftro il poter dire, che la Fe- 
de di Criíto non vi allignò : ue zon. glorietur omnis cara; e l'avve- 
dutezza degli Uomini reftò confufa; poichè non avendo quefti fab- 
bricato fulla pietra viva, che è Crifto; ma bensì full inftabile are- 
na degli umani penfamenti, o non fi alzò gran fatto il miftico edi- 
fizio, o crollò preftamente da fe . Dal che comprovofli , che la 
Fede non ebbe mai maggior impedimento ,. nè maggiore oftacolo 
alla fua dilatazione , che quando fu appoggiata all’ induftria dell’ 
arbitrio , e fi ftudio di privarla della Grazia intrinfecamente ope- 
rante : affinchè s’ intenda anche da quefto genere di fperimento , 
che Jpfa fuum con[wmat opus; e non ha bifogno dei foccorfi eftrin- 
feci per ridurre al fuo compimento le operazioni immenfe , e gli 
ineffabili Miftery della Redenzione . 

VI. Si verificò per appunto lo fteffo anche da quanto fu opera- 
to dagli Appoftoli; allora quando vennero incaricati di annunciar 
il Vangelo per tutta la terra. Erano rozzi, ignobili , e poveri .. 
Aveano a predicar agli -Ebrei , ed ai Pagani ciò, che preffo loro, 
come dicemmo , era divenuto fcandalo , e ftoltezza . Non batta . 
Aveano a recarfi come agnelli tra' lupi , per vincere i lupi medefi- 
mi. Dovevano divietar la pratica d' ogni vizio, ed inculcar virtü 
novelle ; nè da loro per lo innanzi mai più udite, ficcome era 
l'umiltà , la caftità , la povertà di fpirito , la mortificazione , la 
manfuetudine , la benevolenza verfo i nemici, la beneficenza ver- 
fo i Perfecutori ec. Aveano a manifeftare i Mifterj Divini trafzen- 
denti l' umana capacità ; e ad MEDPE tutti gli altri uffizj dell 
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Appoftolato sì contrarj alle pragmatiche , ed alle afpettazioni de gli 
Infedeli, Ora io dico ; erano per avventura almeno quefte le con- 
gruità , che al giudizio umano farebbono ítate acconce per far 
cangiare afpetto , e coftumanze al mondo tutto ,-cotanto impegna- 
to nelle maffime oppofte? No al certo , e l' affare parla da fe. E 
d'onde però venne egli fatto , che foffe accettata la dottrina di 
Crifto , che pur diftruggeva tutta la Teologia degl’ Infedeli ; che 
infegnava cofe novelle agli Ebrei , che rovefciava per una gran 
parte le maniere della loro Religione, e cangiava tutti i fiftemi 
del loro vivere fcoftumato ? Lo dicemmo di fopra colle parole del 
S. Autore , da lui adoperate nel comentare le parole profetiche . 
Qui convertit. petram in flagna aquarum . Píal. 113. v. 8. Ja eff 
fpiritalis petra , ideft Chriflus , qui do&rinam fuam , que prius du- 
ra, y rigida videbatur , in multa fluenta. convertit ; © miffo de C«- 
lis fpiritu Sancto fermonem [uum fecit effe potabilen . Dove fegui- 
tando poi il Profeta a dire: Nor nobis, Domine , non nobis , fed 
nomini tuo da gloriam ; il S. Autore foggiugne : Gratia pr«dicatur , 
que aquam regenerationis de petra , que eft Chriflus , emifit , nullis 
hominum praecedentibus meritis : quoniam Chriflus pro impiis mortuus 
efl , ne ullus nifi in Domino gloriesur. Expof. in Pfalm. 113. v. 8. 
E peró quefte grandi , e tutte ftupende operazioni fi fono condot- 
te alla fine dall' onnipotenza del Divin braccio contro il torrente 
di tutte quelle congruità , che potevano tenerfi per opportune dai 
corti penfamenti dell’ uomo. Quefti è un argomento della mag- 
gior forza anche contro i mifcredenti , fe non per conquiderli , al- 
men per confonderli , e per fatli ammutolire. Ne fogliono far ufo 
tutti quelli , che trattano dei princip) della Religione . E però il 
noftro Santo ha potuto cantar con verità : 

Non tempus , non fexus buic , non cauffa refiflit . 
Chiunque baderà a queflo raziocinio , vedrà per fino all' ultima 
evidenza , che nulla ha potuto refiftere alla Dottrina Appoftolica 
accompagnata dalla Grazia ; poiché il tempo fu ugualmente op- 
portuno. Non potè refiftere nè l' uno, nè l' altro feffo ; coficché 
non abbracciaffe il tenore del vivere criftiano ; comeche afpro , fe- 
vero , penofo , ed oppofto ai loro principi , e fiftemi . Lo fteffo è 
pur da dirfi anche della dottrina , e della fagra elocuzione maneg- 
giata dai Predicatori , fotto gli aufpizj della Grazia ; poichè con 
effa , come da una fpada di due taglj , reftano trafitti e i grandi , 
€ i piccioli ; e rimangono per fopra più avvinti dai E 

e- 
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Celefte fapienza , e della Divina carità . Predicatur illis Evange- 
lium Chrifli , & percutiuntur framea bis acuta : annuntiatur illis 
judicium , € auditis aternis fuppliciis finiflrorum , ligantur , © com- 
pedes fapientie ab initio amoris accipiunt : ut dura precepta molliant 
voluntatem , €y fit obedientibus blandum , quod afperum videbatur 
averfis . Expof. in Pfal. 149. Lo che tutto è da attribuirfi alla vir- 
tà onnipoffcnte della Grazia. La Dottrina degli Appoftoli ella è, 
a detta del S. Autore, di profitto univerfale; poichè : 
VII. Omnes curat , alit y juflificat , vegetat . 
E dir vuole , che fi eftende a tutti i redenti nelfuno eccettuato ; 
poichè cerca di guadagnarfi l’ Anime di tutti ; e tiene cura di tut- 
ti, e grandi, e piccioli , e nobili, e plebei , tranieri, e naziona- 
li; non ammette diftinzione alcuna tra il Greco, e l' Ebreo, e 
non fi vede accettazione di perfone . Sparge con uguaglianza il ci- 
bo Celefte , ed alimenta. ognuno . Conduce tutti alla giuftificazio- 
ne , e rende l’ Anime vie. più rigogliofe nella Fede , e nella Reli- 
gione. Quefti , e tanti altri fono i pregj dell" Appo(tolica Dottri- 
na . Si ftudjno pure gli Avverfat} , finchè vogliono, non potranno 
mai con quefti verfi , e colle noftre povere offervazioni ftabilire ; 
né corroborare i loro novelli Siftemi ; nè mai avranno forze ba- 
ftanti per ripulfar i detti Profperiani , nè per ofcurar l' evidenza 
del fatto per ciò, ch’ è avvenuto agli Appoftoli , inveftiti che fu. 
rono della virtù Celefte ; nè potranno mai {mentire la promeffa 
fatta loro da Crifto , che gli avrebbe dotati di un tal genere di 
fapienza , e di eloquenza, cui non avrebber potuto refiltere tutti 
i loro Avverfar] . Daéo vobis os , €» fapientiam , cui non poterunt 
refiflere , «y contradicere omnes Adverfarii veftri. Luc. c. 21. m. 15. 
Qualche Scrittore de’ noftri ultimi tempi ha ftimato bene di rad- 
dolcire il rigore della lettera fcritturale si dell' uno , che dell' altro 
Teftamento ; quando s' incontra la nozione della Grazia intrinfe- 
camente operante , e fi difpiega dallo Spirito Santo la forza invit- 
tiffima del Divin braccio ful cuor dell’ Uomo ; ha, diffi; ftimato 
bene di raddolcir il vigore della lettera rivelata , per tema che ap- 
pigliandoci noi al fenfo letterale , non beveffimo il veleno de’ Gian- 
fenitli , fparfo , ftando noi alle fue fuppofizioni , ne’ libri Canoni- 
ci , e nella Liturgia della Chiefa. Ma quefto temperamento alla 
fine in che confifte ? Nel far mano baffa anche fopra le fentenze 
Agoftiniane , e Tommiftiche ; affinchè nella Divina Scrittura non 
fi abbia a rifcontrare , che Molinifmo ; e non fi abbiano ad inten- 
K 2 dere 
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dere le frafi dettate dallo Spirito Santo ai Scrittori Canonici , fe 
non fe colle idee, che ne han formate i pretti Molinifti , od al- 
meno i loro Riformatori . Ma l’ intendano pure quefti , come loro: 
più piace, gli Agoftiniani non hanno il gran coraggio di gaftigar 
le parole , e le nozioni della Divina Sapienza ; nè punto temono 
di perder la Fede , nè di viziar la Religione nell’ intender a lette- 
ra i fatti, che vi fi raccontano , rivelati tali quali fi narrano dal. 
Io Spirito Santo. E però come fanciulli al feno della S. Madre Chie- 
fa ricevono il latte puro della Celefte Dottrina , e fi lafcian da 
lei guidare fenza ribrezzo d' aver a deturpar la purezza della Fe- 
de, o del coftume. Quello, che fi è detto della Dottrina degli 
Appoftoli , fi ha da intendere anche della predicazione de’ fagri 
Oratori . Nè la loro voce , nè i loro ammaeftramenti , nè tutta 
l’ arte da loro adoperata è baftante a portar frutto da fe ; qualora 
manchi la Grazia , ed il Maeftro interno , che infegna , e impri- 
me , e porta il Divin Verbo a gettare radici, ed a germogliare ; 
ed a ftagionar(i. Il noftro Santo parla dei fregj de’ Predicatori in 
più luoghi ; e loro fa intendere , che'fe arrivano a riempierfi dello 
fpirito d’ Iddio , e dell’ intelligenza de’ Mifterj , e di tanta dilezio- 
ne verfo la falute del Proffimo , !' hanno anch’ eglino a riconofce- 
ze da Dio , e gliene debbono rendere offequiofi ringraziamenti . 
Quales autem effe debeant Predicatores Dei confequenter offenditur , 
cum dicitur : 3, Qui flatis in Domo Domini , in atriis Domus Dei 
noflri : s, idefl qui im preceptis Dei infatigabiles permaneris , ex hoc 
ipfo, quod in Domini Domo [latis ipfi gratias agite , qui [olvit com- 
peditos , illuminavit eecos , erexit elifos , & dedit vobis fpiritum in- 
selligentia , qui vos in dilectionem , © in laudem ejus accenderet . In 
Expo[. Pfal. 134. v. 1. © 2. I Predicatori della verità fono detti 
dal noftro Santo i Cieli, dove difpiega il detto del Salmifta . Do- 
mine inclina Celos tuos , © de[cende . Pfal. 143. v. 5. Cali funt Pre- 
dicatores veritatis enarrantes gloriam Dei , per quorum inclinationem , 
© tolerantiam paffionum innotefcit mundo corufcatio Evangelii , dy 
fulgura miraculorum. illufirant corda credentium. Benchè poi Iddio 
accompagni la fua Parola colla Grazia , e come, e quando vuole, 
ed ora più , ora meno , e talvolta ancora niente ; il noftro Santo 
però ci dà per avvifo , che i Predicatori timorati d' Iddio. , ed of 
fervatori accurati delle Leggi Divine, fono potenti nel loro dire; 
e fi appoggia al verfetto 20. del Salmo 102. Benedicite Dominum 
amnes Angeli ejus y, posentes virtute y facientes. uerbum ejus ad au- 
dien- 
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diendam vocein fermonum ejus . Dove il Santo così comenta : Potez- 
res funt. verbo , qui verbi famulantur imperio : quia ipfius implentur 
virtute , cui ferviunt . Ma profeguiamo i noftri comenti . 
VIII. — .umite , que magna appofuit Sapiensia menfe , 
Es variis pa[ci di[cite deliciis . 
Qui dal S. Autore è raccomandata | accettazione della Dottrina 
degli Appoftoli, e con affetto, e con degnità ; e ci viene rappre- 
fentata allegoricamente non già foltanto come femplice vivanda ; 
ina bensì a guifa di una grande menfa , imbandita con ogni dovi- 
zia dalla Divina Sapienza ; che è a dire : averci Iddio preparati i 
cibi , e le bevande , onde nodrir la noftra Religione , mediante la 
Tradizione Appoftolica . Col primo di quelti due vert fembra , 
che il S. Autore alluda al dolce invito Bca da Dio pel Profeta 
Haia . Omnes fitientes venite ad aquas ; & qui non habetis argen- 
tum , properate , emite , €» comedite : venite , emite abfque argento, 
€ abfque ulla commutatione oinum , © lac . Ifa. c. 45. 1. Col fe- 
condo metro probabilmente viene indicato il detto dell’ Appoftolo, 
Colof. 3. Que furfum fune querite «+ . +. » que furfum funr fapite , 
aon qua [uper terram . Ma dilicata è la maniera di efprimerfi nel 
noftro Santo : Difcite . Imparate , cioè avvezzatevi ad alimentar- 
vi, ed a lafciarvi nodrire delle delizie Celefti , che fono varie, e 
ben diverfe dalle vivande terrene . Sono ancora varie nella loro 
qualità , e quantità ; poiché le dottrine rivelate fono fenza nume- 
ro , benchè non tutte obbliganti all’ eterna credenza . Il.punto 
fta a prenderne gufto , ed a cibarcene per fino a tanto che ne re- 
ftiamo nodriti: poichè per sì grand’ uopo è neceffario perdere l' ap- 
petito delle cofe mondane , ed averle a fchifo ; non potendofi ac- 
coppiar mai in un’ Anima quefte due contrarie appetenze ; cofic- 
ché fi faporeggino nell’ atto medefimo, e gli oggetti terreni , ed i 
ccle(ti . Qui efl de terra , de terra efl , & de terra loquitur . Qui 
de Calo venit , [uper omnes eft - Jo. 3. 31. EY Appoftolo 1. Corr 
2. I4. ci avviía , che Animalis bomo non percipit ea , que [unt fpi- 
ritws Dei > flultitia. enim eft illi , © non potefl intelligere. Ha dun- 
que detto bene il S. Autore quando ci ha efortati a guftar alle ta- 
vole della Sapienza Celefte i cibi appreftati , e ad avvezzare il pa- 
lato a quefto: genere di vivande . | 
» . Quarum pars totum eft epulum , €y quo quifque juvatur 
Inde capit vitam , quam parit una fides . 
Dicendo qui il S. Autore , che Pa parte delle delizie mentovate 
| 3 è vi- 
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è vivanda intiera , da cui chiunque refta giovato , ne raccoglie la 
vita , la quale è prodotta da una Fede; confefferemo di non faper 
indovinare il pretto penfier del S. Poeta . Noi qui efporremo le no- 
ftre conghietture , lafciando in libertà ognuno di appigliarfi a 
quello , che più gli piace. Non è neceffaria a tutti, e ad ognuno 
la cognizione univerfale di tutto quanto il rivelato. Nè fa di me- 
ftieri portar le virtù all’ Eroifmo , oppure effere perfetto in tutte. 
per arrivar a falvarfi. Iddio ha diftribuiti con varietà i fuoi ta- 
lenti a chi più, a chi meno ; e così pure la varietà dei Cori 
Celefti abbaftanza dinota non effere neceffario il treno di tutte 
le virtù ad ogni maniera di gente. Quindi nafce, che una par- 
te anche fola di quefte miftiche vivande addivenga un cibo in- 
tiero valevole a dar vita fempiterna ; purchè abbia chi ne gufta 
per almeno l’ intiera fede , non difgiunta dalla carità ; poiché 
fenza 2s € impoffibile di piacere a Dio , non che di falvar- 
fi. Il S. Autore ha veramente detto ; che la vita fpirituale & pro- 
dotta da una Fede: Quam parit una Fides. Ma non è ciò da in- 
tenderfi nel fenfo guafto de’ Novatori ; cioè che la fola Fede 
giuftifichi. La fua vera nozione è quefta , che la Fede , che 
falva , è una fola , giufta il detto dell Appoftolo . Ephef. c. 4. 
Unus Dominus , una Fides , unum Baptifma . E quefta Fede non 
deve effer informe ; cioè fenza dilezione , e dilezione operante ; 
poiché farebbe Fede morta, incapace di portar al beneplacito 
4' Iddio chi la poffiede . Ma dev’ effere Fede viva, e Fede ope- 
rante , nella maniera , ch'è ftato anche da not proliffamente 
difpiegato nella Ricerca Siftematica ; dove fu tenuto difcorfo del- 
le operazioni de’ Gentili . Portiamo al pratico la noftra inter- 
pretazione . Se alcuno all’ intendere dalle Dottrine rivelate l' im- 
portanza di una virtù in particolare , metterà ogni ítudio per 
acquiftarla ,. ne refterà premiato da Dio; quand’ anche fofle 
privo di molti altri fregi della vita morale. E però la limofina, 
€ la carità fraterna. porteranno al Cielo anche i Congiugati , co- 
mechè non abbiano più la purezza verginale . E' Umiltà , e la 
Povertà di fpirito faranno falvi i loro Offervatori , benchè a ca- 
gione della povertà non fieno ftati limofinieri. La vita contem- 
plativa è uno ftato ficuro di falute, anche fenza l'attiva. E 
l'attiva potrà acquiftar del grande merito anche fenza la con- 
templativa. H martirio porta di volo al Cielo; comechè dianzi 
non fi foffe condotta vita troppo criftiana . La dia per- 
etca 
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fetta porta anche da fe fola alla falute , quando non vi fia al- 
tro modo per giuftificarci ec. In tutti quefti cafi (1 avvera : 
Quarum pars rotum efl epulum , & quo quifque juvatur 
Inde capit vitam , quam parit una fides.. 

X. Oppure dir potremmo , che tutta la Dottrina Appoftolica 
fia che comandi con legge, o che efarti con il configlio, in fe 
contiene Dottrina della Divina Sapienza , ed è fempre valevole 
per guidarci al Cielo , tofto che fia da noi aícoltata , e fegui- 
ta. Ma non è di tutti il trar profitto: da quefti fagri fonti; 
poiché alcuni fi credono , che la Dottrina degli Appoftoli fia 
bensì un Sacrario Divino , ma fpalancato , ed aperto , coficchè 
vi fi poffa entrar fenza oftacolo , e vedere, e frugare , ed efplo- 
rare in ogni angolo ; e pur fono in graviflfimo errore. Afcoltia- 
mo S. Agoftino . Dofi Ziri Divinarum Scripeurarum pertractato- 
res diligentiffimi , pie cogitantes tante au&oritatis eminentiam , late- 
re ibi aliquid. crediderunt , quod petentibus daretur , oblatrantibus 
negaretur : a quarentibus inveniretur , reprehendentibus fubtrabere - 
sur y pulfantibus aperiretur , oppugnantibus clauderetur : petierunt, 
quafierunt , pulfaverunt , acceperunt , invenerunt , intraverunt . |. 3. 
contr. Fauft. Ed effendoche la Dottrina degli Appoftoli è la me- 
defima che la regiftrata dai Scrittori Canonici del Teftamento 
nuovo ; ognun potrà vedere quanto ftudio vi fia d' uopo per 
ben penetrarla. Altri rifiutano di appreffat le labbra a quefti 
fonti ; amando meglio i rigagnoli delle tradizioni puramente 
umane , tutto che difcordanti dalle Divine ; e traducendo con in- 
giuriofi foprannomi anche quel genere di Teologi, che inerendo 
ad altri principj del tutto ficuri , fi dichiara amatore , e fegua- 
ce delle Leggi , contro la libertà . Ma noi non invidieremo 
giammai le loro opinioni ; e ripoferemo ficuri fulle Dottrine di 
Crifto , e degli Appoftoli, anche per avvifo del noftro Santo . 
Cum ab ejus (Chrifti) Evangelio greffus fidelium non abflerrent , 
nibil pofunt in via collocare laqueorum . Expof. in P[(al. 141. v. 4. 
No non temiam inganni nel feguitar , che facciamo le Dottrine 
della Tradizione, e quegli Autori, che ne fan profeffione ; poi- 
ché fe parliamo dei primi fonti, noi fiamo ficuriffimi, che ci 
mini) le acque limpidiffime , tali quali eglino ancora fe 
le bebbero dalla.primariiffima univerfal forgente . E però nulla 
vi fu cangiato , né fminuito , o alterato. La rovina degli Ere- 
tici ancora nel genere di Religione è provvenuta o dallo fprez- 

4 Zo 
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zo delle Scritture, o dalla non curanza della Tradizione, e 
dal fopraciglio contro gli erarj del fagro depofito. Si è voluto 
cangiar l' antico Patrimonio , inventar nuovi principj, impaftar 
capricciofi fiffemi e nella fede, e nel coftume . Così coloro , 
che fi fono invaghiti di alzar pareti di loto fenza il legamento 
delle paglie , han provate a proprie fpefe verificate le predizio- 
ni del Profeta Ezechiello , cioè ; che il loro edifizio non avreb- 
be retto all’ urto del nembo , e dell’ alluvione c. 13. v. 1o. dy 


ft4. Lo che bafta aver notato. Profeguiamo il noftro cammino. 


XVIII. 
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XVIII 
Quid Hominem Deo jungat . 


EPIGRAMMA LXXXII 


DE » qui ubique efl , non locis , fed attionilus , dut. longinqui , 
aut proximi fumus : quia ficut feparat diffimilitudo , ita nos 
Alli conjungit imitatio . 
Ambitum mundi totum. Deus implet , &» ambit 
Nec prefens ulli definit effe loco . 
A quo longinquus multum eff , nimiumque remotus , 
ij, c Quifquis fincere luce caret. fidei : 
"Cujus fi. radiis , depulfa no&e nitefcat 
Divino impletus lumine lumen erit . 
Non igitur terrarum orbis , non equora ponti 
Invia circuitu [unt obeunda vago ; 
Ut poffit rerum Dominator , & Au&for adiri , 
Quem templo in cordis mens pia femper habet : 
A quo ut difimilis tetra in deferta recedit ; 
Sic vite merito proximus eff fimilis , 


Cofa fia quella . che unifca l Uomo con Dio . 


A Dio , ch'è per ogni dove , noi non fiam nè vicini, nè lon- 
A tani per rapporto ai luoghi ; ma per le azioni : poichè fic- 
come fepara la diffimiglianza , così l' imitazione gli ci congiugne. 
L'orbe tutto del mondo Iddio riempie , 

E circonda, nè ceffa a luogo alcuno 

D' effer prefente ; da cui lungi è molto 

E affente troppo chi del lume & privo , 

Della fè pura; dei cui rai fe brilla , 

Sgombra la notte , farà lume, empiuto 

Della luce Divina. Non fi debbe 

Scorrere dunque delle terre il cerchio ; 

Non i mari infolcabili di Ponto 

Con vago giro ; onde fi poffa innanti 
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AI Signor delle cofe , ed all’ Autore 
Recar, Cui fempre la pia mente ferba 
Entro il Tempio del cuor. Da cui ficcome 
Chi n'è diverfo, ne' diferti tetri 

Si difcofta ; in tal guifa chi pel merto 
Della vita è fimil , divien vicino , 


I. A Nulla le Divine Scritture , a niente la Dottrina -Appofto- 
A lica può giovarci per f eterna falute ; qualora non.ci 
uniam con Dio ; e la comunicazione non regga tra Dio ; e nói . 
S. Profpero ha voluto trattare un si gran punto ; e ci ha lafciato 
l' importantiffimo avvifo , che ferve di tema al prefente Epigram- 
ma. Dove apprendiamo , che la lontananza , o la vicinanza , che 
noi aver poffiamo con Dio , non fi de' prendere dalla diftanza de 
luoghi, ma bensì dalle operazioni , Poiché in quella maniera , che 
la diffimiglianza loro da quelle d'Iddio ci fepara ; e ci allontana 
ri appunto da Dio ; cosi l' imitazione ci unifte a Dio medefimo. 
a ereditata S. Profpero quefta fentenza dal S.P, Agoftino i» P/a/. 
4. n, 6, dove intorno a che ritrovafi un lungo ragionamento , e 
tra le altre fpofizioni abbiamo la feguente . Neque enim Fratres 
Deo , qui ubique efl , © nullo continetur loco , aut per loca propin- 
quamus , aut ab illo per loca removemar. Propinquare illi , & fimi- 
lem illi fieri ; recedere ab illo , diffimilem illi fieri . Lo difpiega con 
maniere pratiche ; ma noi vediamo , come di ciò ragioni il noftro 
Santo Autore . : | 
II, Ambitum mundi totum Deus implet , & ambit , 
Nec prefens ulli definit effe loco +. . - de 
In quefti due metri è difpiegato per eccellenza tutto quello ,-che 
può diri della prefenza Divina , e da un Filofofo , e da un Tee. 
logo infieme ; poichè con termini proptj, € con nozioni acconce, 
€ depurate , efprime , per quanto fta bos ad un fao pari, l'im-. 
menfità d' Iddio , e l’ ineffabile (ua capacità nell' inchiuder dentro 
fe fteffo il. piro incommenfurabile del mondo tutto , e ci mette al- 
la mente la di lui prefenza , della quale ogni luogo è riempiuto ; 
non già folo in vigor dell’ infinito fuo potere ; ma per ragione an- 
cora della realiffima fua Effenza , che altrettanto fi eltende , quan- 
to fi dilata.I' Onnipotenza medefima : né Aafcia luogo alcuno vuo- 
to , e privo di fe medefimo. Ma e fuori def mondo fi eftende ella 
e la Potenza ; e l' Effenza , e la Prefenza d' Iddio ? Lo è ugual. 
men- 
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mente. Poichè all’ Effere neceffario non puo affegnarfi confine al- 
cuno ; e fa d' uopo riconofcere l’ univerfal Continente , che ogni 
cofa comprenda, ed egli da alcun termine non fia circoícritto , e 
inchiufo .. Comentando S. Profpero il verfetto 12. del Salmo 115. 
Deus antem nofler in Celo furfum , €y fuper terram , ci fa riftette- 
re il detto del Profeta con quefte parole : Nos im Calo , ubi [oem , 
(y lunam vident , qui creaturam colunt ; fed in Calo furfam , quod 
tranfgreditur omnia corpora Caleflia , & terreftria . Quamquam nec 
în ipfo ita fit , ut fine ipfo effe non poffit. Quoniam in quibus eft ipfe 
ea tamquam indigentia continet , qui in Celis , €x in terra omnia 
quacumque voluit , fecit . Qui fappiam bene quanto molefti ci fono 
gli Ateifti con alcuni altri della lor taglia nel tentar d’ ofcurare Ia: 
chiarezza, e la neceffità di quefti dogmi ; ma noi fulle tracce del 
noftro Santo rifponderemo loro più cofe ; e primieramente han da 
convenir anch’ effi , che fe ha da ammetterli un Dio , da cui fia 
ftato creato il tutto; egli è afolutamente necefíario , che fia infi- 
nito , e illimitato in tutte le.fueperfezioni.. Ora da noi fi ammet-- 
t€ , e fi difende l'efiftenza di quefto Dio ; dunque è da ricoaofcerft 
in effo lui un effere infinito , e illimitato . Andiamo innanzi. Nef- 
fun tra mortali può capire cofa fia nè infinità reale , nè infinità 
poflbile ; poichè tutti i noftri penfieri effendo compotti o d' idee 
meccaniche , o di percezioni limitate , e finite, non han maniere 
di comprendere quello, che non può effere comprefo . Che anzi 
v' intravviene una ripugnanza di contraddizione palpabile; poichè 
tanto è il dire, che fi abbia nozione chiara dell’ infinito , quanto 
il dire un infinito limitato , e circofctitto . Da quefto difcorfo di- 
durremo effere a noi impoffibile il dipignere alla fantafia l' Infini- 
tà reale dell’ Efifenza attuale d' Iddio; ma del pari è impoffibile 
anche all’ Ateifta , e l' intendere , e lo fpiegare l' infinità ipoteti- 
ca , © fia l’ infinità d' un Dio poffibile. Nulladimeno noi non ci 
fermiamo negli ultimi confini della fantafia in quella guifa che vi 
fi trattiene il duro Attila ; ma facciamo un ampliffimo ufo del 
noflro raziocinio , e in moltiffime guife lo adoperiamo con meto- 
do , € con diduzione ; come ben fanno gli Ateifti, ed i Settarj . 
III Ma un folo argomento ci ha da baftare , didotto da que’ 
medefimi principj , che abbiam tra le mani, e quefto è ; che noi 
ci portiamo a contemplar l’ efiftenza actuale della fuprema cagio- 
ne , come un Attributo neceffariiffimo a tutte le perfezioni infinite 
della Divinità ; (tante che fe nulla ha da negarfi alla nozione di 
$ | un 


156 DELL’ UNIONE CON DIO 


un Effere fommamente perfetto , ficcome nello {tato della pura 
poffibilità concede anche l’ Ateifta ; perchè gli vorremo difputar 
poi l' efiftenza attuale , ch'è 1’ Attributo il più intimo , e più ef- 
fenziale tra tutti? Come mai potrebbe(i concepire Iddio per un 
Effere perfettiffimo ; fe gli neghiamo l' atto efiftente , ch' è quell” 
unico , che lo coftituifce perfettiffimo ? Potrebbefi concepir un fo- 
lo degli Attributi Divini in grado infinito , fe gli contraltiamo lo 
eftendimento fuor dello ftato della mera poffibilità ? S' egli è rin- 
chiufo nella mera poffibilità , non è più infinito ; poiché gli man- 
ca l'atto infinito dell’ elitenza . Quello , che diciamo d' un At- 
tributo , l' abbiamo ad affermare di tutti gli altri Attributi Divi- 
ni, tenuti per infiniti anche dall’ Ateifta medefimo , purchè non. 
fi oltrepaffi lo ftato della mera poffibilità . In quefta fuppofizione 
addivengono tutti limitati, e finiti, perché mancanti , e deftituti 
dell" Effere attuale . Cofa peníano adunque d'Iddio gli Ateifti , 
quando lo affermano per un Effere fommamente perfetto nello 
itato puramente poflibile ? Intendono quefti la ripugnanza , che 
paffa tra le loro conceffioni , e i loro principj è Concedono a Dio 
tutt’ i beni ; ma a patto che non poffegga nemmeno quello , ch’ è 
comune alla mofca , ed alla formica , ch' è l' atto dell’ eiftenza . 
Non potranno già eglino rinfacciare a noi ripugnanza alcuna nel- 
la nozione , che portiam d' Iddio ; nè molto meno nelle diduzio- 
ni, che fofteniamo neceffarie , e legittime .. Poichè prefuppofto ,. 
che fi abbia ad ammetter per poffibile Iddio ; l' abbiamo a ftabili- 
rc per un Effere fommamente perfetto .. Ora noi diduciamo , che 
dunque quefto Dio efifte , perchè effendo fommamente perfetto , 
non farebbe da averfi per tale , qualora non efi(teffe ; ftante che 
egli è infinitamente più perfetto un Dio efiftente , che un altro 
foltanto poffibile . | 

IV. Né qui ci venga a dire |" Ateiffa , che il noftro difcorfo fia 
peccante nelle forme , perche paffa dalla potenza all' atto ; o fia 
dallo ftato della mera poffibilità a quello dell’ efiftenza. : Concio- 
fiaché diremo. anzi , che il noftro. ragionamento. fe ne corre a. 
quattro ruote , e per retto cammino ;.e per contrario deviante dai 
princip) ,. e dalla. rettitudine delle diduzioni è. da dirfi. quello. de" 
Mifcredenti... Retto ,. e concludente è il noftro ragionare ;. ftante 
che la nozione d' un: Effere fommamente perfetto inchiude necef. 
fariamente il poffedimento: attuale di tutti i beni poffibili ,. e di 
vutte le perfezioni. neceffarie ;, ma così è ,.l' efitenza. reale ,. ed. at... 

tuale. 
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tuale d' un Effere , è il maffimo tra tutti i beni poffibili , ed è la 
più neceffaria perfezione di tutte quelle, di cui è capace . L' Ef- 
fere adunque fommamente perfetto inchiude neceffariamente l'efi- 
ftenza reale, ed attuale, come un attributo affolutamente neceffa- 
rio , ed il maffimo tra tutti i beni . Quindi non fi fa il reo paí- 
faggio dalla potenza all’ atto, come decanta l’ Ateifta; poichè per 
appunto l' atto è comprefo per intrinfeca , e irremovibile neceffità 
nella potenza medefima . Non è già da dirfi concludente, e retto 
il ragionar dell’ Ateifta , allorchè la difcorre in maniera diverfa ; 
poichè adopera priricipj ripugnanti , e diduzioni irregolari, e con- 
fufe ; ficcome fono , che Dio fia un Effere fommamente perfetto 
nell’ idea aftratta , e fpecolativa del Filofofante ; ma fia poi privo 
della perfezione la più neceffaria di tutte , ficcome è I’ efiftenza . 
Che fia infinito , ma nulla abbia di reale . Che in Dio abbia ad 
effere tutto contingente , e niente neceffario ; ma un contingente, 
che non oltrepaffi i confini della pura poffibilità : e laddove anche 
gl’ infetti più minuti hanno ottenüto un effere e(iftente ; quando 
furono eftratti dalla loro poffibilità ; quefto- privilegio è negato poi 
a quello, cui concedono tutti gli Attributi in grado fommo, e 
perfettiffimo . Poffono ritrovarfi contraddizioni più ftomachevoli, 
e più fpiattellate ? Potreffimo eftenderci finchè vogliamo fopra 
quefto argomento , che crediamo dimoftrativo ; fe quefti foffe un 
luogo ppc pet si fatti ragionamenti . Ma non abbiamo a faltar 
fuori del cerchio . 

V. Un folo fcampo da quefta maniera di ragionare potrebbe ri- 
trovare l’ Ateifta ; e quefto farebbe il ricrederfi dalla conceffione , 
che fuol fare : di effer poffibile un Dio fommamente perfetto , col 
dire, che ciò ripugni ; ma come farà poi a provarlo con metodo? 
E' egli impoffibile l' adunamento de’ beni , e l' unione di molte 
virtù , e i gradi di perfezione in un Uomo ? No al certo; e non 
v'é chi lo ignori. Ripugna egli forfe nemmeno , che fi trovi un 
Uomo più virtuofo d' un altro, e di moltiflimi altri, e che poffeg- 
ga maggiori beni, maggiori doni, e maggiori virtù? Appunto . 
Se dunque le virtù, e i gradi della perfezione non fono ripugnan- 
ti negli Uomini ; non potrà mai l' Ateifta dimoftrar ripugnante la 
fomma perfezione in Dio . Premeffo quefto lume da noi creduto 
del tutto neceffario ; efporremo quello , ch' è da tenerfi della Prc- 
fenza infinita d’ Iddio ; fenza che ci abbiamo ad impegnare di 
perfuaderne la noftra immaginazione . Diremo adunque , che tut- 

ti 
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ti gli Attributi d' Iddio fono ugualmente infiniti ; talché pur uno 
non fe ne trova più perfetto dell' altro , nè degli altri minore, o 
più eftefo , ed incommenfurabile più affai; e però dove arriva 
l'uno, vi perviene anche l' altro con uguaglianza perfetta . E fe 
ciò non foffe , non farebbe Iddio quell’ Effere fommamente per- 
fetto , che noi crediamo ; quando potremmo concepire un Dio 
migliore, perchè fornito anche di quello , di cui mancante fareb- 
be il Nume , che adoriamo . Quindi nafce in virtù di difcorfo 
che dove arriva la Scienza d' Iddio , l' Onnipotenza , l’ Infallibi- 
lità, la Santità, la Giuftizia , la Veracità ; ivi pure abbia ad arri- 
vare l’ Immenfità , la Bontà, e confeguentemente anche l’ Effen- 
za del medefimo Dio . Se quefto è vero , ficcome per diduzione 
innegabile è da dirfi ; noi ne raccorremo , che Iddio fia dunque 
ugualmente immenfo , ed infinito dopo la creazione del mondo , 
che per l' avanti ; e di prefente fi trovi del pari nel mondo , che 
fuori del mondo con tutti gli Attributi fuoi , sì relativi, che allo- 
luti , in nulla alterati, nè diminuiti . 

VI. Ma nulla è capace di portarci alla cognizione della Prefen- 
za illimitata d' Iddio, meglio del conofcimento della fua Eternità, 
difpiegata nel primo Epigramma . Poichè prefuppofta la nozione, 
e la dichiarazione, che ivi ne recammo , aggiugneremo qui ora , 
che in quella guifa che Iddio fu fempre per tutta l' Eternità ante- 
riore l' atto unico ; e prima della creazione non vi fu nè il tem- 
po > nè lo fpazio reale , nè il luogo, nè il fito ; poichè tutte le 
idee , che a quefti vocaboli corrifpondono , fono meramente rela- 
tive al creato , nè prefuppongono la loro fuflitenza propria , e 
reale diftinta dagli Oggetti , che occupano lo fpazio , il fito , il 
luogo , € ci danno colla loro fucceffiva durazione anche la cogni- 
zione dcl tempo . Lo ftello per appunto fi verifica ancora prefen- 
temente , cioè ; che Iddio fla ripofto nell’ infinita fua Eternità ; la 
quale non fi muta col tempo ; poichè il tempo è fuori d' Iddio ; e 
il dr conduce feco quella fucceffione , che non può aver luo- 
go nell’ Eternità immutabile d' Iddio . In quella maniera che 
adunque Iddio efiftette fempre ; prima che il mondo foffe creato ; 
così efifte anche di prefente fenza accorciamento della fua immen- 
fità , e fenza dilatazione ulteriore della fua attuale efiftenza . E(- 
fendochè però neffuno ricercherà fe Dio occupava i fiti ; i luoghi, 
e i fpazj , nè chiederà conto della dimenfione de’ tempi avanti al- 
la creazione dell’ Univerfo ; e nulladimeno fi verificava up al. 

ora, 
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lora , che Iddio era immenfo , ed infinito ; tale è pur da dirfi an- 
che adeffo , cioè : che Iddio abbia I° Immenfità uguale all’ Ecerni- 
tà ; e queíta immenfità non refti punto pregiudicata., nè coarta. 
ta, od impedita dai fpazj , dai fiti , e dai luoghi ; in quella guifa 
che nemmeno dai tempi è danneggiata , o circofcritta l’ Eternità 
anteriore ai tempi . Per la ragione che tutte quefte cofe fono 
eftrinfeche , ed ideali, e non hanno fifica, ed efi(tente realità nè 
in fe , nè preffo Dio. Noi con quefta maniera di ragionare ci al- 
lontaniamo per un immenfo tratto dalla fentenza di que’ Filofo- 
fanti, e non fono pochi, che vogliono riconofcere realità nello 
fpazio , nel fito , e nel luogo , diftinta dal corpo occupante lo fpa- 
zio ; il fito , ed il luogo ; e per confeguenza ammettono lo fpazio 
reale preefiftente alla creazione , e collocazione del mondo ; e di- 
fendono ancora adeffo i fpazj reali eftefi in infinito fuori di tutto 
il creato ; quando non avrebbono a dirfi fe non fe eftendimenti 
immaginarj , privi affatto d'ogni fifica realità ; e che non preefi« 
ftono , ma rifultano foltanto dalla collocazione di uno , o di più 
corpi eftefi , e menfurabili . Non è sì facile il difpiegare in breve 
le affurdità , alle quali per conneflione fiftematica conducono. I 
Signori Leibniz , e Wolfio compiangono I' infelicità di quefti Ra- 
gionatori, il primo nella fua Teodicea , ed il fecondo nella fua 
Cofmologia univerfale . Stante che , oltre al peffimo loro filofofa- 
re , ficcome è quello , che riconofce corpo nei puri negativi , qua- 
li fono le ombre , le tenebre, i riguardi eftrinífeci , ed altre si fat- 
te cofe ; i loro grandi acumi vanno poi a terminare nel riconofce- 
re i fpazj infiniti per altrettante  effenze , e realità infinite , alle 
quali è d' uopo: concedere una gran parte degli Attributi affoluti 
Divini. Cioè ; che i fpazj reali fieno foftanza non creata, non 
didotta , nè derivata da alcuno ; ma fia eterna , indipendente , 
immenfa , impaflibile , incorruttibile , infinita , e neceffaria. Ma 
ripugnando alla notizia , che noi abbiamo dell’ Effenza d' Iddio , 
che quefta abbia Attributi comuni con chi non è Dio ; hanno poi 
i fuddetti Filofofi dovuto ftabilire , che i fpazj reali feno o Iddio 
medefimo , o i Senfori d' Iddio , o l' Effenza del medcfimo Dio , 
modificabile , e divifibile nell’ Etfenze limitate giuíta il Siftema di 
Rafson, o dell’ empio Spinofa . 

VII. Il Sig. di Sciartres farà fempre rifpettabile pel fuo grande 
ingegno creativo, e per la (ua ammirabile fantafia ripiena di quel 
gran fuoco , come ognuno fa; ma errò ne’ primi principj pé Va 

poto; 
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pofto , ed in error traffe innumerabili altri , e fu, fenza faperlo, 
anche la guida di quefti due ultimi ; coll' avere pretefo , che la 
eftenfione fia Ia prima idea, che noi abbiamo Lai natura del 
corpo , e che ne fia altresì il primo principio coftituente . Avve- 
gnachè oltre ad un error mafliccio incorfo contro le leggi finteti- 
che , ed analitiche collo ftabilire , che l’ultima proprietà rifultan- 
te dai corpi, allorchè fono di già compofti , debba effer confidera- 
ta per un primo, e primario principio coftituente , e producente i 
corpi medefimi , trafcurando troppo buonamente di cercar quali 
fieno i primi elementi componenti i punti dell’ eftenfione ; collo 
ftabilire che la eftenfione fia la cagione de’ corpi, quando n' è fol- 
tanto l’ effetto ; ha ancora difinito , che dovunque regna l' eften- 
fione , ivi pure fi trovi neceffariamente il corpo , o fia il compo- 
fto. Ma così è ; dove fi trova lo fpazio , ivi efifte la eftenfione ; 
dunque dove efifte lo fpazio , ivi fi trova anche il corpo , o fia il 
compofto . Prima della creazione del mondo vi era lo fpazio infi- 
nito ; e fpazj infiniti fi trovano pure di prefente fuori del mondo 
creato : la eftenfione è neceffaria , ed imprefcindibile dove fi ritro- 
va lo fpazio ; dunque avanti la creazione del mondo , e fuori del 
continente di tutto il mondo fi trovò , e vi regge tutt’ ora, un 
corpo infinito. Noi non diciamo, che in cotal forma abbia ragio- 
nato il Sig. di Sciartres ; ma egli ha portata avanti la face alle di- 
duzioni , che i mentovati Filofofi ne han raccolte ; i quali cercan- 
do poi fe poffibile fia un corpo infinito , eterno, non creato ec. 
prefero i fpazj per l' Effenza della Divinità , e ftabilirono molte 
altre empietà fiftematiche , oppofte alle Scritture Divine , ai Mi- 
fterj della Religione , cd alla Fede Criftiana . Da tutti quefti íco- 
gli fatali s' è tenuto lontano il noflro fanto , e braviffimo Poeta ; 
poichè ci ha dato il dogma della immenfità , e prefenza d' Iddio 
da gran Teologo, e da efpertiffimo Filofofo ancora in que’ due 
verfi , che comentiamo , e che ora fi capiranno a fondo aflai più 
di leggieri . 
Ambitum mundi totum. Deus implet , & ambit ; 
Nec prafens ulli definit effe loco . 
L' affare va per appunto così. Sic ej] Deus per cunéta , dice S. 
Agoftino Epift. 57. diffufus , ut non fit qualitas mundi, fed fub- 
flantia creatrix mundi , fine labore regens, & fine onere continens 
mundum : non tamen per [patia locorum , quafi mole diffufa , ita ut 
in dimidio mundi corpore fit dimidius , & in alio dimidio dimidius , 
atque 
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atque ita per totum totus : fed in folo Calo sotus , @ in fola terra 
z0tus , © nullo contentus loco, fed in feipfo usique totus , Ita Pater, 
ita Filius , ita Spiritus SanFus , ita Trinitas unus Deus. Seguita 

oi ad efporre la verità , ch’ egli fi è propofta di dilucidare col fuo 

pigramma ; cioè che da Dio fia molto lontano , e feparato chi. 
unque è privo di Fede . 

III. A quo longinquus multum efl , nimiumque vemotus 
Qui[quis fincere luce caret. Fidei . 
Da quanto abbiamo detto nell'efporre l’ infinità dei Divini Attri- 
buti fi puó fcorgere bene a quale infeliciffimo ftato fi riduca chi & 
lontano, e rimoto da Dio per mancanza di Fede. Quefto non av- 
viene colla diftanza de’ luoghi; ma bensì colla diflimiglianza delle 
operazioni. Non locorum intervallis , torna a dire in altro luogo il 
noflro Santo , acceditur ad Deum , vel receditur ab eo: fed fimili- 
tudo facit proximum , diffimilitudo longinguum . Et nimia miferia eft 
ab eo bono longe effe , quod ubique efl. Sent. 125. ex D. Aug. Enar. 
in Pfal. o9. n. 1. Quefto modo di dire è coerente alle parole di 
Crifto . Jo. 14. Si quis diligit ine , [ermonem meum fervabie, & Pa- 
ter meus diliget eum , & ad eum veniemus , & manfionem apud eum 
faciemus . Ma non è Iddio per ogni dove ? Certo che sì. E come 
adunque ci promette Crifto, che la Triade fagrofanta calata fa- 
rebbe a quello , il quale conferverà la Divina parola , e ‘che 
amerà Crifto medefimo ; ed avrebbe preffo lui fermata la fua 
dimora ? Ognuno fa; doverfi ciò intendere della Grazia fantifi- 
cante, e della diítinta dilezione , e della operazione Divina; talchè 
di tutti quefti doni abbiano ad effere arricchiti quelli, che offervano 
la Divina Legge, ed amano di vero cuore Iddio. Quefto pure è il 
penfiero anche del S. Autore, fe troppo non ne vo ingannato; cioè, 
che il vero amator d' Iddio ; e l' accurato offervator delle Leggi 
Divine farà pure riamato da Dio , e Dio abiterà nel di lui cuore. 
fin a tanto che la durerà in quefto (tato; e fi farà quella unione tra 
{pirito , e fpirito , e tra cuore, e cuore , di cui ragionano le Di- 
vine Scritture , quando dicono : Qui adheret Domino , unus fpiritus 
eft . x. Cor. c. 6. 17. Deus Charitas efl , & qui manet in Cheritate, 
in Deo manet , & Deus in eo. Epifl. 1. D. Jo. c. 4. Ma per con- 
trario un Mifcredente , un Infedele farà rimotiffimo da Dio; poi- 
ché effendo privo della vera Fede , non avrà la di lui Grazia , né 
gli potrà da fe per alcun modo piacere . Lontano è pur da Dio 
ancora chiunque non ha il lume della Fede fincera. Noi nell’ Epi. 
gram- 
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gramma precedente, dove parlammo della Dottrina dégli Appofto- 
li, abbiam fatto vedere, quanto mai fia neceffaria quefta Fede in- 
genua , e femplice a tutto quello , che hanno Te ig s eci han 
lafciato in depofito . Chi feguita le dottrine della Tradizione, non 
ha paura di effere rinfacciato fu tal propofito ; e può per queíta 
parte vivere ficuro di non effere lontano da Dio. Chi profeffa nella 
credenza, o nella direzion del coftume dottrine nuove, avrà a difa- 
minarfi fe abbia un uguale fede fincera , e fe abbia, o no motivo al- 
cuno di temere d' effere lontano da Dio. Seguita poi a dire : 

IX. | Cujus fi radüs depulfa noe nitefcat 

Divino impletus lumine lumen erit + 

Allora quando Iddio fparge i lumi fuoi fopra di un’ Anima, fegno 
è ben certo, ch'egli non n'è lontano. Ma fe quefte irradiazioni fono 
in tale,e tanta copia ; coficché arrivino a fgombrare il bujo della 
notte funefta, cioè della infedeltà, o della colpa mortale; e l' ani- 
ma ne refti rifchiarata ; addiverrà la deffa come un terfiffimo cri- 
ftallo inveftito dal Sole, che tramanda anch’ egli i raggi, di cui è 
penetrato. Difpiega il noftro Santo affai bene la caligine dell' Ani- 
ma , ed il fuo rifchiaramento con un acuto paragone . Siccome 
l' aere, dic' egli , dalla prefenza del lume non è fatto lucido, ma 
lucido foltanto fi rende colla partecipazione del raggio attuale , e 

refente; ma non è fatto luminofo per natura ; coficchè partendo 
a luce, feguiti l' aere a rifplendere con uguaglianza: Tal è da dirfi 
di un Uomo, allora quando è illuminato dalla prefenza d' Iddio; 
non rimane già egli albe: lucido per natura , coficchè partendo 
Iddio da lui, abbia quefti a confervarfi nello ftato della illumina- 
zione ; poichè coll’ allontanarfi che fa da quefti Iddio , rimane im- 
mantinente ottenebrato . Sicut aer ex prafente lumine non factus 
efl lucidus , [ed fit ; quia fi fa&tus effet , non autem fieret , etiam 
abfente lumine lucidus permaneret : Sic bomo Deo prafente illumina- 
tur , abfente autem continuo tenebratur : a quo non locorum interval- 
lis , fed voluntatis averfione difceditur. Sent. 287. ex D. Aug. |. 8. 
de Gen. ad liter. c. 12. E' molto acconcio quefto paragone tra la 
illuminazione dell’ aere, ed il rifchiaramento dell’ Anima ; nè al. 
tra difparità vi fi difcopre fe non fe quefta: che il lume terreno ri- 
fchiara colla fua prefenza locale, e localmente dileguandofi lafcia , 
che l’ aere ritorni al fuo ftato primiero . Laddove Iddio è fempre 
ad ogni luogo prefente , e quando illumina l' Uomo, lo fa colla fua 


volontà ; e fe colla volontà abborrente gli rifiuta I' Mauri c E 
Q- 
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I Uomo fi ofcura anche in prefenza della Divinità . 
X, Non igitur terrarum orbis, non equora Ponti 
Invia circuitu (unt obeunda vago ; 
Ut poffit rerum Dominator , & Autior. adiri , 
Quem templo in cordis mens pia femper habet . 
Non abbiamo ad attraveríar i mari, né a penetrar le Forefte, n& 
a varcar gli alti gioghi de” monti in traccia del noftro Dio, per re- 
carfi avanti alla fua Maeftà; poichè : si afcendero in Calum, dicea 
il Real Profeta , sw illic es: fi defcendero in Infernum, ades : fi 
fumpfero pennas meas diluculo , €» babitavero in extremis maris : 
etenim. illuc manus tua deducet. me , © tenebit me dextera tua . 
P/al. 138. che è a dire ritrovarfi Iddio in ogni luogo , per aper- 
to, o rintanato che fia. Ma parlando noi di un’ Anima pia, ab- 
biamo a dire , che di già poffegga Iddio nel Tempio del fuo cuo- 
re, giufta il detto di Crifto. Ad eum veniemus , © manfionem apud 
eum faciemus . In più luoghi delle Scritture fi fa menzione di que» 
fto miftico Tempio ; e ben fappiamo tutti l’ avvifo dell’ Appofto» 
lo lafciato agli Areopagiti ;. nel mentre che in mezzo al loro Ceto 
teneva ragionamento fulla celebre ifcrizione : /znoto Deo. Ed e , 
che in ipfo , cioè in Dio , vivimus , movemur y © fumus. AG. 17. 
28. Lo che fe fi avvera in ognuno, comechè empio , ed infedele; 
quanto più poi dovrà ciò tenerfi degli Uomini dabbene? Ma come 
poi avremo a governarci noi , affinchè diveniamo meritevoli di un 
tanto Ofpite ? Il noftro Santo ce ne reca alcune regole degne di 
memoria. Meritevole in primo luogo farà di ricever Iddio , chi 
porta in feno un cuore pieno di rettitudine ; per cui fi cerchi Id- 
dio in rapporto a Dio folo. Re&wm cor cum Deo efl , quando pro+ 
pier Deum queritur Deus . Sent. 246. ex D. Aug. Enarr. in Pfal 
77. n. 21. Cercar Iddio foltanto per Iddio ; vuol dire avere un fo+ 
lo fpirito con feco lui , ed un fol cuore ; coficchè nè fi brami , nè 
fi voglia , nè fi operi, fe non fe quello , ch'è conforme al cuor 
d' Iddio, Per quefto effetto è neceffario , che noi lafciamo a Dio 
il pacifico poffedimento di noi medefimi ; talchè:Iddio ci governi, 
e di noi difponga a modo fuo ; e per tal maniera noi abitiamo nel- 
la Chiefa d' Iddio , coficchè addiveniamo abitazione del medefimo 
Dio. Così di nuovo il noftro Santo nel comentare i detti Profe- 
tici: Intrabimus in tabernacula ejus , adorabimus in loco , ubi flete- 
yunt pedes ejus . Pfal. 131. v. 7. dove così ragiona : Qui inrrant , 
ut inbabitent , ipfi funt , qui ut HM, , intrantur i © hi funt 
| 2 in 
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in Domo Dei , qui funt. Domus Dei, ut vere in Regno Dei fint , qui- 
bus dict potefl : ,, Regnum Dei intra vos efl . ,, Adorant ergo ifti 
sy in loco ubi fleterunt pedes ; ,, vel ipfius Domus permanentes in Do- 
mino , vel ipfius Domini, qui Domus perfeverantis babitator efl. Si- 
cut autem non efl locus adorandi , nifi in Ecclefia Catholica , ita 
nemo potefl dicere Dominum Jefum Chriflum , nifi in Spiritu Santo. 
Expo[. in Pfal. 131. Chiude poi il S. Autore in quefta forma . 
XI. A quo ut diffimilis tetra in deferta recedit. ; | 
Sic vite merito proximus eft fimilis . 
Qui fi difpiega in qual maniera la coppia , e l'immagine d' Id- 
dio, che fiamo noi , abbia ad unirfi col fuo Divin Prototipo ; 
giufta il detto del Redentore: Eflote perfe&li , ficut & Pater ve- 
fler in Celis perfecius eft . Allorché una copia è difcordante dal 
fuo originale ; fi dice con proprietà di difcorfo , che fe ne allon- 
tana; e quanto più fi rafomiglia nelle fattezze , e nell’ atteg- 
giamento , tanto più gli fi accofta , e in certa guifa gli fi uni- 
Íce. Lo fteffo è pur da dirfi del difcoftarfi , e dell’ appreffarfi, 
che facciamo a Dio. Il coftume pravo ce ne allontana , ed il 
fanto , e perfetto ce ne rende vicini. S. Agoftino confe(fa di fe 
fu tal propofito.: Ecce intus eras , & ego foris , © ibi te quere- 
bam , © in ifla formofa, que fecifti , deformis irtuebam. Mecum 
eras., y tecum non eram. Ì. 10. Confef. c. 27. Conchiuderemo il 
noflro comento colla interpretazione , che il medefimo S. Ago- 
ftino fa delle due parole : Padre noftro, che fe' ne' Cieli. Per 
i Cieli egli intende i Santi, ed i Giufti ; e fi fpiega in quefti 
fenfi , che così volgarizziamo . ,, Iddio non è comprefo da al- 
» cuno fpazio di luogo ; ed i Cieli, quantunque fieno i corpi 
» nobili, nulladimeno fono corpi , i quali neceffariamente (ono 
» comprefi dal luogo. Quindi è, che fe il luogo d' Iddio fi 
» credeffe , che foflero i Cieli, perchè fono la parte fuperiore 
» del mondo , farebbero più felici, e più nobili gli augelli , 
» perchè viverebbono più vicini a Dio. Ma noi non troviamo 
3 Ícritto : il Signore, fta vicino agli Uomini elevati , od a colo- 
5;.TO » che abitano fulle cime de’ monti ; ma bensì il Signore è 
$ vicino ai contriti di cuore . Pí2/. 33. n. 19. perchè la contri- 
» zione del cuore fi avvicina all' umiltà . Siccome dunque il 
sx Peccatore fu chiamato terra, quando gli fu detto: Tu fe 
, terra ,,e in terra tornerai ; così per lo contrario il Giufto 
» può chiamarli Cielo ; da che a' Giuíli fu detto : Il Eras 
» : 


DELL' UNIONE CON DIO SR 


» d' Iddio è fanto , e lo fiete voi. Quindi fe Dio abita nel 
» fuo Tempio, ed i Santi fono Tempj d' Iddio , con gran ra. 
» gione , quando diciamo , che fe’ ne' Cieli ,, poffiamo intende- 
» Te , che fe' ne' Santi ec. ,, / 2. de Serm. Dom. c. 5. E però : 
Et tu , fi vis , Celum eris . Vis effe Calum? Purga de corde tuo 
Terram . $i terrenas concupifcentias non habueris , & non fruftra 
refponderis furfum te habere cor è Calum eris « Dy Aug, Enarr, in 
P/al. 96. I . 
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X IX. 
De Altitudine Fidei , Spei , © Charitatis. 


EPIGRAMMA CIIL 


N Deitate gradus , men[ura , X9 tempora non funt ; 
Et quod idem efl , majus non babet , atque minus . 
Corporea longe moles , formaque recedant , 
Virtus [umma caret. finibus , © [patiis . 
Quod Pater , boc fimul efl Verbum "Patris , boc utriufque. , 
fpiritus . Hic Deus efl unus , © una Fides . 
Per quam verorum fpes non incerta bonorum 
Sublimem ignito fcandit amore viam . 
Et praguftata fuperi dulcedine roris ; 
Doclhrinis pafci gaudet. Apoflolicis . 
Tu qui ergo indignas non vis incurrere curas 
InneGi vanis y occiduifve cave + 
Mortalis vite brevitas non multa requirit 3 
Paucorum exigui temporis ufus eget . 
Effe volens , gaudere optans , fcire abdita. querens ; 
Ut te non teneant infima , fumma pete . 
DeleGFare Deo Rege , in Caleftibus efto , 
Et que fpe [ed s credita amore tene è 
Nulla in te maneant bominis wefligia primi , 
Nec formam veteris geflet imago novi. 
Exulta agnofcens te Verbi in carne renatum ; 
Cujus fi pars es, pars sua Chriflus erit : 
Qui ne damnandi legeres mala gaudia mundi , 
Promiffum ad Regnum fe tibi fecit iter . 


Dell! Altezza della Fede , della Speranza , 
e della Carità . 


Entro l’ Effer Divin non vi fon gradi ; 


Mifura , e tempi; e quello, ch'è il medefmo 
Non 
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Non cape il meno, ol più; vadin lontane 
Le corporee moli, e le figure ; | 
La virtù fomma dei confini è priva , 

E degli fpazj. Ciò, ch'è il Padre; quefto 
Infiememente egli è del Padre il Verbo : 
Quefto d' ambi è lo Spirto : è quefti Iddio 
Uno, ed una Fè; per la qual dei beni 
Veri la fpeme non incerta afcende 

La via fublime con amore accefo ; 

E la dolcezza , che guftó dianzi 

Della rugiada , che dall' alto fcende ; 
Gioifce in nodrirfi delle Dottrine 

Dalli fonti Appoftolici didotte . 

Tu, che incorrer non vuoi in cure indegne, 
Ti guarda dunque dal reftare avvinto 

Dal vano, e dal caduco. Della vita 

Mortal la brevità di molte cofe 

Non va in traccia ; di poche ha d' uopo l' ufo 
Del tempo corto . Se hai d' effer la voglia ; 
Se di fruir hai brama ; fe gli arcani 
Ricerchi di faper, all'alto poggia : 

Onde non deggian le inferiori cofe 

Punto allacciarti. Il tuo diletto fia 

Nel Re Divin. Abbi il penfier ne' Cieli ; 
E ció , che fegui con la fpeme , credi 

Con amore. Né in te dell' Uom primiero 
Orma alcuna non refti ; nè l' immago 

Dell' Uom novello le maniere adopri 

Dell’ antico . Fefteggia al ravvifare 

Alla carne del Verbo efler rinato . 

Della cui parte fe tu íe' , porzione 

Tua Crifto farà, che a te fi feo... 

La ftrada al Regno, che ti fu promeffo ; 
Onde fcelti da te non fofler mai 

Del mondo riprovato i gaudj mali . 


I. TN quefto Epigramma , ed in alcuni altri , che feguiteranno 
I in appreffo , fcorti non fiamo dalla fentenza , che ci dia no- 


tizia dell' argomento ; che vi fi maneggia . Ma il titolo premeffo 
s L 4 abba- 
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abbaftanza lo.dinota ; comechè non ci fia poi noto quale pezzo il 
S. Autore aveffe allora fotto gli occhi. Quefto tuttavia monta pa- 
co ; poichè i detti di un sì grand’ Uomo fanno tefto autorevole da 
fe ; e bafta udirfi a proporre l’ altezza della Fede, della Speranza, 
e della Carità, per reftarne preparati ; e per: difporci ad udir con 
brama, e fofferenza , non già quel folo , che di loro ci può rappre- 
fentare con tutto il nerbo dell’ umana eloquenza qualunque fagro 
Dicitore , o Poeta tra noi ; ma anche per fino un Angelo , allora- 
ché s'impegnaffe a dirne tutto il più grande , ch'egli penfar ne 
fapeffe ; fenza tema di poterne reftar ingannati ; poichè la loro al- 
tezza, la profondità, e l' eftenfione ella & tale, e tanta, che di 
un gran tratto ne refta fuperata , e vinta anche l' Angelica , non 
che l’ Umana favella . Per lo che fe il noftro Santo fi accinge a ce- 
lebrar quefte tre Divine Sorelle con grande fpirito , vivezza , ed 
ammirabil lena , abbiamo a dire , ch' egli ne abbia faputo rileva- 
ze la loro degnità , i caratteri, e gli eccelfi natali ; e fi fia ftudiato 
a dovere, e con ferietà di farne nota l' effenza , e l' intrinfeco lo- 
ro valore. Vero e ; che il titolo propofto fembra al primo incon- 
tro , che non corriíponda all'atgomento maneggiato nell’ Epigram- 
ma ; quando fono appena nominate le Teologali Virtà . Ma ab- 
biamo a dar retta non ai vocaboli, ma bensì allo fcopo altiffimo, 
a cui fono intefe le Virtù mentovate ; e vi troveremo difpiegate 
con fublimità di penfiero le loro operazioni , le tendenze , ed i 
voli. Degne- fono di attenta offervazione le idee , che il S. Autore 
nc ha portate negli altri Opufcoli fuoi ; e per ora vediamo il fen- 
timento , che nodriva verfo la Fede. Nelle fentenze a fuoi luoghi 
recate , noi fappiamo d' aver egli ragionato per eccellenza di tut- 
ti i principali Mifterj della Fede. E però ha difpiegata, per quan- 
to può un Uom mortale , Y Effenza Divina , gli Attributi relati- 
vi, ed affoluti. Ha ragionato dell’ Incarnazion del Verbo in più, 
e più maniere , e contro l' Erefie di Ario, e contro quelle di Sa- 
bellio , e contro altri si fatti nemici della Trinità . Ma nella fen- 
tenza 356. volendo confondere la malvaggia credenza de’ Pelagia- 
ni, rivolge contro i loro errori i dogmi raccolti dalle Scritture , e 
dalla Tradizione , ed'apprefi in maniera particolare dal S. P. Ago- 
ftino , e gli incalza con gran forza, e valore. Fides Chrifli eft cre- 
dere in eum , qui juflificar impium y credere in Mediatorem, fine quo 
uullus reconciliarur Deo y credere in. Salvatorem , qui venit quaerere ,, 
© (alvare. quod perieras y credere in eum , qui. dixit ; fine me uibil 
pore- 
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fe , che col ricordare a fe, ed ai Leggitori fuoi la nozione , fotto 
cui si di fovente contemplava la Divinità ; affinche i di lui voli 
foffero più nobili, e più difpiegati; e far poteffe in pochi mo- 
menti del grande viaggio . Confefferemo di averne ancor noi ra- 
gionato in queft' Opuícolo più fiate , e di aver dimoftrato con 
la fcorta del S. Autore, anzi della Fede, non ritrovarfi in Dio nè 
gradi, nè mifure, nè tempi; e però quell’ Effere fommo , ed in-. 
finito non è foggetto a cangiamento alcuno ; e non può effere ca- 
pace nè del più, nè del meno. Noi non vogliamo fu di ciò repli- 
care. Ma come faremo a comprender dunque alcun poco la Na- 
tura della Divinità , allorchè il S. Autore ci toglie gli appoggi , 
con cui ajutarci a falir tant’ alto? Non vi abbiamo a concepir nè 
gradi, nè avanzamenti, nè limiti, nè fucceffione ; ma uno ftato 
immutabile , inalterabile , e fempre l’ ifteffiffimo in tutta l’ Efen- 
za Divina, ed in tutti gl’ infiniti Attributi fuoi ? Così è per ap- 
punto . 
III. Corporea longe moles , formaeque recedant. ; 
Virtus fumma caret. finibus , © fpatiis . 
Fa d' uopo allontanar dalla mente tutt’ i fantaími delle dimenfio- 
ni geometriche , e degli eftendimenti reali , ed imaginar] ; e non 
dobbiamo far ufo nemmeno delle configurazioni di genere alcuno, 
fe ne vogliam capir alcun poco. Stante che la fomma Virtù non 
è circofcritta da confine alcuno , e non fi allarga , nè fi eftende 
per entro ai fpazj . Con quefti due verfi refta impugnato per ec- 
cellenza e l'uno , e l'altro dei due Antropomorfi(mi , cioè il craf- 
fo , ed il fottile. Il craffo , ch'è si dominante tra gli Ebrei, rico- 
noíce in Dio membra organiche , ma di (mifurata grandezza ; fic- 
come fi può vedere tra gli altri Autori anche nella Teologia natu- 
rale Wolfiana , dove fi ragiona della Divina Semplicità . Il fottile 
poi ammette in Dio le proprietà , e la foltanza dello Spirito Uma- 
no; ma portate a maggior perfezione , e ad ulterior eftendimen- 
to. Tertulliano tra i Criftiani per fentenza comune è da dirfi il 
Corifco degli Antropomorfiti ; poiché pensó , e tenne , che Dio 
foffe corporeo ; molti altri grand’ Uomini lo feguirono con qual. 
che varietà di Siftema ; al vedere , che le Divine Scritture attri- 
buifcono a Dio membra organiche , occhi , braccia , mani , pie- 
di , cuore, penfiero ec. Ma cífendoché le Scritrure ragionano írm- 
bolicamente , per dare qualche appoggio alla fantafia degli uomi. 
ni ; e Crifto ha poi detto chiaramente , che Dio è fpirito ; E ef. 
ere 
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fere neceffario l' adorarlo in ifpirito , e verità. Jo. c. 4. ben pote- 
vano avvederfi della metaforica locuzione , e della nozione depu- 
rata , ch' era d' uopo adoperare per non errar nell' intelligenza del 
vero fenfo letterale , intefo dallo Spirito Santo, Noi qui non ab- 
biamo a far ufo delle condanne , che la Chiefa ne ha fatte, nè 
delle impugnazioni dimoftrative per Áutenticarne l' infuffiftenza ; 
poichè cotefti errori più non han luogo tra noi. Confefferemo be- 
ne poi; effere l' Antropomorfifmo craffo un’ invenzione sì groffo- 
lana , e sì ributtante , che difficilmente troverà luogo in una men- 
te ben fatta. Ma il fottile , effere per contrario lufinghiero più 
aflai, e però faciliffimo ad effere ammeffo ; ftante l’ impoffibilità 
noftra di formare, e di concepire la giufta idea della natura dello 
Spirito creato , e dell’ increato . Ma il noftro Santo dovunque gli 
è avvenuto di favellar della natura Divina , ha fempre tenuta lon- 
tana dai penfamenti fuoi ogni meccanica , ed organica idea ; e pe- 
rb , anche ne’ due verfi prefenti , li rigetta entrambi ; il craflo è 
riprovato nel primo metro , colla fola fpofizione , ch' egli fa del 
Dogma contrario , i 
Corporea longe moles , formaque recedant . 
Ed il fottile refla atterrato colla fondamental ragione éfpofta 
nel fecondo . 
Virtus fumma caret. finibus , €9 fpaiiis . 
La Virtù fomma intefa qui dal Santo , dinota quella Virtù, ch’ è 
effenziale in Dio; e però è da prenderfi per la Virtù infinita , in- 
efiftente in tutti gli Attributi infiniti ; la quale eccede infinita- 
mente qualunque creata facoltà ; e peró non ha luogo in S. Profpe- 
ro nemmeno l' Antropomorfiflmo fottile . Di grande ufo è ne’ prin- 
cip) metafifici la nozione dell’ Infinità ; poichè l'ingegno umano vi 
può difpiegare tutti que’ voli, di cui. può aver bifogno ; e può da- 
re ai penfieri fuoi tutta quella diftanza , e lontananza , che più 
gli piace. Alcune Scuole i’ hanno adottata pel primo , e primario 
tra tutti gli Attributi Divini . Il S. Autore ha didotte da quella 
tutte le più belle fue dimoftrazioni intorno alla Divinità ; e lo 
vediamo anche nel verfo prefente ; dove col portare la Virtù Divi- 
na oltre ad ogni confine , e coll' affermarla priva di limite , ci 
mette in iftato di aver a rinunciare a qualunque idea , o fantafma, 
quando fi tratta d' intendere l' Effenza della Divinità ; per poterfi 
fervire del linguaggio della Fede , e del raziocinio il più depura- 
to , e metodico ; ficcome è d' uopo , che fia fatto anche vi af- 
un- 
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funto , che difpieghiamo . Dice poi per foprappiù il S. Autore ; 
che la fomma Virtù è priva anche dei fpazj . Di fopra fi è moftra- 
to, cheavanti la creazione del mondo non vi erano i fpazj , nè 
{pazj fi trovano reali fuori del medefimo mondo . La Virtù fomma, 
ed infinita d'Iddio non contiene fpazj dentro di fe ; perchè in Dio 
nulla v' è di creato, benchè tutte le creature fi ritrovino in Dio. 
Non è circofcritta dai fpazj; si perchè l’ Infinità non lafcia loro 
luogo , onde eftenderfi infinitamente più in là dell' Infinità reale , 
ed attuale d' Iddio ; si perchè i fpaz) reali non efiftono , detratta 
che ne fia la Creatura , da cui rifultano ; e dentro cui ella giace , 
e ripofa , 
IV. Quod Pater , hoc [imul efl Verbum "Patris , hoc utriufque 
Spiritus . Hic Deus cfl unus , & una fides . 

Quetti è il maffimo , ed il principaliffimo tra tutti i Mifterj della 
Criftiana Religione ; diffi ' Unità d' Iddio, e la Trinità delle Di- 
vine Períone . Tutti i Cattolici non vantano fu di ció , che 
una fola, e ftrettiflima , ed invariabil Fede. E comechè qui falla 
terra quelte verità non facciano grande impreffione nello fpirito 
noftro , e non ne carichino gran fatto il cuore ; certo è però , che 
la contemplazione , e la penetrazione di quefto arcano ci terrà 
eftatici per tutti gli anni eterni; e produrrà negli Eletti la Beati- 
tudine inamiffibile . Una Fede adunque di tal natura , ch'è ben 
informata della qualità , e quantità dei Divini Attributi , e della 
copia , e ficurezza delle Divine promeffe , rifveglia nel cuore e la 
certa fiducia , e la ferma afpettazione dell' adempimento della da- 
ta parola , e mette in viva ardenza la Carità verío d' un Dio , che 
tali, e tante cole ha manifeftate dell’ Effere fuo infinito, e degli 
infiniti pregj fuoi ; e che tali, e tante operazioni ha fatte per no- 
ftro bene, c fenza alcuna noftra previa benemerenza . Parla dun- 
que il S. Autore dell’ incomprenfibil Miftero della Triade fagro- 
fanta ; elo alfegna per oggetto della Fede Criftiana , dicendo , che 
ciò , ch'è il Padre , quod Pater , lo è pur infieme il Verbo del Pa- 
dre, hoc fimul efl Verbum Patris ; e quefta medefima cofa lo è pu- 
re lo Spirito d' entrambi, /oc utriu(que . Cioè ;.la foftanza eflen- 
ziale del Padre è la medefima con quella del Verbo ; ed è pur 
l’ iftefiffima quella dello Spirito Santo ; poichè tutte e tre le Per- 
fone hanno un’ Effenza fola ; dinotata per que’ due Pronomi efpref- 
fi col genere neutro : Quod , Hoc . Ha poi il Verbo la medefima 


foftanza col Padre ; poichè in Dio non v' è contingente eni ; 
e 
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ed il Verbo è confoftanziale col Padre , poichè in fe contiene tut- 
ta l' intelligenza nozionale del Padre : e dell’ ifteffifima foftanza è 
. pure lo Spirito Santo ; per effere lo Spirito d' entrambi proceden- 
te dalla reciproca loro dilezione. Ma quefte tre Perfone non cofti- 
tuifcono che un Dio folo ; non avendo elleno che una fola foftan. 
za. Beftemmjno gli Ariani, e i Semi-Ariani, ei Sociniani, e i 
Macedoniani in oppofto finché vogliono : Uza Fides ; dice il noftro 
Santo. Cosi è ftato diffinito in tanti Concil) dopo il Niceno pri- 
mo. La credenza di quefto Miftero ftabilita dai Santiffimi Padri 
in Nicea, fu fempre la marca, e il diftintivo carattere d' un Cri- 
ftiano Cattolico. La brevità d' un comento non ci permette mag- 
gior eftendimento. Il S. Autore diduce da quefti primi altiffimi , 
ed univerfaliffimi fonti le tre Virtù, di cui ragiona ; e non poteva 
per vero dire attignerle da forgente più eccelía . Seguita poi il 
Santo Padre . 
V. Per quam (Fidem) verorum fpes non incerta bonorum 
Sublimem ignito fcandit amore viam . 
Per appunto va l' atfare così. La Fede ferve alla Speranza comedi 
fcala, e di ficuriffimo appoggio per le di lei fublimiffime falite . Per 
quam + » + + + Spes... . fcandit . In fatti fe la Fede non folle in- 
fallibile ne' detti fuoi ; oferebbe alcuno mai d' alzar gli occhi al 
Cielo, per attender da lafsù l' adempimento delle Divine promeffe? 
Nò al certo . E però la Fede fi fa guida , e appoggio alla germana 
fua Sorella ; affinché fi innalzi anch' effa a Dio, c vi compia gli uf- 
fizj fuoi. Sono degne di offervazione le parole adoperate dal S. Au- 
tore . Dinomina in primo luogo la Speranza non incerta . Quefto 
detto può aver due fenfi. Cioè Speranza non incerta, ma certa nel 
.cuor del Criftiano: e Speranza non incerta , ma certa , e ficuriffi- 
ma per rapporto alle Divine promeffe. E quanto al primo non v'è 
chi ignori il dono, che di quefta Virtù fa Iddio ad ogni Anima bat- 
tezzata, nel momento, in cui refta monda della colpa originale; e 
però neffun Criftiano Cattolico potrà mettere in dubbio l’ infufione 
fovrannaturale di quelta Virtù, e l' efi(tenza perfeverante del di lei 
abito ; fin a tanto che quefto non fia ottenebrato , anzi dileguato 
dalla diffidenza , e dalla difperazione verfo Dio . Secondariamente 
ella è detta Speranza noz incerta, ma certa , e (icuri([ima per rap- 
porto alle Divine promeffe ; ftante che non effendo Iddio un bu- 
giardo, un mentitore, o mancator di parola ; fiamo da lui afficura- 
ti, che pafferanno i Cieli, e fparirà la terra ; ma le fue Exit 
role 
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role non fi frenteranno mai. L' ha dunque Iddio piantata nel cuor 
del Battezzato ; affinchè quefti ne faccia un ufo coftante collo fta- 
re fempre pendente dal labbro d’ Iddio , ed attaccato , e abbrac- 
ciato ftretto alle fue fantiffime parole , e veraciffime , e ricchiffi- 
me promeffe . La vitole in appreffo il noftro S. Autore Speranza 
de’ veri beni: Zerorum Bonorum . Ottimo avvifo per la verificazio- 
ne della Speranza Criftiana nel fenfo del S. Autore . Conciofiachè 
i beni della terra non fono beni veri ; ma apparenti foltanto . Que- 
fti non fono neceffarj tutti ad ognuno pel confeguimento dell’ eter- 
na vita; e però Iddio o ce li rifiuta, o ce li comparte , o ce ne pri- 
va, come più gli piace. Quindi non deve l' ignobile fperar fa- 
ma , e luftro ; nè il povero ricchezze ; nè il deforme le bellezze ; 
nè il Suddito fignoria , e impero ; nè, in una parola, fperar fi 
deve da Dio un bene tranfitorio , e non neceffario ; qualora non 
fe ne abbia la promeffa pofitiva d' Iddio: ma certo è poi, che Dio 
non fempre s' impegna nel provvedimento particolar di un bene pri- 
vato , tranfitorio , ed apparente ; qualora non abbia correlazione 
coll’ eterna vita. Non naíce però da quefto, che non (i poffa chie- 
dere , fperare , ed afpettar Lm Dio anche i beni tranfitorj neceffarj 
al vivere onefto. Noi ragioniamo intorno alle parole del S. Autore, 
il quale per quefta volta non parla dei beni terreni; ma bensi degli 
oggetti fuperni manifeftati dalla Fede . In fatti lo dimoltrano le pa- 
role feguenti: fpes .. .. Lernia ignito fcandir amore viam. Poi- 
chè fe la fperanza poggia full’ alto della Virtà; e tenta quefta gran» 
de falita con amore infiammato , fegno è, che qui fi tratta della 
Speranza di un Criftiano, la quale non fe ne fta colle mani allacin- 
tola attendendo la verificazione delle Divine promeffe , col marcir 
nell’ ozio, e nell’ accidia ; ma afpetta , ed opera ifteffamente con 
gran fervore ; giufta il detto del Salmiíta : spera in Deo , @ fac 
bonitatem. .. Pfal. 36. 3. Il S. P. Agoftino ratifica ir un de fuoi fer- 
moni il noftro comento . Spes noflra , Fratres , non eft de ifto tem- 
pore , neque de hoc mundo eff , neque im ea felicitate , qua excacan- 
zur bomines , qui oblivifeuntur Deum . Hoc noffe primitus ,. © chri- 
fiano corde tenere debemus ,. non ad prefentis remporis bona nos fa- 
Cos effe Chriffianos ,, fed ad nefcio quid aliud , quod Deus jam pro- 
mifit , & homo nondum capit Serm. 127. O: Fidelis noli corrumpe- 
re (pem: , noli amitrere charitatem , accinge lumbos tuos y accende 3 
pretende lucernas tuas , ex[pecta. Daminum, quando veniat a nuptiis . 
ferm. 105» È quela fperanza fin a quando poi avrà a durare? Ap- 
pren 
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prendiamolo dal noftro Santo nel comentare, ch' egli fa i due ver. 
fetti del Salmifta : Speravit Anima mea in Domino. A vigilia ma- 
tutina ufque ad noffem, a vigilia matutina [perez Ifrael in Domino. 
Pfal. 129. v. S. (* 6. 

VI. spes Fidelium , foggiugne qui il S. Interprete , expe&atioque 
Sanéorum , non unus diei concluditur fine : cum etiam intra brevia 
tempora iflius vite multorum dierum ortus , atque occafus [epe reno- 
ventur . Virtus igitur patientie de illa fumenda efl vigilia matutina, 
in qua Dominus Jefus Chriflus in noflre natura carne furrexit a mor- 
suis ; ut quod preceffit in capite , hoc in fe fperarent omnia membra 
faciendum . Non deve effer la noftra fperanza di un folo giorno; ma 
di tutti i giorni; poichè l' afpettazione dei Santi fi eftende a tutti 
i tempi; e la virtù della fofferenza ha da prenderfi da quel punto ,; 
in cui il Divin Redentore riforfe da morte a vita; tenendo per fer- 
mo , che avverrà nelle membra quello fteffo , che effetcuoffi nel no- 
ftro miftico capo. Que fpes , feguita a dire, nullis terrenda adverfita- 
sibus , nullis terroribus obfcuranda y fed ufque in finem prafentis vi - 
re, ubi nox quadam mortis intervenit , fortiter cuflodienda eft. No, 
non abbiamo a lafciarci fgomentare dai difaftri , dagli oftacoli , e 
dalle avverfità ; ma abbiamo a cuftodir invitta la noftra fiducia per 
fin che viviamo . Quefta è la fperanza tutta propria de’ veri Cri. 
ftiani. Hec enim [pes propria eft Ifraelitarum fpiritalium , quorum 
defiderium non vana, neque temporalia concupifcit 5 fed a vigilia ma- 
tutina refurreGionis Chrifli , u[que în notfem finis fui eó currit , eo 
tendit , quo jam in precedente pervenit . Così il S. Autore, il qua- 
le in altri luoghi ci ragguaglia a non lafciarci forprendere dal te- 
dio , perché l' adempimento delle Divine promefle fi differifca ; 
che anzi ci eforta a ben prevalerci del tempo , che vi fi frappone, 
ad accrefcer il merito per l' altra vita , e colla preghiera , e colle 
buone operazioni , e con l'accreícimento delle virtü , e coll' invin- 
cibile coftanza nella criftiana credenza . Non te.terreat Chrifliane 
quod credita differuntur : licet in abfcondito fit promiffio , in fpe ta- 
men perfeveret oratio . Exercere operióus , crefce virtutibus . Dum 
Fidei conftantia probatur , gloria retributionis augetur . Sent. 93. 
Quetla e , fe afcoltiamo in altro luogo il noftro medefimo Santo”, 
la benedizione promeffa alla generazione dei Retti ; cioè alle loro 
buone operazioni ; ed è che quefti non fi ftravvolgono , né con- 
turbano per la dilazione dell’ adempimento delle promefle ; nè tra- 
lignano negli appetiti carnali ; ma con fedeltà , e pazienza i Giu- 

fti 
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fli afpettano i beni, che avran fempre a durare . Generatio. reFo- 
rum benedicetur . Pfalm. 11r. v. 2. Idefl , opera eorum , qui re&o 
funt corde , non turbantur propter promifforum dilationem : nec tranf- 
euntia carnaliter appetunt , fed man[ura fideliter , & patienter. ex- 
pectant . In Expof. Pfal. x11. Che grato fpettacolo non rende mai 
agli occhi d' Iddio un’ Anima Criftiana qui fulla terra , che fitta 
colle fue pupille in Dio fe ne vive quaggiù ifolata , e attende dal 
folo Dio la verificazione delle fatte promeffe! Se noi la interrogat- 
fimo ful fondamento delle fue fiducie , che avrebbe ella a rifpon- 
dere ? Le parole del Profeta reale comentate dal noftro Santo . 
Suftinuit Anima mea in Verbum tuum . Pfal. 129. v. 4. cioè : Exfpe- 
&ationis , inquit , mee fubftantia Chriflus efl , & Verbi tui pro- 
miffione non fallor, quia ipfe efl veritas, que promifit . In Expof. 
Píal. 129. v. 4. Rifpofta degna dell’ Eroifmo criftiano ! Crifto 
fomma verità , la cui parola non può ingannare, è il fondamento, 
e la foftanza della mia afpettazione . Non abbiamo poi a temere , 
che la fperanza accompagnata dalle buone operazioni , e foftenuta 
per tutto il corfo del viver noftro , non fia inaffiata mai dall’ alto, 
talchè ne abbia ad intriftire il Criftiano Fedele ; ed abbia quefti 
a rimanerfene , come un mifero Pellegrino fotto gli ardori del Sol 
cuocente inaridito, e fitibondo, fenza ftilla d' xp ne che lo diffeti; 
o come peíce full'afciutta arena privo del vitale fuo alimento. No, 
dice il S. Autore, non abbiamo a temere , che anzi Iddio manda dal 
Cielo, fui fitibondi della fua giuftizia , copiofe rugiade di celefle foa- 
vità; onde la miftica Città ne refti letificata , e vie più fi dimoflri 
famelica degl' infegnamenti Appoftolici . 
VII. Et praguffata [uperi dulcedine roris 5 
Docirinis pafci gaudet. Apoflolicis . 
Noidi fopra abbiam parlato della Dottrina degli Appoftoli ; qui non 
vogliamo aggiugner più altro. Faremo foltanto riflettere a chi leg- 
ge; dove mai vada a collimare il primo di quefti due verfi , la cui 
forza crediamo collocata nella parola prezuffara ; e vuol dire , che 
quando fia in primo luogo affaggiata da un' Anima la dolcezza del- 
la rugiada celefte, allora poi la deffa fi compiace di guftar delle Dot- 
trine Appoftoliche. Io penfo, che quefto fia un nuovo colpo contro 
la dottrina di Pelagio, che come detto fi è tante fiate, non voleva 
neceffaria la Grazia di operazione interna precedente , ed ammet- 
teva l' efterna foltanto , cioè la legge, e la efortazione; benchè alla 
fine non rifiutava la grazia interna della femplice MOD ; 
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Su di che non abbiamo a fare ulteriori parole . 
VIIL Tu qui ergo indignas non vis incurrere curas, 
Innetii vanis , occiduifque cave . 
Nobile , ed importante foprammodo è da dirfi quefto avvifo. Chi 
non vuole reftar impegnato nelle cure indegne , fi deve guardare 
dalle vane, e caduche ; poiché quefte ci difpongono a quelle col 
diftaccarci infenfibilmente dalla feria oneftà ; e col farci affeziona- 
re alla vanità , ed alla menzogna , citolgono a poco a poco l'orro- 
re , ed il ribrezzo alla colpa , ed all' iniquità. Quefte non fono 
rifleflioni ideali ; ma fono falutevoli ricordi dello Spirito Santo , 
fparfi in più libri delle Divine Scritture. L'ozio è la radice di 
tutti i mali ; poichè nell'ozio ceffa di operar la virtù , e le po- 
tenze dell’ Uomo non impiegate nel fuperare l' arduità dell’ azio- 
ne buona , o fi ammollifcono verfo le voluttà ; o fono impegnate 
nel procacciarfi cofe vietate dalle fante Leggi in altro genere. Ba- 
fla accennar quefti principj univerfali ; perchè immantinente fi 
venga a raggiugner la mente del $, Autore, ed ognuno arrivi to- 
fto a capire ciò, che neffuno deve ignorare. Seguita poi a raggua- 
gliarci intorno ai comuni errori, lafciandoci per ricordo i feguen- 
ti verfi . 
IX. Mortalis vite brevitas non multa requirit , 
Paucorum exigwi temporis ufus eget . 

Che la brevità della vita mortale non ricerchi molte cofe ; e che 
il tempo si fcarío ne abbia d' uopo di molto poche è una di quel- 
le verità , che non entrano si di leggieri nel cuor de’ mondani . 
Ma un vero Criftiano punto non efita a reftarne perfuafo , (tante 
che la vede ingiunta , ed inculcata quali in ogni pagina del Tefta- 
mento nuovo. In fatti bafta vedere con quante maniere , e con 
quale , e quanta frequenza abbia Crifto inveito nel fuo Vangelo 
contro l'amor verío il mondo , e contro l' infaziabile cupidigia 
dell'Uomo verfo i beni della terra ; vedere il come abbia difap- 
provate le foverchie follecitudini intorno al cumular le provvifio- 
ni del vitto , e del veftito ; provocando all’ efempio del giglio a 
dovizia veftito dal munificentiffimo Conditore , fenza ch' egli vi 
adopri del fuo nè filo, né teffitura ; e facendoci confiderare in 
i polius fieno pafciuti gli uccelli del Cielo dall’ eterno Padre, 
quando non han del proprio nè campi , nè bofchi , nè granaj, nè 
cellarj. L' Appoftolo nella prima lettera a’ Corintj c. 7. ce ne 


porge i medefimi avvifi fulle E da tenerfi ne’ matrimonj , 
mE nelle 
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nelle vendite , e nelle compere , col ricordarci la grande maffi- 
ma , che: tempus breve eft . . + ., che praterit enim fizura bujus 
mundi. Ma l' efempio pratico di Crifto nel nafcer come nacque, 
e nel vivere , e morire in fi guifa , che ci è noto ; l' aver 
fulle fue orme fantiffime allevati anche i Difcepoli , col farli 
rinunciare ai beni della terra, e coll’ avvezzarli anche per fino 
talvolta a ftricar le fpiche per faziar col grano ancor crudo la 
fame ; e coll’ averne finalmente lafciato ne’ fuoi Vangeli il falu- 
tar configlio feguito di poi da innumerabil gente in ogni tem- 

o; tutto quefto comprova la fentenza del S. Autore : che la 
bia della vita mortale non ricerca molte cofe ; ed anzi di 
molto poche è da dirfi neceffario l' ufo . Vero è poterfi condur 
vita frugale, e meritoria di molto anche in mezzo alle monda- 
ne ricchezze ; e non eífere d' uopo volger le fpalle al Secolo 
per feppellirfi ne’ Chioftri , affine di far buon ufo dei beni del- 
la terra. Ma ella è quefta una virtù de’ pochiffimi. Il S. Au- 
tore in quefto luogo non eforta nè alla vita clauftrale , nè. alla 
fecolare; ma infegna una maffima comune ad entrambi ftati ; la 
quale , fe fia ridotta alla pratica , farà cagione d' infiniti beni ; 
poichè ognuno attenderà davvero al maffimo de’ fuoi intereffi ; 
e non fi caricherà di così grande , e difutil pefo , quando refti 

erfuafo , che in breve ha da morire. Aver dovrebbe la rimem- 
hu di quefte patetiche verità tutta la fua forza ful cuor 
dei Fedeli ; ma l' acciecamento della maffima parte è troppo 
profondo ; e però , come non aveffero da morir mai , abbrac- 
ciano tutto di larve, e fantafmi; e in cotefti fallaci, e lagri- 
mevoli ampleffi la prefta morte li coglie involti , e perduti nei 
loro volontarj inganni. Ma vediamo con qual enfafi continovi 
ad ammaeftrarci il noftro Santo co’ fuoi Divini ricordi . 

X. Effe volens , gaudere optans , [cire abdita querens ; 

Ut te non teneant infima , fumma pete . 
Delecjare Deo Rege y, in celeflióus eflo , 
Et qua fpe fequeris , credita amore tene . 
Quante parole , altrettante fentenze. Chi vuol perpetuare l’ ef- 
fere fuo vitale , e chi brama di fruire , e chi cerca di faper le cofe 
arcane ha da richieder da Dio la grazia di afpirar foltanto alle 
cofe celefti ; affinchè cotefte brame non lo feduchino coll’ impie- 
garlo a cercarne l' adempimento qui tra gli oggetti infimi di quefta 
terra, Oppure quel fumma pere può intenderfi ancora in quefto 
fen- 
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fenfo , cioè ; che fi tudj d' afcendere i pofti eccelfi delle virtù; e 
di poggiar tant’ alto , che perda di vifta quefti beni inferiori , e 
cefli di amarli, e di cercarli . Le maniere , che in quefto luogo 
mette in ufo il Santo nell’ efprimere i fuoi alti penfieri , coll’ ado- 
perar incifi , e fenfi tronchi ; nozioni fentenziofe , e foftenute ; 
elocuzione vibrata , e rifoluta, abbaftanza ci dimoftrano , che 
non ragionava col baffo Volgo ; ma avea preío di mira le menti 
vafle , e gl’ ingegni più follevati : Poichè porge loro materia am- 
pliffima da meditare ; tiene dietro ai loro voli ; li raggiugne per 
rutti i verfi ; talchè non può trovarfi alcuno , per quanto ftrano 
egli fia e di maflime , e di talenti , che fi poffa difendere dai di 
lui detti col pretefto , che il S. Autore. con effo lui non favelli . 
Nò per verità , per quanto almeno ce ne pare. Conciofiachè o 
fono quefti innamorati di loro medefimi , e ripieni di fe fteffi , e 
di fuppofizione per que’ beni, che hanno di fortuna, o di corpo , 
o di animo ; e bramano la loro confervaziorie in quello ftato ; va- 
ghi di effere proclamati per tutti i luoghi ; e per tutti i tempi ; e 
coll’ afpettazione ancora dell’ eterna Beatitudine : Effe volens. Op- 
pure fono queíli colmi di brama di fruire , e di rallegrarfi , e di 
vivere fempre felici: Gaudere optans. O finalmente fono portati 
dalla nobile curiofità di faper le cofe arcane , e le più ripofte, me- 
diante l’ acquifto di tutte le fcienze : Scire abdita querens . Il S. 
Autore primieramente li ragguaglia del loro graviffimo pericolo di 
reftare allacciati tutti; i primi dalla Filaucia , o fia da un fover- 
chio attaccamento a fe fteffi per tutto quello , che penfano , che 
difcorrono , o che fono , o che mettono ad effetto ; i fecondi dal- 
la rea voluttà; e i terzi dalla vanità, e dall’ errore . Per Io che 
affegna loro un valido , e neceffario , anzi unico rimedio, ch' è di 
gettarfi tutti nei feni interminabili dell' infinito : Ur se non teneant 
infima , fumma pete . Cioè prefcrive loro di afpirar al colmo di 
tutte [e Virtù, piacenti a Dio ; di poggiar al grado più alto, e più 
vivo della Fede; al colmo della Speranza ; ed allo flato più fubli- 
me della dilezione verfo Dio , e verfo gli Uomini: Summa pese ; 
di dilettarfi d' Iddio, e di effere governati da Dio : De/ecfare Deo 
Rege ; di converfar ne’ Cieli, e nelle cofe celeíti : i» celeflibus eflo ; 
e di accompagnar con ardente carità tutto ciò , che c' infegna la 
Fede ; e tutte le operazioni , che fi fanno per arrivar a confegui- 
re la mercede fempiterna , che ne afpettiamo : £e que fpe feque- 
ris, credita. amore igne + Tutti quefti oggetti fono DE 
chè 
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ché non faranno raggiunti , e compre(i mai perfettamente dalle 
Creature limitate ; per quanti ftudj vi s' impiegaffero , e per 
quanti sforzi vi foffero potti all’ impegno . .Se farà ridotto alla 
pratica tutto ciò , che il S. Autore qui ci ha infegnato ; tutte 
e tre quefte clafli mentovate arriveranno a confeguir tutto quel- 
lo, che bramano ; poichè la prima : Effe volens , in quefti fuoi 
ftud} amerà veramente fe fteffa , e attenderà ai fuoi veri avvan- 
tagg) ; ftante che perpetuerà la fua vita, la fua gloria, il fuo 
onore coll'acquifto della beata Eternità ; dove non temerà più 
_mai di morire, nè di venir meno. Il viziofo per contrario cer- 
ca di perire , e di morir con doppia morte a tutti i veri beni, 
e di patir fempre nell'Inferno . Quefto è un proccurar la diftru- 
zione del proprio effere ; benchè per altro l'infelice , per fuo 
eftremo fupplizio , non arriverà all'annichilazione mai . Così 
pure chi brama la fruizione , coll’ operar bene , la confeguirà 
infinita in Cielo ; e di queta per fempre refterà. privo il dan- 
nato. Lo ftudiofo, e curiofo Letterato farà ricolmato fu in Cie- 
lo di tutte le fcienze , fe meriterà di falvarfi; laddove o ne fa- 
rà privo il Dannato ; o non fe ne fetvirà , né faprà trarne al- 
cun utile, o follevamento per fe . Ad evacuar intieramente 
quefti verfi del Santo , vi refterebbono da fpiegare quale, e quan- 
ta abbia ad effere la dilezione , con cui abbiamo ad accompa- 
gnare gli oggetti della Fede, e della Speranza . Credita amore 
tene - Ma effendochè nel decorfo il S. Autore ne tratta in piu 
Epigrammi , ci riferviamo per allora anche noi i noftri comen- 
ti. Però diremo folo per era, che quefta dilezione deve effere 
ingenua . Charitasem babens yy que eft de corde puro , © confcientie 
bona , €» fide non fia sy diligir Deum, & "Proximum [icut [e ipfum. 
Amator enim Dei , amator efl [ui : €» non diligens Deum, non dili- 
git "Proximum ; quia non diligit fe ipfum . Pro bac autem dilectione 
patienter. etiam mundi odia [unt toleranda + neceffe efl enim , ut nos 
ederit , quos vider odiffe , quod diligit . Così il noftro Santo. sent. 
357. ex D. Aug. in Jo. n. 3. & ex Traci. 87. n. 1. Seguita poi a 
icrivere . 
XI. Nulla in se maneant Hominis veffizia primi ; 
Nec formam veteris gefler imago novi » 
Quefti avvifi fono Scritturali ; ed alludono ai detti dell’ Appo- 
folo . Colef. 3. 9. Ex[poliantes vos veterem Hominem cum abfibus 
duis ; dw induentes novum y 4 qui renovatur in agnitianem fecun- 
dum 
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dum imaginem ejus , qui creavis. illum . L' Uomo vecchio , di cui 
abbiamo a fpogliarci, noi ben fappiamo non effere, che la no- 
{tra corrotta Umanità, raggirata dalle ribellate paffioni riemiche 
giurate dell’ innocenza , e della Divina Carità; e l'Uomo nuo- 
vo effere il nuovo Adamo redento da Crifto , reftituito all’ in- 
nocenza originale , veftiro della Grazia, ammaeftrato nella Fe- 
de , ubbidiente al Vangelo, offervatore delle Divine Leggi, fre- 
giato delle Teologali Virtù, Figliuol adottivo dell' Eterno Pa. 
dre , ricco di meriti, ed erede del Paradifo. Quefto è dinotato 
dalle vefti fimboliche , di cui fono ricoperti nel. Santo Battefi- 
mo i Carecumeni ; e lo fteffo è pure adombrato anche nella 
fagra abluzione de’ Bambini. E però ci eforta l' Appoftolo a 
veftirci come eletti d’ Iddio fanti, ed immacolati degl’ indumen- 
ti di mifericordia , di benignità , di umiltà, di modeftia , di 
pazienza ec. Induite vos ficut eleBi Dei , fantti , & dile&li vifcera 
mifericordia , bentgnitatem , bumilitatem , modefliam , patientiam ; 
Supportantes €yc. poichè quefte , e tante altre fono le virtù del 
nuovo Adamo creato ad immagine di Crifto. Dice adunque il 
noflro Santo , che in effi noi non più debbono aver luogo le 
orme, cioè le accoftumanze del vecchio Adamo ; nè l' immagi- 
ne del nuovo Uomo , o fia il carattere di quel Perfonaggio } 
che abbiamo affunto, più non deve avvilirfi col rapprefentare la 
figura della natura guafta , e corrotta . mE 
XII. Exulta agnofcens te Verbi in carne renatum ; 
Cujus fi pars es , pars tua Chriflus erir . 
Qui fi allude alla copia immenfa de’ beni, che vennero all' Uman 
Genere dall’ Incarnazione del Verbo ; poichè quello era di già 
condannato alla morte temporale , ed eterna ; quando il Figliuol 
d’ Iddio affunfe la noftra carne per efeguire in effa lei la Re- 
denzione . Abbiamo dunque ben ragione di efultare , e di far 
grandi fefte in fapere la noftra rigenerazione avvenuta in Cri- 
fto, e per mezzo fuo ; cioè in e(lere noi fatti membri di un 
Corpo miftico ; il di cui Capo è Crifto medefimo . E però fe 
noi comunicheremo col noftro Capo nella maniera di fopra 
fpiegata ; che è a dire col veftirci perfettamente del nuovo Uo. 
mo , € della novella creatura ; e col non metter in ufo più mai 
le ree coftumanze del vecchio Adamo ; noi diverremo porzione 
viva di Crifto , e Crifto porzione di noi; a fegno che non fa- 
remo piü mai ftaccati , e pue per tutti gli anni eterni dal 
3 no- 
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noftro Diviniffimo Capo. Ma dove egli farà , ivi ci troveremo 
anche noi uniti con feco lui in amore perpetuo, e nella mede- 
fima Beatitudine , Sono pure dolci , e ammaettranti di molto 
quefti dogmi efpofti con tale, e tanta precifione , eloquenza , 
e foavità ! Ben fi vede a quefti rifcontri qual fondo aveffero-nel 
noftro Santo e la pietà, e la dottrina; quando fi ferviva della 
prima per render vie più proficua la feconda ; e metteva alla 
pratica quefta ultima per foftener con vigore la prima , e ren- 
derla energica di molto , e per ogni verfo rifpettabile , 
XIII, = Qui ne damnandi legeres mala gaudia mundi 
Promifum ad Regnum fe ribi fecit iter . 
Sublime è quefto detto, comechè nuovo non fia , ma antico 
anzi quanto il Vangelo ; poichè dice molto in poco , e ci rifve. 
glia nel cuor ottime ricordanze del quanto mai eravamo perdu- 
ti, e miferi; allorachè avreffimo eletto di feguire i gaud) iniqui 
del mondo , quando aveffimo prefo dal noflro amor proprio , e 
dal raziocinio falfo l' indirizzo del noftro cammino, Ma Crifto 
fi è fatto egli fteffo il noftro viaggio, perchè per effo ci recal- 
fimo al Regno promeffo con ficurezza ; e fenza alcun pericolo 
di {marrir il fentiero , e di andarne perduti, Si è detto , che 
Crifto fi è fatto viaggio : iter; non via, nè fentiero foltanto ; 
poichè il viaggio , per quanto ce ne pare , fuppone la via , fu 
di cui ha da farli; ma per foprappiù dinota l'azione , e il mo- 
vimento di chi lo intraprende , E però quando fi nomina .un 
Viaggiatore , non s' intenderà mai per quefti un fabbricator di 
ftrada; ma bensì di uno, che ha camminato fulla ftrada : Lad- 
dove ‘quefta parola ftrada non ci dà altra nozione , che di una 
liffa di terreno premuta dall’ orme de’ Paffaggieri , col fine di 
recarfi dall’ uno all’ altro luogo ; e però queíta non dà nè for- 
ze , nè lena ai Viaggiatori per trafportarfi dall’ uno all’ altro 
luogo ; anzi gli ftanca di fua natura, e li rallenta nel corío; nè 
altro fa di bene, fe non fe indicar colle fue carriere , e fegna- 
ture l'indirizzo per arrivar al termine bramato del cammino , 
Crifto fi è dichiarato di effere via : Ego fum via. Ma avendo 
detto , e ridetto , che fenza di lui non pofliamo far niente ; si 
ne me nibil poteflis facere. Jo. 15. 5. con tutta ragione ha potuto 
il noftro Santo dinominarlo viaggio ancora al Regno Celefte ; 
affinchè non folo non traviaffimo , declinando dal retto fentie- 
to vinti, ed allacciati dai falli beni della Terra; ma p in 
real- 
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tealtà foffimo ajutati, ed afiftiti, e confortati dalla fua Grazia, 
nella durezza del cammino . Quindi Crifto & ftrada , & fentic- 
ro , perché fa d' uopo avviarfi al Cielo fopra i fentieri di Cri- 
fto; cioè fopra le vie fegnate nel Vangelo. Ma è viaggio anco- 
ra in tutti coloro , che in realtà camminano fopra di quelle ; 
perchè egli ci dona le forze per viaggiare , e viaggiare ípedita- 
mente; ci comparte la buona volontà per intraprendere , e per 
continovare forti , franchi , e coftanti la buona operazione ; e 
produce in noi anche per fino il buon movimento , e la fanta 
determinazione per tutto quello , ch' è da farfi per arrivare al 
falvamento. Nozioni di quefta fatta , adopetate dal noftro San- 
to con tanta frequenza , ben ci dimoftrano il fuo gran fondo 
filematico ; e la premura, ch'egli avea di farne capir l' im- 
portanza , e d' introdurne lo fpirito in tutti i fuoi Leggitori ; 
poiché vediamo , che non ha lafciato fuggir incontro alcuno 
fenza ragionarne con calore, e con impegno. Ma qui & da no- 
tarfi, che il noflro Santo dichiara quefti detti, come altrettanti 
punti di Fede, ed accagiona d’ indurazione , e di accecamento 
chi diverfamente ne penfa . Fides Chrifli efl ; fono fue parole , 
prefe però da S. Agoftino : ex T'ra&. $3. in Jo. n. 10. credere 
in eum , qui juflificae impium y credere in Mediatorem , fine quo nul- 
lus reconciliatur Deo ; credere in Salvatorem , qui venit querere , 
(y falvare quod perierat ; credere in eum , qui dixit : Sine me nibil 
poteflis facere . Jo. 15. 5. Sed banc fidem non apprehendit , qui 
ignorans Dei juftitiam , qua juflificatur impius , (uam vult. conftitue- 
re , qua convincatur [uperius . Io penfo, che la della fia tutta 
dottrina di fede , e dottrina profeffata dalla Chiefa di Crifto ; 
e però fi abbia ad ammettere il tutto a lettera fenza variazio- 
ne di fenfo . 

XIV. Ma in quali Scuole fari ella letteralmente confervata ? 
Nelle Anti-Agoftiniane? Non lo crederemo mai . Poichè il non vo- 
ler ammettere la neceffità della Grazia intrinfecamente operante : 
il non ammettere a lettera [a gracuita giuftificazione dinotata in 
quelle parole dell’ Appoftolo : Graris juflificati effis . Rom. 3. di- 
{piegate poi dal Concilio di Trento 5e. 6. c. 8. in quefta guifa : 
Gratis autem juflificari idea. dicamur , quia nibil eorum , que juftifica- 
sionem pracedunt , Pon fides , five opera , ipfam. jujlificationis gra- 
siam promeretur : 'Talchè fi abbia da intendere che da Dio ci ven- 
gan e le preparazioni , e le operazioni; e ciò fi ammetta in quel 
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fenfo netto, e femplice , ch’ è intefo dagli Agoftiniani : Il non 
voler riconofcere nel dolor de’ peccati un principio d' ingenua di- 
lezione verfo Dio ; ma l' impuntarfi un tempo nella fufficienza 
dell’ Attrizione meramente naturale , purchè onefta ; e poi riti- 
rarfi all’ attrizione fervile per motivi rivelati; e finalmente fiffar 
per dogma , che bafti l' amor di fperanza ; e recar per ragione da 
alcuni, che quefta loro fentenza fia e più probabile , e moralmen- 
te certa ; e da certi altrifpacciarla anche per fino sia , più ruta, 
iutifima ; tra per lo valore fuo proprio intrinfeco ; tra perchè fia 
più facile , e più proporzionata alle forze dell’ Uomo ; io temo 
molto , che ciò fia un voler giuftificarfi preffo Dio in virtù delle 
proprie forze più affai , che per quelle della Grazia ; e per confe- 
guenza , che i difenditori di quefte opinioni non efaltino per fino 
alle giufte mifure la grandezza , e l' altezza della Fede Criftiana; 
e però abbiamo a temere , che non incontrino il beneplacito d' Id- 
dio ; effendochè chi nega , o rifiuta di riconofcere con cordiale in- 
genuità la neceflità della Grazia ; non è degno di ricevere 1’ ajuto 
torzofo dal medefimo Dio. Dal che nafce , che reftino quefti in- 
felici puniti colle tremende penali cecità . Hanc fidem non appre- 
bendit , qui ignorans Dei juftitiam , qua juftificatur impius , [uam 
vale conflituere , qua convincatur fuperbus . Talia enim fentientes 
fua elatione obdurantur , € excecantur : quia negando Dei Gra- 
siam , non adjuvantur . Così il noftro Santo nella fentenza 356. di 
fopra mentovata . Ma di ciò bafti. Vegga qui frattanto il noftro 
Leggitore , fin dove il noftro Santo abbia portate le tre Teologiche 
Virtù , Fede, Speranza, e Carità; e quale , e quanta eftenfione 
abbia egli loro recata . Voli cotanto eccelli , e difpiegati sì bene , 
ci danno a divedere la pratica fperienza , che il Santo ne avea ; e 
fin dove abbiamo a tentare di arrivar anche noi , per poter dive- 
nire di quefte Divine Virnù efperti , e fedeli Offervatori . Sono pu- 
re foavi quegli affetti , coni quali il noftro Santo efprimeva il 
gaudio , che gli ridondava nel cuore , allorchè peníava alla certez- 
za della fua Fede, alla ficurezza della Speranza , ed alla grandez- 
za del premio , che fi afpettava per le buone operazioni. Ne fono 
afperfi i fuoi Opufcoli con frequenza, e maffimamente i comenti 
fopra de’ Salmi . Tra quali han da dirfi egregi quelli , che leggonfi 
nella fpofizione del Salmo 114. v. r. & 8. Avea detto il Real 
Profeta : Dilext quoniam exaudiet Dominus vocem orationis mee . E 
il Santo Spofitore così comenta . Canret. hoc Anima , que peregri- 
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natur. a Domino , cantet. hoc ovis illa, que erraverat ; cantet. hoc 
Filius ille , qui mortuus. fuerat , © refurrexit , perierat , €» inven- 
rus eft . Quid efl enim : ,, Dilexi , quoniam exaudiet. Dominus ,, ni- 
fi dilexi , quoniam in bac [pe [um pofitus , ut exaudiendum effe me 
credam ? Non enim fruflra boc fbero. Vero è , che ci fa d' uopo di 
affaticare , e di temere ; ma quefta è la condizione de’ Santi , 
torna a dir in altro comento il noftro Santo. Expof. in Pfalh 118. 
v. 74. Prefens vita SanGorum , timoris efl , & laboris : fed habent 
[pem letitia, %' jucunditatis eterne . Quia ergo adhuc timet Ecclefia , 
(v nondum fe videt in eo regno , ubi fecura gaudebit , ipfa efl , que 
videbitur ; quoniam inter prafentes tentationes , in promiffa Dei fpe- 
rare , non deficit. Et v. 75. Fiat ergo Mifericordia tua : fecundum 
promi/fionem tuam, de prafentibus muneribus accipiat. mortalis vita 
Solatium , & futura aternitatis bona patienter ex[pettet . 


X X, 


186 
X X. 
De confitendo uno Deo . 


EPIGRAMMA CIV, 


Uod Pater cum Chriffo facit  Chriflus facit : & quod Chriflus 
cum Patre facit , Pater facit : nec feorfum aliquid agir infe- 
parabilis Charitas , Majeftas s Poteflas + Sicut ipfe Dominus dicit : 
Ego , & Pater unum fumus . 
Cum Pater in Verbo fit femper , €» in Patre Verbum 5 
Sitque unus Zerbi Spiritus , atque Patris ; 
Sic de Perfonis tribus eff sibi non dubitandum , 
Unum , ut do&a fides confiteare Deum . 
Corde Patris genitum creat , © rezit omnia Verbum , 
Nec tamen eff aliquid , quod fine Patre gerat . 
Unus enim amborum motus , ratio una volendi eff , 
Par virtus , idem fpiritus , unus amor + 


Del doverfi confeffare um fola Dio . 


Uello , che opera il Padre con Crifto , Io fa Crifto. E ciò, 
che Crifto opera col Padre, lo fa il Padre; nè opera qual- 
che cofa feparatamente Y infeparabile Carità , Ia Maeftà , la Pode- 
flà ; ficcome dice lo fteffo Signore : Io , ed il Padre fiamo una 
cofa fola . 
Poichè fempre nel Verbo efifte il Padre , 
E nel Padre il Verbo ; e uno Spirto fia 
Del Padre, e del Verbo : efitar non dei 
Di tre Perfone ; un Dio fol confeffa , 
Giufta i dettami della dotta fede ; 
Col cuor del Padre generato il Verbo , 
Le cofe tutte fta creando, e regge; 
Nè v'è cofa però, che fenza il Padre 
Adopri . Imperciocchè uno folo è il moto , 
Una ragione è del voler d' entrambi 
Un amor, virtà egual , fpirto medefmo . 
I. In 
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L TN due modi fi confcfía Iddio , dice in più d' un luogo S. 

- Agoftino. Evvi la confeffione de’ peccati , che fi fa avanti 
a Dio, ev'é pure la confeffione della lode , che fi offerifce al me- 
defimo Dio. In Pfal. 29. Enar. 2. in med. & in Serm. 8. de Verb. 
Dom. In quefto Epigramma non ragiona il noftro Santo della con- 
feffione de’ peccati ; ma bensì di quella , che narra le lodi d' Iddio; 
e infieme fa la profeffione de’ Mikerj della Fede ; poiché fi efpone 
quello , che della Triade fagrofanta infegna la Criftiana creden- 
za; ed è da tenerfi inviolabilmente da ognuno . L'argomento è 
tutto diretto a dimoftrare l' unica natura nella Divinità tra il Pa- 
dre, e il Figlio ; l’ Epigramma , che vi corrifponde , è ammirabi- 
le ; perchè contiene la profondità , ela maeftà del dogma. La fen- 
tenza è eftratta dal Trattato 5. di S. Agoftino iz Jo. n. 1. e ragio- 
na delle Opere indivifibili , e comuni tra il Divin Padre, e Cri- 
fto . L' Epigramma non fa parola di Crifto ; ma fi eftende a difpie- 
gar il Miftero dell’ Unità jc Trinità d' Iddio ; e la maniera , che 
ferbano le Divine Péríone in operare: Ma quefta non & difcordan- 
za effenziale; poichè fe l' Epigramma tratta della Perfona di Cri- 
fto , ch'è il Verbo ; anche il Tema nel favellar di Crifto non ne 
ragiona , fe non come Figliuolo dell’ Eterno Padre ; e però non 
corre tra effi gran diverfità . Per altro S. Profpero ha parlato di 
quefti Mifterj con tutte le precifioni , e con tutta la proprietà sì 
de’ vocaboli, che di nozione. Carbolica Fides, dic' egli nella fen- 
tenza 348. Dominum Jefum Chriflum , & verum Deum , ey verum 
Hominem credit , & pradicat . Utrumque enim [fcriptum efl ; & 
utrumque verum efl . Qui Deum tantummodo afferit Chriflum , medi- 
cinam negat , qua fanatus efl. Qui bominem tantummodo | afferit 
Chriflum , porentiam negat , qua creatus efl . Utrumque ergo Anima 
fidelis , ac recta fufcipe : & Deus Chriflus eft , © bomo Chriflus eff. 
Qualis Deus Chriflus ? AEqualis Patri , unum cum Patre. Qualis bo- 
mo Chriflus ? Virginis Filius , trabens de bomine mortalitatem , non 
trabens iniquitatem . Così il noftro Santo , e prima di lui il S. fuo 
Maeftro Agoftino. T'ra&. 38. in Jo. n. 2. Veduto il dogma, che 
fu tal propofito profeffava S. Profpero ; andiamo ora ai metri . 

III. Cum Pater in Zerbo fit [emper , & in Patre Verbuin 
Sitque unus Verbi Spiritus , atque Patris. ; 
Sic de Perfonis tribus eft tibi non dubitandum , 
Unum , ut dofa fides confiteare Deum. 

Ne’ primi due verfi è manifeftata con proprietà la mutua inefiften- 


za; 
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za; ocome parla la Scuola , la Circuminfeffione delle tre Perfone; per 
cui il Padre efifte anche nel Verbo , ed il Verbo rifiede effenzial- 
mente nel Padre fenza alterazione , o diminuzione delle loro Per- 
fone. Lo fteffo è pur da dirfi anche dello Spirito Santa. Un si tre- 
mendo , ed ammirabile Miftero ha il fuo perfettiffimo compimento 
dalla infinità delle Perfone , la quale effendo incapace di effere di- 
ftrutta, o coartata, o confufa; è poi affolutamente neceffario , che 
per appunto avvenga così; ftante l' unità della natura, e della So- 
ftanza loro. Avvegnache s' egli è vero, che tutti gli Attributid'Id- 
dio sì affoluti, che relativi fieno attualmente, e realmente ad uno 
ad uno infiniti; o fi dovran ammettere altrettante infinità feparate, 
e diftinte, e riftrette nelle loro limitazioni; talchè l’ una non entri 
ne' confini dell’ altra; e quefto è ripugnante; poichè addiverebbo- 
no infinità limitate, e finite; ficcome parla l' evidenza: Oppure è 
neceflario riconofcere in tutte , ed in cadauna di quefte infinità la 
mutua inabitazione ; talchè nel Padre elilta anche il Figlio ; e per 
l’ oppofto; ed in entrambi rifieda lo Spirito Santo, e nello Spirito 
Santo abbian luogo anche le prime due Perfone. Lo fteffo è pur da 
dirfi delle Perfezioni affolute: cioè che nella Sapienza infinita d' Id- 
dio regni l' infinita Potenza; ed amendue ritrovinfi nella infinita 
Giuflizia ; e tutte e tre efi(tano in tutte l' altre; e tutte l' altre in 
quefte , ed in ognuna di loro . In fatti fe noi parliamo degli Attri- 
buti relativi, e come mai. potrebbonfi verificare le quattro Rela- 
zioni della Paternità , e della. Figliazione , e della Spirazione at- 
tiva, e della Spirazione pafliva ; coficchè ne rifultino le tre Perfo- 
ne; qualora in effe non ravvifiamo la mutua inefiftenza fondata 
nella realità di un folo principio ? Il Verbo efifle nel Padre in 
quella guifa che l'idea ha il fuo feggio nella mente ; ed il Padre 
lo è nel Verbo, come la mente fi trova nella fua idea . Hanno 
entrambi la. medefima foftanza ; in quel modo che la mente , e la 
idea han per foftanza l' Anima mede(ima . Uno è pure anche lo 
Spirito del Padre, e del Verbo ; poichè fe quefte due Perfone fol- 
fero informate da uno Spirito diítinto , avrebbero ancora un prin- 
cipio diftinto , e feparato ; dal che perirebbe la loro infinità nozio- 
nale; perirebbe l' unità della natura, la quale non farebbe più lo- 
ro comune; e la Trinità delle Períone verrebbe pure a diftrugger- 
fi ; flante la pluralità de’ principj realmente diftinti , ed operanti 
da fe. Gli altri due verfi ci ricordano quello , che neffun Criftia- 


no puo ignorare ; cioè non coftituir quelte tre Perfone tre Dei; 
ma 
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ma bensì un Dio folo ; in quella guifa che non tre Nature, e tre 
Softanze; ma una fola Natura , ed unica Softanza vi abbiamo a 
riconofcere per intrinfeca neceffità . Così a tutti noi-infegna la 
Criftiana Fede , pura , e femplice dettatura dello Spirito Santo , 
affidata alla Chiefa fua Spofa , e Madre noftra. Quefto è quello, 
che ha voluto accennare anche il noftro S. Autore in quelle tre 
parole efpofte nell’ ultimo dei quattro verli: us dofa fides ; che 
non fono rette , nè foftenute da verbo alcuno. Ma ognun può ac- 
corgerfi , dovervifi fottintendere un predicat , enunciat , afferit , od 
altro cosi fatto verbo , che ci renda un fenfo confimile. Da tutto 
quefto poi abbaftanza rimarcafi per un punto principaliffimo della 
noftra criftiana credenza, non doverfi punto dar retta alle infanie, 
ed alle beftemmie dei Triteiti , gente nata da Filippono , un tem- 
po Eutichiano , e poi foftenitore del Triteifmo , o fia di tre Natu- 
re Divine , e di tre Divinità nel fefto Secolo ; poichè tutti coftoro 
inrrumerabili fiate furono fulminati dai fagri Concil] , e combat- 
tuti dai SS. Padri per ogni qual volta quefti furono aftretti a 
ripulíar gli errori de’ Novatori contro queíto adorabile , e tremen- 
do Miflero . 
IV. Corde "Patris genitum creat , & regit omnia Verbum ; 
Nec tamen efl aliquid , quod fine Patre gerat . 

Che il Verbo fia generato colla intellectuale fecondità del Padre , 
ogni buon Cattolico n'é perfuafo ; nè tra gli Ortodoffi incontria- 
ino oppofizione , o difficoltà ; ftante che queíta è per appunto la 
Fede noftra, che profeffiamo . Ma che ora abbia a dirfi, che co- 
tefta ineffabile Generazion del Verbo venga ad effetto con il cuor 
del Padre : Corde Patris genitum Verbum ; ella ci pare locuzione 
inafpettata , e ardua a combinarfì con quello , che ce ne infegna 
ja Tradizione. Poichè la Generazione del Verbo è proprietà dell" 
Intelletto , e non del Cuore ; ficcome per l' oppofto la fpirazione 
attiva ha la fva origine dal Cuore , e non dall’ Intelletto. Ma è 
da dirfi , che qui il S. Autore prenda il cuor per la mente in fenfo 
reale, ma non nozionale ; oppure abbiamo ad intendere, che qui 
il Verbo fia difpiegato dal S. Autore come un termine adeguato 
alla pienezza dell’ operazione , e della compiacenza del Padre ; 
talchè il Padre nell'azione immanente , effenziale , e neceffaria , e 
perpetua del fuo mental producimento , apra ancora tutte le fue 
amorofiflime tenerezze verfo del Verbo Figliuolo fuo confoftanzia- 


le, giufta la conteftazione fattane dal Divin Padre medefimo agli 
Ap- 
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Appoftoli ful Taborre : Hic eff Filius meus dilectus , in quo mibi 
bene complacui . Matth. 17. 5- Onde il detto del noftro Santo ha 
qui da intenderfi nel fenío , come dicono , reale , ed effenziale ; 
ma non già fotto la nozione formale , o fia fotto la fpecificazione 
diftintiva dell’ individuato producimento . Che poiil Verbo e crei, 
e regga tutte le cofe : creat , & regit omnia Verbum; Io contefta 
l’ Appoftolo S. Giovanni, quando dice : Omnia per ip[um facta funt , 
& fine ipfo facium e(l nibil . c. 1. Jo. Altrove è accennata l' altifli- 
ma fua plenipotenzg , e l' affoluto univerfale impero fovra tutte 
le Creature : Omnia, mihi tradita funt a "Patre. meo. Mattb. 11, 
27. Data efl mibi omnis Poteflas in Celo , & im terra. Matth. 28. 
L' Autore del libro De cogzit. vere vit. tra Ie Opere di S. Apoftino 
t. 6. che di prefente è attribuito ad Onorio d' Orleans i» Append. 
t. 6. ci dà e ragioni, e maniere molto acconcie all’ uopo noftro ; 
onde adombrar alcun poco quefto arcano . Tripliciter , dic egli c. 14. 
Verbum intelligitur , v. g. cum hoc Verbum Homo , ore profertur. ; 
aut cum idem Verbum Homo , abfque motu lingue in corde formatur 5 
aut cum res ipfa , quam fignificat illud Verbum Homo , qualis fit in 
inielle£lu , cogitatur . Hoc tertio modo Deus Verbum fuum genuit. 5 
cum fe ip[um cogitando. dixit . Et quia totam mundi formam eadem 
cogitatione dixit ; ideo dicitur x quod omnia in Verbo fuo fecerit . 
Unde & de creatione mundi legitur è Ipfe dixit , & facia [unt . Ni. 
bil enim eft aliud. Filius y vel Verbum Dei , quam cogitatio , vel 
ars y, vel fapientia ejus €yc.. Veriffimo è poi , che fenza del Padre 
il Verbo non opera cofa alcuna ; poichè non ha , nè può avere un 
braccio, nè um voler diverfo da quello del Padre ; non avendo 
Natura diftinta , ma bensì la comune col Padre . Se quefto è ve- 
ro , € perchè poi fi attribuifce al Figliuolo la giudicatura del mon- 
do nelle Scritture , fenza nominare l' intervenimento. dell’ Eterno 
Padre ? Scioglie il S. Autore quefto nodo nella fentenza 349. in 
quelta forma . Quamvis numquam recedat a Filio. Pater , ad judi. 
candos tamen vivos ,. V mortuos nom ipfe dicitur , fed Filius adfutu- 
rus : quia ib nec Patris , nec Fili Deitas , fed illa forma videbitur 
Filii ,. quam fibi per Sacramentum Incarnationis wnivit « Ipfa ergo 
erit Judex , que fub Judice fletit : ipfa judicabit y que judicata efl ; 
ur videant ünpit efus. gloriam ,. im cujus. man[uetudinem fevierune . 
Talis ergo apparebit Judex , qualis videre polit , & ab eis , quos 
coronaturus eft ,. © ab eis , quos damnaturus efl . Pater autem nom 
apparebit ; quia forma [ervi non eft indutus : [ed Filio qui etiam 
Ho- 
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Homo fatus efl , dedit judicii poreflatem ; lo che ha ricavato da 
S. Agoftino ex Tra&. 19. in J0. Egregia è quefta rifpofla , e 
appaga perfettamente. La giudicatura adunque del mondo fi 
attribuifce al Figlio , e non al Padre ; perche il Figlio fu quel- 
lo , che apparve nel mondo , e non il Padre ; benchè dal Fi- 
glio non fu divifo mai il Padre medefimo ; acciocchè gli Empj, 
e i Deicidj , che gli dierono morte, lo ravvifino per quel det- 
fo; e veggano i Giufli , che non furono ingannati dalle promef- 
fe di Crifto , alloraché lo fervirono , e feguitarono con fedeltà 
le fue orme fantiffime . 
V. Unas enim amborum motus , ratio una volendi ef 
Par virtus, idem [fpiritus , unus amor . 
Tutte quefte fono altrettante irrefragabili diduzioni , che fervo- 
no a porre maggiormente in chiaro l'incomprenfibil Miftero . 
Il loro comune fondamento è l’ Unità delle Divine Perfone , 
per cui ed hanno , ed aver debbono un folo fpirito effenziale , 
una fola effenziale volontà , la medefima effenziale potenza in 
tutte e tre , e l’iftefliffima pure effenzial operazione . Tutto 
quefto è difpiegato a maraviglia bene dall’ Autore del libro in- 
titolato : De Speculo c. 16. tra le Opere di S. Agoltino. Dicis tw 
Deus Verbum : mea do&rina non ejl mea 5; € fermonem , quem au- 
diftis , non eff meus (yc. Res mira , res miranda . Dic rogo) dic 
Verbum Patris ; refponde quefo virtus, & fapientia. fummi princi- 
pii , fed & tu ipfe principium de principio è non duo tamen princi- 
pia , fed unum principium . Dic Verbum [emper manens , doce fer- 
vum humiliter interrogantem . Quid enim tam tuum , quam tu? Sed 
tu tuus, Cy non tuus , quia non es a te ipfo , ficut in multis fepe 
locis teftaris ; fed a Patre , cujus Verbum es +. + . . non ficut vas 
in vafe , vel Civis apud Urbem , fed ut fapientia intra fapientem , 
veritas in verace , bonitas in bono , eternitas in eterno : quia nibil 
alind in fubftantia Patris , nifi Deus , €» «qualis , © costernus il- 
li , a quo genitus efl , effe potefl + . . . Crefcat rogo fide , €y ma- 
gis , magifque piis facundetur  acibus Mater Ecclefia è que tres 
Deos colere , Trinitatem in Per[onis confundere prophanum , & ni- 
mis impium judicat &c. Da quefto pezzo riceverà il fuo lume 
anche il tema propoíto . Ma non per quefto abbiamo ad im- 
maginarci , che col favellare , nè ved pns degli Uomini tut- 
ti, non che d' un Uomo folo , fi pofla evacuar l' impenetrabi- 
le Miftero . Fa d' uopo ragionarne tutto quel migliore , E 
: pol- 
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poffíbile per notizia della Religione , per oggetto della propria 
credenza , e per alimento della pietà ; e quefto ci ha da bafta- 
re per ora; fino a tanto che venga quel tempo avventurato , in 
cui a faccia fvelata vedremo il fondo di quefti beati arcani, e 


ne trarremo la fempiterna felicità . 


X X I. 


193 
XXI 
De eodem . 


EPIGRAMMA CV.: 


D Filius Deus vitam babere in femetipfo , ficut. habet Pater, non 
participando adepsus efl , fed nafcendo . Vitam enim genuie 
Pater vita : nec differt in aliquo effentia gignentis , © geniti , cum 
fic ex Patre fit Filius , ut confempiterne «qualitatis , non una: qui- 
dem Perfona y fed una fit Deitas . 
Sic Deus efl magnus , de fe valet , € manet in fe, | 
Cui fummum , € proprium eft , (emper id effe , quod eft . 
Splendet enim verum vero de lumine lumen : 
Ut Genitum agnofcens noverit. Ingenirum . 
Una trium Deitas , una eft effentia cunciis . 
Idem efl & Zerbi fpiritus , atque Patris . 
Nullum opus abjuntium , nulla efl non aqua poteflas , 
In cunclis unum , non tria principium + 


Del medefimo (Argomento) . 


IL Figliuol d'Iddio Dio non ha acquiftato d' aver la vita in 
fe mede(imo col partecipare , ficcome ha il Padre, ma col 
naícere . Poiché il Padre vita ha generata la vita ; né in alcu- 
na cofa è divería l' effenza del Generante , e del Generato ; ef. 
fendochè in cotal guifa dal Padre è il Figlio ; coficchè non una 
fia al certo la Perfona della confempiterna uguaglianza, ma 
una fia la Divinità . 
Dio è sì grande, che da fe fteffo puote , 

E in fe rimane , a cui è proprio, e fommo 

Effer fempre quel ch'è; poichè rifplende 

Il lume vero dal verace lume : . 

Talchè del Figlio chi notizia porta , 

Avrà nozion di chi non fu prodotto . 

Una de’ tre la Deità ; l' effenza 

Una è in ognun . n° Genitor del Verbo 
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E' uno fpirito iftefo. Azion alcuna 
Non è difgiunta , I’ inegual potenza 
Non evvi, Un fol non tre principj in tutti . 


I. 12 s € rapito nella contemplazione della Divina Trini- 
tà , convien dir , che foffe S. Profpero ; poichè sì di foven- 

te ha cantato con armoniche confonanze , e con iftile adorno , e 
fublime ful Miftero ineffabile , che la Fede ortodoffa intorno a 
quella profeffa . Noi lo abbiam veduto nell’ Epigramma preceden- 
te , ed avremo occafione d' ammirarlo di nuovo in quefti metri, 
che or ora abbiam trafcritti ; per tacere le altre fiate nelle quali 
con egregie pennellate quando più , e quando meno ha voluto 
divinizzarne i fuoi verfeggiamenti. Segno evidente , che portava 
il cuor ferito dai dardi infuocati della Divinità ; poichè ne canta 
gli altiffimi pregj in tante e sì dotte, e sì foavi maniere . Abbiam 
veduto l’ argomento, fu cui il S. Autore ha travagliati quefti ultimi 
fuoi verfi . Vi fi ritrova inchiufo il dogma Teologico , ed è; che 
il Figliuol d' Iddio , il quale è Dio, non ha ottenuto d' aver la 
vita in fe medefimo , ficcome la poffiede il Padre , col partecipare, 
ma col naícere . Cosi per appunto S. Agoftino Trac. 19. in Jo. a. 
12. © 13. da cui lo Eh ricavato il S, Autore . Il fenfo è alquan- 
to ofcuro, ma lo intenderemo preftamente con quetta fpiegazione. 
Nella Divinità il Padre ha l’ effere di Padre non da fe, nè daalcu- 
na Períona ; ma bensì dalla pienezza della Natura Divina . Non 
naíce il Padre da quefta Natura; ma efi(te colla fua fufliftenza 
Perfonale derivante dalla partecipazione della Natura Divina , in 
ualità di primo principio, che mai non nacque , né provenne da 
orgente nozionale anteriore a fe . Quindi ha la vita in fe medefi- 
mo , perchè neffuna Perfona gliela comparte : Ma il Verbo non ha 
la vita in fe; poichè ottiene l' effere di Figlio col nafcere. Il Padre 
dunque, che è vita per effenza nozionale, ha generata la vita, cioè 
il Verbo , che per rapporto al creato , ed & , e deve dirfi la vita . 
Diffi che il Padre è vita per effenza nozionale ; lo che è da inten- 
derfi in rapporto alla produzion del Verbo; ma non fi niega la vita 
effenziale efiftente in effo lui e come Dio , e come principio di pro- 
duzione. Lo fteffo è pur da dirfi anche del Verbo. Egli é vita affoluta 
in fe. Ego fum via , veritas , € vira. Jo. 14. 6. ed è vita anche in 
riguardo agli Uomini; poichè da lui hanno quefti la vita fempiter- 
na , mediante la partecipazione della di lui Grazia. 7s ipfo vira 
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erat , & vita erat lux Hominum. Jo. 1. 4. Ma afcoltiamo fu di ciò 
S. Agoftino /. 2. in Gen. c. 6. Verbum Patris efl unigenitus Filius , 
in quo [unt omnia , que creantur , etiam antequam creentur : © quid- 
quid in illo efl , vita efl , €v vita utique creatrix , fub illo autem 
creatura + Aliter ergo in illo funt ea , qua per illum facta funt , 
quia regit , © continet ea facla : aliter autem in illo funt ea, que 
ipfe efl. Ipfe enim vita efl , que ita in illo eff , ut ipfe fit , quo- 
niam ipfe vita efl lux hominum. Più punti noteremo degni di riflef- 
fione in quefti detti di S. Agoftino . 

II. Primo: Che tutte le cofe create fi trovano nel Verbo, anche 
rima d' effere prodotte. Lo che è da intenderfi non della loro rea- 
e efiftenza; ma folo della loro adequata idea intorno a tutto quel- 

lo, che farebbe nel venir de’ tempi in effe loroavvenuto, e per par- 
te d'Iddio, e per quella delle Creature, e per vigor del proprio li- 
bero arbitrio. Tutto quelto era difvelato avanti a Dio , e gli era 
rapprefentato nel fuo medefimo Verbo . Verbum Patris eft unigeni- 
tus Filius , in quo funt omnia , que creantur , etiam antequam cre- 
entur . Secondo: Tutto ció , che fi trova nel Verbo è vita, e vita 
pet foprappiù creatrice; poichè il Verbo è vita in fe, non potendo 
mancar mai, neppur nella menoma tra tutte le infinite fue idee ; 
e da lui han la vita tutte le Creature ; tra perchè per fuo mezzo 
furono prodotte, e per fuo mezzo fono confervate; ma fopratutto 
perchè le Creature umane furono da lui redente, e l' Anime , che 
vivono per la Grazia, vivono per lui; e perla fua mifericordia vi. 
veranno gli Eletti per fempre in Cielo . Quindi ogni cofa fta fog- 
getta al Verbo. Quidquid in illo eft , vita ef, © vita utique creatrixs 
fub illo autem Creatura. Terzo: Diverfamente fi trovano nel Verbo 
le cofe fatte da lui, da quelle, che non fono fatte, ma efiftono in im- 
magine nel medefimo Verbo . Le prime fono divenute altrettanti 
termini reali della Divina comunicazione appartati , e feparati 
dalle claffi delle meramente poffibili ; affinchè aveffero un pofto di 
e(iftenza , e di fuffiftenza non da fe , ma bensì fotto la conferva- 
zione , e direzione del Verbo . Le altre poi fono indiftinte dal 
mede(imo Verbo ; poichè reftano mere idee nella mente del Padre. 
Aliter ergo in illo funt ea , qua per illum facta funt , quia regit , 
© continet ea facla : aliter autem in illo funt ea , qua ipfe efl . IL 
Verbo poi è vita ; e la vita sì , e per tal modo efifte nel Verbo ; 
coficchè divenga l' ifleffa vita , e l' effere medefimo efiftente in fe 
per natura ; e diviene poi quefta x luce degli Uomini , median- 
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te la fcorta , e la illuftrazione della Grazia. Jpfe enim vita efl , 
que ita in illo eff , ut ipfe fit, quoniam ipfe vita efl lux bominum . 
Quegl' infelici poi , che vivono in peccato ; hanno una vita infor- 
me , come dice in altro luogo il medefimo S. Agoftino . 7eróum 
Dei Filius non habet informem vitam , cui non folum boc efl effe , 
quod vivere ; fed etiam hoc eff ei vivere , quod efl fapienter , ac bea- 
te vivere . Creatura vero quamquam [piritualis , © intelleBualis , 
vel rationalis , que videtur effe illi Verbo propinquior , poteft babere 
informem vitam . Quia [icut non boc eft ei effe , quod vivere , ita 
nec vivere , quod fapienter , ac beate vivere. Averfa enim a fapien- 
tia incommutabili , ffulee , ac mifere vivit , que informitas ejus eff . 
Formatur enim converfa ad incommutabile lumen fapientie Verbum Dei: 
a quo enim exiflit , ut fit , atque vivar , ad illum convertitur y ut fa- 
pienter , ac beate vivat. "Principium quippe creature intellectualis efl 
fapientia eterna |. x. fup. Gen. c. 2. Documenti preziofi , da’ qua- 
li apprendiamo : che il Verbo d'Iddio non può aver vita infor- 
me , cioè priva di carità, e di rettitudine, e di fantità; effendochè 
il di lui effere , è lo fteffo che vivere ; ed il vivere in Dio, è il 
medefimo , che vivere con fapienza , e con beatitudine ; laddove 
Ja Creatura , comechè fpirituale , e ragionevole , può avere vita 
del tutto informe , e difcordante ; non avendo la vita per natura, 
nè la fapienza , e la beatitudine per vita. E però bafta, che fi al- 
lontani dalla fapienza incommutabile ;- perchè s' infatui , e viva 
fenza la vita della Grazia . Lo che tutto va a coerenza dci detti 
Profperiani. Ma tempo è, che paffiamo ai verfi . 
III. Sic Deus eft magnus , de fe valet , €» manet in fe , 

Cui fummum , (y proprium eft, femper id effe , quod eff. 
Affai più facile addiviene ora l’ intelligenza si di quefti, che di al. 
tri confimili verfi ; dopo che in tanti modi fi è efpofta la nozione 
dell’ atto unico d' Iddio , in cui fta ripofta e l' cffenza , e l'efiften- 
za della Divinità ; e da effo intendiamo la ragione intrinfeca di 
tutti gli Attributi infiniti d' Iddio ; poichè fenza di quefti la pu- 
rezza di quell’ unità non fi potrebbe verificare. La grandezza 
adunque d' Iddio ella è tale, e tanta , che di neffuno può aver 
bifogno . Ha il valore da fe , e la potenza infinita è immanente 
in effo lui; talchè non fi può quefta diminuir mai, nè mai ceffa- 
re ; effendo la deffa una proprietà effenziale , e neceffariillima in 
Dio , che noi appellar potreffimo confiftenza perpetua dell’ Effen- 
za Divina nella pienezza degli Attributi fuoi . È Agoftino nella 
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efplicazione di quefte cofe fi è fegnalato a maraviplia . Nel libro 
De Moribus Manicheorum c, 1. ftabilifce ; che quando fi parla di un 
vero effere , fi ragiona di ciò, che fempre efifte nel medefimo gra- 
do, nè mai fi cangia per modo alcuna, né è foggetto al tempo , 
e alle di lui mutazioni . 7d enim efl , quod veriffime effe dicitur . 
Ed -effendochè poi il Signore , nel fuo Divin colloquio con Mosè, 
non gli diede della propria natura altro rifcontro ,: fe.non fe , ch' 
egli era quello, ch' è : Ego fum qui fum . Qui eff mifit me yc. 
Exod. 3. 14. fi può vedere ad evidenza , che 1ddio ha l' effere per: 
natura, ed ha la perfiftenza nel medefimo ftato , fenza il menomo 
cangiamento ; a diftinzione. delle Creature; ch’ effendo mutabili 
per condizione , ed.effendo compofte di un effete partecipato fog- 
getto neceffariamente alla mutazione del tempo ye delle vicende., 
non fi poffono meritare il vocabolo di effere , nè di eflenza , fe non 
fe con molte modificazioni . Oxi ef] mifit me ad vos. Quid eft hoc 
Deus , 0 Domine ? Quid vocaris ? Efl. vocor ; dixit. Quid efl vocor. ? 
Quia maneo in aeternum , quia mutari non poffum .- Res enim, que 
mutantur , non funt ; quia non permanent . Quod autem efl , manero 
Quod enim mutatur , fuit aliquid , vel aliquid erit ; nom tamen efl, 
quia mutabile efl . Ergo incommutabilitas Dei , iflo vocabulo eft y fe 
dignata eft intimare . Parole di S. Agoftino. Serm. de Ru£o ; che, 
poi troviamo replicate in molti altri dei libri fuoi . Di ciò fu arg.. 
cora a lungo ragionato, dove parlammo dell’ Eternità d' Iddio , .: 
IV. Splendet enim verum vero de lumine lumen. : 

Ut Genitum'agnofcens noverit. Ingenitum . 
Quefto fu quello ,.di che il Divin Redentore afficurò il S., Appo- 
ftolo Filippo ; allorachè quefti all' udire dalla di lui bocca , ch'egli 
era la via , la verità , ela vita ; eche neffuno andava al "Divin Pa- 
dre , fe non fe per. di lui mezzo ; e che fe aveffero rico,nofciuta la 
di lui Perfona , avrebbono in quefta ravvifato anche il di lui Pa- 
dre. Domine , cosi nc lo interruppe il buon Difcepolo , offende no- 
£is Patrem ; e Crifto : tanto tempore vobi[cum [um , & non cognovi= 
Ris me ? Philippe , qui videt me, videt (y Patrem meram . Quoinodo 
su dicis : oftende nobis Patrem €. Non creditis , quia €go in Patre " 
© Pater in me cfl? Jo. 14. 7. & feq. Da ciò ben, vede ognuno 
quanta coérenza'e di termini, e di nozioni fi trovi tra i detti di 
Crifto , e quelli del noftro. Autore , quando egli null' altro ha fat- 
to ,.íe non fe reftrigaerli , e legarli col verfo . In fatti ne' metri 
feguenti efpone la ragione intrinfeca di quefto amamirabile cono- 
Ícimento. N 3 V. 


198 DEL MEDESIMO ARGOMENTO 


V. Una trium Deitas , una efl effentia cun&is 
Jdem efl Zerbi , Spiritus , atque Patris . 

Quefta è la ragione, per cui fi verifica, che chi conofce il Fi. 
glio , ha notizia ancora del Padre; cioè : perchè una fola Divi- 
nità, ed una fola Effenza fi ritrova in tutte e tre le Divine 
Perfone . Non bafta : Lo Spirito del Padre, e del Verbo , egli 
è uno Spirito medefimo ; poichè un folo è il loro penfiero, un 
folo volere , un operar folo. Neffuna Perfona Divina opera da 
fe ; non avendo diverfo principio di foftanza , nè di natura . 

VI. = Nullum opus abjunttum, nulla eft non aqua poteftas 

In cunétis unum , non tria principium . 

Non evvi azione alcuna né effenziale, nè nozionale talmente pro- 
pria di una fola Perfona con l’ efclufione delle altre Perfone Divi- 
ne; coficchè quefte non vi abbiano parte alcuna . Non azione 
effenziale ; poichè quefta neceffariamente proviene da tutte e 
tre, come infegna la Fede . Non azione nozionale ; poichè la loro 
infinita pienezza , e perfezione affolutamente fomma richiede la 
fcambievole circuminfeffione , come detto abbiamo a fuo luogo. E 
però un folo principio , non tre principj , fi debbe ammettere in 
effe loro ; equivalendo a tutto, e fupplendo a tutto l'infinità della 
Divina Effenza. Bifognerebbe aver lo fpirito di S. Profpero per 

enetrar cotanto i Mifterj più tremendi , e fagrofanti ; ficcome lo 
ebbe egli fino anche per cantarli sì altamente , e sì dottamente in 
met.to ; e allora noi potremmo di ciò favellare in maniere più pro- 
prie, © più giovevoli . Ma abbiamo a contentarci di quel folo , che 
Iddio ci ha dato ; e tener nulladimeno per veriffimi anche gli altri 
Mifterj eccedenti la noftra capacità . Si propterea aliqui , diceva 
S. Agoftimo I. 15. de Trinit.c. 27. negandam putant Trinitatem , 
quia eam nas valent cacis mentibus cernere : debent € illi , qui ex 
Nativitate fua ceci funt , iflum effe folem negare. Lux ergo lucet 
in tenebris . Quod fi eam renebre non comprehendunt , illuminentur 
Dei dono, pivius ut fint. fideles , & incipiant effe lux im comparatio- 
ne infidelium . + + + + Quod acie fixa ipfam Trinitatem videre non 
poffis; non ur. ique. aliud , nifi infirmitatis cauffa eft 6c. I Mifter) non 
farebbono pii tali, quando acquiftaffero I evidenza 5 € veniffero 
comprefi in tutte le loro parti . Zaus Fidei, diceva molto bene in 
una delle fue fentenze il noflro Santo. Sens. 262. Laus Fidei eft 
non vifa creder € : premium erit y creditorum adeprione gaudere » 
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X X.IL 
De diligendo Deum . 


EPIGRAMM.A LXXXVIL 


N° poterit. Hominis labor finis‘i , mifi boc diligat $ quod ei non 
poffe auferri . i 
Ancipitis vite , qui vis fa'perare labores , 
Dilige quod femper verus amator habet + 
Inflant terrenis infefla pericula rebus , 
Fervent pro damnis prelia , proque lucris . 
Et nibil efl inter carnalia vota quietum , 
Nec pax follicitis , nec modus: efl cupidis . 
In folo efl mens tuta Deo, quem d'inquere nolens 
Numquam erit eterno non opsslenta bono . 


Dell amare Iddio . 


On potrà finirfi la fatica dell'Uomo , fe non ami quefto , 
che a lui non poffa effer tolto . 
O tu, che tenti della dubbia vita 

Di vincer le fatiche, ama colui , 
Cui lo vero amator fempre pofliede. 
Alle cofe terrene inftan infetti 
Li periglj. Pei danni, e per i lucri 
Bollono le battaglie . Nè veruna 
Tra i difii di carne evvi quiete ; 
Nè li briganti han pace, nè mifura 
Hanno gli anfiofi , in folo Dio ficura 
Vive la mente , a cui quando non vuole 
Volger le fpalle, non verrà mai fatto. , 
Che non fia ricca dell'eterno bene. 


I. YMmenfo è l' argomento indicato nel titolo del prefente Epi- 

gramma , fe fia prefo nella fua ger;ralità , nè era sì facile 

il reftrignerlo al certo in quefto pes di componimenti ; la cui 
4 na- 


260 DELL' AMARE IDDIO 


natura richiede brevità , e non può comportare proliffità , nè dif 
fufione. Ma il noflro Santo vi (i è impegnato con ammirabile 
maeftria ; poichè lo ha prefo per un folo verfo , ed ha efplicato il 
penfier fuo con precifione . L' argomento contiene una verità in- 
contraftabile-, che neffuno ardird d' impugnare ; ma non tutti fa- 
tan difpofti a capirla, e a ridurla in pratica . No» poreri? Hominis 
labor finiri , nifi hoc diligat , qued ei non po[ít auferri ; lo che ci 
dinota : poter ' Uomo e fare , e dire, e adoperarfi , e come, e 
quando , e quanto vuole ; non potrà mai arrivar a dar fine ai fuoi 
affanni ; fe non fe quando fi rifolva ad amar davvero quello , che 
non gli può effere tolto, nè levato. Sentenza, che ha del toccan- 
te aflai , ed è appartenente ad ognuno . Ci darà qualche lume , 
per maggiormente intenderla , un comento del S. Autore fopra il 
Salmo 141. Sono due princip] , dic' egli , quelli , che angü(tiano 
il cuor dell’ Uomo , cioè l' amor , ed il timore. Quetti affetti or 
l aprone, ed or lo chiudono . Duo [unt , quibus maxime bominis 
interiora pulfantur , amor [cilicet , & timor : quibus geminis moti- 
bus animus aut aperitur , aut clauditur . Ma quando è cofa terrena 
quella, che fi brama, o che fi teme , fi dà l' ingreffo al Diavolo ; 
€ per contrario fi riceve nel proprio cuore Iddio , e ne refta efclu- 
#0 l'infernal nemico, quando fi guftano le cofe cele(ti . $ed cum 
sterrenum eff , quod cupit , vel timet , Didlolo prabet introitum > 
“eum autem , que furfum fune, fapit y non que [uper terram , Deus 
recipitur , & Tentator excludit . Expof: in Pfal. 141. v. 3. Ch'è a 
dire : finché fi ama il mondo, non effervi mai vera pace interna; 
poichè il Tentator infernale commuoverà le paffioni verfo gli og- 
getti vietati , e caduchi ; e le porrà in rivolta , e fedizione . Allo- 
ra sì vi regnerà la quiete, quando fi ami Iddio , e fi abbia un ve- 
to fapore per le cole celefti ; poichè il cuore arriva al fuo vero 
termine , ed efclufo ne refta i1 Demonio . Il tema del prefente 
Epigramma egli è poi eftratto dal comento di S. Agoftino fopra il 
fettimo Salmo: », 4. ed è tradotto in verfo nella maniera feguente. 
II. Ancipitis vire , qui vis faperare labores , 
.  Dilige quod femper verus amator. babet . 
Che quefta vita mortale fia fatta per la fatica, e pel duro trava. 
glio ,. non y° è da. dubitare ; ma che il S. Poeta or ci voglia infe- 
gnare il modo per fuperar la fatica , nonci fembra probabile que(to 
intendimento ; qualor D&ne non ammettiamo alcune interpretazio- 
ni . Diremo adunque co? $- Giobbe anche noi , che l' Uomo 
na- 
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ivafcé^per affaticare c s. 7. e però non è mai credibile , che il S. 
Autore nel mentre , che ci affegna le regole della vita criltiana , 
e le.maniere di attendere a pesi veni , ci voglia infegnar il modo 
di fuperare il laboriofo travaglio ; quando anzi per ogni legge vi 
abbiamo ad attendere e per efercizio di virtù, e per fiaccar l' or- 
goglio delle paffioni , e per non ceder luogo , né tempo alla tenta- 
zione del Demonio , e per non marcir viziofamente nell’ inerzia , 
‘e nell’ ozio vile ,'ed, infingardo . Noto effendo per foprappiù ad 
ogni Criftiano in quali , e quante maniere abbia Crifto comanda- 
to, e a: lettera, e nelle parabole, il miftico negoziare per l' altra 
vita., il teforeggiare ne’ Cieli , il porre i talenti a. guadagno, il 
travagliar nella vigna del Signore ec. condannando le Vergini fatue 
fprovvedute di oglio; maledicendo la ficaja fterile , rimproverando 
i Sfaccendati, e mettendo a condanna il fervo neghittofo , con tut- 
ti. coloro, che non avranno operato a mifura dei loro doveri. Bifo- 
gna:dunque.intenderla.per:quefto verfo; cioè che la vita prefente è 
doggetta alle alternative di lucro , e di perdita; di gioja, e di affan- 
no; di profperità , e di fventure ; di EAR e:di procella ; per cui 
avviene, che ne viviamo fempre in tumulto, o nella inegualianza; 
e ciò allor più che ad un giorno di bel tempo fuccedono più mefidi 
«travaglio, e di aftlizione. Che però fiamo aftretti a paflar i noftri 
anni tra mezzo alle tventure, ed alle pene. Vi farà però rimedio 
alcuno per formontare tutte quefte penofe infelicità, ed. acquiftare 
un certo gencre di calma anche in quefto mar del Secolo sì in- 
quieto, e burrafcofo ?. Certo che sì . Bata, che amiamo, dice il S. 
Autore , quello , che il vero amator fempre pofliede ; lo che non 
è , né può effer altro che Dio . Difpieghiamo un pò meglio que- 
fto punto. Chi ama le ricchezze , non poffiede per quefto le ric- 
chezze ; chi.ama gli oggetti voluttuofi , non per quefto gli ha 
fempre in fuo potere ; ma chi ama Iddio , pofliede nell’ atto mede- 
fimo Iddio; poichè quefta dilezione non può effere in effi noi ec- 
citata dall’ arbitrio noftro , ma ci debbe venir da Dio ; e quando 
ne fiamo fatti degni, Iddio difcende in effi noi ad eccicarvi l' am- 
mirabil fuoco, diftruggitor d' ogni colpa; nè più mai fe ne diparte, 
«fino a tanto che nen fia difcacciato colla colpa mortale , e colla 
dilezione terrena . Afcoltiamo S. Gregorio Magno : Qui mezze inte- 
gra Deus -defiderar , profecto , jam habet. quem amat . Neque. enim 
4ui]quam -poffet Deum diligere , fi eum , quem dilizit , non baberet + 
Homil. 30. in: £vangel. Il S. Pontefice fi appiglia con i detti ES al 
cele- 
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celebre detto dell’ Appoftolo S. Giovanni: Deus Charitas efl , dg 
qui manet in Charitate , in Deo manet , © Deus in eo, a cui allu- 
der volle anche il noftro Santo, fe troppo mal non penfiamo , nel 
fuo Poema contro gl'Ingrati v, 394. 
. «+. Et amor, quem conferit , ipfe eff . 
-Effendoché però a quefto verfo abbiamo aggiunta una comportevo- 
le poftilla nella Ricerca Siftematica, per rimarcarne il vero fenfo, 
vi rimettiamo il difcreto Leggitore ; nè altro più aggiugneremo , fe 
non fe un favio avvertimento del noftro S. Autore. Quifguis fe 
ipfum , non Deum amat , non fe amar : €» quifquis Deum , non fe 
ipfum amat , ipfe fe amat . Qui enim non potefl vivere de fe y, mori- 
iur utique amando (e: non ergo fe amat , qui me vivat , [e amat +. 
Cum vero ille diligitur , de quo vivitur ; non fe diligendo magis dili- 
git , qui propterea [e non diligit , ut eum diligat , de quo vivit . 
Detto ammirabile, e ripieno di fapienza celeíte; lo che febbene fia 
quefti un fentimento tolto da S. Agoftino: Tra 123. in Jo. n. 4. 
coll’ averlo però il noftro Santo inférito nel fuo libro delle fenten- 
ze, fe ne è fatto padrone, e paffar deve per fentenza Profperiana « 
La di lei intelligenza è ovvia a tutti; poichè tutti capifcono : che 
«hi non ama Iddio, noti ama nemmen fe fteffo ; poichè avrà a fcon- 
tar il fuo difamor verfo Dio col fuoco ; per contrario chi ama Id- 
dio, ama ancor fe fteffo ; perchè avrà per premio il Paradiío. Quefto 
in corto dire è il di lui fentimento, ed è tutto conforme all' Oraco- 
lo di Crifto: Qui invenit animam fuam , perdes. iilam : & qui perdi- 
derit animam fuam propter me ; inveniat eam . Mattb. 10. Ed altro- 
ve. Qui amat animam fuam y perdet eam ; & qui odit animam [uam 
in hoc mundo , in vitam eternam cuffodie eam . Jo. 12. Tutte quefte 
fentenze adunque fono tra fe coerentiffime. Nè di ciò più parliamo . 
L' arte dunque di fuperar i travagli di quefta vita confifte in amar 
Dio; e per amarlo bene, fa d' uopo atfaticar congrande ferietà nell’ 
éfatto adempimento dei noftri doveri. Ma quefte fatiche torneran- 
no un dì ad infinito onore , ed avvantaggio eterno. Afcoltiamo S. 
Agoftino : Dominus nofler jubet nos aliquid , & promittit nobis ali- 
quid . Quod jubet , finitur , quia temporale efl ; quod promittit , non 
finitur ; quia aternum eft . Quod jubet , opus efi ; quod promittit , 
merces efl . Hic advertar fanclitas veflra , quanta eft ejus mifericor- 
dia erga nos, wt laborem hic poneret cum fine , mercedem promit- 
teret. in Calo fine fine. Ideo debemus | portus bic laborare , & poflea 
in Calo mercedem [umere , quam hic mercedem. vilem Vin ,@ 
poftca 
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pofiea. laborare . Serm. 4. de 5. Steph. Ma andiamo innanzi . 
II. Inflant terrenis infefta pericula rebus ; 
Fervent pro damnis prelia quoque lucris . 
Qui fi ricorda i pericoli funefti , ne’ quali fono involte le cofe ter- 
rene. Le guerre, e le private contefe ribollono preftamente , e per 
cagione de’ danni, a cui è forza nelle umane vicende di foggiace- 
re , e per i guadagni, che o fi raccolgono, o fi fperano. $. Ago. 
ftino rende la ragione del fuo detto , che è il tema dell’ argomento 
prefente , in quefta forma. Non poteft nofler labor finiri p. Nam 
cum ea diliguntur , que poffumus contra voluntatem amittere , neceffe 
efl , ut pro bis miferrime laboremus , & ut hac adipifcamur in an- 
gufliis terrenarum erumnarum , cum fibi quifque illa rapere , & 
prevenire alterum , aut extorquere. alteri cupit , injuftitias machi- 
nemur . Super Pfalm. 7. ant. fin. E però rivolto S. Agoftino in un 
altro de’ fuoi comenti in Pía/m. 83. ai Ricchi della terra , ragiona 
loro così : Zideant divites ex ipfis divitiis , vel babere fé preffuras 
cogitationum , quomodo gubernentur , quomodo cuflodiantur > vel fi 
paululum. inclinaverunt cupiditatem y ut eas diligant , plus eos imple- 
ri timorióus , quam fructibus. Noi poi fappiamo tutti , che gl’ in- 
terminabili litigj , e le tante, e sì arrabbiate contefe di ogni gene- 
re intorno alle Caufe civili, fi attribuifcono dall’ Appoftolo S. Ja. 
copo alla concupifcenza c. 1. Unde bella, € lites in vobis? Nonne 
binc ex concupifcentiis veflris , que militant in membris veftris? Con- 
cupifcitis , & non habetis : occiditis , © zelatis , © non poreftis adi- 
pifci : litigatis , © belligeratis . Il pazzo mondo non ha occhi pe 
netranti per ravvifar la tirannia della sfrenata concupifcenza nel 
cuor degli Uomini ; poichè lo crede anzi un debito , un neceffario 
iftinto , ed una naturalezza indifpenfabile del Genere Umano; e 
non s' avvede , che quefti è un morbo mortale , che la creazione 
del mondo non fu fatta da Dio con quefto intendimento ; perchè 
aveffe fulla terra a regnar la concupiícenza ; né l' Uman aoo 
fu da Dio prodotto con gli appetiti cotanto indomiti , e rivoltofi , 
Ma quefto non è il luogo di trattar di si fatte cofe , dopo che lun. 
ghe Annotazioni fe ne fono recate nella Ricerca Siftematica ; e 
però di prefente altro più non aggiugniamo , fe non che: non ef. 
fer poffibile goder la pace per parte del mondo tra tanti difaftri , 
e in mezzo a tali e tante turbolenze ; ficcome feguita a dire il S. 
Autore . 
IV. Et nibil efl inter carnalia vota quietum ; 
Nec 
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Nec pax follicitis , nec modus eft cupidis . 
Non abbiamo già qui noi a romperci il capo per dar a divedere 
con fottili comenti la verità , che in quefti due verfi fi contiene ; 
poiché la confeffione medefima , che fanno i mondani , impegnati 
nelle peccaminofe vanità , di non aver mai nè pace , nè quiete , 
abbaftanza ne deve convincere ognuno ; e quando pure gl’ infelici 
voleffero .celare le loro inquietudini , chi ha difcernimento potrà 
ben conghietturare cofa bolla nel cuor de' miferi , e quanto fia 
mifera la condizione dello ftato loro . Egli è eccellente quel trat- 
to di penna, che abbiamo intorno a quefte cofe nella fentenza 291. 
di S. Pioípero . Ecco le fue parole : Quantum , d& quale, bonum fis 
Deus, etiam ex hoc evidenter oftenditur ,, quod nulli ab co receden- 
ti bene efl: quia €y qui gaudent in mortiferis uoluptatibus , fine do- 
Joris timore effe non poffunt ; & qui omnino malum defertionis fue 
majore [uperbie flupore non fentiunt , aliis qui bac difcernere nove- 
runt , quanta miferia premantur , apparet : ut fi nolint recipere me- 
dicinam- talia devitandi , valeant ad exemplum , quo poffunt talia de- 
vitari. Cosi il noftro Santo ammaeftrato da S. Agoftino /. II. de 
Gen. ad liter. c. 5. Se dunque neffuno , che da Dio fi diparta , ha 
bene ; e reftano dal dolor del timore amareggiati , e voluttuofi an- 
che nell'atto della loro fruizione , e fono deftinati a fare di fe 
fpettacolo più affai lagrimevole quegl’ infelici , che fenza amarez- 
Za guflano i piaceri vietati ; poichè non fe ne afterranno , fino a 
tanto che non reftino colti , ed oppreffi dalla giuflizia adirata 
d’ Iddio . Può ben veder ognuno qual lucro alla fin ne torni dal 
dipartirfi da Dio , mediante la colpa mortale . Il Profeta Iaia 
c. 57. 20. parlando degli Empj , li chiama mare procellofo , che 
non può calmarfi. zmpii autem quafi mare fervens , quod quiefcere 
non poreft . Non efl pax impiis , dicit Dominus Deus. ll S. P. Ago- 
ftino è tutto pieno di quefte «affezioni; ma celebre è quel luogo , 
dove ne parla con maggior eftenfione ; ed è nel Sermone 164. Oze- 
ra , dice il S. Padre , que unufquifque [ua porta: , peccata fune + 
Has deteftabilium onerum farcinas portantibus hominibus , €* [uh eis 
fruffra fudantibus, Dominus dicit : Venite ad me omnes y qui labora- 
sis y © onerati eflis , Vy ego reficiam vos . Mattb. 11. 1. +. Con- 
cionator mundi de quadam fpecula excelfe authoritatis exclamat . Au- 
di Genus bumanum , audite. Filii Adam , audi Genus lalorio[um , © 
infruciuofum : video laborem veflrum , videte donum meum. cio , la- 


Loratis , © onerati eflis , & quod. efl miferius perniciofas farcinas 
ve- 
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veftris bumeris alligatis + ad bac , quod pejus efl , onera addi vobis 
petitis non deponi . . . . Fide bominem oneratum farcina avaritie , 
vide illum [ub hac farcina (udantem , anhelantem , fitientem , & la- 
&orando farcinam addentem . Quid exfpettas , 0 avare , amplectens 
onus tuum y. € catenis cupiditatis alligans malam farcinam [ub hu- 
meros tuos? Quid ex[pectas ? Quid laboras? Quid inbias? Quid con- 
eupifcis? Nempe fatiare avaritiam . O vota inania , © facia nequi[- 
fima! Exfpe&fas ergo fatiare avaritiam : Illa te potefl premere , tu 
illam non potes fatiare €yc. Non è poffibile di dire preítamente 
quali, e quante fieno le cure , e le follecitudini dei mondani, né 
il noftro argomento richiede proliffe fpofizioni ; ricorderemo folo, 
che i facoltofi medefimi , che pur fembran nati per goder la pace, 
non fogliono aver mai il cuore quieto. Chriflianus Homo . . . di- 
ce S. Agoftino. Enar. in Pfal. 122. fi babgg divitias , fcire deber , 
quia non [unt ille vera divitis , ut alias bre . Qui enim divitias 
fal(as defiderar , veras non quarit : quÉ'autega, veras non quarit , 
adbuc pauper efl ; €v rece dicit : "Pauper E X dolens ego fum . 
Chiude peró con fodo fentimento il S. Autore . 
V. In folo eff mens tuta Deo , quem linquere nolens , 
. Numquam erit eterno non opulenta bono . 
Quefta era la confeguenza propoftafi dal S. Padre , cioè ; che 
non vi fia altra ficurezza per noi, che quella, che ci vien da 
Dio; nè alcuno fia ficuro, fe non chi confida in Dio, e s' ap- 
piglia alla parola d'Iddio, e fi prefigge l' offervanza delle Leg- 
gi d'Iddio ; poichè il. mondo è un impoftore , falfario, e mife- 
rabile , che mai, ad onta delle fue ciancie, e falíe promeffe , 
ha falvato pur un Uomo folo dalle mani .d'Iddio , nè lo può 
coprire dalla di lui collera irritata . Ma. per contrario allor quan- 
do taluno propone in cuor fuo di voler aderire a Dio , ed a 
Dio folo , e di non volerfene dipartir più mai, e adempie i 
fanti fuoi proponimenti , guadagnerà e tali, e tante dovizie , 
che ne anderà beato per tutta l'eternità ; nè temerà di perder- 
le, nè che gli fia involato da alcun finiftro il fuo Celefte Pa- 
trimonio , che con il buono fuo operare fi farà guadagnato . 1l 
fagro Vangelo è di cosi fatti avvifi tutto ricolmo ; perchè ci ri- 
folviamo ad operare il bene , ed a fervire a Dio con veracità 
di cuore . Merge, pd dice :Crifto, non fulla terra, ma nel 
Cielo ; dove nè i Ladroni vi poffono furare i beni raccolti, nè 
la tignuola li può rodere, e guaftare . darth. 6. 20. Noi tut- 
ti 
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ti ne fiamo dalla Fede ammaeftrati , non abbiam d' uopo d' ul. 
teriori teflimonianze . L' Autore del Libro De contemptu mundi 
c. 7. tra le Opere di S. Agoftino intorno a quefto ha lafciato 
fcritto . Quifquis ergo vis regnare cum Chrifto , elige pauperem effe 
cum Chrifto , ut requiefcas cum Lazaro mendico . Nemo enim poteft 
gaudere in hoc feculo , & regnare cum Chri[lo . Qui autem vult epu- 
lari cum Divite , preparat fe epulas vermibus gehennae : in qua pro 
gaudio momentaneo , ardebit perpetuo cum capite fuo Diabolo . Infe- 
lix commercium pro tam brevi gaudio , celefli privari regno + Felix 
paupertas , per quam caleftis acquiritur hereditas. Felix commercium 
pro parvis eterna , €y magna recipere &c. La S. Madre Chiefa 
nella celebrazione de’ Funerali implora pietà da Dio fopra l'eftin- 
to di lei Figliuolo ; affinchè la di lui anima fia ripofta , come 
quella di Lazzaro il @pefchinello s nel miftico feno di Abramo, 
onde godervi l’ eterno fo . Cofa dunque conchiuderemo noi 
da un argomento ; ario , e sì vafto , fenza che ci allon- 
taniamo dalla mentt del noftro Santo? Stabiliremo due princip) 
univerfali 5. cioè primo : il cuore a Dio, e non a fe fteffo . 
Secondo : ubbidienza alle Leggi Divine , e non a quelle della 
carne. Bonum eff furfum babere cor , non tamen ad fe ipfum, quod 
eft fuperbie ; fed ad Deum, quod eft obedientie . Plus autem appe- 
sendo minus efl ; qui dum fe fibi fufficere confidit , ab eo , qui vere 
ei fufficit , deficit. Sent. 153. ex |. 14. de Civit. Dei c. 13. Quetti 
è il primo avvifo , che molto ne deve premere ; perchè c' in- 
giugne la depreffione della fuperbia , ch' è cagione d' ogni pec- 
cato. Andiamo al fecondo per apprendere un principio non mai 
abbaítanza capito ; e quefto è : che Iddio ci ha impofte le fue 
fante Leggi per noftro bene; e però debbono effere confiderate 
non come diftruggitrici della noflra libertà ; ma come guide fi- 
curiffime conducenti all’ acquifto infallibile del Cielo . Magna 
ef utilitas Hominis , jubenti Deo , etiam incognita juffionis ratione 
Servire ! L' ubbidire a Dio anche ad occhi chiufi ; cioè anche 
allora quando noi non poffiam rilevare il fondo del Divino co- 
mandamento , e ci è ignota la ragione della legge ingiunta . Ju- 
bendo enim Deus utile facit , quidquid fubere voluerit : De quo me- 
suendum non efl , ne non profutura. pracipiat . Per quanto dunque 
fieno fevere Ie Leggi d' Iddio , ci tornano fempre in noftre av- 
vantaggio ; poichè ci fono impofte da Dio per quefto fine. Nec 
feri potefl , ut voluntas propria non grandi vuine pondere [uper Ho- 
Mi 
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minem cadat , fi éam voluntati [uperioris: extollendo praponat . Sent. 
288. ex 1. 8. de Gen. ad liter. 5. Aug. c. 13. Quefta minaccia è 
degna di rifleffione ; maffimamente per que' Teologi , che cerca- 
no tutti i mezzi d' infievolir il vigore delle Leggi Divine . 

'VI. Io mi lafingo , che monumenti di quefto peío farebber vale- 
voli a far cangiare faccia alla guafta Morale di molti de’ moderni 
Teologi ; qualora foffero inneftati tra i princip) fondamentali dei 
loro Tratciti . Ci bafti l’ averlo accennato . Ma e qual mercede 
trarremo noi per la noflra dilezione governata con quefti. dug 
principj ? Un amor duplicato , che Crifto avrà per.noi. Cosi il 
nofiro Santo. ,, Qui diligis me (inquit. Dominus) diligetur a. Patre 
meo ; (y ego diligam eum, & manifeftabo ei me ipfum. ,, Quid eji 
diligam ?. Tamquam tunc dile&urus fit , & nunc non diligat? Ab- 
fit. Quomodo enim nos Pater fine Filio aut Filius fine Paire dilige- 
ret? Quomodo cum infeparabiliter operentur , feparabiliter diligunt? 
Sed ad hoc diligam eum , ad quod fequitur , © manifeftabo ; 
ideft ad hoc diligam , ut manifeflem . Nunc enim ad hoc dilexit , ut 
credamus , € mandatum Fidei teneamus : tunc. ad hoc diliget , ut 
videamus , © ipfam vifionem mercedem Fidei capiamus . Quia (s nos 
nunc diligimus , credendo quod videbimus , tune autem diligemus vi- 
dendo , quod credidimus . Sent. 367. ex D. Aug. tr. 75. in Jo. n. S. 
Saremo dunque rimunerati colla dilezione; che ci acquiftiamo del 
Padre, del Figlio, e dello Spirito Santo, per cui abbiamo ottenuti 
gl’ innumerabili doni fuoi in quefto mondo; e premiati faremo nell’ 
altra vita colla dilezione Divina congiunta coll' eterna mercede . 
Da ció ben ci Ri Api quanto mai fiamo avventurati ne' noftri 
fagri amori , quando fono dal Ciel ricompenfati fenza mifura , e 
fenza termine. Effendochè però noi potreffimo deturpar il noftro 
colto verfo Dio col lafciarci raggirare dall’ appetito della mercede; 
abbiamo a notare il comento fatto dal noftro Santo fopra le parole 
del Salmifta . Inclina cor meum in teflimonia tua , €y non in ava- 
ritiam. Pfal. 118. v. 36. Orat ergo , ut in ipfa voluntate proficiat, 
(y cor non in avaritiam , fed in teffimonia Dei babear inclinatum : 
qua teflimonia hoc infinuant , boc docent , ut Dei cultus ipfe fit mer- 
ces. Nam qui Deum ideo colit , ut aliquid aliud promereatur, quam 
ip[um : non quem colit diligit ; quia non ipfum, fed aliud concupi- 
Jcit . Expof. in Pfal. 118. v. 36. Un Criftiano , che fi governi nel 
fervizio d' Iddio con quefti princip) , raddoppierà i fuoi Capitali 
per l' altra vita , e potrà effere ficuro della rettitudine de’ fuoi 

anda- 
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andamenti. Ma e qual mifura adopereremo noi ne' noftri uffizj 
verfo Dio ? Lo infegna il.noftro Santo con quefte parole: Hoc aj 
Homine colitur , quod diligit . Unde quia Deus omnibus rebus major, 
& melior invenitur , plus omnibus: diligendus efl , ut colatur . Sent. 
245, ex D. Aug. enar. in Pfal. 77. n. 20. La mifura di amare , e 
di fervire a Dio , ella è quefta : di amarlo , e di fervirlo più di 
tutte le cofe , e fenza mifura ; ftante che non evvi tra le Creature 
tutte non diró , che lo vinca nell' eccellenza , e nella grandezza, 
ed in ogni altro degli Attributi fuoi ; ma ne tampoco , che lo poffa 
pareggiare in alcuna delle infinite fue perfezioni . La ragione è 
ottima per averne ad inferire , che dunque fi debba da noi amare, 
ed adorare , e fervire Iddio con pienezza di cuore , e con uno 
ftudio si grande , e sì intenfo , che formonti tutte le altre cure di 
quefta mifera terra , 
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XXIII. 
De quarendo Deo . 


^ EPIGRAMMA IX. 


Dz quaerens , gaudium querit. Sic ergo querat , ut non in 
fe > fed in Domino gaudeat . Accedendo enim ad Deum , illu- 
minatur ignorantia , © corroboratur infirmitas , data fibi (y intel. 
ligentia , qua videat , €y charitate , qua ferviat . 
Scire Deum cupiens , gaudere , © vivere querit , 
$i verum , © [ummum norit amare Deum . 
Cui tribuat quidquid reéte fapit , optat , agitque , 
Et fine quo carnis gloria pulvis erit . 
Non ergo in quoquam (ua munera deferit aucfor , 
Perque fuum Dominus fe manifeffat opus . 
Inque illis habitat , dives penetralibus hofpes , 
Qua gaudent hoc fe comta , quod ipje dedit . 


Del cercare Iddio . 


( cerca Iddio, va in traccia del gaudio . Cerchi dunque in 
cotal modo, che non fi rallegri in fe, ma nel Signore . Poi- 
che coll’ accoftarfi a Dio , s' illumina l' ignoranza , e fi corrobora 
l' infermità , impartita a fe e l' intelligenza , con cui vegga , e la 
carità , colla quale ferva . 
Colui, che brama di conofcer Dio., 
Di viver cerca, e di fruir ; fe amare 
Avrà faputo il Dio fommo , e vcro ; 
AI quale aícriva tutto ciò , che dritto 
Inccnde , brama , adopra , e tenza cui 
La gloria della carne farà polve . 
Non lafcia dunque in abbandon l’ Autore 
In ciafcun i fuoi doni, e manifefta 
Per l' opra fua lo Signor fc flcífo . 
E viene ad abitar l' Ofpite ricco 
In quegli alberghi , che il piacer han pofto 
D' efler fregiati degli doni fuoi .. 
_ 0 I. Il 
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I. I: comento , che il S. Autore ha adoperato nel difpiegare il 

4. verfetto del Salmo 104. Querite Dominum , © confirma- 
mini , ha fervito di argomento per quefli metri , e in noftro gra- 
ve ammaeftramento è tornato ; poichè e la fentenza , e i verfi , 
che vi corrifpondono , fono fiftematici di molto . Applichiamo la 
parafrafi alla fentenza , e poi vedremo cofa contenga il verfeggia- 
mento . Deum quarens , gaudium querit , Chi cerca Iddio , cerca 
il fommo bene, e per coníeguenza la propria Beatitudine. Ma 
non ogni maniera di cercarlo è atta a ritrovarlo ; poichè fa d' iio- 
po andarne in traccia in cotal guifa , che chi lo cerca , cerchi Id- 
dio folo , e non fe fteflo , e fi rallegri in Dio , € non in fe . Sic 
ergo querat , ut non in fe, [ed in Domino gaudeat-, Con quefto di- 
re viene il S, Autore a ragguagliarci di aver noi a tenere umiliato 
il noftro fuperbo amor proprio ; affinché non s' inturgidifca per le 
virtù acquiftate , nè pel bene operato, nè per lo merito , che fi va 
radunando ; e non ne attribuifca al valor proprio la lode ; ma afcri- 
va il tutto a Dio. Accedendo enim ad Deum illuminatur ignorantia , 
© corroboratur infirmitas . L' illutrazione , e la potenza fono due 
operazioni della Grazia , per cui fi dilegua l' ignoranza , e la ceci- 
tà , nella quale nafciamo ; e fi rifana ]' Umanità noftra ferita dalla 
colpa dell'origine. Dara fibi €» inrelligentia , qua videat , € cha- 
ritate , qua ferviat . Nel libro delle Sentenze, in vece di ferviar , 
è fcritto fervear . Regge al buon fenfo e l'una, e l’altra parola; 
poichè fervire a Dio con amore è lo fteffo , che infervorarfi di 
Carità verfo di lui. Andiamo ora ai metri . 

II. — Scire Deum cupiens , gaudere , € vivere querit ; 
Si verum , (y [ummum norit amare Deum . 
La ícienza , che abbiam d' Iddio , ella è il principio della falute ; 
qualora non fi fermi nella fola fpecolazione , ma fia indirizzata al- 
la carità , e ferva di un continuo fomento alla Divina dilezione . 
Qui non abbiamo a dar lezioni di carità verfo Dio ; poichè nè vi 
fiamo chiamati dal tefto , nè ha maniere , e tempo per farlo ex iz- 
flituto un frettolofo , e fobrio , e metodico Comentatore . Diremo 
peró nulladimeno con un antico Autore tra le Opere di S. Agofti- 
no , che : Zere ille legis confummator , €» factor efl , qui nec in 
Deum y, nec in Proximum fcit nifi diligere : quod praeterire minime , 
ac diffimulare debemus . Deum diligit , qui leges ejus , © pracepta 
cuftodir . Déum diligit , qui fe, ut ille [anctus efl , © ipfe fanciificat , 
ficut. fcriptum efl : 4, Sancii eflote ; quia © ego fancius [wm 5, + 
Deum 
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Deum: diligit , qui y illud Prophete dicentis implet eloquium . ,) Qui 
diligitis Deum , odite malum . yy Deum diligit , qui nil nibil aliud , 
quam Caleflia cogitat , €» Divina . Et ille diligit Deum, qui non 
aliud , quam quod Deus amare videtur , operatur . Cosi l' Autore 
del libro De Zita Chrifliana c. 9. E chiunque non porta le fue co- 
gnizioni alla Divina Carità , non farà gran fatto diverfo dagli an- 
tichi Pagani, contro de’ quali l' Appoftolo fi dichiarò. Rom. 1. 21. 
che nulla a coftoro farebbe giovata la loro Filofofia : Quia cum co- 
gnoviffent Deum , non ficut Deum glorificaverunt , aut gratias ege- 
runt : [ed evanuerunt im cogitationibus [uis , & obfeuratum eft infi- 
piens cor eorum . E però dinomina la fapienza loro una vera ftol- 
tezza , che poi nel linguaggio delle Scritture dir vuole empietà . 
Paffa in appreffo a dimoftrare il formidabile gafligo , che Dio ne 
ha prefo coll' abbandonarli , e col lafciarli immergere in ogni ge- 
nere di abbominazione , e finalmente col punirli colla dannazio- 
ne dovuta ai Reprobi . Terribile è la dottrina dell’ Appoftolo 
fparfa per tutto quel capo; onde dar a«conofcere-1' infuíficienza 
di tutte le Scienze , per arrivar a falvarfi ; qualora non fieno 
accompagnate , oltre alla Fede , anche dalla dilezione , e dall 
umilifima foggezione verfo Dio. Ma il noftro Santo non è con- 
tento di richiedere per render proficua la fcienza., che fi può 
aver d'Iddio , di richieder diffi , la dilezione in genere ; vuole 
per neceflario l' amor fiftematico ; cioè pretende , che la carità 
noftra verfo Dio fia carità pratica , e carità univerfale in tut- 
to quello , che noi penfiamo , bramiamo , e operiamo , purchè 
fia retto , e onefto ; talchè fia il tutto afcritto non a noi, ma 
bensì alla Grazia d’ Iddio. Afcoltiamo il S.. Autore . 
III. Cui tribuat. quidquid recle fapit , optat , agitque . 
Due fenfi, o fieno due avvifi, ed amendue metodici , e di grande 
eftenfione ftan celati fotto la lettera di quefto verfo. Col primo fia- 
mo avvertiti, che tutto quello, che fi penía, o fi brama, o fi ope- 
ra di onefto , tutto fi debba attribuire a Dio ; cioè offerire , e con- 
iagrare a Dio . E col fecondo fiamo ragguagliati , che ogni cola 
retta ci venga da Dio, e fi debba afcrivere a lui , e riconofcere da 
lui. Col primo fenfo è annunciata la Legge , che ci obbliga di ri- 
ferire il tutto a Dio con retta intenzione : E col fecondo fi efalta 
la munificenza infinita d' Iddio . Noi non fapremmo imbroccare; 
«quale di quefti due fenfi fieno ftati intefi , ed accennati dal Santo. 
Quello ; che affermiamo per cola pesa fi €; che entrambe fo- 
2 no 
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no due verità della maggior importanza , entrambe occupano i 
luoghi principali nel Siftema di S. Profpero , ficcome dimoftram- 
mo a fuo luogo ; cd a noi pare , che ftante l' aggiuftatezza delle 
parole, e delle nozioni gli abbia il S. Autore richiamati entrambi 
alla memoria di chi legge, come bafi fondamentali contro gli erro- 
ri di Pelagio, e degl’ Ingrati. Lo che fi fa vie più manifefto dal 
verfo immediatamente feguente . 
IV. Et fine quo carnis gloria pulvis erit . 
Poichè o fi abbia con ciò ad intendere, che la gloria della carne (a- 
rà polve fenzal’ amor d' Iddio ; o che tal gloria diverrà polve , 
quando la direzione di tutte le noftre azioni non venga fatta a Dio; 
o fe non fi afcriveranno a Dio anche tutti i buoni penfiéri , ed affet- 
ti , e tutte le operazioni buone ; il Pelagiano vi è fempre ugual- 
mente battuto in tutti i profpetti della fua ftomachevoliffima fuper- 
bia. Qui non abbiamo a ripetere fenza neceffità; e però ci bafterà 
la regola univerfale ricordata da S. Agoftino /. de. Mtorib. Eccle[. 
€. 32. H«c dasa efl forma vivendi , ut diligamus Dominum Deum 
noffrum ex toto corde. , & ex tota anima , © ex rota mente . Deia- 
4e Proximum noflrum ficut nofmetipfos .. Stampiamcela ben nella 
«mente , per poterla aver fempre prcíente alla memoria, onde farne 
il neceffario ufo colla pratica; e le Dottrine Agoftiniane, per quan- 
to rigide poffano effere , non ci daran più noja, nè travaglio. Non 
abbiamo poi a temere , che. Iddio fia per abbandonare i doni fuoi 
‘in alcuno ; poiché non gli coítan sì poco, che li poffa trafcurare, 
piuttofto che portarli, per quanto è da fe , al loro compimen- 
to. No , non è ciò da dirfi ; poichè Iddio vuol glorificarfi col- 
la fua operazione . 
V. Non ergo in quoquam [ua munera deferit Autor. , 
Perque [uum Dominus [e manifejtat opus . 
Pare, che qui'il S. Autore alluder poffa al detto dell’ Appofto- 
lo : Qui capit im vobis opus bonum , perficiet u[que in diem Chrifli 
Jefu . Philip. 1- 6. Cioè , che quel Dio, che ha incominciato 
ne’ Filippenfi la buona operazione , fperava l' Appoftolo , che 
] avrebbe ancora recata al fuo termine. Ma il.noftro Santo 
‘parla in fenfo affoluto , e in maniera da non dubitarne ; cioe 
«che Dio non abbandoni mai in alcuno i doni fuoi. Ma e come 
ai poteva ciò affermare il noflro Santo , quando i fuoi detti 
vanno a pugnar di fronte contro il fatto, e contro le contefta- 
zioni frequenti delle Divine Scritture ; da cui fiamo aflicurati , 
che 
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che i derelitti, e gli acciecati , e gl' indurati perfiftenti nel Io- 
ro miferevole ftato , fe ne muojono impenitenti ; e per confe- 
guenza abbandonare Iddio i doni fuoi propri a coftoro imparti- 
ti? Non fi avvera egli lo fteffo anche in tutti i Reprobi preve- 
nuti un tempo dalla Grazia, e dalla mifericordia d'Iddio? Tut- 
to vero ; ma fe daremo retta alle parabole dei talenti difpenfa- 
ti dal miftico Padrone, perchè foffero trafficati ; ed offerveremo 
poi in qual maniera puniffe il Servo neghittofo , per averlo que- 
fti fotto frivole fcufe feppellito , vedremo fciolta la difficoltà . 
Conciofiachè prima di metterlo a condanna per la praticata in- 
fingardaggine , comandò , che gli foffe levato il talento : rollise 
itaque ei talentum ; e che foffe confegnato a chi pofe i proprj 
talenti a guadagno ; & date ei , qui habet decem talenta , Indi 
feguita a dire: Omni enim habenti dabitur , © abundabit : ei autem 
qui non habet , Vy quod videtur babere , auferetur. ab co. Et inuti- 
lem [ervum ejicite in tenebras exteriores . Così in S. Matteo c. 25. 
29. La medefima fentenza noi ritroviamo nello íteffo Vangelifta 
€. 13. n. 12. e negli altri Vangelifti ancora . Merc. 4. 25. Luc. 
8. 18. (* 19. 26. Da quefte immagini noi ritroviamo , che i do- 
ni del Signore precedono, e prevengono la volontà dell’ Uomo. 
Vediamo , che premia i fedeli trafficanti, e che punifce gl’ in- 
grati, e neghittofi ; ma prima di farlo , li fpoglia dei talenti, 
loro impartiti a patto, e condizione, che foffero pofti a gua- 
dagno . Se quefto è vero; ficcome non fe ne può dubitare, ec- 
co come fi avveri , che Iddio non abbandoni mai i doni fuoi ; 
cioè o coll’ accrefcerli , fe vi fi corrifponde ; o col richiamarfe- 
gli , fe fono trafcurati; e però ha detto bene il noftro Santo : 
VI. Non ergo in quoquam [ua munera deferit Au&or . 
Da quefta difpofizione cotanto giulia vuol Iddio farci intende- 
re, ch'egli, ed egli folo è il vero Padrone de’ mentovati do- 
ni; ch’ e poi quello, che ha voluto accennare il medefimo S. 
Autore nel Pentametro ; fe troppo mal non m' avveggo . 
Perque fuum. Dominus fe manifeflat opus . 
La cui nozione a primo incontro fembrava difparata anche trop- 
po , e quafi incombinevole; ma di prefente la troviamo cocren- 
tiffima ; poichè allude nel fuo tondo al celcbre detto : Ur 5o; 
glorietur omnis caro in confpettu ejus. Ritorniamo ora all’ Appo- 
ftolo . Sperava egli dunque, nelia lettera ai Filippenfi , che : 
qui capit in vobis opus bonum , perficiet ufque in diem Chrifli Jefu; 
O 3 cioè, 
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cioè che la Fede, ivi novellamente piantata , avrebbe durato 
per fino alla fine del mondo . Queíta Fede era un dono d' Id- 
dio. Ma certo è, che quelle infeliciffime Regioni non han con- 
fervata la Fede ; avremo dunque a dir noi , che Iddio ivi ab- 
bandonaífe i doni fuoi? No al certo. I Filippenfi furono i pri- 
mi a volger le fpalle ai doni d' Iddio ; e Dio richiamò i fuoi 
proprj doni, e lafciò pofcia correre fopra di loro i terribili giu- 
dizj fuoi . Ed ecco concordate quefte dottrine , che recavano 
non tenue impaccio alla chiara intelligenza del tutto ; ed ecco 
altresì convalidato il dogma : che Iddio non fia mai il primo ad 
abbandonar alcuno , fe prima non fia egli fteffo abbandonato . 
Gli ultimi due verfi confermano il noftro comento . 
VII. Isque illis habitat , dives penetralibus: hofpes , 
Que gaudent boc fe comta , quod ipfe dedit . 

Se è vero, che Dio entri Ofpite doviziofo , dove fi fa plaufo , e 
fefta ai doni fuoi; ciò fi accorda col mentovato tefto Vangelico, che : 
omni habenti dabitur , & abundabit. Ma per contrario vedremo in 
altro luogo , che Iddio fpianta i tabernacoli fuoi e dalle Regioni 
ingrate , e dall’ Anime fuperbe , e le lafcia in un alto abbandono. 
Sono di gran pregio gli avvifi di S. Profpero , anche per quefto ; 
perche oltre i Divini fuoi infegnamenti , vanno fempre a toccar il 
cuor dell' Uomo , e fono diretti a trafiggere con i proprj ftrali 
d' oro le di lui paffioni più dilicate , e le più fatali . Beato farà 
‘colui, che di quefte notizie faprà far un buon ufo; e fventurato 
farà chi camminerà per vie oppofte . All’ udir quefte fentenze , 
abbiam ragione di temer moltiffimo ; ma non per quefto abbiamo 
ad abbandonarci alla diffidenza. Attacchiamci di tutto cuore alla 
preghiera ; ed impariamo dal noftro medefimo Santo un avvifo di 
grande importanza a noi lafciato fopra il 3. verfetto del Salmo 10r. 
"che dice: 72 quacumque die invocavero te , velociter exaudi ime. Ci- 
so obrinentur , dice il S. Interprete, que bono defiderio poftulantur : 
nec differuntur preces , que hoc petunt , quod vult ille , qui petitur . 
Velox itaque exauditio efl , cum ipfa primitus exauditur oratio ; nec 
tardar auxilium , qui dedit votum . Dimandiamo a Dio il compi- 
mento dei doni fuoi, e dimandiamlo con grande animo , e fperan- 
za; € poi non più dubitiamo . Iddio non ‘abbandonerà l' incomin- 
ciamento dei doni fuoi ; ma li porterà a quell' ultima confumazio- 
ne , che fu intefa dal medefimo Iddio . 
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De quarendo perfeveranter Deo . 


EPIGRAMMA CVI 


Emo fidelium , quamvis multum profecerit , dicat fufficit mibi è 
Qui enim dixerit , remanfit , €» hefit in via ante finem , qui 
non perfeverabit ufque in finem . 
Cum pia mens in laude Dei fuperata laboras. , 
Gaude , quod tantum te bene vincit opus + 
Teque aliquid fuperi cognofce baufiffe. vigoris , 
Si tibi non (atis efl , quod cupis , atque fapis + 
Quare bonum fine fine bonum , €» perfifle reperto : 
Quaerere non babeant talia vota modum + 
Nam qui fe nullo jam munere credit egere 
Crefcere non cupiens , perdit adepta tenens + 
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Effun de’ Fedeli, benchè avrà molto approfittato , dica mi 
bafta . Poichè chi l' avrà detto, fi riftette ; ed arenoffi nel. 
la via avanti al termine , chi non perfevererà fino alla fine > 
Nella lode d'Iddio allorchè vinta , 

O mente pia , t' affatichi ; allegra 

Sta, perchè ben ti vince una tant' opra + 

Del fuperno vigor conofci alquanto 

D' aver tu tratto ; fe non t' è baftante 

Quello , che brami, e faporeggi ; il bene 

Cerca il ben fenza fine, e rinvenuto , 

Perfilti. Di cercar, cotali voti 

Non abbian modo. Poichè quel , che crede 

Non aver d' uopo di veruno dono ; 

Nel non bramare d' avanzar , ei perde 

Intiepidito le conquifte fatte . 


O 4 I. Que- 
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I. Uefti è uno di quegli argomenti , che ci fanno affrettare 
il paffo verío Dio , e non permettono , che ci rallentiamo 
nel cammino; ma ci mette a rifleffo; non voler Iddio, che gli vol- 
tiamo le fpalle, che abbandoniamo il fanto fuo fervizio , e che ci 
ftanchiamo dal feguirlo. E però a maniera di legge il noftro Santo 
ha fcritto : Nemo Fidelium , quamois multum profecerit , dicar. fuffi- 
cit miki. Non vi fia tra Fedeli alcuno mai, benchè nella virtù ito 
fia molto innanzi, che dica: mi bafta . Chiunque in quefta guifa 
fi farà dichiarato, fi è trattenuto, e nella via è reftato avanti d'ar- 
rivare al termine chi non perfevererà fino alla fine . Comune ella 
è quefta maffima tra i maeftri della vita afcetica ; e però meritava 
di avere un pofto diftinto anche tra le fentenze del noftro Santo . 
Gli Afcetici ne fanno ufo grande per deftare vie più il fervore nel 
fervizio d' Iddio, e per allontanare la tepidezza . Sulla fteffa via 
è indirizzato anche È Epigramma prefente; conducendo feco alcuni 
buoni avvifi degni tutti di riguardo . Il titolo, col nominar la per- 
feveranza, non allude alla Perfeveranza finale, che è quel dono sì 
grande d' Iddio, in cui ha il (uo compimento la gratuita Predefti- 
nazione; ma parla della coftanza, che aver dobbiamo nel fare ilbe- 
ne , e qui per ora prefcinde dal dono , che col decreto Iddio ce ne 
fa. Prende a trattar quefto affare con dolce maniera , e lo dinotano 
anche i feguenti due primi verfi . 
II. Cum pia mens in laude Dei fuperata laboras 
Gaude , quod tantum te bene vincit opus . 
In primo luogo è da notarfi confeffare anche il S. Autore il pefo 
della noftra mifera Umanità , fotto cui piegar fuole , e ben di fo- 
vente . Ma in quefto non deve rattri(tarfr alcuno ; tra perchè non 
è imputabile a colpa il fentir noja nell’ cfercizio. delle cofe afceti- 
che , cotanto oppofte al pendio , ed alla fiacchezza della guaíta 
natura ; tra perchè il medefimo Santo c' infegna a far un buon 
ufo dell" ifteffa debolezza, e ftanchezza noflra ; ch' è di rallegrar- 
fi , quando ci troviame fuperati , e vinti nel lodare Iddio ; concio- 
fiachè nom fumino unqua mai meglio fuperati , che quando foc- 
combemmo al peío di un travaglio sì fagrofanto . Così troviamo 
d’ aver infegnato anche S. Lion Papa . Sera. 11. de Paff. Dom. 
Succumbar ergo bumana infirmitas Glorie Dei , & in explicandis 
operibus Mifericordia ejus , imparem fe [emper inveniat - Laboremus 
fenfit » hereamus ingenio , deficiamus eloquio > Bonum efl , ut nolis 
parum [it , quod eriam relte de Domini majeflate [entimus . Secon- 
daria- 
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dariamente quando in lode d’ Iddio avremo detto quanto mai ci 
farà venuto in'cuore ; e quando pure impiegate avremo tutte le 
forze del corpo, e le potenze dello fpirito in lodare, e magnifica- 
re le Divine perfezioni , e gli attributi infiniti d' Iddio ; noi non 
uguaglieremo mai il merito infinito della Divinità , né molto me- 
no adempieremo tutti i noftri doveri . Ciò premeffo , il fentimen- 
to del S. Autore efpreffo ne’ due verfi , egli è poi quefto : doverci 
noi rallegrare di avere a reftar vinti in si buon punto , e in un 
offizio di cotanta eccellenza . Qui ben fi vede di quale , e di quan- 
ta tempra foffe lo fpirito del noftro Santo anche per rapporto alla 
Salmodia ; poichè dà a divedere di parlar per pratica , e dimoftra 
in quale, e quanto pregio teneffe quefto angelico miniftero di tef- 
fere inni a Dio, e di cantar le Divine laudi ; comechè a clauftrale 
Iftituto non fofs' egli confagrato .. Quindi le noje , che fi rifvegliano 
nel cuore fervente, onde intiepidirlo , e rallentarlo nel falmeggia- 
mento , non han da prenderfi in quefto cafo come fempre indizio 
di colpofa accidia , e di raffreddamento di fpirito ; ma bensi tal- 
volta come sforzi della noftra pietà ; ma fuperati dalla grandezza 
dell’ oggetto. Per lo che abbiamo a rallegrarfi , ed a menar fefta, 
perchè l'operazione noftra , che intraprendiamo in ordine al fine, 
a cui è diretta , fia maggior delle forze noftre , e del fervore anco- 
ra della noflra pietà . 
III. Teque aliud fuperi cognofce habuiffe vigoris , 
Si tibi non [fatis efl , quod cupis , atque fapis . 
Qui il Santo ci lafcia una regola molto fenfata , onde poter cono- 
fcere lo ftato della noftra perfezione ; ma direm meglio , il primo 
grado della perfezione ; e quefta è la fame , e la fete ineftinguibi- 
le della giuftizia. Coficchè noi potremo effere ficuri d' aver otte- 
nuto qualche fcintilla dello fpirito fuperno , quando non faremo 
contenti di quello , che poffediamo ; ma ne brameremo affai di piu. 
Conciofiache lo fpirito del Signore è uno fpirito imprenditore , 
Ípirito infervorato , e fempre defiderofo di nuove falite , e di ulte- 
riori conquifte , e d' interminabili allargamenti ; fpirito annojato, 
e dolente per le mancanze , che qui fulla terra fi commettono ; 
per lo che è fempre volto all’ ultimo fuo fine , e fempre è intefo 
alle maniere più certe per raggiugnerlo . Ma la ragione intima , 
che giuftifica il detto del S. Autore , fi è ; che il ritrovarfi taluno 
mal foddisfatto dello ftato prefente è fegno di maggior conofci- 
mento delle proprie debolezze , e del proprio nulla; ed è ci 
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di chiarezza , e d' illuminazione fparía da Dio fopra di lui . Lo 
che dinota umiltà , e grazia ; e quefto è un fegno affai ficuro , 
che può fervir per regola della propria condotta . 

IV. Quare bonum , fine fine bonum , & perfifte reperto . 
Quefta è quella maffima , la quale pel fuo prezzo dovrebb' effere 
impreffa nel cuore , e nella mente di tutti, come la guida de’ no- 
ftri penfieri , e degli affetti ; giacchè tutti , neffuno eccettuato , 
portiam impreffo nello fpirito l' appetito della felicità , ed una 
brama ardentiffima della propria Beatitudine , e tutti indiftinta- 
mente , a modo loro , la van cercando . Quere fonum , dice il no- 
ftro Santo, fine fine bonum . Cerchiamo dunque un bene vero, un 
bene ftabile , un bene , che non poffa più mancare , per non get- 
tare in vano e tempo, e fatiche , e ftudj , e fpefe , ed induftrie . 
Quefto bene poi, ch’ è detto bene vero , altro non è , né puollo 
effere , fe non che Dio . Quanto dolci fono peró mai le infinua- 
zioni Scritturali , perchè ci rifolviamo di cercarlo fempre ! Nel 
Salmo 104. z. 4. fiamo efortati a cercar il Signore , ed a cercar 
fempre la Divina fua faccia . Querite Daminum . . + . .-Quarite fa- 
ciem ejus femper. . Su di che S. Profpero ci dà quelto infegnamen- 
to. Faciem pro prefentia ponitur . . + + Prafentia ergo Dei [emper 
quarenda e(l: dy perfeveranti fludio agendum , ut qui pra[entem fe 
tribuit , non recedat . Hoc autem: in ifla vita fides quarit , [pes in- 
venit ,. charitas vero obtinet in vita eterna , ubi amor vere pra[en- 
rie nec, minuitur , nec finitur . Diceva però il Salmifta in altro luo- 
go. Tibi dixit cor. meum , exquifivit te facies mea , faciem tuam , 
Domine , requiram . Pfal. 26. 8. In fatti ricercando lo fteffo nel 
Salmo 23. chi avrebbe meritato di falire in Cielo ; rifponde egli a 
fe íleffo : Innocens manibus , €* mundo carde , qui non accepit im 
vano animam: (uam , nec juravit im dolo (yc. e poi foggiugne ; che 
gli operatori di quefte Virtù fono quell' avventurata generazione , 
che va in traccia del Signore , e che cerca la faccia d' Iddio di 
Giacobbe . H«c eff Generatio. querentium eum , querentiun: faciem 
Dei Jacob . Quetti tali riceveranno la benedizione dal Signore , ed 
otterranno: mifericordia da Dio. I mondani non fanno intendere 
quefte verità , perchè intefi all’ acquifto di ciò, che brama la con- 
cupilcenza della carne , o l' appetenza degli occhi , o la fuperbia 
della vita ;; tengono in cuor loro , che fieno quefti i beni veri, e 
però li cercano , e fe li procacciano con un genere di furore . Ma 
alla fine: non abbraccian gl' infelici che beni falli , che larve fpare- 

voli, 
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voli , le quali irritano la fame ; ma non poffono faziar le di lei 
appetenze , né felicitar con verità i loro feguaci , che anzi riem- 
piono di noja , e di difpetto , e fparifcono , quafi diremmo, in un 
baleno : e quand' anche duraffero molto , non fi eftendono per ti- 
guardo noftro più in là della vita d' un Uomo. Che però a fronte 
del fempiterno bene , non debbon dirfi che mere ómbre , e fogni 
lufinghieri. Se però cerchiamo per ragion neceffaria fempre il be- 
ne, cerchiamo il bene vero, il bene, che non perifce ; e rinvenu- 
to che lo avremo, perfiftiamo immobilmente nel di lui poffeflo . 
Capacitiamci per fino all’ ultima perfuafione dell’ importanza di 
quefti avvifi . Si habetis forte , dice il S. P. Agoflino , fecundu 
tempus , divitias , bonores , poreffates , nolite inde vos putare feli- 
ces. Scienti letari in Domino , © intelligenti in noviffima , felicitas 
mundi non efl bonor , fed onus. Felix homo fecundum feculum peri- 
clitatur , ne ip[a felicitate , non in corpore , fed in anima corrum- 
patur. Nam ifla felicitas falfa efl. Tranfi omne quod viderur ; tranfi 

quod non videtur, €» tamen mutatur : ut venias ad eum, qui 
nec videtur , nec mutatur . Cum veneris ad eum , venies ad Deum . 
Sed modo ambula ex fide , mores compone . Serm. 301. 

V. Quarere non babeant talia vota modum . 
Chi vuole adoperar nell' acquifto della Beatitudine certe mifure 
foltanto , e fi prefige di portarle folo per fino ad un certo fegno ; 
rifiutando di paffar più innanzi ; ben lontano dall’ avanzarfi nem- 
men un paffo nella perfezione , non ufcirà che appena dai confini 
del vizio ; e fi trattenerà efitando tra la colpa , e la virtù. Dove 
farà più facile aflai, che le paffioni , e le tentazioni lo portino al 
male , di quello che la fuperna mozione , di già tante fiate deme- 
ritata colle infedeltà , lo conduca con efficacia al bene. Fa dunque 
d' uopo dilatare il noflro ípirito per quanto ci fia poffibile ; tal- 
mente che le noftre brame verfo di un bene infinito fi allarghino, 
€ fi eftendano fenza mifura . Noi non faremo in quefti ftudj ab- 
bandonati alla fola noftra virtù ; ma Iddio ci fofterrà col fuo fanto 
ajuto , perché formontiamo le tentazioni , gli oftacoli , e le noje ; 
ficcome ne fiamo aflicurati in altro luogo dal noftro S. Autore . 
Adherens. Deo , Cy femper ejus faciens. voluntatem , numquam a fuo 
babitatore de[eritur : €y fi quadam dura , atque edverfa patiatur. , 
non relinquitur , fed probatur . Sent. 97. 

VI. | Nam qui fe nullo jam munere credit egere , 

Crefcere non cupiens perdit adepta zenens + 


Que- 
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Quefti detti fono veriffimi . Chi trafcura d' andar innanzi nell’ 
acquifto della virtù, colla fuperba fuppofizione d' aver quanto ba- 
fta , non fi potrà foftenere in quello ftato , in cui fi trova ; giufta 
la maffima , che chi non s' affatica di guadagnar l’ impeto del fiu- 
me nel taglio dell' acque , farà rapito dalla corrente all’ingiù. Che 
è poi quello , che dicon tutti, che il non andare avanti nella fcuo- 
la della perfezione , fia un tornare indietro. Ma nel fenfo del 
noftro Santo è piuttofto da intenderfi la poc’ anzi mentovata 
minaccia di Crifto fatta contro il Trafficante neghittofo . Qui 
enim habet , dabitur , & abundabit ; qui autem non habet, & quod 
habet , auferetur ab eo. Mattb. 13. 11. Cioè, che tolto verrà a 
inv ingrato il dono d' Iddio ; e però fi verificherà anche il 
etto della Madre d' Iddio : Efurientes implevit. £onis , ©& divites 
dimifit inanes . Luc. 1. 53. Qui ugualmente è minacciato il fuper- 
bo , che il rimeffo, ed il tiepido. Superbo è colui, che dice 
con vanto ftomachevole : dives fum , © nullius egeo . Apocal. 3. 
17. E fappiamo ancora cofa ftia fcritto contro fimili millantato- 
ri: © nefcis quia tu es mi[er , © pauper , © cecus , €y nudus . 15. 
Il tiepido è quello , che trafcura i fuoi vantaggi , che negligen- 
ta il miglioramento della fua vita. Ma contro quefto ancora fta 
preparata la fentenza comminatoria nell'Apocaliffi , ed è il vo- 
mito , che ne farà Iddio. Quia tepidus es, & nec frizidus , nec 
calidus , incipiam te evomere ex ore meo . Apocal. 3. 16. Se quefto 
è vero, com' è indubitabile; ecco in qual maniera avvenga che 
tanto il Superbo , quanto il Tiepido , fieno puniti nelle Divine 
Scritture. Lo ha notato il noflro Santo in un de’ fuoi comenti 
fopra il verfetto 158. del Salmo 118. 7idi non fervantes pactum, 
€ sabefcebam ; quia eloquia tua non cuflodierunt . Hoc erat pactum , 
foggiugne il S. Interprete: non perfeverare ; promiffa Dei perdere . 
Ma è d'onde crediamo noi, e per quali mezzi avvenire , che 
fi acquifti la fame, e la fete fempre più ardente della giuftizia, 
e che c' invogliamo d'acquiftare il fommo bene, e mettiamo 
tutto lo ftudio , ed applichiamo le forze tutte, per non perder- 
lo più mai? Non d'altro fonte l'abbiamo ad afpettare , che da 
Dio medefimo ; né con altri mezzi arriveremo a rendercene de- 
ni, che coll' umile , e coftante, e fervente preghiera a Dio . 
Nella Ricerca Siftematica recammo in un'annotazione il dogma 
appartenente alla Grazia dell'Orazione. Prefuppofte adunque 
quelle notizie ; aggiugneremo qui per compimento delle. "en 
riflef- 
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rifleffioni alcune fentenze del noftro Santo molto valevoli per di- 
lücidar quefto affare , cotanto difficoltofo . Abbiamo dunque in 
primo luogo a pregar Iddio , che voglia infpirarci la brama , e la 
volontà , e le maniere ancora per orare con rettitudine . Poichè 
tutto quefto ci ha da venir da Dio ; avendo egli detto per uno de 
fuoi Profeti : Ec effundam (uper domum David , & [uper Habitato* 
res Hierufalem fpiritum Gratis , © Precum . Zach. 12. 10. E però 
anche il noftro Santo comentando il detto del Real Profeta : Do- 
mine exaudi orationem. meam . . . Exaudi me in tua juflitia . Pfal. 
142. I. dice , che quefta è l' orazione, che fa la Chiefa nel fuo 
capo Crifto Gesù. Er cum orans in Dei juftitia pofcit audiri , mi- 
rabili confeffione exprimit Gratiam Dei ; ne quifquam in [ua juftitia 
precem. [uam exiflimet recipi , cum fi quid boni meretur , ex Deo fit. 
Expof. in Pfal. laud. E° da notarfi in appreffo una grave fentenza 
lafciataci dal noftro Santo nel. comentare la celebre imprecazione 
del Real Profeta contro Giuda il traditore : Oratio ejus fiat in pec- 
catum . Pfal. 108. v. 7. dicendo, che : Judas non potuit orare per 
cum , quem vendidit . Oratio que non fit per Chriflum , non foluin 
uon potefl delere peccatum , fed etiam ipfa fit ad peccatum . Expof. 
in bunc Pfalm. E dir voleva , fe troppo non erro , che Giuda non 
ba potuto pregar per quello , che ha venduto, cioè per mezzo di 
quello , che ha venduto ; perchè non ebbe da Dio la Grazia di 
orare , nel mentre che vendeva quello , i di cui foli meriti fono 
cagione della mifericordia d' Iddio verfo il Peccatore ; e peró Giu- 
da non potè orar , come doveva ; poichè non gli fu ifpirata la 
mozione per la preghiera , nè da Dio , il di cui Figliuolo egli 
tradiva, ne da Crifto ; poichè di già avealo quefti privato dei 
Divini fuoi doni, e lo avea laíciato in mano a Satanaffo . 
Quindi è poi, che l' orazione in quefto ftato rifulti ‘a’ peccato; 
poichè non effendo la della eccitata dalla Grazia., non:è nem. 
meno accompagnata dalla Grazia ; e però diverrà un nuovo 
peccato , ftante che l’ Oratore non chiederà ciò, ch’ è grato a 
Dio , né col cuore rivolto a Dio , nè nelle maniere richie(te 
da Dio ; ma colle difpofizioni, di :uno fpirito fervilmente fervi. 
le; e per confeguenza la deffa diverrà un peccato , ftante l' op. 
pofizione , ch' ella fa al voler d' Iddio . Noi non diciamo , che 
l' orazione de’ Peccatori fia un peccato ; poichè anzi la deffa è 
un grandiffimo. dono d' Iddio, quando i Peccatori chicgzono 
colla preghiera cofe piacenti a Dio, e colle difpofizioni richie. 
= fte 
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fte da Dio. Ma fe quefti infelici pregheranno Iddio per effere 
profperati nell’ iniquità, ch'è a dire coll’ affetto attuale alla 
colpa, la loro orazione diverrà un nuovo peccato. Lo che vor- 
remmo , che foffe ben avvertito . 

VII. L'Orazione pofcia, affine che fia degna di effere afcolta- 
ta, ed cfaudita da Dio, oltre allo ftato di Grazia , o per alme- 
no oltre alla deteftazione , che fi deve aver della colpa , ha da 
farfi collo fpirito umiliato. Res eff , lo infegna il noftro San- 
to, © bene invocat. Deum , qui in omnibus malis , que patitur , fe 
accufat non Deum ; Vy in bonis , que facit non fe laudat , fed Deum. 
Sicut enim repellit Deus peccata (ua defendentem , [ic recipit confi- 
tentem . Sent. 72. ex D. Aug. in Pfal. 144. v. 12. Su di che ci dà 
l'importante avvifo di non dover noi dall' ara del cuore offeri- 
re a Dio l'incenfo della preghiera , fe prima non confeffiamo 
la noftra indegnità per le colpe commeffe . L' Orazione è un 
fagrifizio gratiffimo a Dio , che trae il fuo merito dal maflimo 
tra tutti i fagrifizj, che fu quello di Crifto fulla Croce. Lo 
vanno imitando anche i Santi, quando fanno sfumar gl’ incenfi 
delle preghiere ad onore d’' Iddio . Ma dice poi che quefta ob- 
blazione non fi fa fenza la confeffione dei proprj demeriti . 5»- 
pra omnia ergo holocautomata hoc facrificium fuit , quod imtrantur 
corda S$an5jorum , cum de bona flagrantia orasionum , tamquam de 
ara , ad Deum odor tendit incenfi. Cufus oblatio non fit fine illa 
confeffione , quam Chriflus ex perfgna fui corporis fuam fecit dicens : 
so Zerba delicforum meorum ; ,, tit agnofceremus [emper nobis nece[- 
fariam confeffionem peccatorum , que ineffe nobis , ipfius qui nos [u- 
[cepit , voce cognofcimus. Expof. in Pfal. 140. v. 2. Vuole il noftro 
Santo , che l' orazione fia fatta fenza odio , col cuor pacifico , 
€ ben affetto verfo del Proffimo ; tal che pofliamo dire con ve- 
‘ racità a Dio :. Dimitte. nobis debita noffra y ficut & nos dimirtimus 

debitoribus noftris. Rimprovera coloro , che ciò difprezzano ; e 
gli afficura , che avranno un qualche di a confeffare , che que- 
fta è la vera fapienza , che debbono avere gli Uomini ; cioe il 
non prefumere mai in neffun conto di fe medefimo . Expof. in 
.Pfal. 140. v. 6. Quefto però è quel genere di gridore , ch'è fem- 
.pre afcoltato da Dio. C/lamor ad Deum eff intentio cordis , & fla- 
grantia dile£fionis : quia femper petitur , quod [emper optatur «+ Hoc 
autem Deo abfconditum non efl ; quoniam ad ipfum redit , quod ab 
ipfo proceffis. Cosi S. Profpero , Sens. 100. ex D. Aug. in P[at- 37. 
". 14. 
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n. 14. Fuor di propofito non è.ida Wirfi quefta noftra digreffio- 
ne; poichè ferve a chiuder con profitto quefti due ultimi Epi- 
grammi ; in occafione , che abbiamo da loro imparato , che la 
maniera di cercar Dio , e di cercarlo fempre , e di poffederlo , 
e di ottenere da lui i beni ,, che god Ila è l' orazione 
fatta bene cioe fatta in grazia d' Iddiò,, ba almeno fenza 
affetto al peccato ; fatta con umiltà , e colla dilezione yerío i 
noftri Proflimi , i quali abbiamo a riguardare con occhio àmo- 
revole , benigno , e benefico ; quand’ anche foffero. noftri. nemi- 
ci. Ma paffiamo ad altro , . | IOWA 
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De Juffiouibus Dei . 


PIGRAMMA XXXIX. 


N“ Deus jubet quod fibi profit , fed illi y cui jubet. Ideo verus 


efl Dominus , qui fervo non indiget , © quo fervus indiget . 
Non ideo quidquam mandat Deus , ut fibi. profit , 
Nec fervi officio verus eget. Dominus . 
Cujus preceptis augetur , qui famulatur , 
Fitque minor quifquis negligit imperium . 
Nam Deus omnipotens , fimul omnitenenfque poteflas 
Nil perdit proprium , nil capit occiduum . 
Numquam non babuit quod habet , dans quidquid baberi 
Proderit , €» fumens nonnifi quod dederis . 


Dei Comandamenti d' Iddio . 


Ddio non comanda cofa alcuna , che giovi a fe, Di quel. 


s cui comanda. Imperciocchè è vero Signore chi del Ser- 


vo non ha bifogno ; e di cui tiene d' uopo il Servo . 


vu: 


Non ingiugne per quefto alcuna cofa 
Il Signor , acciò torni in fuo provento ; 
Nè il Padron vero dell’ uffizio ha d' uopo 
Di chi lo ferve. Dei di cui precetti 
Va crefcendo chi ferve , e vien minore 
Chi non cura la legge ; poichè Iddio 
E' potenza valente al tutto , e infieme 
Il tutto ferba , nè del proprio un nulla 
Perde, né cape di caduco un jota . 
Non mai non ebbe quel , che tiene , e tutto 
Quello recando, che verrà in vantaggio , 
Che fi poffegga , e col non prender mai 
Se non quel tanto, ch' egli avrà donato . 


I. Dal- 
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I. Alla perfezione ya cui abbiamo ad afpirare, atte(i i rifleffi 

dovuti agli Attributi d' Iddio , difcenderemo a vedere le 
Divine Leggi nella loro univerfal nozione , e verremo ad appren: 
dere una verità delle più belle del mondo, valevole a formar bafe 
fiftematica , ed a trarre d' inganno le male fuppofizioni di molti, 
nel riguardar , che fanno , anche per fino le Leggi d' Iddio con 
occhio difdegnofo ; quafi che fieno quefte barbare , e tiranniche, 
impofte fugli omeri noftri per noftro danno , e per noftra oppref- 
fione, e per fola utilità , e per lucro del fiero Legislatore . Ma no, 
ci viene a dir S. Profpero , non è cosi ; e ce lo dimoftra anche per 
fino dalla fentenza , che ferve d' argomento al fuo Epigramma . 
Ella è un tefto prefo dalla lettera 138. di S. Agoftino a Marcellino 
n. 6. da cui apprendiamo per quale intendimento ci abbia ingiunte 
Iddio le fue Leggi ; ch’ è per noftro avvantaggio , e per noftro vero 
bene. Abbiam fu di ciò alcuna cofa ragionato in uno de’ preceden- 
ti Epigrammi ; ma qui pianteremo i princip] .che vi fi appartengo- 
no. E primieramente l' impofizione delle: Leggi , di cui parla il S. 
Autore non è iniquità, od invenzione d' un Legislatore tiranno , che 
abbia ftabilito d' opprimere i Sudditi ; ficcome fu quella di Farao- 
ne cogli Ebrei; e nemmeno ha da prenderfi nella maniera , che av- 
viene nella promulgazione delle Leggi umane ; poichè Iddio con- 
cede la grazia dell’ offervanza , lo che non fa, nè può fare un So- 
vrano coi Sudditi fuoi. Afcoltiamo il noftro Santo nel comento ; 
che aggiugne alle parole profetiche : fuavitatem , © eruditionem , & 
fcientiam doce me ; quia in mandatis tuis credidi . Pfal. 118. v. 66. 
Hoc efl , feguita il S. Interprete , credidi , quod tu illa mandaveris , 
qui donas , ut fiant ; non autem bomo , qui etfi porefl notum facere 
preceptum obedientie , tamen tribuere non. poteft. donum . Doce difci- 
plinam , docendo patientiam , doce fcientiam , illuminando intelligen- 
tiam : quoniam te credidi illa mandaffe , qui Deus es , €y bomini 
donas , unde poffit facere , quod mandas . Expof. in Pfal. 118. v. 66. 
Secondariamente non va queíto affare per via di fervil timore ; 
ma bensì colle dolcezze della Divina dilezione ; tal che quefta of- 
fervanza delle Leggi viene efeguita , in quella guifa che con cafto, 
e tenero amore un amante Figliuolo ubbidifce ai voleri del dolce 
fuo Genitore . T'4 mibi legem , così il noftro Santo , i» corde po- 
fuifti tamquam digito tuo fcribens ; ut eam non tamquam fervus fine 
amore metuerem , fed tamquam Filius caflo amore diligerem. In Ex- 
pof. Pfalm. 118. v. 102. Perchè poi ciò avvenga , fparge in ter- 

, Zo 


226 DEI COMANDAMENTI D' IDDIO 


zo luogo Iddiola celefte foavità fopra i comandamenti fuoi ; affin- 
chè gli adempiamo per pura dilezione . Afcoltiamo il noftro San- 
to fopra le parole del Profeta mentovato : Quam dulcia faucibus 
meis eloquia tua , fuper. mel, & favum ori meo. Pfal, 118. v. 103. 
E il S. Autore: Hec efl illa [uavitas , quam Dominus donat , ut 
terra nofira der frucjum. [uum ; & ut bonum vere bene , ideft , non 
mali carnalis formidine , fed boni [piritalis delectatione faciamus . 
Expof. in Pfal. 118. v. 193. Quanto confolanti effer però dovreb- 
bero per tutti noi quefti avvifi ; e quale , e quanta energia avrcb- 
ber ad iftillarci nello fpirito per l' offervanza di quefte Leggi ! Lo 
intefe ben a fondo il S, Autore; e però ne fece argomento del fuo 
canto , ed entrò in materia per fin dal primo verío , col dire a di- 
feía delle Leggi Divine . . 
II. Non ideo quidquam mandat Deus , ut fibi profit . 
La vera ragione, che ha indotto Iddio ad imporci la Legge , non 
è adunque, perchè quefta abbia a tornar in fuo avvantaggio . Noa 
ideo +... + ut fibi profit. Talchè nemmeno i tre primi precetti del 
Decalogo , che pure furono ftefi da Dio, ed indirizzati al proprio 
colto han da dirfi , che tornino in fuo utile . Conciofiachè può 
forfi quell’ Effere infinito , centro di tutti i beni, e di tutte le per- 
fezioni , Beatitudine pieniffima a fe medefimo , avere d' uopo del 
noftro amore , o del noftro colto, e del religiofo fervigio ; talchè 
doveffe reftar mancante di alcun bene , allora quando non vi ci 
avefle obbligati colle fue Leggi ? Non poffiede egli ogni cofa , in 
virtù della fua fomma , univeríale , ed immenfa pienezza ? Certo 
che si. Che febbene poi l' Uomo per natura fua è fatto fervo 
d' Iddio ;.cioé è ftato pofto al mondo, perché ferviffe a Dio ; que- 
fti è un dovere inalienabile in ogni creatura ; poiché bafta aver ot- 
tenuto da Dio l' effere efiftente , perchè tofto fi contragga la legge 
intima , e naturale di fervire al proprio Divin Facitore , fenza che 
dir fi poffa , che Dio abbia bifogno della fua Creatura ; ftante che 
di già poffiede tutto quello , che la Creatura medefima gli può pre- 
ftar col fuo nuovo fervigio. E però ha detto bene il noftro S. 
III. — Nec fervi officio verus eget. Dominus . 
Il Padrone vero , e il vero Signore non ha bifogno dell’ uffizio 
del Servo. Cioè Iddio , ch'è il Padron vero , egli è ben diverfo 
dai Sovrani , e dai Padroni della terra : quefti fono bifognofi di 
tutto ; poichè fono Uomini miferabili , a' quali è neceffario tutto 
quello , che fa d' uopo ad un altr’ Uomo, ed anche molto di più, 
" . atte- 
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atteía l' altezza della loro dignità , e del loro carattere ; ma Iddio, 
ch'è il Sovrano fupremo dell’ univerfo , in fe comprende tutto 
quello , ch' è neceffario alla pieniffima fua Beatitudine . E come- 
chè fia vero, che Iddio diede l’ effere a tutte le Creature terrene, 
e celefti, perchè manifeftaffero l'efi(tenza , e la gloria fua, ftando 
regiftrato aver Iddio prodotte tutte le cofe a fuo riguardo ; certo 
è però , che l' Atto unico , e fempliciffimo d’ Iddio non ne tene- 
. va bifogno intrinfeco per accrefcere pur in un punto la fua glo- 
ria efenziale . Ma fè l' affare va così, dirà qui taluno, e perchè 
dunque obbligare l’ Uomo a glorificare Iddio con Legge pofitiva, 
e incaricarlo dell’ efatta offervanza dei Divini Precetti ? Non è 
quefti il luogo di trattare ex inffituto una quiftione sì grave , ci 
riportiamo a farlo più innanzi ; e qui ci bafterà di dire , che la 
Legge fu data per gloria accidentale d' Iddio , per la pratica della 
+ vera Virtù, e per un bene efenzialiffimo all’ Uomo ; affinchè que- 
fti praticando la Virtù, ed acquiftando Ia giuftizia , aveífe per tal 
mezzo a perfezionarfi , a piacere a Dio, ed a meritarfi il Cielo in 
premio delle fue buone operazioni. Afcoltiamo per ora il noftro 
Santo Autore , | 
IV. |. Cujus praceptis augetur , qui famulatur . 
Con un tal dire fi accennano gl’ingrandimenti , ed i guadagni ; 
che rifultano dal fervire a Dio , sì in quefta , che nell’ altra vita . 
E primieramente anche qui fulla terra , dice il noftro Santo , che 
farà impartita maggior copia di dottrina , e di fapienza celefte ai 
fedeli offervatori delle Leggi Divine . Conciofiaché al detto del 
Real Profeta : A mandatis tuis intellexi ,. Pfal. 118. v. 104. Egli 
foggiugne la feguente fuppofizione : Spiritalium membrorum Chri- 
fli vox ifla efl . Hoc enim rece dicit Corpus Chrifli in eis. , quibus 
- mandata fervantibus , propter ipfam cu[lodiam mandatorum praebetur 
uberior doStrina fapientie . Ma maggiore affai farà l' ingrandimen- 
to , che noi acquifteremo anche. nello fpirito del Criftianefimo . 
Effendochè con l’ offervanza de’ Divini Comandamenti il parlare 
d' Iddio vie più fi ftabilifce nel cuore de’ fedeli offervatori. Stabi- 
le fit eloquium Dei , dice il noftro Santo, cum fir , quod eodem ju- 
betur eloquio . In Expof. P/al. 118. v. 38. Ma il lucro maggiore , 
che noi acquifteremo , farà nella gloria beata , a mifura dell’ ubbi- 
dienza , che fi prefterà a Dio. Chi efeguifce le Leggi del Signore, 
crefce nella pratica di quelle Virtù, che fono ingiunte dalla mede- 
fima Legge, e divien più grande nella fantità , e nella perfezione. 
Pa Si 
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Si avanza nella grazia , e nell’ amicizia d' Iddio per la corrifpon- 
denza, ch' egli fa alle grazie minori . Crefce finalmente nel me- 
rito per la moltiplicazione delle buone operazioni ; e fi verifiche- 
rà un dì quello , che per noftro ammaeftramento Crifto ci lafciò 
nel fuo Vangelo in ombra , ed in figura nella Parabola de’ Servi 
fedeli follevati a pofti maggiori , ed inftallati a più ragguardevo- 
li dignità , per effere ftati trafficanti accurati nel poco . Ma per 
contrario dice il S. Autore : 

V. Fitque minor quifquis negligit imperium . — : 
Decade dalla fua grandezza chiunque trafcura d' efeguire i precet 
ti della Legge Divina. Non abbiam bifogno di prove per reftarne 
perfuafi ; poichè la fperienza n'é maeftra anche nel baffo mondo, 
dove veggiamo tutto di i diícapiti , e gli abbaffamenti dei Profa- 
natori non folo delle Leggi Divine, ma anche delle Umane; ef- 
fendochè tutti i Legislatori o prefto , o tardi vogliono, e quando 
più, e quando meno vendicate le trafsreffioni de' propr) ftatuti . 
Ma quanto più poi farallo Iddio , che ha in mano le maniere per 
farfi temere , e fi è dichiarato, che punirà ogni offefa . L' avca 
detto il noftro Santo anche nel luogo poc'anzi lodato : Z/ogium 
Dei + +» + . auellitur cum contrarium opus agitur , e que(íto in 
punizione delle noftre infedeltà . 

VI. Nam Deus omnipotens , fimul omnitenenfque poteftas 

Nil perdit. proprium , nil capit occiduum . 
Quefte fono le ragioni adoperate dal Santo onde comprovare i det- 
ti fuoi ; cioè non crefcer Iddio per i fervigj noftri , nè per quanti 
uffizj gli poflano preftare le Creature tutte ; nè per loro man- 
canza venir egli meno un punto , ftante che e la Onnipotenza} 
ed il poffedimento attuale , e coftante di tutti i beni fono proprie- 
tà eflenziali in Dio ; e però non è Iddio foggetto a difcapito alcu- 
no intrinfeco , ne in effo lui fi trova alcuna dote cagionevole, nè be- 
ne alcuno tranfitorio ,'e fugace . 
VII. Numquam non babuit quod babet , dans quidquid baberi 
Proderit , & [umens nonnifi quod dederis .. 
Qui fi torna a rammemorare l' Atto unico della Divinità ; affinchè 
$' intenda non potere Iddio ingrandirfi , nè per alcun modo fcema- 
re da quella fomma pienezza , che gli € neceffaria , ed effenziale . 
Numquam non babuit quod babet. Ogni accrefcimento è per lui 
eftrinfeco , e puramente accidentale , benché voluto da Dio , e co- 
mandato , che punto non altera lo ftato della fua infine re 
- Rel 
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fteffo è pur da dirfi ; quando vien tolto a Dio ciò ; che gli fi 
appartiene ; la Divina Effenza non ne refta leía } effendo tutti 
quefti: attentati eftrinfeci delle Creature, che non poffofio arri. 
var fin là. E però la lode, e il colto, che gli fi prefta ; punto 
non accreícono la pienezza , che fempre 'poffiede . Né la-beftem- 
mia, e lo ftrapazzo je mal governo , che:fi fa davcere uni e 
del fuo fanto Nome , ve delle fue Perfezioni , e. de fudi Tem. 
li , e dei Mifterj ; € dei Sagramenti , cangiano cofa alcuna in 
Dio > nè gli diminuifcono la beatitudine. Che fe bene ha con- 
teftato S. Luca. e. 2. che Crifto andava crefcendo in fapienza' y. 
e nell età , e in grazia preffo Dio, e prefiò gli, Uomini : Jefus. 
proficiebat opens y Ó etaie y © gratia apud Deum y © Homines i 
quefto è da intenderfi con molte riferve ; effendoche non pote- 
va ciò verificarfi a lettera né della natura Divina ; ne della Per. 
fona inefiftente in Crifto ; perchè quefle non crebbero mai nè 
preflo Dio , ne preffo tonic eli Non potè pure avverarfi nè 
della Sapienza , nè della Grazia , poiché Criflo ne fu ricólaio 
per fin dal primo fuo concepimento ; anzi egli fu la medefima 
Sapienza del Padre, e il fonte della Grazia in quanto alla’ Per- 
fona Divina, e alla Divina natura. Ebbe dunque la lettera del 
tefto la fua verificazione foltanto intorno all’età; ‘poichè. Cri(to 
andò in realtà crefcendo nelle fue fagratiffime membra ; à mi- 
fura che fi avanzava negli anni , e crebbe preffo Dio ;'€ pieffo 
gli Uomini; ea proporzione della füa età vegnente., manifefta- 
va ancora la fapienza , e la Grazia, di cui era ricolmo ; avan: 
tia Dio, e agli Uomini. Entra poi il S. Autore ad ammae. 
ftrarci. di nuovo intorno alle maniere ; che ufa Iddio si nel 
dare , che nel ricevere : Dans. quidquid baberi proderit =! Ee fumens 
nonnifi quod dederit. Quefti fono due. principj; che forman bafe 
Siftematica nell''economia: della Grazia. E in quanto al primo 
principio , per cui.ci afficura il. Santo, che Iddio ci comunica 
tutto quello , che ci può giovare ; a che dunque inventare , 
che fia l' umana induftria , e la fagacità noftra: naturale quella, 
che. ftudiandofi d' acquiftare tutto ciò , che ci può effer. necelfa- 
rio, oppure che può tornare in noflro avvantaggio {pirituale, 
col fare quello , che può colle mere forze dell’ umana natura i 
Iddio poi non neghi la Grazia? Iddio non ha bifogno. di effere 
ragguagliato dalla fozza natura intorno ai noflri bifogni fpiri- 
tuali ; affinch' egli. prevenuto E. noftri induftrioi penfieri , o 
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dalle acconcie parole , o dalle dicevoli operazioni , fi lafci poi 
piegare a conferirci le prime grazie in occafione ; o in vero ad 
ifpezione alla noftra fpontanea pretefa buona volontà ; poichè 
in quefte fuppofizioni noi faremmo quelli , che prevengono Id- 
dio ; noi diverremmo i primi autori della noftra falute ; noi i 
primi a raccor dal noftro fondo i meriti in qualunque modo ve- 
niffero poi dinominati , onde dover effere afliftiti in appreffo da 
Dio , Lo che quanto ripugni alle Divine Scritture , lo ha diffi- 
nito il Concilio fecondo di Oranges. E però ha detto bene il 
noftro Santo, quando ci afficura , che Iddio è quello, che com. 
parte tutto ciò , che farà bene ad averfi . Dans quidquid haberi 
poterit , Seguita poi: Ze fumens nonnifi quod dederit . Quefto è 
l’ altro principio fiftematico , che vie più convalida il primo, e 
dimoftra la ragione intrinfeca della noftra interpretazione ; im- 
poss fe Iddio non affume , e non accetta, fe non fe quel- 
o , che ufcirà in dono dalle fue mani ; dunque Iddio non fi 
lafcia muovere ad accettar cofa alcuna dalla natura confiderata 
in fe , qualora egli medefimo non ve lo abbia prima comunica- 
to; od inneftato ; per la ragione che, fe la natura è efola a 
Dio , abbominata , e maledetta da Dio , avanti che fia monda- 
ta da Dio medefimo , e riconciliata con effo lui , mediante la 
Grazia ; ficcome infegna la Fede ; efo(i , e abbominevoli faran- 
no pur anche i ftudj dell’ ifteffa natura, giufta il detto di Cri- 
fto : non poreft arbor mala bonos fru&ius facere ; effendoché o fa- 
ranno altrettanti peccati, oppure ftudj difutili , e oziofi , inde- 
gni d'effere confiderati dall'occhio ‘Divino. Refta però da con- 
chiudere , che i foli doni d*Iddio fieno grati, e piacenti al me- 
delimo Dio ; ftante che quefti foli hanno l'intrinfeco pregio , e 
valore, effendo un frutto della Paflione di Crifto , e degl’ infi- 
niti meriti fuoi, Se di sì fatte cofe non aveffimo ragionato nel- 
la Ricerca Siftematica , qui avreffimo un largo campo B eften- 
dervi i noftri comenti ; ma l'abbiam ivi fatto a mifura delle 
noftre poche forze. Quindi non vuolfi ícrivere fopra quefto me. 
defimo argomento fenza neceflità. E però fiamo contenti di aver 
notato un luogo , che occorrendo , lo potremo ridurre ad una 
competente differtazione , che avrà ragione di fupplimento . 
VIII. Quanto vile frattanto , e quanto miferabile apparifce an- 
che da queíto poco la noftra natura , in non aver in fe cofa alcu- 


na di buono , che fia degno della connivenza del Cielo , pin or- 
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dine fovrannaturale ; e nel non poter da fc fola arrivare , con tut- 
ti quanti i sforzi fuoi, né ad ajutarfi ne' fuoi fpirituali bifogni , nè 
a meritarfi gli ajuti da Dio , nè ad ufcire dall' infelicifimo fuo 
flato ; e però fe avviene , che la deffa o penfi , o parli, od operi 
bene , l'abbiamo ad attribuire alla fola , e poi fempre fola miferi- 
cordia d'Iddio , che fi fia degnata di ufarle pietà, col riporre in 
effa lei i proprj doni, da quefta medelima per neffun titolo unqua 
mai meritati. Quefti documenti ci metton nel fuo vero. profpetto 
la Grazia , e ci danno qualche pratica idea dei noftri doveri , e 
della noftra miferia ; e però uno fpirito , che ami d' approfittare, 
raccorrà fempre da effo loro maggior guadagno , che da tutte le 
quiftioni infieme unite dei Siftemi puramente ipotetici. Ma ritor- 
niamo al nofiro principale argomento , ed impariamo dal noftro 
Santo la premura , che dobbiamo avere per l'efatta offervanza 
delle Leggi Divine. E primieramente raccorremo per. pratico 
frutto ; di non aver noi a prefumere nell’ offervanza delle: Divine 
Leggi collo fpacciarci per efattiffimi ; poichè:l' infezione della: na- 
tura è troppo grande , e le intenzioni , ed afpettazioni d’ Iddio 
nell’ obbligarvici fono per avventura maggiori affai più di quel. 
lo , che c' immaginiamo . Ottimo è un comento , che al noftro 
propofito ci ha lafciato il noftro Santo fopra il verfetto 119. del 
Salmo 118. Prevaricantes reputavi omnes pezcatores terra ; dove va 
cercando, come mai tutti i Peccatori della terra abbianfi a tenere 
per prevaricatori , ficcome li dinomina il Profeta; quando confta, 
che non tutti violarono le leggi ingiunte agli Ebrei ; effendo ftati 
innumerabili i Popoli feparati del tutto e nella Religione, e nella 
Polizia dalla Nazione Ifraelitica ? E rifponde , che ciò al cafo pre- 
fente non milita ; poichè fe non aveano le Leggi fcritte , portava- 
no però fcolpite nel cuore le naturali , alle quali erano tenuti ad 
ubbidire . Ecco-le fue parole : Sed omnem Hominem teneri lege 
nature ; ut quod pati non vult , fciat alii non effe faciendum . 
Quamvis ergo multo amplius pravaricator fit , qui non folum natura- 
lis , fed etiam Divine tran[greffor efl Legis , nullus tamen nifi tran[- 
greffione peccator efl : quia etiam quem non condemnat litera y arguit 
confcientia . Tal è da diri, che fi avveri in ogni tempo. Dove non 
arriva la lettera della Legge, vi arriva il di lei fpirito ; vi arrivano i 
principi impreffi della legge naturale, e il non volergli udire , il non 
volergli confultare , & un peccar contro la Legge . Non perdiamo 
dunque mai di vifta la Divina Legge ; ftampiamcela nella memo- 
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ria, e molto più nel cuore, per averla fempre prefente , allorch' è 
tempo di ridurla all’ atto; potendofi dire, che allora fiamo imbevu- 
ti a fondo della cognizion delle leggi, quando fe ne efeguifca il con- 
tenuto. La efecuzione poi della Legge non è da dirfi impraticabi- 
le per la fcabrofità de’ precetti ; poichè non ingiungono , fe non fe 
la ingenua dilezione e verfo Dio, e verfo gli Uomini. Z/le man- 
data Dei, così infegna il noftro Santo, memoriter. tenet , qui quod 
mandatis Dei continetur , operatur . Nec falli poteft in latitudine 
praceptorum , cum in duobus. mandatis tota Lex pendet , «y Prophe- 
te. In Expof. Pfal. 102. v. 18. Abbiamo a metterci a cuore l' of- 
fervanza della Legge , come fe vi foflimo obbligati per giuramento. 
Quefta fu la maniera praticata dal Real Profeta per animarfi ad of- 
fervar con efattezza le Leggi del Signore . Juravi , © ftatui cuftodi- 
re omnia judicia juftitie tue. Pfalm. 118. v. 106. Lo che il noftro 
Santo così comenta. Hoc appellavit juramento , quod [latuit preter 
Sacramentum : quia ita debet effe mens fixa im cuffodiendis judiciis 
juflitis Dei , ue fit omnino pro juratione quod [latuit . In Expof. Pfal. 
118. v. 106. Non abbiamo a diffonderci di più, poichè tra poco 
avremo ad entrar in si fatte gi non poco intralciate ; dove 
foggiugneremo ex inftituta quello , che qui fi rifparmia per non ef- 
fervi chiamati dal Santo . 
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Egis litera , qua dicit non effe peccandum: fi fpiritus vivificans 
defit , occidit . Sciri enim peccatum facit , porius quam cave- 
ri: © ideo magis augeri , quam minui : quia mala concupifcentia 
etiam pravaricatio legis accidit . 
Index peccati lex eft pleGfenda vetando ; 
Qua > nifi cor mundet fpiritus , interimit . 
Nullus enim eft infons fola formidine pane , 
Qui fancjum , €» juflum non amat. imperium . 
Hunc tamen affetfum non Lex , fed Gratia confert. : 
Quodque jubet Legis litera , velle facit . 


Della Lettera della Legge . 


L^ lettera della Legge , la qual dice, non doverfi peccare ; 
fe manca lo fpirito vivificante , uccide ; poichè fa , che il 
peccato fia piuttofto conofciuto , che evitato ; e però andar egli 
vie più crefcendo , che diminuendofi : poichè alla mala concu- 
pifcenza avviene ancora la prevaricazion della Legge . 
Coll’ inibir ciò , che fi de' punire , 

La Legge indicatrice è del peccato : 

La quale uccide , fe lo fpirto il cuore 

Non monda. Imperocchè non evvi alcuno 

Da colpa efente per lo fol timore 

D' effer punito , che non ami il fanto , 

E giulto impero . Ma. però la Grazia 

Quefto affetto comparte , non la Legge ; 

E fa, che fia voluto tutto quello , 

Che la lettera della Legge ingiugne . 


I. Y Mmerío il noftro Santo ne’ profondiffimi Mifterj della Gra- 
zia ; la va rifcontrando in tutti i fuoi profpetti , nè n 
P ^ 
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paffare incontro alcuno opportuno per trattarne , che non fe ne 
faccia capire in cento , e cento modi la inevitabile fua neceffità , e 
le prodigiofe operazioni . Noi avremo l’ occafione di vederlo fre- 

uentemente anche per l' avvenire ; oltre a quanto ne fcorgemmo 
dn ad ora in tanti argomenti, comechè rotti, e difparati ; per ta- 
cere poi l' incomparabile fuo Poema contro gl’ Ingrati , dove ftan 
ripofti tutti i dogmi univeríali . Per quello però , che concerne al 
prefente Epigramma , fi mette il S. Autore a trattare dell’ offer- 
vanza della Legge ; ma ne ragiona con l' intendimento , che arri- 
viamo a capire , quale ajuto dia alla falute Ia lettera della Legge. 
Adopera per quefto effetto una fentenza del S. P. Agoftino , tolta 
dal fuo libro : De Spir. & lir. c. 5. & 14. da cui intendiamo ef. 
fer Ia lettera della Legge , micidiale ; qualora ci manchi Io fpirito 
ravvivante , che poi altro non è , fe non fe la Grazia . II noftro 
Santo amplifica con altre dottrine quefta fentenza , che immanti- 
nente vedremo ne’ fuoi metri feguenti. 

II. — Index peccati lex eff piecfenda vetando . 
Laconico di molto , per non dire ofcuro egli & , per mio avvifo, 
pens verfo ; e fe mal non penfo , ci dà quefta nozione : che la 

egge col divietar cofe dannevoli , e che fi debbono punire, è fat- 
ta indicatrice del peccato . II Santo ha pofta in ufo la medefima 
frafe anche nel fuo Poema contro gl’ Ingrati v. 504. 

Dicite. plecfentes apices , mortifque miniftros 
Hoc expleffe operis , quod Gratia vivificatrix . 
Ed è nozione tolta dall’ Appoftolo. Rom. 7. dove dice : Non co- 
gnovi peceatum y, nifi per legem . Nam concupifcentiam nefciebam , 
nifi lex diceret : mom concupifces ; e nella lettera feconda a' Corin- 
Ü c. 3. 6. Qui (y idoneos nos fecit miniftros novi T'efamenti , non 
litera , [ed fpiritu : litera enim occidit , fpiritus autem. vivificat . 
Lo che poi il noftro Santo ha efpreffo col feguente verfo : 
Il. Que , nifi cor mundet fpiritus , interimie . 

Intenderemo il valor di quefti detti dalla efplicazione , che ce ne 
dà il S. P. Agoftino 7. 83. qq. 4. 66. Lex ergo peccati, & mor- 
tis , idefh , que impofita eff peccantibus , atque morientibus , jubet 
santum ne concupifcamus , © tamen concupifcimas + Lex autem fpi- 
vitus vite , que pertinet ad Gratiam , 4s liberar a lege peccati, dy 
mortis , facit , wt non concupifcamus , €» impleamus juffa legis , nom 
fam (croi legis per timorem , fed amici per charitatem , €y ferui. ju- 
Jlitis , unde illa lex promulgata eft . La legge del peccato , e della 
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morte è quella , che è impofta ai peccatori ; e a quelli, che muo- 
jono alla vita della Grazia , non fa altro fe non che comandare, 
che non ci abbandoniamo alla rea cupidigia ; e pur tuttavia la 
concupifcenza ci vince . Ma non va ella cosi , quando fi parla della: 
legge dello fpirito della vita; poiché quefta fi appartiene alla Gra- 
zia , e libera dalla legge del peccato , e della morte col fare , che 
non bramiamo cofe victate da Dio, ed adempiamo i precetti della 
legge, non già per fervil timore, di cui noi fiamo per anche fchiavi 
avvinti; ma bensì per iftinto di carità giuftificante , la qual ci ren- 
da amici d' Iddio, e fervi della giuftizia ; effendo ftato quefto l’in- 
rendimento, che n' ebbe Iddio per promulgar la legge. Ora rileve- 
remo la mente del noftro Santo nell’ ultimo di quefti fuoi verfi , 
ne' quali dice ; che la legge uccide , fe lo fpirito non purifica , e 
. mondail cuore ; poichè fia che prendiamo quefto Spirito , per lo 
Spirito Divino, fia che l' intendiamo pef alcuno de’ doni fuoi: v. g. 
Spirito della Fede, Spirito della dilezione , o Spirito di fortezza nel 
buono operare ; tutto quefto è comprefo fotto la legae dello fpirito 
della vita; perchè egli è quefto fpirito, che rende offervabile la me- 
defima legge, e ne rende meritoria l' offervanza , e fa che reftino 
fuperati tutti gli oftacoli per operare . Boza , © laudabilis lex efl, 
dice S. Agoftino /. de Spir. (y lit. c. 4. Sed uli SanBus non ad- 
juvat Spiritus , infpirans pro concupifcentia mala concupifcentiam bo- 
nam , hoc efl , charitatem. diffundens in cordibus noflris , profeGFo il - 
la lex , quamvis bona , auget , probibendo , defiderium malum . E 
nella quiftione 63. tra le 83. dello fteffo S. Agoftino. Legem ergo eva- 
cuamus per fidem ? Abfit : Sed legem ftatuimus . Hoc euim efficit Fi- 
des , quod lex jubet . Statuitur ergo lex per fidem: qua fides fi non 
fit s juler tantum lex , €» non implentes juffa , reos tenet , ut eos 
gementes , & non valentes implere , que juffa funt , ad Gratiam Li- 
beratoris aliquando convertat . Da quefti pezzi fi può bene fcorgere 
fotto quali, e quanti fenfi fi abbia a prendere lo fpirito della legge 
in oppofizione alla lettera della Legge medefima . 

IV. Ma fe l' affare va così, e perchè mai ci fu impofta la legge, 
la di cui lettera null’ altro fa, fe non fe indicare il peccato , e non 
può ajutare a realmente offervarla ? S. Agoftino ce ne dà in più 
luoghi molte ragioni j ma noi ne regiftreremo folo alcune poche , 
La prima delle quali è per fiaccar la fuperbia dell’ Uomo, il quale 
riputandofi e fano, e forte, allorchè poi fu incaricato dell’offervan- 
za della Legge, imparò a conofcere i fuoi morbi, e le fue debolez- 
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ze. Dicit mihi aliquis ; Quare ergo data eft (lex) ? fe expofuit 
Apoftolus Paulus : Conclufit , inquit , Scriptura omnia fub peccato , 
ut promiffio ex fide Jefu Chrifli daretur. credentibus . Qui enim agro- 
tabant , Janos fe effe putabant . Acceperunt legem , quam implere 
non poterant ; didicerunt in quo morbo effent , & imploraverunt ma- 
nus medici: voluerunt. fanari , quia cognoverunt fe laborare : quod 
non cognofcerent , nifi datam legem implere non poffent . Quetta è un' 
altra buona ragione ; cioè affinchè conofciuta la gravezza del mor- 
bo , fi rivolgeffe l' Uomo fuperbo a ricercar la guarigione del Me- 
dico Celefte . La legge non fu impofta per fanar l' Uomo dalle fue 
ferite , ma bensi per fargli toccar con mano le incancherite fue 
piaghe . Afcoltiamo il S. Padre : Jnaocens enim bomo fibi videbatur , 
€» ex ipfa fuperbia innocentis falle infanior fiebat . Ad domandam 
ergo fuperbiam , & ad denudandam , data efl lex ; non ad liberandos 
agrotos , fed ad convincendos fuperbos . Ergo adrendat Charitas ve- 
fira : ad hoc data efl lex , que proderet. morbos , non que tolleret . 
Serm. 125. m. 2. €y Serm. 155. c. 4. Data efl ergo lex illa, ut 
inveniretur. infirmitas ; fed etiam ut augeretur , & vel fic medicus 
quereretur. €yc. Lo ftello abbiamo ancora ne’ comenti fatti da S.. 
Agoftino fopra l' Epiftola 24 Roman. Prop. 3o. e nella Omilia ul- 
tima delle fue cinquanta c. 3. che per brevità tralafciamo ; per da- 
re luogo ad alcuni periodi di effo Santo, fcritti contro Pelagio nel 
fuo libro De Grazia Chrifli c. 8. Dopo che il S. Padre nel capo 4. 
del medefimo libro ha efpofto il Siftema di Pelagio, adoperando le 
di lui medefime parole ; e dopo che ne' capi feguenti lo ha vie piü 
dilucidato, e poi battuto, e disfatto; indi viene al punto della Leg- 
ge, e della Grazia , e così la difcorre : inc itaque apparet euin 
Gratiam confiteri , qua demonfílrat , & revelat Deus quid agere de- 
leamus , non qua donat , atque adjuvat , ut agamus ; cum ad hoc 
potius valet legis agnitio , fi gratie defit opitulatio , ut fiat mandati 
pravaricatio . Uli enim non efl lex , ait- Apoflolus , nec pravaricatio + 
Rom. 4. 6. Et concupifcentiam ne[ciebam , nifi lex diceret : non con- 
cupifces. Rom. 7. 7. Exod. 20. 17. Ac per boc , u[que adeo aliud 
efl lex , aliud eft Gratia , ut lex non folum nibil profit; verum etiam 
plurimum obfit , nifi adjuvet Gratia ; & bac oftendatur legis utilitas, 
quoniam quos facit prevaricationis reos , cogit confugere ad Gratiam y 
liberandos , & ut concupi[centias malas [uperent , adjuvandos . Jubet 
enim magis , quam juvat ; docet morbum effe , non [anat ; immo ab 


ea potius , quod non Janatur , augetur y ut attentius y follicitius Gra- 
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tie medicina quaeratur . Quia litera occidit , fpiritus autem vivificat. 
Si enim data effet lex., qua poffet vivificare , omnino ex lege effet 
juflitia . 2. Cor. 3. 6. In quantum tamen etiam lex adjuvet , adjun- 
git , © dicit , fed conclufie Scriptura , omnia [ub peccato , ut pro- 
mifío ex fide Je[u Chrifli daretur. credentibus . Itaque. lex , inquit , 
padagogus nofler in Chrifto Jefu . Hoc ip[um ergo fuperbis efl utile , 
Sub peccato ar&lius , manifefliu[que concludi , ne. ad faciendam jufti- 
tiam de liberi arbitrii , quafi propriis viribus prefumatur ; fed omne 
os obfiruatur , & reus fiat omnis mundus Deo , quia non juftificabi- 
tur ex lege omnis caro coram illo . Così, e più a lungo ancora S. 
Agoftino ; perchè conofciamo cofa poffa la Legge fenza la Grazia, 
e cofa vaglia la Grazia unita alla Legge ; ed a che abbia fervito 
la Legge, fin a tanto che fu negata la Grazia. Seguita poi a dire 
S. Profpero ': 
V. — Nullus enim eft infons fola formidine pane , 
Qui fanctum , «y juflum non amar imperium . 
Arduo , e fpinofo non poco è il dogma , che fi aggira intorno al 
timore; poiché incontriamo tofto e SS. Padri , e Teologi Carto- 
lici , e Gente eretica , che in quefto propofito, ftante l' ampiezza 
della materia , diverfamente la fentono . Neffuno ha d' afpettarfi, 
che ne’ noftri brevi comenti eftendiamo lunghi trattati ; nè molto 
meno vi fi ha d' aftrignere alcuno in un tempo, in cui innumera- 
bili Scrittori fi fono fu di ció fegnalati . Diremo quel folo , che 
può baftare per la retta intelligenza dell’ Itituzione Cattolica, e 
per lo fcoprimento della mente del noftro Santo . Rifletteremo 
adunque in primo luogo , che v'é un timor figliale , chiamato ca- 
ito, ed ingenuo , com'è quello d' un buon Figliuolo verfo il di- 
letto , ed egregio fuo Padre , che ama , e rifpetta , e teme d' of- 
fenderlo , non per tema di effere diferedato ; ma folo per riguardo 
al carattere , alla bontà , e al merito Paterno . Chi in quefta gui- 
fa teme Iddio , può ftar ficuro d' avere un timore fantiflimo ; poi» 
chè è un effetto prodotto dalla tenera , ed appreziativa dilezione; 
e non è guidato dai riguardi del privato {uo intereffe, Abbiam lo 
fteffo in S. Profpero nel comento , ch’ egli fa fopra il verfetto 38. 
del Salmo 118. arse fervo tuo eloquium tuum in timore tuo . 
» Petit ergo fervus Dei , così interpreta il Santo , s: iz eo con- 
firmetur. obedientia perfeverans , que de flatu [uo nullo male acionis 
moveatur impullu ; quod non babetur , nifi per fpiritum , €y callum 
timorem , quo cavetur y ne ofendatur charitas , non quo metuitur ; 
ne 
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ne damnetur impietas . Expof. in Pfal. 118. v. 38. Evvi in fecondo 
luogo il timor mifto rifultante dall’ amor proprio , e da un prin- 
cipio ancora d' ingenua dilezione verfo Dio. Tal farebbe il cimor 
d'un Figliuolo meno riverente verfo il degno fuo Genitore , il 
quale comechè s'aftenga dal difguítarlo ; ciò però non è fatto , 
perchè abbia per effo lui la tenerezza , e l'affetto appreziativo 
dominante , quando non ne ha , che un principio , od una tenue 
porzione ; ma perchè ancora teme di reftar diferedato , o di aver- 
ne a patire dei guai. Quefto è timore mifto , cioè compofto di 
un principio di cafto amore , e di rifpetto fervile . Un tal genere 
di timore ha pure luogo anche verfo Dio ; Io che avviene quando 
alcuno fi aftiene dal peccare bensì per paura d' andar dannato , o 
di aver a perdere il Paradifo , ma ha però del riguardo anche a 
Dio , come buono in fe , e degno di effere amato fopra tutte le 
cofe . In quefto cafo il timor fervile non è dominante ; perchè non 
è folo ; ma diviene mifto per la mefcolanza , o fia per l' introdu- 
zione di un principio di figliale carità . 3. Chi teme poi di offen- 
der Dio per folo , e puro timor del gaftigo ; teme fervilmente , 
perchè teme non a maniera de’ Figlj , ma bensì giufta l’ ufo de" 
Servi , i quali punto non amano il Padrone , e non fi aftengono 
dall’ oltraggiarlo , fe non perchè han paura di effere percoffi , o di 
venire efpulli dalla Cafa , reftando privi deisgralli viveri , e delle 
ricche mercedi . Quefto genere di timore è detto puramente fer- 
vile . 4. Ma il timore., ch’ è appellato (ervilmente fervile è ac- 
compagnato da altri riguardi , € dà affezioni oppofte ; poichè egli 
è quello , che tiene bensì tiell' e(triníeco contegno verfo Iddio, per 
tema del puro gaftigo ; ina non eflingue poi la volontà intrinfeca 
del peccare ; che anzi quefta farebbe fempre difpofta di offendere 
Iddio , qualora non vi fofle l' Inferno , o che non temeffe di per- 
dere la Gloria del Cielo . Il primo timore adunque , ch’ è il cafto, 
l' ingenuo , ed il figliale , nafcente dalla pura dilezione verfo Dio, 
egli è fantiffimo, perchè è il più perfetto tra tutti. Il mi(to di ri. 
guardo fervile , e d' ingenua dilezione è buono ; ma non è da pa- 
ragonarfi nella perfezione coll' ingenuo , e cafto . Il putamente 
fervile non & rimproverabile , purché non inchiuda la volontà di 
peccare ; ma però non è meritorio , non effendo accompagnato da 
carità alcuna. Il quarto. poi , ch' è detto il fervilmente fervile , è 
reo preffo Dio di tutte quelle iniquità , che feguita l'Uomo a bra- 
mare , e ad amare ; comechè non le rechi all’ eftrinfeca efecuzio- 
ne; 
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ne; ma fe le porti riftagnate nel proprio cuore , e però lafciò 
fcritto il Divin Redentore . Merth. 15. 19. De corde exeunt cogi- 
rationes male , homicidia , adulteria , fornicationes , furta , falfa te- 
flimonia €yc. Ciò premeffo , non dureremo grande fatica ad inten- 
dere il vero fenfo dei due verfi , che qui richiamiamo. 
VI. Nullus enim eft in[ons [ola Jormiatine pane , 
Qui [antium , dy juftum non amat imperium . 
In tre modi fi puó intendere , che non fia alcuno innocente pel 
folo timor della pena , quando non ami il comandamento giufto , 
€ fanto della Legge . 1. Che neffuno divenga innocente per lo ti- 
. mor folo del fupplizio , qualora non ami la fantità ; e la giuftizia 
della Legge . Quefta è dottrina per appunto del fagro Concilio di 
Trento ; dove ragiona della maniera , che l' Infedele ha da tenere 
per difporfi alla giuftificazione . jeff. 6. c. 6. poichè tra I’ altre 
cofe vuole, che quello incomincj ad amare Iddio , za/mquam omnis 
jujlitis fontem ; come il fonte di ogni giuftizia . Amar la Legge 
fanta, e giufta , ed amar la giuftizia, e la fantità del Legislatore, 
torna alla fine lo fteffo ; non effendo una Legge nient' altro, che 
la volontà del Legislatore, manifeftata a chi è in dover di ubbidi- 
re. Per giuftificarfi è dunque neceffaria la carità, la quale ci por- 
ti ad amare Iddio , e la fua Legge . Quindi diceva il noftro San- 
to: Plenitudo Legis charitas eft : quia per charitatem Lex impletur , 
non per timorem . In tantum enim fiunt mandata juflitie , in quan- 
ium adjuvat fpiritus Gratie . Sent. 224. Se dunque la pienezza del- 
la Legge ella è la carità ; effendoché la Legge è compiuta , quan- 
do l' adempimento è accompagnato dalla carità, ma non già dal 
timore. Ha dunque detto bene il noftro Santo allora , che a for- 
mar la vera innocenza , ha voluto per neceffaria la dilezione del- 
la giuftizia . Lo che viene a ratificar il noftro Santo con un' altra 
, delle fue fentenze. Sens. 225. Non funt bona opera , nifi que per 
fidem , © dileclionem fiunt : quia alterum fine altero nullius. virsutis 
frucium parit . Fede adunque , e dilezione fono le due forgenti 
del buon operare ; e però nè quefto vale punto fenza di quelle , 
ne quelle fenza di quefto. Lo che tutto è dottrina tolta dal S. P. 
Agoflino. Ezar. in Pfal. 67. n. 24. € n. 41. Ma e delle opere da 
noi credute buone , fatte peró collo ftimolo del folo timore, che 
fi dirà ? Il S. P. Agoftino non le riconofce per buone. Afcoltiamo 
la fua dottrina : Etfi enim Dei mandatum videtur aliquando non a 
dilicentibus , fed a timentibus fieri ; tamen ubi non efl dileclio , nul- 
lun 
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lum bonum imputatur , nec reéte bonum opus vocatur : quia omne 
quod non ex fide efl , peccatum eft ; & fides per dile&fionem opera- 
tur . Ac per boc Gratiam Dei , qua chavitas diffunditur in cordibus 
noftris per fpiritum [anélum , qui datus eft nobis , fic confiteatur , qui 
vult veraciter confiteri , ut omnino nibil boni fine illa, quod ad pie- 
tatem pertinet veramque ju[litiam , fieri poffe non dulitet . De Gra- 
tia Chrif. c. 26. Nel margine è citato l' Appoftolo . Rom. 14. 23. 
Galat. 5. 6. Rom. 5. 5. Sono fpaventevoli quefti detti ; ma pure 
fono fiftematici in S. Agoftino , e vanno talmente conneffi colla 
ragione del fuo fcrivere metodico , che il volernegli efcludere per 
capo d' infuffiftenza , farebbe lo tteffo , che fconnettere il fi(tema 
tutto , e toglier le bafi , ed i foftenimenti fondamentali alle tor- 
ri, ele ruote ai carri . Tutto quefto sì grande affare è ftato da 
noi difcuffo , e maneggiato a dovere nella Ricerca Siftematica , 
dove fi è trattato delle Virtù de’ Pagani. E qui di nuovo ritro- 
viamo uniformi i medefimi due Santi Agoftino , e Profpero ne’ 
loro dogmi intorno al timore ; ficcome può vederfi anche da que- 
fta fola fentenza di S. Profpero , che qui ci piace di aggiugnere . 
Mandatum Dei fi timore fit pena , non amore juftitia , ferviliter fit, 
non liberaliter ; €y ideo nec fit. Non enim bonus fruBus efl , qui 
non de charitatis vadice procedit . Sent. 258. ex 4 de Spir. €y lit. 
S. Aug. c. 14. lo che fu adottato anche da S. Gregorio Magno . 
Hom. 17. in Evangel. Ma ritorniamoa- al comento interrotto ful 
verfo , che zullus enim eft infons [ola formidine pene . 

VII. La feconda interpretazione, che ci viene alla mente, fi è, 
che neffuno è innocente nel temer fervilmente Iddio , qualora non 
ami anche la fantità , e la giuftizia della Legge ; o fia, che non 
ami la Legge , che é fanta, e giufta ; o in quanto che è fanta, e 
giufta ; poichè , benchè il timor fia buono , e non fi pecchi col te- 
mere , la privazione. però della dilezione verfo Dio , o fia la fer- 
vilità non è buona , effendo la carità verío Dio quella fola , che 
coftituifce la vera bontà, Quindi è , che chi teme fervilmente , 
non va fin dove dovrebbe arrivare , ch’ è all'amore almeno inizia- 
le verfo Dio ; lo che non è nè cofa buona , né molto meno meri- 
toria ; e quefto bafta anche troppo per verificare il verfo del San- 
to. 3. Potrebbe qui il S. Autore aver ragionato contro il timore 
fervilmente fervile, da noi poc' anzi deícritto ; coficche fi avefle 
ad intendere non trovarfi alcuno innocente, quando abbia il timor 
folo della pena , efcludente ogni movimento di carità verfo Dio , 

c ver- 
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e verfo la fantità delle fue Leggi; e fomenti nel cuore le pra- 
ve affezioni verfo la colpa, da cui fi aftiene, non per riguardo 
a Dio, ma per ribrezzo del fupplizio preparato verío de’ Pec-. 
catori . Comunque però fi prenda , neffuna di quefte dottrine 
va ad unirfi nè colla infania di Lutero nel voler il timore mal- 
vaggio nella fua foftanza , contro cui ftabili poi il Concilio di 
Trento fentenza oppofta. Sef. 14. c. 4. © Sef. 6. Can. 8. nè va 
ad accoppiarfi colle propofizioni proícritte in Quefnello , cioè 
colla 60. 61. 62. 63. 64. 65. 66. poichè noi camminiamo per 
vie oppofte ; e lo dimoftriamo con poca difficoltà. Lutero vo. 
leva, che ogni timore foffe un peccato, e faceffe gli Uomini 
affai più ippocriti, e peccatori. Noi per contrario, fofteniamo 
col Tridentino nel luogo mentovato , che il timore è buono , 
purchè eftingua la volontà di peccare . Si quis dixevit gehenne me- 
tum, per quem ad mifericordiam Dei de peccatis dolendo confuzimus, 
vel a peccando abftinemus , peccatum effe , aut peccatores pejores fa- 
cere , anathema fit . Sef. 6. Can. 8 j e così pure la fente anche il 
noftro Santo in molti luoghi. Pregio è dell’opra il darlo a conofcere 
per indennità del S. Autore. Ha ragionato del timore in più co- 
menti fopra i Salmi . Avea detto il Real Profeta. Pfal. 111. v.1. 
Beatus vir, qui timet Dominum; in mandatis ejus volet nimis; e il S, 
Interprete vi ha lafciata quefta aurea regola per la direzione di un 
Criftiano : Bearitudo viri juli a timore incipit Domini , €y proficie 
in defiderium mandatorum Dei , quibus templum ejus efficitur. In E xpof. 
Pfal. 111. Ci infegna la maniera di pervenire all’ acquifto della {a- 
pienza , dove difpiega il 9. verfetto del Salmo 110. sanfum , (y 
serribile nomen ejus ; dicendo che : Sapientia vera efl nofe , (y 
diligere Deum. Sed ad bunc gradum de timore con[cenditur ; e la ra- 
gione , che ne adduce è quefta, che ficcome fono defiderabili i doni 
d' Iddio, cosi han da temerfi i di lui giudiz] . Sicur defideranda [uz 
ejus munera , fic. metuenda judicia . In Expof. Pfal. 110. Quefte 
maniere di dire non lafcian dubitare della retta fentenza del noftro 
Santo intorno al timore, quando arrivó a farne uío frequente , non 
folo ne’ fuoi pacifici componimenti ; ma anche per fino allora che 
era alle mani contro il Collatore c. 13. ». 4. Conciofiache gli met- 
te a memoria il paffo de’ Proverbj . c. 9. v. 10. con quefte parole : 
Legimus principium effe fapientie timorem Domini , € legimus donum 
Dei banc effe virtutem . Timor , inquit , Dei [uper omnia Je fuper- 
pofuit : Beatus. homo, cui donatum eft babere timorem Dei. Il S. Au- 
tore 
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tore riconofceva adunque i grandi pregi del timore d' Iddio , e gli 
ha ricordati anche in altri luoghi con precifione , e chiarezza . 
Avea detto il Real Profeta : Confige clauis a timore tuo carnes 
meas . P(al, 118. v. 120. E il Santo fi mette a ricercare la ragione 
di quefta preghiera , Si jam rimuit , vel timebat y cur adhuc , ut a 
simove fuo Deus crucifigeret cavnes ejus orabat , nifi quia addi fibi 
wolebat timorem , qui fufficeret mortificandis concupifcentiis , affeti- 
bu[que carnalibus? Il ceffar adunque dal peccare per timore , non 
è un picciol bene ; poichè offerva il Santo , che fa richiefto anche 
dal Profeta Reale . Il timore produce l' ubbidienza ancora alle Leg- 
gi Divine: T'imentióus Dominum «terna. gaudia promitruntur. Et quia 
simor obedieutiam pavit , obedientia. autem mandatorum | gignit. effe- 
us ; ideo juftitia Dei , boc efl vetvibutio [uper Filios Filiorum . 
Così il S, Autore . Expof. in M 102. v. 18. Vuole pure Expof. 
in Pfal 101. w. 21. che i Martiri abbian fuperato il timore del 
mondo col timor d' Iddio : Per zimorem enim Dei [uperaverunt Mar- 
tyres timorem mundi ; & compedes Fidei continuevunt eos ab exce[fu 
tran(gve[fionis + 

VIII. Vero è infinuar egli , dovunque ne può parlare , l' amor 
cafto verfo Dio, come può vederfi nella fentenza 77. Deus fic ri- 
mendus efl , ut ab ipfo ad ipfum confugiatur . Lo che ha poi tradot- 
toin metro Epigr. 75. Ma ha però infegnato ancora nell' efporre 
il verfetto 7. del Salmo 145. qualmente il Real Profeta nel fuo 
detto : Qui cuftodie veritatem in feculum , facit judicium injuriam 
patientibus ; abbia raccomandato il timore, e l'amore d'Iddio . £r 
timendum Deum commendavit , © amandum : timendum , quia iniqua 
facientes veritate damnavit ; amandum quia pro juftitia laborantes 
mifericordia coronavit . Dove fi può vedere aver qui il Santo appro- 
vato per buono e il timor puramente fetvile , e l' amor di fpe- 
ranza ancora; comechè riguardi foltanto i proprj avvantaggi . Vero 
è, che ha fempre efaltato il timor cafto fopra il fervile ; ma non 
ha rigettato quefto come cofa mal nata, e abbominevole. Qwanrum 
ad opera attinet , fono fue parole Sent, 244. que forinfecus agun- 
sur y, © qui timet penam , © qui amat juftitiam non facit contra 
mandatum ; © ideo paves quidem [unt manu , fed difpares corde , 
fimiles a&ione , diffiniles voluntate . Lo che è tolto da S. Agoftino. 
Enar, in Pal. 77. n. 11. Tutta quefta è dottrina di S. Profpero in 
tutto conformiflima a quella del Concilio di Trento, e diametral- 


mente oppofta alle iftituzioni de’ Novatori. Refta ora da rid 
e le 
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fe le fentenze del S. Autore fieno le foftenute da Quefnello nelle 
Propofizioni di fopra mentovate . 

IX. Propof. 60. Si folus fupplicii timor animat penitentiam . quo 
bac efl magis violenta , eo magis ducit ad defperationem . i 

Il noftro Santo ne’ due verfi , che difcutiamo : Nu/lus enim 
efl infons €*c. non parla nè poco , nè punto del timor informante 
la penitenza, ed inducente alla difperazione ; ma folo del timore 
per rapporto all’ offervanza della Legge; fenza alcuna mefcolanza 
di carità ; e benchè con lungo giro di parole veniffe fatto di ridur 
forfe entrambe quefte Propofizioni ad una nozione univoca ; nel 
fenfo però letterale, ed ovvio, che è quello , che deve fempre at- 
tenderfi , quando fi tratta di propofizioni condannevoli, non ci ven- 
gono fott' occhio che nozioni analoghe , foggette per anche alla di- 
fputa; qualora fi tentaffe di rapprefentarle unifone , e cofpiranti . 

Prop. 61. Timor nonnifi manum cohibet , cor autem tamdiu pec- 
cato addicitur., quamdiu ab amore juflitie non ducitur... 

Queft' afferzione fembra , che contenga il fentimento di S. Pro. 
fpero; eppure non è così . Poiché Queínello non ha voluto fare 
diftinzione alcuna tra il timore femplicemente fervile, ed il timo- 
re fervilmente fervile; e S. Profpero , come abbiam veduto , ci ha 
date le fue dottrine sì per l'uno, che per l' altro. Quindi è , che 
Quefnello ha urtato colle fue parole contro il Concilio di Tren. 
to riferito di fopra ; nel mentre che , come vedemmo, il Concilio 
ha riconofciuto un timor delle pene infernali proveniente dallo 
Spirito Santo, e che eftingue la volontà del peccare , e però un ti- 
mor di quefta fatta egli è buono, e non ci rende ipocriti. La 
malignità della Propofizione Quefnelliana íta tutta ripofta negli 
Avverbj : nonnifi ». + tamdiu ... quamdiu ; poichè quefti fanno la 
propofizione univerfale ,e ne fcaturiffe , che: omnis timor. nonnifi €yc. 
per cui refta efclufo il timor lodevole ; come detto fi è. Oltre di 
quefto ci fanno avvertire i Comentatori delle Propofizioni Quef- 
nelliane , che quando ragionano quefte della Carità , e dell’ amore 
della Giuftizia non fuppongono dilezioni iniziali, ma perfette; dal 
che nafce doverfi poi verificare , che il Peccatore pecchi in tutte 
le Opere fue , quando non abbia Carità dominante , ed un perfet- 
to amore della giuftizia ; pretendendo che la Concupifcenza meni 
allora in trionfo tutto l'Uomo. Dicendo adunque la Propofizione: 
Timor nonnifi €yc. quamdiu ab amore juftitie non ducitur ; può for- 
fi effere, che abbia quell’ Autore ragionato nel (uo Siftema ; ed è, 

2 che: 
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che : timor nonnifi manum cohibet quamdiu ab amore “ perfetto, € 
dominanti  juftitie non ducitur. Lo che fe foffe vero falterebbe ne- 
gli occhi fpaccato , e badiale il rio veleno,che vi fta fotto. Ma S. 
Profpero non ragiona che del timore fervilinente fervile ne’ due 
verfi , che difcutonfi; e ha riconofciuti , ed ammeffi per buoni'an- 
che gli altri generi di timore. Il S. Autore non ha dunque niente 
a che fare con Quefnello , nemmeno in quefta Propofizione . 
Tutto l' arduo confifte in quello, che feguita. Prop. 62. Qui a malo 
non abftinet , nifi timore pane , illud committit in corde fuo , €y jam 
efl reus coram Deo. Confe(feremo di buon grado di non faper noi 
trovare diverfità foftanziale tra quefta Propofizione , e il Diftico 
Profperiano ; ma qualora non fi voglia dire che fieno ‘entrambi 
ugualmente rei, od ugualmente innocenti , (lo che non ofiamo di 
affermare) fa di meftieri di ricercar con efattezza dove fia ripofta 
la loro diverlità. E primieramente è da tener(i , che S. Profpero 
non fia involto nella Coftituzione , che profcriffe le propofizioni 
di Quefnello ; in quella guifa che fiamo afficurati dallo ftefo Pon- 
tefice che le condannò Clemente XI. e dai Pofleriori fuoi in mol- 
ti refcritti ; ne’ quali è ftato fempre ftabilito , che tocche non fu- 
tono le fentenze Scolaftiche, nè molto meno le dottrine de’ SS. 
Padri. Il detto di S. Profpero non è da tenerli ofcitanza nello fcri- 
vere; ma bensì dottrina coftante, e fiftematica raccolta dal S.fuo 
Maeftro Agoftino , ed ammeffa , e foftenuta dai SS. ancora Grego- 
rio Magno, e Tommafo. Che quefta fia dottrina genuina, e co- 
ftante di S. Profpero, lo vedremo immantinente , oltre a quanto fe 
n è detto di fopra: Eam Deus innocentiam probat , qua homo nom 
mera pane fit innocens, fed amore jujlitie. Nam qui timore non pec- 
cat , Quamvis non noceat , cui vult nocere , fibi tamen plurimum no- 
tet , © abflinens ab iniquo opere , fola tamen reus efl voluntate. Ed 
in altro luogo Sens. 223. Omne praceptum Dei leve eff amanti: nec 
ob aliud intelligitur. diffum : Onus meum leve efl , nifi quia dat Spi- 
ritum San&um , per quem diffunditur. charitas in. cordibus noftris , ut 
diligendo  liberaliter faciamus , quod qui timendo facit , Jerviliter fa- 
cit 5 nec efl amicus recti , quando mallet y fi fieri poffet , id quod re- 
éum eff , non juberi . Ex D. Aug. Enar. in Pfal. 67. n. 18. Altri 
luoghi potrei allegare tra gli Opufcoli del noftro Santo ; ma quetli 
con i recati finora all’ uopo noftro han da baítare. Andiamo a S. 
Agoftino . Nondwm liber , nec alienus a voluntate peccandi , fed in 


ipa voluntate veus efl , qui malle , fi fieri poet , non effe quod ti- 
met y 


DELLA LETTERA DELLA LEGGE 245 


met, ut libere faciat , quod occulte defiderat . 1. de Nat. & Gr. c. 
57. Inimicus ju[litie eft, qui pane timore non peccat. Vivit peccati vo- 
luntas , que tunc appavet in opere , quando fperatur impunitas ; la- 
tenter vivit , vivit tamen. Epift. 145. ad Anaftaf. Sono frequentifli- 
me fimili dottrine in S. Agoftino; fulle cui tracce ha pure infiltito 
anche il S. Papa Gregorio Magno. Cum adhuc timore bona agit , a 
malo penitus non receffit : quia eo ipfo peccat , quo peccare vellet fi 
inulte poruiffet . 1. 1. Mora). c. 26. S. Tommafo dice lo fteffo. 1. 2. 
q. 107. a. 10. ad 2. In che dunque è da dirfi dannevole , e pro- 
ícritta la Propofizione di Quefnello , fe quefta fola è ftata con- 
dannata ? 

X. Alcuni han voluto opinare, che i SS. Padri abbian ragionato 
del folo timor naturale non provenuto dallo Spirito Santo , oppure 
dal timore fervilmente fervile , in quella maniera che è ftato anche 
da noi a fuo luogo comentato . Altri fon di parere, che abbian gli 
ftelli favellato anche del timor fovrannaturale , come di un movi- 
mento dello Spirito Santo , ma che non eftingua intimamente la 
volontà del peccare, né infonda l' amore per la giuftizia , in quella 
guifa che non ha nemmeno virtù, per grande, ch’ egli fia, di giu- 
ftificare da fe medefimo . Laddove Quefnello , bifogna dire , che 
abbia riprovato ogni genere di timore, cioè il mifto , ed il fempli- 
cemente fervile, el eftinguente anche per fino ogni volontà di pec- 
care, a norma del fuo Siftema; che è di volere, che la fola Carità; 
dominante abbia luogo in tutte le azioni, in oppofizione alla con- 
cupifcenza da lui creduta fempre rea , e fempre peccatrice , fin a 
tanto che non fia fuperata dalla Carità trionfante . Ma di cio bati. 
Noi qui preghiamo il Leggitore a prendere in buona parte quetfta 
noftra proliffità ; (ul rifleffo , che troppo neceffaria ci parve per la 
difefa del noftro Santo, che ci ftudiamo di comentare . Le altre te- 
fi di Quelnello citate, ma non efpofte, fono di minor conto , e di 
leggieri refteranno difpiegate, ed abbattute da quel poco, che con- 
tro le tre fue principali, in ordine al timore , fe n' è detto. Chiu- 
diamo però quefto comento intorno al timore, colla preghicra facta 
a Dio dal noftro Santo, perchè foffe fatto partecipe del timor cato ; 
e figliale . Confige clavis a timore ruo carnes meas , a judiciis enim: 
tuis timui : hoc efl a timore tuo caflo , qui permanet in feculum fe 
cali, carnalia a me defideria comprimantur , a quibus me judicio um 
tuorum formido frenavit. Cum erzo voluntatem tuam facere , & ve- 
éFe vivere non mer. pane , fed jaflitie amore defiderem ,. da bunc 

ergo 
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ergo caftum , €». liberum timorem , od quem petendum me tamquam 
padagozus Legis ille perduxit , quo a judiciis tuis timui , Expof. in 
Pfal. 118. v. 121. Andiamo ora agli ultimi due verfi . 
XI. Hunc tamen affetium non Lex , fed Gratia confert. ; 
Quodque jubet Legis litera velle facit . 
In quefto primo verfo parla il S. Autore dell’ affetto , con cui 
amar fi deve la Legge ; ma infegna poi , che quefto affetto è infu- 
fo negli Offervatori non già dalla Legge medefima ,ma bensì dalla 
Grazia , Egli ragiona da efperto fiftematico : Avvegnachè non ef- 
fendo fatta la Legge per Li i fen, nè per foddisfare le paf- 
fioni della concupifcenza ; ma bensì per mortificare le noftre mem- 
bra , ed imbrigliare gl’ infani appetiti ; e da qual parte della nacu- 
ra poteva egli mai fcaturir l' affetto verfo la Legge fanta , e giuíta , 
e mottificante, fe quefta è cotanto oppofta alle Leggi della natura 
viziata , e corrotta ? La fentenza adunque del S, Autore va ad in- 
veftir di fronte il Pelagianifmo ; poichè prefuppone la nozione , 
che della Grazia ebbe il S. P. Agoftino , cioè ; che fia quefta l' it- 
pirazione della dilezione , con cui adempiamo le cofe conofciute 
con il fanto amore ; Infpiratio dile&tionis , qua cognita fanéto amore 
faciamus. Conciofiachè quand’ anche non aveffimo bifogno alcuno 
della Grazia, per intender l’ efiftenza della Legge in tutta la fua 
eftenfione ; certo è però, che per amarla a dovere la natura con 
tutti i lumi fuoi non bafta ; poichè quefto amore è di genere eflen- 
zialmente diverfo da tutte le propenfioni , che dal fuo fondo può 
cavare la guafta natura, ftante ch’ egli nafce dalla Grazia , come 
dice letteralmente il S. Autore. Ma quello , che più torna al cafo 
noftro fi € , ragionar egli non dell’ amore foltanto affettivo ; ma 
dell’ operativo , 
XII, ^ Quodque jubet Legis litera velle facit . 
L' offervanza della Legge non è un efferto della lettera della 
Legge, come voleva Pelagio; poiché non entra quefta nell' Anima, 
effendo cofa tutta materiale , ed eftrinfeca ; ma proviene dalla 
Grazia , che è la fola, laquale muova, e muover pofla la volontà 
a fare il bene, In cento luoghi ce lo ha detto, ed inculcato il 
noftro Santo nel fuo Poema contro gl’ Ingrati ; lo abbiam detto, e 
replicato anche noi coll’ autorità alla mano nella Ricerca Sifte- 
matica , Nè qui altro vuolfi aggiugnere fe non che l' Umana 
Prefunzione reftare con quefti detti abbattuta ; poichè ha da finir 
una volta da capire la fua eftrema povertà , e miferia ; affinché 
aípet- 
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afpettiamo dal folo Dio le maniere tutte e per amare il bene 
vero, e per operarlo giufta il rigor della Legge . Afcoltiamo il 
noftro Santo in qual modo ci venga a confermare tutto quello che 
andiam dicendo col fuo comento fopra il verfetto 119. del Salmo 
118.. Prevaricatores exiflimavi omnes peccatores terre , ideo dilexi 
teflimonia tua. Dice adunque tra l’ altre cofe : Cum ergo omnes 
peccaffent , & egerent gloria Dei , nec cuiquam in fua juftitia falus 
effet ; veflalat , ut per Gratiam Salvatoris donata @e Deo Fidei 
juflificatio fubveniret. Unde ait Apoflolus ,, per legem cognitio Pecca- 
ti «yy Rom. 4. 20. Cognitio non abolitio , nunc autem fine lege , in- 
quit , juflitia manifeflata efl, teflificata per legem , © Prophetas . 
Merito igitur adjecit : 4, Propterea dilexi teflimonia tua ; yy tamquam di- 
ceret ; Quoniam lex five in Pavadifo data , five natuvalitev infita $ 
five literis promulgata , pravaricatores fecit omnes peccatoves terra : 
propterea dilexi teflimonia tua , qua dee in lege tua de Gratia tua . 
Noi abbiamo a preftar fede alle dottrine de’ Santi, e non alle 
umane fantaftiche opinioni prive d' intrinfeca autorità ; poichè i 
Santi , che furono operatori di cofe meravigliofe nella Virtù, e 
nella Perfezione, han veduto, e toccato con mano , che la fortez- 
za loro è venuta da Dio; e non dalla canna feffa , e debole . 


Q 4 — XXVII. 


24% 
XXVIL 
De Scrutandis Mandatis Dei . 


EPIGRAMMA XXVI 


Andata Dei ferutari , nifi quieta mens non potefl. Ut ergo re- 
ligiolum exerceatur ftudium, abigenda [unt jurgia malignorum. 
Scrutari legem poffunt utcumque. quieti , 
Si Mundi a flrepitu libera corda vacent 
Ut mens ergo piis fludiis intenta juvetur 
Pralia Divinus carnea vincat amor . 
Nam Templum Domini per [acra filentia crefcit , 
Et tacite ftruitur non ruitura domus . 


Del dover[i fcrutinave i Comandamenti d' Iddio . 


L^ mente fe non è quieta, non può indagare i Comandamenti 
d' Iddio . Affinchè dunque fi eferciti uno ftudio religiofo , 
fono da allontanarfi le altercazioni de’ Maligni . 
Poffono li tranquilli in qualche modo 
La Legge ícrutinar , fe i cuori immuni 
Dal fracaffo mondan ne ftanno. Adunque 
. Acciò la mente ai pii ftudj intela 
Refti ajutata ; lo divino Amore 
Le battaglie guadagni della carne . 
Poichè per mezzo de i filenzj fagri 
Il Tempio del Signor ne va ber dA ; 
Ed è tacitamente edificata 
La Caía, che non è per rovinare . 


I. ara noi paffaggio dalla Lettera della Legge alla di [ei fo- 

ftanza , noi ritroviamo il noftro Santo intelo tutto a farci 

capire il quanto mai fia neceffario penetrar bene a fondo i Co. 

mandamenti Divini. E quello , che torna più buono per noi fi è; 

ch’ egli medefimo infegna in poche parole la maniera fpedita per 

ben riuícirvi. Ne aveva egli favellaro nel comentare il valo I I» 
e 
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del Salmo 118. Declinate a me maligni , & fcrutabor mandata Dei 
mei: Dove ci ha lafciata la fentenza, che ferve di tema al prefen- 
te Epigramma . Vuole dunque il S. Autore , che a fcrutinar col 
lucido, e colla pofatezza , che fi deve, i comandamenti d' Iddio , 
fia neceffaria la tranquillità della mente . Ottima è quefta regola ; 
poichè non fappiamo mai al certo, a che poffa fervire il fofco , il 
torbido, e la procella dell’ animo , per la retta intelligenza de' Mi- 
fterj, e degli arcani della Divinità; quando anzi la mala difpofi- 
zione dello fpirito non giova fe non fe alla confufione , ed allo 
fconvolgimento ; nè può riufcire con buon efito , nemmeno nelle 
fcienze puramente umane , e ne’ ftudj profani. Inquietudo , enim , 
diceva $ Agoftino /. 3. de lib. arb. c. 8. varias affectiones y ut in 
altera alteram perimat : quies autem haber conftantiam . Naturale 
è quefta ragione , che l' inquietudine produca il cangiamento 
delle affezioni, e la quiete fia cagione della coftanza , al che ag- 
giugniamo , che nella quiete la ragione mantiene il fuo lucido ; 
onde la mente può ícorgere , e conofcere tutto quello, che più fa 
per lei nell’ ordine naturale . Ma andiamo ai verfi . 
II. Scrutari legem poffunt utcumque quieti : 
Si mundi a [trcpita libera corda vacent . 
Dove parlammo nella Ricerca Siftematica della neceffità della Gra- 
zia alla penetrazione, e cognizione della legge, recammo la fpofi- 
zione di quefti medefimi verfi. Dove fu notato , che in qualche 
modo pofliam raggiugnere colle forze naturali il fondo della Legge 
sì naturale, che Divina, in quanto che feco porta i principj comu- 
ni; purchè ci fepariamo dallo (trepito delle cofe mondane, le quali 
non folo non fervono alla meditazione delle cofe celefti , ed allo ftu- 
dio delle Verità fublimi ; ma diftraggon da quefte per un grande 
tratto il penfier noftro . Diffi poter noi raggiugnere il fondo della 
legge , in quanto che feco porta i princip comuni. Per intendere 
a {ufficienza quefto punto è da notarfi una profonda fentenza di 
S. Profpero. Lex Dei fecundum naturam ejt , €y cum homines que 
legis funt, faciunt , naturaliter faciunt , [uperato vitio , quod nec 
prefidium legis abflulerat . La Legge d' Iddio ella va a feconda della 
natura dell’ Uomo; cioè non è legge, che ditrugga la natura, ma 
anzi la conferva. Non offende il raziocinio retto dell’ Uomo con i 
precetti, che ingiugne; ma anzi lo affeconda, lo foftiene , e lo di- 
fende. E però quando gli Uomini adempiono la Legge , lo fanno 
paturalmente , fenza lefione alcuna dei diritti effenziali della U- 
mani. 
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manità; ed anzi con piacere, e con propenfione , purchè refti fu- 
perato il vizio e dell'ignoranza , e della difficoltà , e della rea 
concupifcenza , che fono i lagrimevoli confettarj del peccato ori- 
ginale , i [ga tolti non furono nemmeno dal prefidio della Leg- 
ge: Cioè dei quali vizj , e confettarj non è l'Uomo liberato nem- 
meno dalla Legge ; tuttochè i loro atti fieno divietati da lei colla 
maggiore feverità . Seguita poi il S. Autore : Cum itaque per gra- 
tiam Lex Dei im cordibus fcribitur , que Legis funt naturaliter 
fune, non quia per naturam preventa fit gratia , fed quia per gra- 
‘siam reparata [ir natura . Quando però la Legge d' Iddio è feritta 
ne’ cuori per mezzo della Grazia , íi fanno naturalmente quelle 
cofe , che fono comandate dalla Legge : ch’ è a dire, efeguirfi con 
naturalezza , e con foave facilità la Legge ; allorachè Ia Grazia la 
imprime nel cuore , e ne accende di amore la volontà . Lo che 
avviene non perchè la Grazia fia ftata invitata dalla natura , e la 
natura fia giunta a tanto di prevenir la Grazia nel buon difegno ; 
ma bensì perchè la natura fu riparata per mezzo della Grazia , 
la quale rifana dalle ferite , reftituifce le forze perdute , e rompe 
i lacci , che tengono imprigionata Ia libertà . Così il noftro San- 
to nella fentenza 259. E così pure prima di lui il S. P- Agoftino 
nel Capo 27. del fuo libro : De Spiritu , © lit. Nec mover quod 
naturaliter eos ( Gentiles fcilicet) ( dixit Apoftolus) que Legis funt 
facere , non fpiritu Dei , non fide , non gratia + Hoc enim agit fpi- 
ritus gratis , ur imaginem Dei , im qua naturaliter. facli fumus y 
inffauret im nobis +. Vitium quippe contra naturam eff , quod utique 
fanar Graria : propter. quam Deo dicitur : j,miferere. mei , fana. ani- 
mam meam , quoniam peccavi tibi + ,, Proinde natwraliter bomines , 
que Legis (unt , faciunt : qui enim hoc non faciunt , vitio fuo non 
faciunt . Quo vitio. Lex Dei eff deleta de cordibus : ac per boc , vi- 
tio fanaro , cum illic fcribitur , fiunt. que Legis [ung naturalirer : 
non quad per maturam negata fir Gratia , [ed potius per Gratiam 
reparata natura . « . . Qua Gratia. in interiore bomine renovaro ju- 
fitia fcribitur , quam culpa deleverat ; © hec mifericordia [uper 
genus humanum per Chriffum Jefum (yc. Neceffario fi è creduto € 
l umo , e l'altro pezzo per poter diíciferare um paffo affai 
difficoltofo , che ha tratto in errore innumerabil gente ; perchè 
nom fu intefo col rigor teologico . Effendoché alcuni ham volu- 
to far valere le forze della natura, comechè priva di Grazia , 
per l'offeryanza della Legge ; ed altri con maniere irregolari , 
appi- 
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appigliandofi intieramente alla Grazia ; fenza verun riguardo 
alls natura, han voluto fegnar col nero carbone chiunque non 
“la fentiva con effi loro. Ma a noi fembra , che la intetpreta. 
zione da noi fatta ful teto Profperiano non poffa effere di(ap- 
provata , fenza incortete in molti imbarazzi teologici di pro- 
fonda fípecolazione , e d' ineftricabili difficoltà. Per ora non ne 
abbiamo a dir di più. Rimettiamci ora in fentiero , e totniamo 
a dire ; che per efeguire cor l'opera la Divina Legge, neceffa- 
ria è la Grazia; e per intenderne i princip], in quanto che fo. 
no comuni con i princip della ragione depurata , o per alme. 
no fono e gli uni, e gli altri tra loro coerentiffimi ; bafta fcru- 
tinar la Legge con animo attento, e tranquillo , e con il cuo: 
re fgombro dalle ree paffioni . 
III. Ut mens ergo piis fludiis intenta juvetur 
Pralia Divinus cavnea vincat amor . 
Dopo 1’ applicazione della mente ai ftudj pii per ajutarci nell’ in- 
tendimento della Legge, e nella maniera di ridurla alla pratica; 
tiene il S. Autore per neceffaria la vittoria , e la foppreffione delle 
pugne carnali mediante la Divina Carità. Cosi è da diríi per ap- 
punto. Conciofiachè fe il fuffurro mondano , che pure fta al di 
fuori di noi, non è; nè può effere concordevole con i ftudj feguen- 
ti, € pertinaci , nè colle ferie, e profonde applicazioni letterarie 
sì profane, che fagre ; quanto più è ciò da dirfi, quando fi tenga 
ragionamento delle difpofizioni del corpo, e dello fpirito neceffarie 
per penetrar il midollo delle Leggi Divine? La caftità del corpo, 
e dello fpirito vi giova fopra modo ; e la calma del fomite ella è 
neceffaria per quefto genere di ftudio, ftante che un uomo brutale, 
al dir dell’ Appoftolo, non è acconcio per intendere le Divine cofe: 
Animalis homo non percipit ea , qua funt fpiritus Dei : flultitia enim 
efl illi ; & non potefl intelligere . 1. Cor. 2. 14. Noi non abbiamo 
a cercarne altre ragioni più forti. L'Uomo carnale diviene ftolto, 
Bafta così. Salomone lo ha dato a conofcere in una maniera lagri- 
mevole; non vi ci abbiamo a fermar di più. Quefta vittoria poi 
nelle tentazioni oppofte alla caftità , ha da venire dall’ amor fanto 
d' Iddio ; cioè dall’ amor fanto , che noi portiamo a Dio, e da 
quello, che Dio porta a noi. Se noi amiamo Iddio, ameremo an- 
che la caftità per amore del medefimo Dio . Tutti gli altri riguar- 
di, cheaver può taluno per contenerfi ; qualora non fieno Divini, 
non gli pianteran mai la virtù vera nel cuore ; quand’ anche qual. 
che 
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che fiata lo diftoglieffero da una prava efecuzione. Lo fteffo è pur 
da dirfi della dilezione , con cui Iddio ci riguarda ; poiché quetta 
€ fempre accompagnata dalla fua Grazia operatrice. Bafta che il 
Signore fi degni di far affaggiare ad uno fpirito afflitto da tenta- 
zioni veneree alcuni forfi di quel miftico vino ; che produce i Ver- 
gini, Zachar. 9. 17. e celferà immantinente ogni battaglia colla 
vittoria riportata fopra il fozzo nemico. Tre Varianti, in vece 
del Prelia Divinus carnea vincat amor , ci portano : Jurgie Divinus 
carnea &c. La diverfità potrebbe per un verfo confiftere in un folo 
finonimo ; ma. dall’ altra avrebbe potuto il S. Autore alludere an- 
che a cofe affai più rimote . Le Varianti, che porgono jurgia Di- 
vinus €yc. ci ricordano il vocabolo adoperato dal S. Autore nel fuo 
argomento propofto nel prefente Epigramma. Abigenda [unt jurgia 
malignorum . Se ha intefo di alludere al vizio oppolto alla caftità ; 
regge e l' uno , e l’altro vocabolo ; poichè Pr«/ia c'importano bat- 
taglie, e Jurgia nel cafo prefente potrebbe prenderfi per i colafizza- 
menti indicati dall’ Apoftolo 2. Cor. c. 12. onde ben conofce chi 
legge in entrambi i vocaboli la medefima nozione . Se poi ha vo- 
luto ragionare contro le malignità , che muovon guerra si afpra 
alla dilezione verfo de’ Proffimi ; coficchè fi aveffe ad intendere , 
che la Carità Divina ci abbia a far paífar fopra le onte , e le con- 
tcíe , ed i mali modi, che ci vengon fatti; affinchè l' animo noftre 
non perda l' interna pace, e la tranquillità , onde poffa cflere fem- 
pre atto , e difpofto allo ftudio fagro ; un ottimo avvifo avrebbe a 
dirfi anche quello per rimarcare in tutti i modi a noi poflibili lo 
fpirito delle Leggi; ftante che non verrà mai fatto , che acquiftia- 
mo lena, ed acume per penetrare fino al’ ultima midolla le Leggi; 
fin a tanto che avremo l' animo conturbato dagli odj, e macchi- 
nante la vendetta; avendo anche quefta paffione tutta la forza per 
oftufcar la ragione , e per mettere in procella tutto un Uomo . 
Il diícreto Leggitore prenderà quella interpretazione , che meglio 
gli torna . 
IV. Nam templum Domini per facra filentia cre[cit , 
Et tacite fIruitur non ruitura Domus. - 
Ella é diretta quefta ammirabile fentenza a proporre nuove manie- 
re , onde avanzar fempre più cammino nella Perfezione per mez- 
zo dei filenz) fagri; per facra filentia. Quefti lenz] , (e mal non 
im’ appongo , fono le virtuofe taciturnità della lingua, e le miftiche 
mutolezze dello fpirito; ftante che e le une, e le altre o fono E al- 
folu- 
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foluta neceflità , o di grandiffimo giovamento . Il filenzio delle 
labbra produce molti beni nel Silenziario , alloraché fia diretto 
con prudente difcernimento ; e però tutti gl’ Inftituti de' Rego- 
lari offervanti ne mantengono a luogo, e tempo con efattezza 
la pratica ; affinchè lo fpirito d' Iddio conceputo nella medita- 
zione, e nella divota lezione non ifvapori, e il defiderio della 
giuftizia, e il ferio penfiero della perfezione non fi eftinguano 
ne'loro Seguaci: effendo troppo chiare le due teftimonianze a 
noi lafciate dallo Spirito Santo nelle fue Scritture contro i gar- 
ruli, ed i ciarleri, cioè; che vana divenghi per quefto vizio la 
loro Religione : Si quis putat fe Religiofum effe , non refrenans 
linguam fuam , fed feducens cor [uum bujus vana efl Religio . D. Ja- 
cob. c. I. 26. e che fi rendano difacconcj alla direzione dello 
fpirito : Zir linguofus non dirigetur in terra. Pfal. 139. Il S. Au- 
tore ne rende due ragioni molto evidenti. L' una è, che chi è 
vago di fempre parlare , non può effere ammaeftrato ; poichè 
per quefto è neceffario l' altrui magiftero , ed il filenzio umile, 
e docile in chi deve apprendere . Linzgwofus non capit fcientiam 
veritatis : amans enim [emper loqui , non potefl erudiri . L/ altra 
ragione è quefta, che in tanto il loquace fi abbandona alla. 
fciocca garrulità , in quanto ch’ è fofpinto dalla tentazione di 
infegnare , e di non voler lezione da chiccheffia ; quindi fi ren- 
de incapace di effere diretto dall' altrui faviezza ; e peró fedot- 
to effendo dal fuo amor proprio , e dalla fuperbia , rimane in- 
difciplinato , e fenza fpirito di Religione. Prava ergo fludia ipfius 
non dirigentur : quia loquacitas imperita mavult docere , quam di- 
Jcere . Così il noftro Santo nel comentare il detto del Profeta 
Reale : Zir linguofus non dirigetur [uper terram . Pfal. 139. v. 12. 

Vi Ma più importanti di molto han da diríi i miftici filenzj 
dello fpirito., perche nafcono quefti dai ripofi delle paflioni nel 
cuore , divenute dome, tranquille, e quiete. Dal che vien fat. 
to , che lo fpirito fia in libertà per attendere a fabbricare con 
tutto quello ftudio , e con quell’ affiduità , che più gli piace , 
il miftico Tempio, giufta la frafe dell’ Appottolo : Zos eflis T'em- 
plum Dei vivi . 1. Cor. 3. 16. € 6. 19. esc. fulle cui alzate pre- 
meva anche l'Appoítolo S. Piero . 1. c. 2. 5. Er ipfi tamquam 
lapides vivi fuperadificamini domus [piritualis . Quefto era però 
quel dolce ripofo della Spofa de’ fagri Cantici tra gli ampleffi 
del fuo Diletto Divino , che la deffa implorava dalle F Los di 

Qe 
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Gerufalemme , che fono le Paffioni ; affinchè non inforgeffero 
quefte a fturbarnela colle loro clamorofe ribellioni. Canr. 8. 4. 
In quefta guifa l' edifizio fi ergerà con calore, e anderà vie più 
crefcendo fenza oftacoli ; poichè i lavori non faranno disfatti 
dagli affalti oftili , nè s' interromperanno per la confufione del- 
le lingue , ch' è a dire dalle richielte della Porzion inferiore . 
Convien pur dire , che foffe il noftro Santo un profeffore mol. 
to efperto di si fatte cofe , nel mentre che ha dipinto con fe- 
licità un si vafto, e fcabrofo Paefe in due fole pennellate. Io 
penfo , che ravvolgeffe allora per la mente quel laconico detto 
del Profeta Geremia . Thr. 3. 28. Sedebit Solitariat , © tacebit , 
quia elevavit fe fuper fe . Quante cofe ftupende non fono ac- 
cennate in quefto luogo dallo Spirito Santo intorno a quefto 
avventurato Silenziario , internato nel cuor della fua folitudi- 
ne ? Noi non lo poffiam raggiugnere , perchè immenfi fono li 
fpazj , entro cui può effere e rapito , e afforbito col lafciare in 
diftanza infinita ogni noflra perquifizione , ed anche per fino 
ogni noftro penfiero . Ma quello, che dal confiderar le parole 
del Profeta arguir ne poffiamo , fi è ; che fia quefti uno Spiri- 
to feparato , e fequeftrato da ogni mondano commercio , uno 
Spirito , che pofte in catene le fue paffioni, egli fi trova in 
perfetta libertà di volar al miítico diferto per trattare da folo 
a folo con Dio . Dove giunto , e penetrando nel più folto del- 
la forefta , ivi fi pone a federe tra i taciturni orrori della foli- 
tudine ; cioè , ha tutto l'agio , e la facoltà tutta per contem- 
plare a fuo talento fopra i Mifterj Divini , e-fopra le tremende 
verità , che più lo intereffano . Quivi qual tortorella tra le ca- 
ve delle macerie diferte e geme, e fi querela dei fuoi mali ; e 
qual colomba innocente penía , e ripenía , né mai dal medi- 
tar fi flanca argomenti funefti, e di confeguenza infinita. Qui- 
vi qual paffero folitario fulla colma del tetto bofchereccio fa 
fentire con mefto canto [a dolce triftezza , che lo tiene occu- 
pato . Quivi fi folleva fopra la regione di tutto l' effere fuo , e 
mette in obblio gli uffizj tutti di quefta mifera mortal vita , 
per andar a vedere coía voglia da lui Iddio . Che ftudj ammi- 
rabili , e voli nobili fono quelli, ch'egli difpiega verfo l' og- 
getto dei caftiffimi fuoi amori; che gemiti infuocati verfo al 
fuo Dio , alloraché non & piu quello trattenuto al baffo , come 
Íchiayo incatenato delle proprie paflioni , nè gli viene ai P d 
al- 
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I° afpirare al confeguimento dell' infinito fuo bene ! A noi non 
è poffibile il rapprefentarlo ; ma il noftro Santo non lo ignora- 
va ; e però da gran Maeftro di fpirito hallo voluto accennare 
anche per fino ne’ metri fuoi. Vero è, che chi è impegnato 
per cagion della fua vocazione agli affari del fecolo , non può 
gran fatto inoltrarfi in quefto ftato , che andiam defcrivendo. ; 
e nulladimeno arriverà anch' effo a piacere a Dio, ad efeguire 
la Divina volontà , e a porre in falvo l’anima fua. Vero ve. 
riffimo ; ma noi qui non ragioniamo di ciò , che fia neceffario 
per falvarfi , ma bensì delle maniere , che tiene Iddio nel con- 
dur le Anime alla perfezione , col portarle talvolta per vie difu- 
fate a certe altezze , che non fono comuni, nè debbono effere 
tentate da chi non vi è chiamato . Iddio non pretende tutto 
da tutti; ma da ognuno efige l' adempimento di quelle Leggi, 
che fi è compiaciuto di Prem: e da ognuno vuole affolu- 
tamente la mortificazione delle proprie paflioni ; poiché fenza 
di quefta nulla mai fi farà di bene, e fenza la deffa fi com- 
metterà ogni male. Da alcuni altri vuole Iddio aífai di più a 
mifura dei doni, e dei talenti, ch’ egli comparte ; e quefti non 
debbono lufingarfi di aver a migliorare la loro vita , coll’ im- 
pegnarfi in minifterj oppofti alla loro-profeffione ; poichè , co- 
me ci avvifa il noftro Santo, non avranno mai le loro cure in 
rapporto ai propr) doveri un efito felice. Cosi chi è chiamato 
a vita contemplativa ne' recinti clauftrali , perchè attenda uni- 
camente a Dio; in vano fi lufinga di poter raccorre meglio 
l animo fuo col vagare, qualora non vi fia aftretto dai proprj 
doveri. Qui oriofus , © quietus , dice il noftro Santo, zoz cogitat 
Deum : quomodo inter acius multos , © laboriofa negotia de illo po- 
serit cogitare ? Mediretur ergo , que Dei funt. fidelis cum vacat : dy 
bene operandi fubftantiam quarat , ne in aclione deficiat . Sent. 219. 
ex D. Aug. Enar. in Pfal. 62. n. 15. 
VI. Et tacite fruitur non ruitura domus . 

Due fenfi può avere quefto verfo . 1. Che il Tempio d' Iddio 
anderà creícendo nella fua ftruttura fenz' avvederíene , col fer- 
bare i fagri filenzj ; e fi ergerà in maniera sl flabile , e confi- 
ftente , che non farà per rovinare più mai. L'altro fenfo è al. 
quanto più arduo, e lo difpiego cosi : Che una caía , la quale 
non fia per crollare, è fabbricata del continovo con un tacito 
lavoro. Per la ragione che fe tutte le cofe , ch’ ebbero princi- 
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pio, tendono per loro natura anche al termine, ed allo fciogli- 
mento ; certa cofa è, che fe per tal modo faranno quefte guar- 
date, e difefe ; coficchè fieno confervate nel primitivo loro ef- 
fere , e nelle loro rifpettive qualità , può dirfi , che tacitamen- 
te feguitino ad effere create, e coftrutte, giufta l' adagio da 
tutti ricevuto : che la Divina confervazione fia una creazione 
continovata ; tal è da dirfi anche nel cafo noftro , qualora fi 
avefle ad ammettere il verío Profperiano in quefto fenfo. E noi 


pafliamo ad altro , 
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De Lege C haritatis . 


EPIGRAMMA XXXVIII, 


Ex Chrifli perfe&lio Charitatis efl , qua Deus , Proximufque di- 
ligitur : €* per quam dicitur Conditori Legis : 5, Dimitte. no- 
bis debita noflra , ficut & nos dimittimus debitoribus noflris . ,; Be- 
ne enim expeéiat promiffionem Dei y qui mandatum ejus exequitur. : 
nec frufira parcendum peccatis fuis , qui ignofcit alienis . 
Verus amor Chrifli vera efl cuflodia Legis , 
Et mandata Dei complet amans homines . 
Quorum ignofcentes culpis fua crimina folvunt 5 
Quodque aliis tribuunt , hoc fibi profpiciunt è 
Det peccatori veniam peccator , equa 
Conciliet Dominum conditione fibi : 
Cujus judicium de noflro examine pendet , 
Quod [erimus , metimus ; quod damus , accipimus . 


Della Legge della Carità . 


A Legge di Crifto è perfezione della Carità , con cui Id- 
dio fi ama, e il Proffimo ; e per la quale fi dice al Con- 
ditor della Legge : Rimetteteci i noftri debiti , ficcome ancora 
noi condoniamo ai noftri debitori. Conciofiachè afpetta retta. 
mente la promeffa d'Iddio, chi efeguifce il di lui comandamen- 
to : Né in vano fpera , che fi debba dare il perdono ai peccati 
fuoi , chi gli altrui perdona . 
L'amor vero di Crifto è della Legge 
Cuftodia vera , e li. Divin precetti 
Compie gli Uomini amando ; ai cui errori 
Color, che recan lo perdono, i fuoi 
Delitti fcontan , ed a fe medefmi 
Provveggon quello , che ad altrui fan parte 
L' Errante al Peccator condoni ; e ad equo 
Patto conciglj a one Iddio ; 
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Il cui giudizio dall’ efame noftro 
Pende ; mietiam il feminato ; quello 
Si riceve da noi, che fu preftato . 


I. On ad amore , che fuor di propofito , e foverchiamente 

portaffe il noftro Santo ai proprj penfieri , è da attribuir- 
fi la ripetizione , che delle medefime fue fentenze noi incontriamo 
ne' di lui Opufcoli ; ma bensì alla verità intrinfeca delle cofe da 
lui ereditate , e tratte a metodica compofizione dall’ ammirabile 
fuo ingegno. Tra quefte computiamo anche la fentenza , che for- 
ma l'argomento all’ Epigramma prefente , poichè ne avea di già 
parlato nell’ efporre il quarto verfetto del Salmo 129. Quoniam apud 
te propitiatio eff , © propter legem tuam fuflinui te Domine : dicen- 
do , che quefta Legge , di cui favella il Profeta , è la Legge di 
Crifto , la quale è la perfezione della Carità ; per cui fi ama Id- 
dio , e il-Proffimo. E così pure fta fcritto a lettera in entrambi i 
Divini Teftamenti . Deuter. 6. 6. & D. Luc, 10, 26. Diliges Do- 
minum Deum tuum ex toto corde (yc. &y "Proximum ficut te ipfum . 
Ma e come mai può dire il S. Autore , che la Legge di Crifto co- 
tanto pofteriore di età , poteffe e(fere la perfezione della Carità , 
ch’ è una Legge eterna ? Lex Chrifli perfectio Charitatis eff . Io 
penfo , che ció fia ftato detto in ordine alla dilezione ingiunta da 
Crifto a tutti i feguaci fuoi di averfi ad amar anche il nemico , e 
di far orazione a Dio per coloro, che ci perfeguitano , e di bene- 
ficarli anche per fino , qualora abbian bifogno di noi . Conciofia- 
chè fembra , che ne faccia cenno il medefimo Crifto , quando leg- 
giamo nel Vangelo quefte fue parole: Di&wum eff antiquis : odio ha- 
bebis inimicum tuum : Ego autem dico vobis » diligite inimicos ve- 
firos €*c. In neffun luogo della Legge fi trova fcritto cotefto ada- 
gio degli Antichi ; e però non era che una mera Tradizione Fa- 
rifaica , e una violenta diduzione , che per ragion de’ contrarj pre- 
tendevano, che aveffea didurfi dalla Legge , che ingiugneva l'amor 
degli amici in quefta guifa : Siam tenuti ad amar gli amici, dun- 
que potremo, o dovremo odiar il nemico . Ma Crifto la difapprovò, 
e l' abrogó col foftituirgli la Legge della dilezione de’ nemici, Che 
a quefto fcopo fia intefo il noftro Santo lo dimoftrano le fue parole 
inchiudenti il detto di Crifto : Dimirze nobis debita noflra , ficut. © 
nos dimittimus. debitoribus noflris . Se il Comandamento di Crifto 
obbligante alla dilezion del nemico farà offervato ; potremo anche 
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noi afpettarci l' adempimento della Divina promeffa ; cioè il per- 
dono delle proprie colpe. Pafliamo ora al comento de’ verfi. - 
II. Verus amor Chrifli vera eft cuflodia Legis . 
Parla il Santo da quel valente Letterato , ch'egli è . Chi vera- 
mente ama Crifto , cuftodifce in realtà anche la Legge; poichè 
un vero amante null’ altro brama , fe non fe di fervire , e di ub- 
bidire all’ oggetto amato . Le durezze , che nell’ offervanza delle 
Leggi Divine s' incontrano , fono tolte dalla Grazia ; e la dilezio- 
ne verfo Dio è il balfamo , che guarifce dalle noje , e dai difagj , 
e dalle penalità, che ci è d' uopo di fofferire. Afcoltiamo S. Ago- 
ftino : Durum videtur , © grave quod Dominus imperavit ; ut fi 
quis eum vult fequi , abneget femetipfum. Sed non eft durum , nec 
grave , quod ille imperat , qui adjuvat , ut fiat y quod imperat . 
Nam & illud verum efl , quod ei dicitur in Pfalmo : Propter verba 
labiorum tuorum ego cuftodivi vias duras. Pfal. 16. Er illud verum 
efl , quod ipfe dixit: Jugum meum lene efl , €» onus meum leve ejf. 
Masth. 11. Quidquid enim durum efl in preceptis , ut fit lene chari- 
ras facit + Novimus quanta ipfe amor faciat . Serm. 96. Ma meglio 
farà dilucidato il detto di S. Profpero da alcuni altri monumenti 
di S. Agoftino : Omnia quippe fiunt facilia Charitati : cui uni Chri- 
fli farcina levis efl , aut ea una eff farcina ip(a , que levis eft . Si 
notino bene quefte parole , poiché formano bafe fiftematica ai 
princip) della Criftiana morale . La introduzione delle regole ri- 
laffative per render la Legge più praticabile va ad urtare contro 
quefta verità ricordata da $ Agoftino. Seguita poi a dire : E; pre 
cepta ejus gravia nom [unt . I. Jo. 5. ut cui gravia funt , confideret 
non potuife divinitus dici : gravia non funt ; mifi quia poteft effe 
cordis affeclus , cui gravia non [unt , €» petat , quo deflituitur , ut 
impleat quod jubetur . Converfus ergo quifque ad Dominum Deum 
fuum ex toto corde (uo , & ex tota anima [ua , mandatum Dei non 
habebit grave (yc. 1. de Nat. €y Grat. c. 69. Laborant in Dei pre. 
ceptis , qui ea timendo conantur implere : fed perfecta Charitas fo- 
ras mittit. timorem , & facit precepti farcinam , non folum non pre- 
.mentem onere ponderum , verum etiam fublevantem vice pennarum , 
D. Aug. |. de PerfeS. Jufl. Hom. c. 10. Nel Sermone 70. va poi 
incontro il medefimo S. Agoftino a tutti gli obbietti , che poffono 
impugnar quefti detti si frequenti , e coftanti nelle fue Opere; e 
però dopo che ha conceffo , che la vita del Criftiano coníi(te nel 
patire, e nel crocifiggere le proprie paffioni ; e nel fopportare tra- 
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vaglj, e perfecuzioni , con tanti altri penofi efercizj , che ivi fta 
narrando; alla fine conchiude : Sed ian his omnibus, qui bec non 
amant , eadem gravia patiuntur : qui vero amant eadem quippe , fed 
non gravia pati videntur . Omnia enim feva , & immania prorfus 
facilia , & prope nulla efficit amor . Cosi S. Agoftino , alla cui 
dottrina ha voluto alludere il fedeliffimo fuo Difcepolo S. Profpe- 
ro. Per contrario noi da ció ben potremo didurre , che , da chi 
non ama Crifto in realtà di cuore, non debbeli afpettare la cufto- 
dia efatta della Legge ; poiché anzi avremo a vedere diminuita 
ne' fuoi precetti la Legge, e nella (fua eftenfione , e nella forza. 
III. | £r mandata Dei complet amans. Homines . 
Qui fi accenna la feconda tavola del Decalogo , che contiene la 
dilezione , e gli uffizj , che abbiamo a preftare ai noftri Proffimi. 
Chi ama davvero gli Uomini , in quella guifa ch'é tenuto per 
Legge Divina , adempierà anche i particolari precetti della Legge 
medefima . Afcoltiamo S. Agoftino: Totem magnitudinem , € la- 
titudinem Divinorum eloquiorum fecura pofidet chbariras . Docet. enim 
nos caleflis unus Magifler , © dicit. Mattb. 22. diliges Deum tuum 
€x toto corde tuo , & ex tota mente tua; (y diliges "Proximum 
zuum ficut te ipfum. In bis duobus preceptis univerfa lex pendet , 
Prophete . $i ergo non vacat omnes paginas [an&ias per[crutari , 
omnia involucra fermonum evolvere , omnia Scripturarum fecreta pe- 
netrare ; tene charitatem ubi pendent omnia , ita tenebis , quod ibi 
didicifti ; tenebis etiam quod non didicifti . Serm. 359. Seguita poi 
il S. Autore . 
IV. Quorum (Hominum) ignofcentes culpis fua crimina folvune. 
Quodque aliis tribuunt , boc fibi profpiciunt . 
Certo che si. Crifto ce lo ha promceílo. Il Padre Eterno perdone- 
rà a noi le colpe noftre , fe anche noi condoneremo ai noftri Prof- 
fimi le ingiurie, che riceviamo . Si enim dimiferitis Hominibus pec- 
cata eorum 5 dimittet & vobis Pater vefter Caleflis deliGa veflra . 
Matth. 6. 14. Cum ftabitis ad orandum , dimittite fi quid habetis ad- 
verfus aliquem : ut & Pater ve[ler , qui in Calis efl , dimittat vobis 
peccata. veflra . Luc. 11. 25. Tengafi per infallibile , che la promef- 
fa fatta da Crifto non fallirà , poiche pafferanno i Cieli , e pafferà 
pure la terra, ma il Verbo d' Iddio , no , non fi fventerà unqua 
mai . Il noftro Santo fa confiftere tutti gli uffizj della Criftiana Pie- 
tà in quefte due operazioni; cioè nel perdonare, e nel beneficare , 
Avea il Real Profeta preconizzato per un Uomo iier ,€ 
0a 
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foave quello, che ufava pietà , ed era benefico . Suavis homo, qui 
miferetur , © commodat . Pfal. 1x1. v. 5. ed il S. Interprete vi fog- 
giugne. Hunc fuavem, éy mitem , atque jucundum non evomit Deus 
ex ore [uo , tamquam mali odoris , aut faftidiendi faporis . T'ota au- 
rem fuavitas ejus in eo efl , qui mi[eretur , © commodas, remitten- 
do fcilicet peccata , & largiendo beneficia : quibus duobus benignita- 
tis offciis omnia pietatis opera continentur ; dicente Domino : y, Di- 
mittite , & dimittetur vobis: date , © dabitur vobis. ,, Ma fe noi 
verfo de’ noftri Avverfarj faremo duri, intrattabili, e vendicativi ; 
la fentenza contro di noi fla pofta nel Vangelo . Si autem non di- 
miferitis Hominibus , nec Pater vefler , qui in Calis efl , dimittet vobis 
peccata. veftra . Luc. 11. 26. Egli è pure fondato fulla parola di 
Crifto anche il fecondo verfo . Quodque aliis tribuunt , boc fibi pro- 
Spiciunt ; poichè allude alla regola generale del Vangelo : Ir qua 
men[ura menfi fueritis , remetietur & vobis . Mattb. 7. 2. Non fi 
poflono ritrovare fentenze più confolanti di quefte , il punto fta a 
ridurle alla pratica con efattezza . 
V. Det Peccatori veniam Peccator , €» aqua 
Concilie Dominum conditione fibi : 
Cujus judicium de noflro examine pendet . 
Affettuofa , e chiara del pari, e precifa è quefta preghiera, o fia 
perorazione del Santo , poichè e compendia il già detto, è racco- 
glie il frutto , e ci eforta ad approfittarcene col farci riflettere alla 
Legge giuftifima d' Iddio , propofta ad ogni Uomo peccatore , che 
è di perdonare ad altri, fe bi anch’ egli di ottener la remiffio- 
ne delle fue colpe da Dio. Pare che tutto ciò fia tolto di pefo 
dal S. P. Agoftino . Serm. 83. n. 2. de Verb. Dom. Omnis homo (5 
debitor efl Dei , & debitorem habet Fratrem fuum . .. . Ideo Deus 
juflus conflituit tibi regulam in debitore tuo , quod faciet , ©& ipfe 
cum [uo . Duo enim [ust opera mi[ericordie , que nos lilerant , que 
breviter ipfe Dominus pofuit im Evangelio : dimittite , © dimittetur 
vobis : date , & dabitur vobis. Dimittite , €». dimittetur vobis, ad 
ignofcendum pertinet . Date , & dabitur vobis , ad preftandum bene- 
euim pertinet . Quod ait de ignofcendo ; © tu vis tibi ignofci quod 
peccas , & babes alium , cui tu poffis ignofcere. Rurfus quod perti- 
net ad tribuendum beneficium ; petit te mendicus , €y tu es Dei men- 
dicus + . . . Ignofci vobis vultis ? Ignofcite : Remittite , €y remittetur 
vobis . Accipere vultis ? Date , & dabitur vobis . Così il S. P. Ago- 
flino, e tutto a coerenza dei verfi , che comentiamo . Chiudefi 
| R 3 poi 
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poi l' Epigramma col metro feguente . 

VI. Quod ferimus , metimus; quod damus , accipimus . 
Dalle noftre rifleffioni efpofte fin ad ora refta comentato anche 

uefto detto , che pure non contiene fe non fe fentenze meramente 
Scritturali » Qui parce feminat, parce €» meter. 2. Cor. 9. 6. & 
qui feminat in Lenediclionibus , de lenediclionilus & metet . 15. Ella 
non è quefta una Legge ftabilita dagli Uomini, o foltanto dagli Uo- 
mini , ma bensì da Dio. Lex fixa efl , dice S. Agoltino S. 2. de 
Quadrag, conditio pofita efl , jus, paclum > chirographum vecitatum 
efl . Dimitte mibi , dicis Domino » ficut. dimitto . Ergo non dimittit , 
fi non dimittis . $i vis. ut tibi dimittatur , ignofce Fratri tuo , qui 
ad te revertitur . Hanc precem jurifperitus Calellis di&avit . Non te 
fallit , fi facis quod te docuit yc. Nè qui s' immagini alcuno, che 
il Precetto della dilezione , col proporre per fuo obbietto Iddio , e . 
il Proffimo , efcluda poi l’amore, che ognuno porta a fe fteffo ; 
poichè faremmo molto ingannati . S. Profpero affegna alla Carità 
tre oggetti, cioè ; Iddio, il noftro Effere, ed il Proffimo . In pr«- 
cepto. Charitatis tria invenit homo , que diligat ; Deum, & fe , © 
Proximum , Sent. 162. Lo che poi è cavato da S. Agoftino /. 16. 
de Civ. Dei c. 14. Abbiamo parimente ad amar con pura dilezio- 
ne Iddio , indi noi medefimi , e poi il Proffimo come noi fteffi . 
Ma e in qual maniera fi puó ció dire, quando Crifto parlando dei 
due Precetti della Legge non nomina che Dio , ed il Proffimo > 
Matth. 22. 37. Diliges Dominum Deum tuum ex tota anima tua . .. 
© Proximum iuum ficut te ipfum . Egli è per appunto da quette 
parole , che fi raccoglie il Precetto di amare noi medefimi . Stan- 
te che per Proffimo dovendofi intendere , come infegna S. Agofti. 
no £pifi. 52. non già chi ha attinenza di fangue , ma bensì chi ha 
partecipazione coll' umana natura ; € per confeguenza ogni Uo- 
mo: Proximum omnem Hominem oportet intelligi . D. Aug. in Pfal. 
II. © in Pfal, 118. Enar. 8. e perché mai avremo ad efcludere 
dal novero degli Uomini noi medefimi ? Anzi per appunto la 
dilezione verío de’ Proffimi ha da prender le fue regole dall' amo- 
re, che noi portiamo a noi medefimi ; affinchè dopo Dio eften- 
diamo l’amore noftro anche verfo de' Proffimi medefimi; e con 
ciò (i venga ad adempiere il Divino, e natural Precetto di averfi 
ad amar il Proflimo, come noi. Sicge te ipfum . S. Fommafo 
c infegna. poi, che quefto avverbio ficue non importa uguaglian- 
za; ma {olo immitazione , e fimiglianza : 7//44 pronomen (ficut) 

non 
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non eff intelligendum quantum ad hoc , quod aliquis Proximum fibi 
aqualiter diligat , fed fimiliter fili. Lo che paffa poi a difpiegare 
coll’ infegnarci ; che in quella guifa che noi abbiamo ad amar- 
ci in ordine all’ ultimo fine, amarci nel bene, -e non nel ma- 
le, ed amarci anche ne’ beni terreni, ma finchè folo lo detta 
la retta ragione , e non la rea concupifcenza ; così abbiamo a 
diportarci anche verfo de’ Proffimi , amarli in ordine all’ ultimo 
fine , amarli nel bene, e non nel male , ed amarli con amor 
di benevolenza , e di amicizia, e non di concupifcenza . Così 
l' Angelico : Ex parte finis , nt fcilicet aliquis diligat Proximum pro- 
pier Deum. Ex parte regule dile&lionis , ut fcilicet aliquis non con- 
de[cendat Proximo im aliquo malo ; (ed folum in bonis. Ex parte ra- 
tionis deleGionis , ut fcilicet non diligat aliquis Proximum propter 
propriam: utilitatem , vel dele&lationem ; fed ea ratione , quod velit 
Proxima bonum:. 2. 2. qd. 44. d. 7» 

VII. Ma e perché non ha voluto Iddio nominar nella fua Leg- 
ge l' obbligazione di amare il proprio Individuo ? Rifponde S. 
Agoflino , che di ciò non era bifogno ; quando tutti aman fe 
fteffi per un principio sì neceffario , e sì comune, che lo met- 
ton in ufo anche per fino le beftie : Precepro non opus efl , ut fe 
quifque , € corpus [uum diligar , ideft quoniam id quod fumus, © 
id quod infra nos efl , ad nos tamen pertinet , inconcuffa tamen na- 
sure lege diligimus , qua in beftiis etiam promulgata eft: nam (y be» 
flie fe , © corpora (ua diligunt . ... Cum enim pracurrat dilectio 
Dei y. ejufque dileGionis modus pre[criptus appareat ; ita nt catera 
in illum confluaut , de dileétione tua nibil diclum videtur . Sed cum 
dicum efl : Diliges Proximum tuum, tamquam te ipfum : fimul €» tui 
dile&lio non pretermiffa efl. l de Doétr. Chrift. c. 26. Ben lontano 
adunque , che dal Precetto della dilezione fia efclufo il noftro 
Individuo perfonale ; diremo anzi effere quefti il primo , e pri- 
mario di tutti i noftri doveri, intrinfeco a noi, e talmente ne- 
ceffario , che nemmeno Iddio ce ne può difpeníare ; cioè nem- 
men Iddio può fare, che noi non ci abbiamo ad amare colla 
dilezione della Carità ordinata , per cui c' induciamo a reprime- 
re le commozioni , e le iftigazioni della baffa porzione , affin- 
ché c'indirizziamo intieramente all' ultimo fine ; ed abbraccia- 
mo tutte le Leggi, che ci fervono di direzione, affinchè non 
torciamo neppur un paffo dalla rettitudine. In quefto modo noi 
amiamo noi fteffi , perchè ci ne l' acquifto del Paradi- 


4 fo, 
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fo, e ci preferviamo da ogni male: Non potefl feri , dice S. 
Agoftino , ws fe ipfum non diligat , qui diligit Deum ; immo ille fo- 
lus fe novit diligere , qui Deum diligit . Siquidem ille fatis fe dili- 
git , qui fedulo agit , ut fummo, dy vero perfruatur bono ; quod fi 
nihil efl aliud , quam Deus , quis cunclari potefl , quin fe fe amet, 
qui amator efl Dei è |. de Moribus Ecclef. c. 26. Ammaefltrato da 
quefte iftituzioni il noftro Santo ci ha laíciati anch' egli i falu- 
tevoli avvifi fuoi , che qui rechiamo per chiudimento delle no- 
ftre rifleflioni fopra quefto Epigramma : Beatus qui diligit Deum, 
amicum in Deo , €y inimicum propter Deum. Solus enim nullum 
carum amittit , cui omnes in illo cari [unt , charitatem babens , que 
eft de corde puro , &' confcientia bona , €» fide non fila , diligit 
Deum , & Proximum ficut fe ipfum . Amator enim Dei, amator. eff 
fui ,-& qui non diligit Deum , non diligit proximum , quia non di- 
ligit fe ipfum €yc. Sent. 357. ex Traci. 87. in Jo. n. 1. © 2. Gran- 
di fono poi i beni, che per premio della dilezione ci abbiamo 
ad afpettare nell’ altra vita . Il noftro Santo ce gli adombra in 
uno de'fuoi comenti fopra il verfetto 3. del Salmo 132. Quoniam 
illic mandavit Dominus benedictionem , €y vitam u[que in «ternum . 
Aícoltiamo la fua interpretazione : Graria roris Hermon ibi defcen= 
dit , ubi per unitatem] charitatis babetur participatio benedictionis . 
Jpfi enim in unum habitant , qui in Chriflo concorditer. vivunt , dy 
in diligendis non folum Fratribus , fed etiam inimicis fervant prece- 
ptum , quo pro perfecutoribus [uis jubentur orare : quando pro inimi= 
cis fuis efl mortuus Dominus , qui eos facit participes. eternitatis , 
quos imitatores babuerit dilecfionis . : 
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XXIX. 


De Virtute Charitatis . 


EPIGRAMMA VIL . 


IeGio Dei, €» Proximi propria , © fpecialis Virtus eft Piorum, 
atque Sanéforum ; cum cetere virtutes , © bonis , & malis 
poffint effe communes . : 
Plurima S$an&ovum bona funt communia multis , 
Et quiddam reci conflat. ineffe malis . 
Sed pia pars [umma tendens virtutis ad avcem , 
Omne operum meritum vincit (1) amore Dei . 
Quo pariter quemcumque bominum fic diligit ut fe : 
Hoc optans aliis , quod cupit ipfe fibi . 
Unde iflis geminis virtutum. qui caret. alis , 
--Celórum ad Regnum , non habet , unde volet + 


Della Virtu della Carità . 


A dilezione d' Iddio , e del Proffimo è Virtù propria , e 
fpeciale de’ Pii , e de’ Santi; potendo effere l’ altre Virtà 
comuni a’ Buoni , e a’ Cattivi . 
Molti beni de’ Santi fon comuni 
A parecchj; ed è noto il ritrovarfi 
Qualche cofa di retto negl’ iniqui . 
Ma la pia parte, che alla rocca è intefa 
Della fomma virtù ; fregia dell’ opre 
Qualunque merto col. Divino amore : 
Con cui ama del pari in cotal guifa 
Degli Uomini ciafcun , come fe fteffo : 
Cio, che brama per fe, queíto bramando 
Agli altri. Onde colui, de di cotefte 
Gemine ale delle virtudi è privo , 


Non ha al Regno de’ Cieli, onde volare . 
| I. Co- 


(1) MSS. fex cum Edit. Ven. tranfit , Reliqua vincit eum Colbert. uno: 
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I. Omeche il tema citato fia tratto dal libro delle fentenze del 

noftro Santo Sent. 7. dove fi trova a lettera ; lo abbiamo 
però anche negli aurei comenti fuoi fopra il Salmo 103. v. 3. Qui 
protegis in aquis fuperiora ejus ; al quale teflo- egli affegna un dop- 
pio fenfo , letterale il primo. , e miftico il fecondo . Nella lettera 
s' appiglia alla relazione di Mosè, e ci viene a narrare , che juffiz 
Deus , ut fieret Firmamentum inter aquas , © aquas , fa&tumque eft 
fo: © pavs aquarum. vefedit in terram , pars autem eft Calo fu- 
perpofirg , remota ab afpeltu noflro , & Fidei commendata . Grande 
€ il dibattimento tra Filofofi intorno all’ efiftenza di quefte acque 
fopra del Cielo ; fe ne fia plaufibile la letterale intelligenza ; fe le 
deffe fervirono mai ad alcun ufo ; fe da que' vaftiffimi , ed altiffi- 
mi feni sbucarono le pioggie , e le acque , che coprirono il mon- 
do tutto. nel diluvio univerfale ; e fe vi periftano per anche ; per 
tacer tutte le altre quiftioni , nelle quali s' affanna la curiofità de” 
Filofofanti . Ma degno di effer celebrato fopra tutti i pareri a me 
fembra , che fia il contegno del noftro S. Autore , quando in un 
fol tratto di penna abbraccia per vero il letteral.racconto ; e poi 
da gran Maeftro , ch'egli era in Divinità , taglia il corfo alle ardi- 
te perquifizioni col dire , che Ia parte dell’ acque ripofte fopra de’ 
Cieli è lontana dal noftro fguardo , ed è raccomandata alla Fede: 
remota ab afpefu noftro , & Fidei commendata . Da quefte poche 
parole a me; pare d' asguir più filofofica letteratura nel noftro San. 
to folo , di quella. chela conghietturi in molte Accademie infieme. 
Poichè fi vede , che ha riconofciuta la relazione fattane dal fagra 
tefto per un teforo del Divin depofito , non: confegnato alla Scuo- 
la filofofica , ma. bensì alla Fede ; e in. offequio della Fede ha ri- 
fiutato di collegarfi con alcun filtema ,. per non offendere con te- 
merarie propofizioni il rifpetto dovuto agli arcani riferbati in pet- 
to d'Iddio . Ma è da venire al fenío miftico del tefto mentovato , 
ch’ è quello , fu dì cut il S. Autore ha travagliato il fuo componi- 
mento . Dice dunque , che le acque fopra. de’ Cieli dinotano la 
Carità , di cui. mon. v' è Virtù: alcuna di lei più fublime . Indi paf- 
fa alla fentenza , che ferve di tema all’ Epigramma prefente ; e poi 
chiude il fuo. nobil comento col feguente Epilogo : Superiore ita- 
que Celi his aquis protegunrur y. quia praceptum Charitatis fuper 
omnes Calos , ideft. [uper amnes libras: (1) aff y. cui militat omnis lin- 


Hd , 
(1)-L* Editore ci ragguaglia nelle fue poftille , qualmente i Codici di Dovay , e di odi pot- 
tano liberos ; ma egli m. antepone una » da lui così creduta , miglior lezione , cioè dei ros di 
UN . 
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gua, € omnis dottrina Sanclorum . Proteltio autem bujus aqua. fub- 
jeGum Calum Scripturarum (2) non erat y fed fufpendit : quia in 
gemino Charitatis precepto tota. Lex pendet , dy Prophere. Ma fono 
da vederfi i fonti , da' quali il Santo ha bevuto . S. Agoftino egli 
è quel deffo , che di ciò ha trattato nel comentare il medefimo 
tefto del Real Profeta . Enar. in Pfal. 103. Seri. 1. v. 3. n. 9. 
dove tra gli altri erudimenti ci ha lafciato ancor quefto, che : 
Alieni enim omnes a via ueritatis , five Pagani , five Judei , five 
Heretici, & mali quippe Chrifliani babere multa dona poffunt , Cha» 
ritatem non po[[unt . Fa poi S. Agoftino una fcorfa in appreffo fu 
i doni fovrannaturali della Chiefa , che pur ci fono comuni: Ref- 
pice ad munera ipfius Ecclefie . Munus Sacramentorum in Bapti[mo, 
in Euchariftia , in ceteris p Sacramentis quale munus eft ? Hoc 
munus adeptus efl © Simon magus &c. e poi conchiude , che fen. 
za la Carità non hanno tutti cotefti doni il loro compimento ; 
che anzi poffono effere rimefcolati con moltiffimi mali: Quis autem 
operatur iniquitatem s nifi qui non habuerit Charitatem ? Plenitudo 
enim Legis Charitas . Cammina fu quefte orme coftantemente an: 
che S. Profpero in molti luoghi. Ragiona della Carità nella fua 
lettera a Ruffino, e la vuole per un mero dono d' Iddio. », g. di 
cui neffuno fia ftato ritrovato degno prima della Divina elezione. 
n. 10. Dice in un de' fuoi comenti in Pfa/. 118. v. 44. che la Ca. 
rità è la pienezza della Legge ; e ceffando tutti gli altri precetti ; 
la defla (ola dura in eterno. Quefta Carità fa , che fi ami la Leg. 
ge fopra tutte le dovizie della terra , e che non fi cerchi fe non 
fe la giuftizia , allorachè fi offerva la Legge. /4 agit gratia, dice 
il noftro Santo , »: mandata Dei dileétione smpleantur , que impleri 
timore non poterant . Diliguntur autem [uper aurum , & topazion ; 
ideft (uper ea , qua pretiofa habentur in terra ; quando in odfervans 
zia mandatorum , non aliquid temporale premium queritur ; fed ipfa 
ju[flitia : quia nibil efl melius eo bono , quo ip[e bomo fis bonus. 
Expof. in Pfal. x18. v. 127. Ma accoftiamci ai fuoi metri. 

I. Plurima Sanéforum bona [unt communia multis 

L/' ab- 

Lione, e di Lovanio, preflo cui fi trova propriamente libros ; ed appoggia le fue plaufibili cons 
ghietture ad un luogo di S. Agoftino ; dove fi legge : Ergo pracepriazi Charitatis; fupet Calos , 
fuper ommes libros , es militat. omnis lingua Sanctorum . ... Supereminens eff ergo via , & merito 
protegit in aquis fuperiora Cali 5 quia nibil invenis eminentius charitate in Divinis libris . 

(2) Il medelimo Editore ha lafcisto correre nel tefto , come fi legge , »o» erat; poichè così ha 
trovato in tutti i fuoi Codici ; ma è di opinione , che fia meglio leggere mon onerar ; ftante che 


così pure fi trova anche in S. Agoftino ; Non enim [ic Dens protegit , ut quas fuffenterur ab eo , 
quem protegit : fublevat quem protegit , non onerat Cec. 
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L' abbiamo accennato poc' anzi . 
Et quiddam reti conflat ineffe malis . 
Quefto pure è innegabile. Qualche coía di retto fi trova anche 
ne’ perverfi ; poichè non fu pel peccato dell'origine per tal manie- 
ra fcancellata dallo fpirito umano l' immagine della Divinità ; co- 
ficchè più non rifplenda in coftoro almen qualche fiata un raggio 
o della Grazia , o della Ragione, per cui inforga un penfier buo- 
no , o foprano , o civile, o politico . Fu ciò da noi efpofto nella 
Ricerca Siftematica , dove dimoftrammo non effere neceffaria la 
Grazia di Crifto al confeguimento delle Scienze puramente umane. 
III. Sed pia pars [umma tendens Virtutis ad arcem , 
Omne operum meritum vincit amore Dei . 

La parola vinci; di quefto fecondo verfo ci ha dato molto da pen- 
fare ; poich' è capace di più fenfi . Di fopra notammo le varian- 
ti, fette delle quali ci recano rranfit in vece di viacit . Ma nem- 
meno quefto ripiego è valevole a dar lume alla nozione del Santo. 
Volendofi dunque confervare il tefto , come fta di prefente , è 
d' uopo di ammettere una di quefte nozioni . Cioè , che chi fi 
sforza di arrivare al colmo più eccelfo della virtù , fupera colla 
grandezza del Divino amore, e colle fiamme della Carità l'eftrin- 
feco delle operazioni buone , capaci di merito ; coficchè rifulti que- 
fto fenfo ; che il colmo della vera virtù non confifta nell’ operar 
molto , ma bensì nel molto amare ; e che avanti a Dio la gran- 
dezza de’ fafti fi computa dalla grandezza della Carità , e non 
dalla copia delle azioni ftrepitofe , e lucicanti. L' altro , che ci 
viene alla mente , egli è ; che chi pretende di operare il più per- 
fetto della Virtù, vincit, lega ogni operazione fua per magnifica, 
e celebre , ch' ella fia in fe fteffa , la lega diffi , e quafi direi , la 
incaftona , come gemma di raro pregio , entro l' oro più fino del- 
la Divina Carità , col riferirla a Dio per via di puriffime inten- 
zioni. Entrambi quefti comenti fono fiftematici , e coerenti alla 
Dottrina Agoftiniana . Noi nel volgarizzamento del verfo abbia- 
mo adoperato il fignificato di fregiare , inclinando più affai al fen- 
fo pofto qui fopra in fecondo luogo , come più facile , e più natu- 
rale. Il Leggitore fi prenda quello , che gli va piùa talento . Nella 
Ricerca Siftematica fu ftabilita la neceflità di dover offerire a Dio 
tutte le operazioni deliberate , nelfana eccettuata , almeno colla 
direzione virtuale. Ora non aggiugniamo altro , fe non fe un ri- 


fleffo fatto dal noftro Santo fopra le celebri parole dell’ A mS 
nella 
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nella prima faa lettera ai Corint] : Si /imguis bominum loquar , dy 
Angelorum ,' charitatem. autem non habeam factus (um velut es fo- 
nans, aut cymbalum tinniens. Et fi babuero prophetiam , €» noverim 
myfteria omaia , & omnem fcientiam : & fi habuero omnem fidem ; 
ita ut montes transferam , charitatem autem non habuero ; nibil fum 
(yc. 1. Cor. 13. 2. & feq. Il noftro Santo adunque nella fua let- 
tera a Ruffino fi mette a cercarne la ragione. n. 9. Sine qua 
Charitate : Apoflolus quantam fidem , quantamque fcientiam , quas 
virtutes , que [ludia , quos labores nibil prodeffe teftatur? E rifpon- 
de : Quia fcilicet multa laudabilia , atque miranda poffunt in bomine 
reperiri , qua fine Charitatis medullis habent quidem pietatis fimili- 
tudinem ; fed non babent veritatem . Lo ftello ha pur detto anche 
contro il Collatore. c. 13. Dal che raccogliefi , che gli efercizj 
della Religione , e della pietà fenza l'accompagnamento della 
dilezione verfo Dio fono belle apparenze , e nulla più . 

IV. Ritornando peró noi alla Carità , che dobbiamo avere 
verfo de' Proffimi ; terribile è da dirli un "penfiero del noftro 
Santo contro coloro , che non fi curano di offervarla , efpofto 
nel comentare i due verfetti 19. e 20. del Salmo 138. Si occide- 
ris Deus peccatores viri [anguinum declinate a me. Quod dicitis in 
cogitatione , accipienr in vanitate civitates [uas : ci fa intendere , 
che quefti Uomini fanguinofi fono i fuperbi , che quando fono 
abbandonati dalla Grazia , reftano uccifi j ficcome apparirà nel 
final Giudizio a tutto il mondo . Occiduntur fuperbi , cum defe- 
runtur Gratia. Dei : quibus in cogitatione bumilium , & unitate 
(forte unitatem)  cuflodientium Dominus dicit occulte : Viri fangui- 
num declinate a me : quod palam in judicii fui manifeltatione dictu- 
rus efl : numquam novi vos ; difcedite a me , qui operamini iniqui- 
satem. Ma, e quefti Uomini fanguinofi alla fine, c quali fono? 
Qui oderunt. Fratres . Coloro , che odiano i loro Fratelli. Quetti 
fono appellati omicidi dall’ Appoftolo S. Giovanni : Sicut Joannes 
dicit : Qui odit Fratrem [uum , homicida eft . Seguita poi a dire , 
che giacché coftoro fi dipartono per la loro füperbia dall' uni- 
tà della Chiefa , faran difperfi colla. vanità ereticale : 7/li ergo 
ab unitate Ecclefie per fuperbiam recedentes , qui quafi offenfi per- 
mixtione palearum , ante di[cretionis ventilabrum triticum deferunt. : 
accipient in vanitate civitates fuas; idefl in reprobam focietarem, €» 
in vana fe concilia congregabunt : quia qui Charitate catholica non 
utitur (non unitur) beretica vanitate difpergitur . La pu del 

an- 
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Santo ha del terribile. Forfi alludeva alla pravità dello íci(ma 
trattata fempre dagli antichi Padri per una vera erefia ; ma non 
farà riguardato da Dio con occhio benigno neanche l' odio priva- 
to, nè farà compatita la lefione grave dell’ eflenziale Carità ; che 
anzi ftanno preparati gli eterni gaftighi per la condegna loro pu- 
nizione . 

V. | Quo pariter quemcumque Hominum fic dilizit ut fe . 
Bifogna amar ogni Uomo, come fe fteffi : quemcumque Hominum ; 
poiché cosi richiede la vera Carità , la quale , quando fi tratta 
della dilezione Criftiana , non fa far differenza tra l' Amico , ed il 
Nemico ; coficché non lo riguardi in quella guifa che ognuno lo 
brama per fe. La Legge dice di amare il Proffimo noftro : Diliges 
Proximum tuum ; e S. Profpero vuole , che fia amato ogni Uomo, 
e qualunque Uomo ; poichè in realtà ogni Uomo è noftro Proffi- 
mo. Tratta di quefto affare in più luoghi i! S. P. Agoftino ; nè 
fruftranei debbono dirfi i di lui infegnamenti , poichè ci viene a 
dimoftrare con effi in tutta la (ua eftenfione una Legge di sì gra- 
ve importanza. Nel comento dell’ Epigramma precedente mento- 
vammo la nozione , che del Proffimo ci ha lafciata il S. P. Ago- 
ftino ; ma più ammaeftrante , perchè ridotta alla pratica è quella, 
che qui foggiugniamo : Omnis quippe bomo efl omni bomini Proxi- 
mus ; nec ulla cogitanda efl longinquitas generis ; ubi efl natura 
communis . Serm. 8. n. 1. (y Eaar. in Pfal. 118. E però ci afficu- 
ra /. I. de Doîtr. Chrift. c. 30. Quod nullum Hominum exceperit qui 
precepit , ut Proximum dihgamus , © ipfe im Evangelio Dominus 
oflendit , €y Paulus Apoffolus . Namque ille y cui duo ipfa precepta 
protulerat , atque in eis pendere torain Legem y, "Propheta[que dixe- 
rat y cum interrogaret eum dicens : Et quis eff. meus Proximus : Ho- 
minem quemdai propofuit defcendentem ab Hierufalem in Jericho inci- 
diffe in Latrones &c. E qui ci reca il S. Padre la Parabola del Ge- 
ricontino y dove ben veggiamio quale nozione corrifponda a que- 
fle due parole : Hominem quemdam , ch'è a dire un Uomo fcono- 
fciuto ; ma ch’ era però Uomo , e baltava , che foffe tale , onde 
dovergli preftar un pronto ajuto : Zade ; €» tu fac fimiliter ; licco- 
me dille Crifto . S. Agoftino tira in lungo l' applicazione di queft 
immagine , col provare ; doverfi da noi , potendo , beneficar tutti 
quelli, che hanno bifogno de’ fatti noftri : Nullum exceprum effe , 
cui mifevicordie denegetur officium; e per contrario non doveríi far 
male ad alcuno :. marifeflum eft dicere : omnem bominem Proximum 
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effe deputandum , quia ergo nemini operandum efl malum . 1j. In 
una parola : Proximus tuus ille eff , dice in altro luogo il medefi- 
mo Santo Ezar. 2. in Pfal. 25. n. 2. qui tecum natus eff ex Adam, 
(y Eva . Omnes Proximi fumus conditione terrene nativitatis . 

VI. Ma dirà taluno ; a che mai calcar cotanto la penna fulla 
nozione del Proflimo ? L'importanza è troppo grave , poichè rara 
a'di noftri è da dirfi la vera Carità ; ftante che la concupifcenza ci 
va ftravvolgendo l’ idee in capo, acciocchè non amiamo fe non fe 
quelli , che o ci adulano , o ci beneficano , oquelli da cui {i fpera, 
o che incontrano il noftro genio profano . E però non fi ama il ne- 
mico , nè l' avverfario , né il foraftiero , quati che non foffero que- 
fti per neffun conto Proffimo noftro . Ma un'altra parola è da co- 
mentarfi , che crediamo degniffima di rifleffione : Quo parirer &e. 
termine relativo , che fi riporta all’ ultimo foftantivo , ed è Amore 
Dei. Dal che rifulta quefto fenfo : che noi abbiamo ad amare qua- 
lunque degli Uomini colla Divina Carità , in quella guifa che 
ognuno ama fe (teffo . Allora ameraffi il Proffimo con quell’ amore 
medefimo , con cui amiamo Dio, quando farà amato per amor di 
Dio . Quefta è Dottrina Scritturale , e claffica . Conciofiachè 
avendo infegnato l' Appoftolo , che Finis precepti efl Chavitas . 2. 
Timot. 1. S. e che Plenitudo Legis eff dileGio. Rom. 1 3. IO. e qui. 
diligit. Proximum , Legem implevit. Si quod eft aliud mandatum , in 
hoc verbo inftauratur : Diliges "Proximum tuum. Rom. 13. 8. 9. e fi- 
nalmente , che omnis Lex in uno fermone impletur: Diliges Proxi- 
mum tuum. Galat. 5. 14. fi deve conchiudere per neceflità s che 
l'amor verfo del Proffuno deve collimare in Dio, ed effer indiriz- 
zato a Dio, altrimente ne feguirebbe , che l' amor di Dio reftaffe 
efclufo , e che non foffe ingiunto per via di. Precetto-. Lo che 
infinitamente ripugna a tutte quante le Leggi naturali, Divine , ed 
umane. Quindi ebbe ragion di dire anche S. Agoftino , che nec 
dileclio Dei potefl effe in homine , fi non diligit Proximum ; nec di- 
Jecfio. Proximi , fi non dilizit Deum. |. de Fide, & Oper. c. 10. La 
ragione poi perchè l' Appoftolo dica, che chi ha amato il Prof. 
fimo ‘ha adempiuta la Legge , è recata dal medefimo S. Aaotti- 
no con quefte parole : Quia de dile&ione Dei poffunt mentivi bomi- 
nes ; quia wariores tentationes eam probant : In dilectione autem 
Proximi facilius comvincuntur eam non hubere dum inique cum bo- 
minibus agunt . Con[equens autem eft , ut qui diligit Deum , diligat 
Proximum propter Deum: quia fic Deus jubet. Exp. Epift. ad Gal. c. S 

Tra. 
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la dilezione ingiuntaci da Dio ha due ale, con una vola a Dio, e 
con l' altra piega verfo gli Uomini per amore del: medefimo:Dio . 
Se noi non abbiamo entrambe quefte ale , non.ci ergeremo mai in 
alto , né in alto farem libbrati , e confitenti ; onde. profeguir il 
noftro volo dirittamente' per fino al Cielo ..Conciofiaclie nè l'amor 
verfo Dio punto ci gioverà , qualora fiamo. mancanti verfo del 
Proffimo ;.nè le beneficenze:,.c la dilezione impiegata a follievo 
del Proffimo valerà per il Paradifo., quando. poi. foffe difgiunta 
dalla Carità verfo Dio , col non amar Iddio medefimo , e il Prof- 
fimo ancora per amor d' Iddio.. Quefte verità non han bifogno dò 
lunghi comenti , effendo la bafe della vita Criftiana .. Tuttavia 
non tralafcieremo’ però di recar intorno a quefto alcune Sentenze 
del noftro Santo. Ci ricorda nella fentenza r12. ch’ è tratta da S. 
Agoftino Serm. 1. in Pfal. 90. z..8. effere la concupifcenza radice 
di ogni male: Quomodo radix omnium malorum ejl. cupiditas ,. fic .va- 
dix omnium bonorum e(l Charitas . Efalta i pregi della Carità per 
fino ad atterrire i meno zelanti: Quanta efl Charitas? que fi defit, 
fruftra habentur ceteva ; fi adfit, habentur omnia. Sent. 329. E 
prima di lui S. Agoftino Tra. 9. in Jo. Degne farebbero quefte 
fentenze di lunghi comenti, ma non vogliamo dilungarci dal filo, 
quando non incontrinfi difficoltà da fpianare. La Carità è il com- 
pimento della Legge , ed è la rinnuovatrice dell’ Umanità : Cum 
in duobus preceptis Charitatis tota Lex pendeat , (y Prophete ; quan- 
to magis eft Evangelium , quo Lex non folvitur , fed adimpletur , 

de quo Dominus dicit : Mandatum novum do volis , ut vos invi- 
cem diligatis ? Jo. 13. 34. Charitas enim innovat bomines : (y ficut 
malignitas veteres , ita dileéfio novos facit . Sent. 279. Infegna la 
maniera di dilatar le vampe della Carità, mediante l' ufo, e l'am- 
piezza dei doni, che profondonfi : Crefcit femper Chariratis facul- 
tas , dum ufu major , & largitate fit ditior . Sent. 95. Alcune al. 
tre cofe ci riferbiamo pel feguente Epigramma . E noi chiudiamo 
qui frattanto con un foaviffimo affetto , ufcito cred' io dal più in- 
timo del cuore del noftro Santo , allorach' era intefo a comentare 
il 7. verfetto del Salmo 121. Fiat pax in virtute tua , €y abun- 
dantia in turribus tuis yy. Virtus tua , 0 Ecclefia , o Hierufalem; pa- 
role del Santo rapito , e trafportaro dalla foavità di quefti dogmi: 
Virtus tua , 0 Ecclefia , o. Hierufalem , Charitas efl , qua €y dives, 
(y fortis es . In hoc fiat pax Filiorum tuorum , hoc abundet tuarum 
surrium celfitudo ; us unde ipfa su es , inde tui participes augean- 
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sur . Io non fo lufingarmi , che rinvenir fi poffa nè ftile più fubli. 
me , nè rapimento più giufto , nè maniera più dolce , e più pro- 
pepe penetrar nel cuore de’ Leggitori , 

IX. Intenderemo la fodezza , e l’irrefragabile verità degli av- 
vifi Profperiani dall’ idea , che il noftro S. Autore portava della 
Chiefa di Crifto : 75 multitudine bominum , diverfitas graduum eft , 
differentia [exuum , € diffimilitudo meritorum ; fed in Dei laudibus 
omni ordini, atque etati una materia efl. T'ota enim in Chriflo Ec- 
clefia unum corpus eff 3 € quod vecfe agit qualibet portio , tota. fibi 
bene vindicat plenitudo . In Expof. Pfal. 148. v, 12, Quefti fono 
que’ beni , e quelle ridondanze , ch'egli. bramava alle miftiche 
torri ; e quefta è la fortezza della Chiefa di Crifto , cioè l' uni- 
tà de’ cuori nelle innumerabili diverfità de’ tati, gradi, e con- 
dizioni. Non poteva al certo parlar meglio , nè recarci idee più 
giufte, nè affetti più calzanti per l' offervanza della Carità . 


XXX. 
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De Hominibus diligendis . 


EPIGRAMMA IL 


lc diligendi funt Homines , ut eorum non diligantur errores : quia 
aliud eff amare , quod facii funt ; € aliud eft odiffe , quod fa- 
CIRNE + 
Nature quifguis proprie non fpernis bonorem 
In quocumque Hominum ,\qua tua , nofcis , ama . 
Sic tamen , ut pravos vitet concordia mores , 
Nullaque fint pacis federa cum vitiis . 
Namque quod Artificis [ummi fecit manus , unum eft : 
Quaque Auétore bono condita funt , bona funt . 
Divinum in nullo figmentum defpiciatur : 
Sola malis ftudiis addita non placeant . 


Del doverfi amar gli Uomini . 


IX cotal guifa ti hanno ad amar gli Uomini ; coficchè non fi 
JL amino i loro errori. Poichè altra cofa è l' amare quello, di 
cui fono prodotti ; ed altra è l' odiare quello , che fanno . 
O tu chiunque , che l' onor non fprezzi 

Della propria natura, ama in qualunque 

Uomo le cofe , che per tue conofci , 

Talchè però l’ accoftumanze prave 

La concordia ne fcanfi , e con i vizj 

Non fia di pace colleganza alcuna ; 

Poiché uno è quello, che la mano feo 

Dell’ Artefice fommo , e tutte buone 

Sono le cofe, che fi fan dal buono 

Autor. À vile lo Divino impafto 

Non abbiafi in alcun. Difpiacer rechi 

Il folo aggiunto con i ftudj mali . 


$2 I. L'or- 
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I. "Ordine preftabilito avendoci obbligati ad unire tuttii Com- 

ponimenti verfanti intorno al medefimo argomento , ed a 
concatenarli poícia'; per quanto ci è poflibile , con ordine , e didu- 
zione ; affinché abbiamo fott' occhi le idee tutte del noftro Santo 
fopra la (teffa materia ; dopo che noi parlammo della Carità nei 
comenti precedenti , ora prendiam in mano le maniere , con cui 
il noftro Santo ha creduto , che noi dobbiamo amar gli Uomini . 
Il tema premetfo all’ Epigramma ne inchiude l'idea ; ed è una del- 
le amate fue Sentenze , di cui ha compofto il libro , che tutte le 
contiene. Ha efpofta con effa il terzo verfetto del Salmo 100. Fa- 
cientes prevaricationes odio habui ; e tolta anch' effo l' avea dal S. 
fuo.Maeftro Agoftino nella Spofizione , che quefto S. Padre fa del 
medefimo verfetto in quefti fenfi : Facientes prevaricationem odio ha- 
be , repelle illos a te. Sed odiffe debes pravaricatores , non homines. 
Unus homo prevaricator , videte quia duo nomina habet; homo, © 
prevaricator : Hominem Deus fecit , prevaricatorem ipfe fe fecit . Cuin 
enim perfecutus fueris pravavicationem ejus , occidis quod homo fecit, 
(y liberatur. quod Deus fecit « D. Aug. in Pfal. XcOo. v. 3. © 4. Ora 
andiamo a vedere in qual maniera abbia fu di ciò verfeggiato 
il noftro Santo . 

II Natura quifquis proprie non fpernis bonorem , 
In quocumque bominum , que tua nofcis , ama . 

Dilicato , e molto gentile è da dirfi il fentimento del Santo, allo- 
rachè ci propone di efeguire quello , a cui fiamo tenuti ; poiche 
per riufcirne ci mette a memoria il proprio onore, nella cui dife- 
fa, e confervazione fiamo cotanto vivi, ingegnofi , ed arrifchiati, 
dicendo ; che fe punto apprezziamo l' onor della noftra medefima 
natura, abbiamo ad amar in ogni Uomo tutti quegli Attributi , 
che ci fono comuni . H prendere per motivo del doverfi ufar Ca- 
rità verfo de' Proffimi la ragione comune. dell’ Umana natura ; 
egli è un rifleffo , che ha del toccante affai ; qualora fia ben fon- 
dato ; ma di ciò non fe ne può dubitare . Conciofliachè non effen- 
do quefta fe non fe l' univeríal compleffo degli Attributi effenziali, 
che ci coftituifcono tutti partecipi della medefima fpecifica umani- 
tà , fi fa ta deffa chiata , e patente ad ogni mezzano intendimen- 
to : effendoche non v'è ch'ignori avere tutti noi l' Anima im- 
mortale , fregiata dell’ immagine Divina ;. fornita delle medefime 
doti , ed unita ad un Corpo di univoca ftruttura , bifognofo dei 
medefimi alimenti ; e che ha l' iftella ragione del vivere, e del fa. 


vel- 
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vellare ; il medefimo ultimo fine ; ed è in una parola partecipante 
di tutti i beni impartiti dal munificentifimo Conditore dell’ Uma- 
na natura , sì nell’ ordine terreno , che nel celefte . Tutti noi dun- 
que partecipiamo dei benefizj d’ Iddio , perché fono doni comuni 
ad ogni Uomo. Se però punto amiamo il noftro proprio effere , fe 
punto apprezziamo in noi ftefli i beni ricevuti da Dio , certo è, di- 
ce S. Profpero , che non gli abbiamo a vilipendere nemmeno negli 
altri Uomini . 

III. Sic tamen ut pravos vitet concordia mores ; 

Nullaque fint pacis federa cum vitiis . 
Avvertimento di molta importanza ; poich' é troppo facile alla no- 
ftra guaíta natura sì proclive al male, che : giacchè fiam tenuti ad 
amare i noftri Proffimi , ci attacchiamo ancora indiftintamente al 
bene , e al male, alle Virtù , e ai Vizj loro, attefa la mancanza di 
rifleffione , e la feduzione della noftra cieca concupifcenza . Abbia- 
mo dunque ad amar nel noftro Proffimo la fola Virtù, e nei Viziofi 
fi debbono amare foltanto le proprietà loro virtuofe ; in guifa che 
coi Vizj non facciamo mai alleanza alcuna. Aureo è fu di ciò 
l’ avvertimento di S. Agoftino : A malis corde femper disjungimini , 
ad tempus corpore copulamini . Serm. 78. c. 18. C' infegna poi in 
qual maniera ci abbiamo a diportare per non reftare contaminati , 
alloraché fia d' uopo di praticar colla Gente viziofa : Duobus modis 
non te maculat malus: fi non confentias, & fi redarguas : boc eft 
non communicare , non confentire . Communicatur quippe , quando 
fa&o ejus con[ortium voluntatis , vel approbationis adjungitur . Hoc 
ergo nos admonens Apojlolus ait : Nolite communicare operibus infru- 
éiuofis tenebvarum . Et quia parum erat non confentire , fi fequeretur 
negligentia difcipline : magis autem , inquit , & redarguite €yc. 14. 

' €. 20, 

IV. Namque quod Artificis fummi facit manus , unum eft . ! 
Una cofa fola è da dirfi tutto quello , che Iddio ha operato; ce Io 
ha proteftato anche il medefimo Crifto : Unum opus feci. Jo. 7. 21. 
Meus cibus eft , ut faciam voluntatem ejus , qui mifit me , ut perfi- 
ciam opus ejus . Jo. 4. 34. Effendochè ha il tutto operato per fe 
mede(imo : Univerfa propter femetipfum operatus eff. Dominus . Pro- 
verb. 16. 4. Il mondo tutto , tanto quanto egli è largo , e lungo, 
non è che una macchina fola , un folo edifizio fabbricato dal fom- 
mo Architetto , fecondo l' idea , ed il modello , che la di lui men- 
te infinita fe n' è formato. E P benché innumerabili fieno le 

3 crea- 
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creature di ogni genere , che lo compongono , fono però inchiufe 
tutte nella fomma ragion prototipa , alla quale fono fatte per 
fervire, Queft' univerfal ragione , per quello che ci è lecito penfar- 
ne , altro non è che la manifeftazione dell’ Effere infinito d' Iddio ; 
per trarne della gloria , nel mentre produce le Creature capaci di 
partecipare dei di lui beni . 

V. | Queque Autore bono condita funt , bona funt . 
Quefta è la teftimonianza ufcita dalla bocca del medefimo Dio ; 
come fi legge nel Genefi , dove fi narra l' ordine tenuto nella crea- 
zione : Er vidit Deus quod effet bonum .. E benchè il duro Manicheo 
dal veder i mali e morali , e fifici fulla terra , voglia didurre I' efi- 
ftenza dei due Principj, buono l’ uno , e reo l’altro ; talché dal 
buono i beni tutti derivino, e tutti i mali dal Principio malo. Noi 
però a fimili follie non diamo retta. Ammettiamo un Principio 
folo infinito in ogni perfezione, e buono per intrinfeca neceflità , 
da cui ci vengono i beni tutti, e da effo ancora han la forgente i 
mali di pena; e per contrario innumerabili Principj, e mali rico- 
nofciamo ancora, ma tutti finiti, c limitati , dai quali nafcono i 
mali tutti di colpa . Non ripugna per noi, che da un Eflere infini- 
tamente buono, ficcome è Dio, provengano i mali detti di pena ; 

oichè quefti non hanno malizia intrinfeca, e fono anzi nell'eflere 
oro affoluto molto buoni , e producono nell’ intendimento di Dio 
molti, e molto buoni effetti, e fervono di mezzi , e di ftromenti alla 
Divina Giuftizia , ed anche alla Divina Mifericordîa , Non ripu- 
gna , che i mali di colpa nafcano dai Principj finiti, e limitati ; 
poiché anzi la limitazione degli Attributi è la ragione intima , e 
neceffaria , perchè noi poffiamo cadere e nel difetto , e nell'ecceflo. 
Iddio ha prodotte tutte le Creature finite per natura , perche ripu- 
gna la creazione dell' infinito ; e nulladimeno contengono i gradi 
della perfezione detta rrafcendentale , in effe loro infufa dal Divin 
Facitore , la quale confifte nella loro conformità coll’ idea ; che Dio 
ab «terno ne ha formata , e nella partecipazione dei loro rifpettivi 
attributi , giufta il numero , pefo , e mifura , che a Dio piacque 
di comunicarle . Se quefte Creatüre , comeché buone , vengono 
paragonate colle Perfezioni infinite d' Iddio , fono infinitamente 
mancanti dal grado infinito ; e pero fe ne reftano , per quefto ri- 
guardo , appunto nel difetto ; ma è difetto di limitazione ; e di 
neceffità , non d' arbitrio, e di clezione . Così noi rifpondiamo ad 
un oftinato Manicheo , VI 
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VI. S. Profpero era molto verfato in quefte dottrine , e però tra 
le fue fentenze ha inferite anche quelle , che urtano di fronte con- 
tro il Manicheifmo . Vediamne un pajo molto adattate all’ uopo 
noftro. La Natura Umana è da lui detta Sert. 304. un bene , co- 
mechè viziata di molto : Natura bumana etfi mala efl , quia vitiata 
efl ; non tamen malum efl , quia natura eft. Nulla enim natura in 
quantum natura efl , malum efl; fed prorfus bonum , fine quo bono ul- 
lum effe non potefl malum : quia nifi in aliqua natura ullum effe non 
poteft vitium ; quamvis fine vitio poffit effe , vel numquam vitiata , 
vel fanata natura . Ecco i princip) comprovanti la bontà delle Crea- 
ture, fia che fi prendano nella loro prima innocenza , fia che s' in- 
tendano nella loro depravazione . Tutto quello , che fece Iddio fu 
buono , e buono egli è anche di prefente , comechè viziato . Nella 
fentenza 307. afferma non toglierfi la bontà della natura nemmen 
dai vizj tutti : Ouantislibet vitiis turpetur quecumque natura y in[li- 
tutio epus femper bona efl. Nam ficut inftitutto corporis bona eff , 
etiam quando na[citur morbidus , & inflitutio animi bona efl, etiam 
quando nafcitur fatuus ; fic inftitutio ipfius bominis bona efl , quando 
na[citur peccati originalis obnoxius . La prima fentenza è tratta dall’ 
Opera Imperfetta di S. Agoftino /. 3. 7. 206. e la pofteriore dal li- 
bro feguente w. 115. dell’ Opera medefima ; ed entrambe difpiega- 
no aflai bene i principj conftituenti la bontà delle cofe detta tra- 
fcendentale , la quale confifte nella comunicazione , che Iddio fa 
dei doni fuoi alle Creature da lui prodotte , nel pefo , novero, e 
nella mifura , che a lui più piacquero ; ne può effere totalmente 
diftrutta dai difetti , nè dagli ecceffi , (tante che, fin a tanto che la 
Cteatura efifte , reggono in effa i doni d' Iddio} fuperiori a tutti i 
gradi della malizia ; non potende mai la della? nella Creatura di- 
ftruggerli , e dileguarli tutti , benchè' ne rimangano quefti ftravvolti 
non poco , e deturpati. Ma del Manicheifmo avremmo a favellare 
con maggior eftenfione un'altra fiata . : 

IL. | Divinum in nullo figmentum defpiciatur . 
Il Divin impafto non dev' efferein alcun Uomo difprezzato + Concio- 
fiachè di qualunque genere egli fia , ci deriva dal Prototipo Divi- 
no ; e quefto in fe contiene fempre la Divina degnazione , ed un 
raggio della Divina Sapienza . Sia pure deforme agli occhi noftri 
finchè effer lo poffa : gli occhi umani non fono fempre i Giudici 
competenti del pregio intimo degli oggetti ; poichè non ne poffono 
raggiugnere la loro conformità coll’ idea prototipa ; nè Poi 
ape- 
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fapere , fe quefti piacciano al ommo Facitore . Quindi i ciechi, i 
ftorp) , ed i fpiacenti formano un bello grato al Signore , fimile ad 
un di preffo alla bellezza de' fiori si varj ne' colori , nello ftelo, 
nelle frondi, e nelle fragranze . Ha il fuo bello l' umile fiorellin del 
prato , la varia fimmetria degli alberi, e la diverfa naturalezza 
dell’ erbe, comechè noi non ne intendiamo il loro vero , ed in- 
trinfeco valore noto al folo Dio , che Ie produffe . Tal è da dirfi 
della varia forma delle Creature ragionevoli, e l’ affare parla da 
fe. Ma aícoltiamo con quanta eccellenza ne ragioni il noftro Santo 
Sent. 141. Tria quedam nobts maxime fcienda de conditione creature 
oportuit intimari : quis eam fecerit , per quid fecerit , quare fecerit. 
Dixit Deus Gen. Y. 3. inquit : Fiat lux ; €y fatta efl lux ; & vi- 
dit Deus lucem quod bona effet . Si ergo quarimus quis "fecerit. : 
Deus efl. $i per quid fecerit : Dixit, © fatia efl . Si quare fece- 
rit , quia bona efl. Nec auclor excellentior efl Deo, nec ars effica- 
cior Dei Verbo , nec cauffa melior , quam ut bonum crearetur a bo- 
20. Ex D. Aug. l. 12. c. 21. de Civ. Dei. Non poteva dir più 
bene per indurci ad un favio contegno , anche verfo i meno pertet- 
ti. Se però non voleva l’ Appoftolo S. Jacopo e. 2. che fi deprimef- 
ie il poverello , ed il cenciofo a fronte del ricco , e del ben guarni- 
to , affinchè non diveniflimo rei preffo Dio d' iniqua giudicatura ; 
per la medefima regola non farà lecito a noi di fchernire , e di bef- 
tegoiare le Divine produzioni, fol perchè non ci vanno al verfo . 
VIII. Sola malis fludiis addita non placeant . 
Le fole aggiunte, che l' Uomo maliziofo può fare alle produzioni 
di Dio con i fuoi ftudj mali , e con le prave fue affezioni , non han- 
no da recarci piacimento alcuno ; poiché quefte non faranno che 
viziofità enormi, ed abbominevoli a Dio , che non provengono 
da Dio , e nelle quali non ha avuta parte la Divina comuni. 
cazione, nè l'influffo della Grazia , ma bensì la mortifera con- 
cupifcenza. Queíta è quella, che disforma le belle immagini di 
Dio impreffe nell’ anima , e le deturpa , e fa, che I’ Uomo fi 
avvilifca per fino ad accomunarlo cogli armenti del campo , e 
co’ bruti più fozzi , e più infipienti. Ma tra le ragioni , che ci 
perfuadono l'amore verfo della natura umana creata da Dio , 
che ritroviamo mentovate da S. Profpero , l' ultima non è da 
diri , per quanto ne pare, l' addotta nella fua fentenza 289. 
nella quale ci ricorda la di lei abilità , ed attitudine a ricevere 
i doni fovrannaturali , e ad aderire alla natura del Bene íom. 
mo; 


*- 
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mo , e incommutabile : Quam excellens bonum fit natura bumaza , 
boc maxime appavet , quod datum fit ipfi , wt poffit fummi , €. in- 
commutabilis Boni adharere nature + Ex |. 8. de Gen. ad lit. c. 12. 
Forte è quefto argomento , e vuol dir così : Iddio ha creata la 
natura, vi ha impreffa l'immagine fua, l'ha renduta capace 
di ricevere i doni fuoi , e non fi fdegna la Divina Maettà di 
follevarla anche per fino alla partecipazione della fua amicizia; 
e della fua gloria ; e l' Uomo avrallo a fchifo , e fe ne fdegne- 
rà ? Non vogliamo fu di quefto infiftere d' avvantaggio , poiché 
ci ver;à fatto di averne a tener nuovo difcorfo . E noi frattanto 
a quefti lumi, e a quefti aprimenti recati dal noftro Santo fiam 
portati a vedere vaftiffimi Paefi, entro de’ quali potrà di leg- 
gieri penetrare ognuno , e trarfi ancora ben molto innanzi nel 
conofcimento dei doni d' Iddio , per divenirgliene grato , e cora 
rifpondente . | 
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XXXI 
De Obfervantia pacis . 


EPIGRAMMA XXIX, 


Hrifliane perfectionis efl , pacificum effe , etiam cum pacis inimi- 
A cis , fpe correclionis , non confenfu malignitatis ; ur fi nec ex- 
emplum , nec cobortationem dileGionis fequantur , caufas tamen nom 
habeant , quibus odiffe nos debeant . 
Moribus in (antis pulchra efl concordia pacis , 
Cum multis unum convenit , atque placet . 
Nec tamen boc cobibenda modo (unt federa amoris ; 
Ut folis pax bec fit tribuenda bonis . 
Injuflis etiam prafletur jufla voluntas , 
Nec quemquam [pernant vota benigna bominem è 
Non ut amicitie vitiis focientur iniquis ; 
Adfit , fed pravis ut medicina animis . 
Que fi pace fua non fedat turbida corda , 
Nobis non poffit noflra perire quies . 


Dell Offervanz,a della pace. 


E Della perfezione criftiana l'effere pacifico anche coi nemi- 
ci della pace , per la fperanza della correzione , non per 
confenfo di malignità : coficchè fe non feguono nè l' efempio ; 
nè l'efortazione della dilezione , non abbiamo però le cagioni, 
per le quali fi debbano odiare . 
L' union di pace ne’ coftumi fanti 

E' bella, quando una fol cofa a molti 

Conviene , e piace. Nè però in tal modo 

Han d'amor le liganze effer riftrette , 

Che recare ci deggia ai foli buoni 

Quefta pace . Si prefti agli empj ancora 

La giufta volontà. Nè li benigni 

Voti tengan a vil Uomo veruno . 

Non perchè l' amiftadi fien legate 
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Coi vizj iniqui ; ma acciò fia prefente 

Agli animi pravi qual medicina . 

Che fe i torbidi cuor colla fua pace 

Non mette in calma ; di perire a noi 

Non abbia forza la quiete noftra , 
I. TN quefta guifa prima di verfeggiar fnl prefente argomento 
I avea fcritto il noftro Santo nel comentare il fettimo verío 
del Salmo 119. Cum bis , qui oderunt. pacem , eram pacificus , cum 
impugnabant me grajis . E per appunto deve dirfi j' che fia una 
proprietà della virtù , e della perfezione Criftiana , l' effere pacifi- 
co coi nemici della pace , per la fperanza di guadagnarfeli , e di 
renderneli corretti ; ma non giammai per aderire all' altrui mali- 
gnità. E ciò per tal maniera è da farfi ; coficchè fe poi feguir non 
vogliono nè l’ efempio , nè l' efortazione della dilezione , non ab- 
bian però le cagioni , onde ci abbiano ad odiare. Queíti non è 
fpirito del fuocofo Elia , ma dettatura bensi dello fpirito di Crifto; 
poich' è fpirito dolce , amabile , e foave , valevole ad acquiftarfi i 
cuori anche più crudi, e più avverfi alla virtù. Alta, e nobile era 
l' idea, che il noftro Santo portava della Pace , e la poífiamo fco. 
gere nella fua fentenza 373. tolta da S. Agoftino T'ra&. 104. in 
Jo. n. 1. Pax Chrifli finem temporis non habet, €» ipía eft omnis 
pia intentionis , aGionifque perfeGRio . Propter banc Sacramentis efus 
imbuimur ;. propter banc mirabilibus ejus. operibus 4 & fermonibus 
erudimur ; propter banc Spiritum efus pignus accepimus ; propter 
banc in eum credimus , © [peramus , € amore ipfius quantum do- 
nat, accendimur 5 propter banc. denique omnem tribulationem fortiter 
toleramus , ut in ee faliciter fine tribulatione regnemus . Vera enim 
Pax unisarem facit : quoniam qui adheret Domino , unus {piritus 
eft., 1. Cor. 6. 17. Colla fantafia rifcaldata da quefte leggiadre no- 
zioni ha poi potuto cantar il S; Autore nella maniera fcguente : 

II. Moribus in Janis pulchra efl concordia pacis ; 

Cum multis unum convenit , atque placet . 
Quefti non è un iuogo doveil noftro Santo voglia cfaltare . e met- 
tere in comparía i prcg) della pace ; poichè anzi li fuppone ; e 
però non ne parla, che per rapporto al fuo argomento . Il ragio- 
nar fuo però in quefto luogo è tutto. coerente a quanto abbiamo 
notato negli Epigrammi precedenti intorno al non confederarfi con 
i viziofi , per aver poi a commettere con effi l' iniquità ; : però 

/ ice 
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dice in Moribus fan&lis pulchra &'c. Che poi la concordia della pa. 
ce , dove regna la fantità de’ coftumi , fia bella , e che fia dolce il 
convivere , dove una medefima cofa è conveniente a tutti , e a tut- 
ti piace ; non evvi alcuno , che lo impugni , o che portar ne pof- 
fa fentimento diverfo. Tutte le Genti e la bramano , e la cerca- 
no , e fi ftudiano d'acquiftarla , e di non averla a perdere più 
mai, come il fommo de’ beni, che fi poffano avere quaggiù. 7'az- 
tum el enim pacis bonum , dice S. Agoftino , ur etiam in rebus ter- 
venis , atque mortalibus nibil gratius [oleat audivi , nibil defiderabilius 
concupifci , rîbil poflremo poffit melius inveniri . |. 19. de Civ. Dei 
c, 11. E però fin le buglie , le riffe, i litigi , e le guerre più fero- 
ci , ed arrabbiate fono volte a quefto fcopo felice , come feguita in 
appreffo a comprovare con molti modi il medefimo Santo , che per 
brevità (i tralafciano. Ma vediam piuttofto i pregj della Pace , che 
lo fteffo S. Padre efpone nel Serm. 20. de Verb. Dom. compendia- 
tamente in quefta forma : Efl pax ferenitas mentis , tranquillitas 
animi , fimplicitas cordis , amoris vinculum , confortium charitatis + 
Hac efl , que fimultates 10llit , bella compe[cit , iras comprimit , fu- 
perbos calcar., bumiles amat , difcordes fedat , inimicos concordat , 
cuntlis eff placita , cunclis benigna . Non querit alienum , nibil de- 
putat. [uum , docet amare, que odiffe non novit . Nefcit extolli , ne- 
fcit inflari . Iddio creò il mondo nella pace , ed ebbe l' intendimen- 
to, che nella pace aveffe a perfeverare ; ma il peccato d' Adamo 
Íconvolíe tutta la natura , pofe la diffenfione tra Dio , e l'Uomo, 
eccitó la difcordia tra Uomo , e Uomo , e mife in ifcompiglio 
l' Anima tutta d' ogni Uomo'; poichè le fece ribellare l' inferior 
porzione , affinchè più non avefle ad ubbidire alla ragione , ed al 
retto giudizio . Si è. pofto riparo a tanti fconcerti dall’ Altiffimo 
Iddio colle fue Leggi , e col fondar la Chiefa , e col comunicare 
lo fpirito della Carità , della pace , e dell’ unione ai Figliuoli fuoi. 
Se quefti lo mantengon vivo nel cuore , avranno il merito della 
Religione , che profeffano ; ma quando lo trafcuraffero , a nulla 
potrebbero fervire tutti gli efercizj della loro pietà , ficcome ci av- 
vifa il noftro Santo : Bere laudantes Dominum canticum novum can- 
tant , non in vetuflate carnis , fed in fpivitus novitate viventes : ut 
laus Dei in San&orum Ecclefia celebretuv , qua fibi ex fide , © mo- 
vibus 4 © chavitate concordat . Nam fine hac parilitate nulla eff ca- 
nentium fuavitas , nec efl modulatio concinens , ubi efl fides , ac vita 
diffentiens . In Expof. Pal. 149. v. 1. Grande prudenza , € DOTE 
a ca- 
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ficazione coftante & neceffaria a mantener la pace nello ftato del- 
la natura dicaduta ; dopo che ne fono venute le diverfità delle con- 
dizioni , e de’ gradi. Il noftro Santo nel libro delle Sentenze ci 
dà una regola d' oro , che anch’ egli pure avea acquiftata nel rav- 
vogliere il libro 16. De Civ. Dei c. 14. e merita d'effere qui tra- 
icritta : Pax domeftica efl ordinata cobabitantium imperandi , obedien- 
dique concordia . Imperant enim , qui confulunt ; ficut vir uxori » 
parentes Filiis , Domini Servis. Obediunt autem, quibus confulitur , 
ficut. mulieres mavitis y filii parentibus , fervi Dominis. Sed in domo 
jufli viventis ex fide , €» ab illa adbuc Civitate peregrinantis , etiam 
qui imperant , ferviunt eis , quibus videntur imperare . Quia non do- 
minandi cupiditate imperant , fed officio confulendi ; non principandi 
fuperbia , [ed providendi beneficentia . Sent. 163. Se quefti avverti- 
menti foffero da tutti accettati , ed efeguiti , quanta pace regne- 
rebbe di più e nelle Cafe , e nelle Provincie , e ne’ Principati ! 
Ma per quanto fia bella , e fia pregievole quefta concordia dove 
trovafi confonanza de’ coftumi fanti, etra la Gente dabbene, edi 
un cuor folo , e di un’ anima fola , non deve però foltanto abitar 
nelle Famiglie pacifiche, e tra gli Uomini della medefima pietà. 
III. Nec tamen boc cobibenda modo (unt fadera amoris , 
Ut folis pax b«c fit tribuenda bonis . 
Agli Uomini perverfi anche per fino han da preftarfi coteíti uf- 
fizj della buona volontà, e della comune benevolenza : 
Injuftis etiam praftetur jufla voluntas , 
Nec quemquam [pernant vota benigna bominem . 
Che dolci ufanze , e quanto amabili fon le maniere , che il Santo 
ci propone da praticare con ogni genere di Perfone ! Non enim 
eft diflinctio , diceva ancora l' Appoftolo , Judai , €» Greci : nam idem 
Dominus omnium. Rom. 10. 12. Le Nazioni quanto più fono colte, 
tanto più fi diftinguono nella politezza fcambievole , e nel tratta- 
re con benignità ogni maniera di Gente. Ma la Criftiana Religio- 
ne , che profefla tutte le vere Virtù, neffuna eccettuata , vince , e 
forpaffa nella benignità le Nazioni tutte del mondo , e vince nel 
pregio tutte le accoftumanze più virtuofe , e più viftofe de' Genti- 
li; poiché lo ha per Legge dal Vangelo , e ne ha gli efempli vivif- 
fimi nel fuo Maeftro, e Redentor Divino . Il Vangelo è tutto ri- 
dondante di confimili ammaeftramenti . L’ umiltà, la mitezza ; 
la benignità , e la beneficenza , anche per fino verfo i noftri nemi- 
ci , il divieto dell'odio , e della vendetta ingiunto da Crifto a 
tut- 
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tutti i feguaci, e che altro dinotano fe non fe l' obbligo della vera 
dilezione contro gl’ ingiufti, e gl iniqui è Non ci ha egli racco- 
mandato il medefimo Divin Redentore gli uffizj della politezza 
verfo gl'ifteffi , col metterci a memoria le tenerezze del Divin 
Padre ; qui Solem fuum oriri facit fuper bonos, © malos ; & pluit 
fuper juftos , © injuflos ? Mattb. 5. 47. Non ha egli in ugual for- 
ma ragionato anche l’ Appoftolo nelle fue lettere , pregando i pri- 
mitivi Criftiani di Efefo a diportarli cum omni bumilitate , © man- 
Juetudine , cum patientia fupportantes invicem in charitate , dove 
vuole, che fieno folleciti a confervare snitatem [pivitus in vinculo 
pacis ? Ephef. 4. 2. Lo fteffo raccomanda ai Coloffenfi c. 3. 12. 
che doveffero aprir le vifcere della mifericordia , onde ufare la be- 
nignità , l' umiltà , la modeftia , la pazienza , e la fcambievole 
fotferenza. E ai Romani inculca le politezze nel prevenirfi col fa- 
luto; e colle ufficiofe civili maniere c. 12. 10. Sieno pure inde- 
gni anche i noftri avverfarj , o nemici finchè vogliamo noi , non 
importa ; la Legge della Carità per parte noítra non deve effere 
violata ; che anzi abbiamo a ftudiare di guadagnarceli , ma con 
maniere criftiane , cioè coll’ adoperare le buone maniere dell eftrin- 
feca politezza , e dell' interna , e verace dilezione ; e col guardarfi 
foprattutto dalle fintofe apparenze della bugiarda fimulazione , 
ferbando quefta nel cuore la pravità : Nom vincit in bono malum , 
dice il noftro Santo, gui in fuperficie bonus efl , © in alto malus, 
opere parcens , corde feviens, manu mitis , voluntate crudelis. Sent. 
248. ex D. Aug. in Pfal. 78. n. 14. Ottima è fu di ciò anche la 
ragione , che ce ne ha recata il S. P. Agoftino , per farci compren- 
dere dover noi praticar gli uffizj della Carità , non folo verfo i 
Criftiani , ma anche verfo gl’ Infedeli : Proximum suum, dic' egli, 
debes putare omnem bominem , & antequam fit Chriflianus . Non 
enim nofti quid fit apud Deum, quomodo illum prefciverit Deus, igno- 
ras. Aliquando quem irvides , adorantem lapides , convertitur , © ado- 
rat Deum fortaffe religiofius quam tu, qui eum paulo anse irride- 
bas €yc. Enar. 2. in Pjal. 25. n. 2. 
IV. Non ut amicitie vitiis focientur iniquis . 
No, non è quefto l’ intendimento delle Leggi di Crifto ; l' amare 
il Proffimo per fino a quel fegno di collegarfi nell’ iniquità . No 
al certo, fa d' uopo ripeterlo ; ma bensì per procurargli l' eterna 
falute , nelle maniere più proprie, e più ficure . 
V.  Adfit fed pravis us medicina animis . È 
r- 
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Arduo molto è quefto affare; ed anzi dirò non effere, per ben 
riufcirvi , un meftier di tutti. Notiamo le immagini fimboliche 
adoperate da Crifto per adattare a quefto miniftero i Difcepoli 
fuoi : ,, Voi , diffe , fiete ìl. Sal della terra ; Voi fiete il Inme 
» del mondo: Vi mando come agnelli in mezzo ai lupi . Siate 
ss femplici come colombe, e prudenti come ferpenti . ,, E che 
altro mai voleva egli con quefto fuo dir indicare , fe non che 
avevano effi a condire le accoftumanze malvagie del mondo , 
ed a prefervar gli Uomini dalla diffoluzione , e dal cortompi- 
mento; che gli avevano ad illuminare , perchè fcorgeffero le 
vie della falute; ch'era d' uopo colla mitezza loro di amman- 
fare la fierezza de’ lupi , e di converfar con tal prudenza , che 
eglino poi non aveffero a viziarfi coi perverfi , nel mentre che 
fi ftudiavano di convertirli ; ma dover anzi fe fteffi confervare 
come agnelli innocenti, ed impollute colombe ? -Nient' altro hà 
voluto dire per appunto nemmeno il noftro Santo in quefti fuoi 
metri , ficcome apparirà negli Epigrammi feguenti; e qui ci ba- 
fterà di vedere riftretto il fentimento Profperiano dilucidato , ed 
efpofto con maggior eftenfione nel Sermone 49. di S. Agoftino : 
Dilige Hominem , oderis vitium . Noli propter Hominem diligere vi- 
sium , nec propzer vitium odiffe Hominem . Homo proximus tuus eff ; 
vitium inimicum proximo tuo. T'unc amas amicum , fi oderis , quod 
nocet amico . Eflo fimilis Medico : Medicus non amat «grotantem , fi 
non odit egritudinem . Ut liberet aegrotum , pev(equitur febrem . No- 
lite amare vitia. amicorum veftrorum , fi amatis amicos veftros . Ci 
ha ancora in un altro fuo Sermone laíciati molti buoni avvifi 
neceflarj per la pratica : Nec negligentes fitis in corrigendis veftris , 
ad curam fcilicet veflram quoquo modo pertinentibus 3 monendo , do- 
«endo , hortando , terrendo . Quibufcumque modis poteflis , agite ... 
Duobus modis non te maculat malus , fi non confentias , €y fi redar- 
gUAS è + » . In ipfa corre&lione , vel coercitatione alienorum peccato- 
rum cavendum e(l, ne fe extollat , qui alterum corripit . . . . Foris 
serribiliter perfonet increpatio , intus lenitatis teneatur. dilectio ... 
Neque ergo con[entientes fitis malis , ut appvoletis 5 neque negligen- 
tes , wt non arguatis ; neque fuperbientes , ut infultanter avgua- 
sis &c. Serm. 88. Tutto quefto ha voluto dire il noftro Santo 
ne' due fuoi ultimi verfi . Indi conchiude : 
VI. Que fi pace fua non fedat turbida corda 
Nobis non po[fit noflra perire quies . 


Cer- 
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Certo che sì ; tentar ogni mezzo per falvare i noflri Proffimi 
colla pace , colla mitezza , e colla tranquillità. Ma fe c' incon- 
triamo in un terreno ingrato , fe nulla poffiamo ottenere colle 
maniere a noi poffibili , abbiamo a rimettere quefto affare nelle 
mani d' Iddio ; e noi frattanto fempre più fortificandoci nel fuo 
fervizio , non abbiamo a diftorci dal noftro buon propofito di 
fervire con fedeltà, e perfeveranza al Signore , e ripetere quel. 
le dolci , e forti , ed infinuanti dichiarazioni del grande. Mata- 
tia : Etfi omnes Gentes Regi Antiocho obediunt , ut difcedat unuf- 
quifque a fervitute legis Patrum [uorum , €. confentiar mandatis 
ejus : Ego , €» Filii mei, €y Fratres mei obediemus legi Patrum 
noftrorum . Propitius fit nobis Deus , non efl nobis utile relinquere 
legem , €y juftitias Dei : non audiemus verba Regis Antiochi . . . . 
ut camus via altera . x. Machab. 2. 19. Beati noi, fe di quefto 
Ípirito ifteffo faremo dall’ altifimo Iddio ugualmente inveftiti . 


XXXII. 


239 
XXXII 
De venia , qua etiam Jufti indigent . 


EPIGRAMMA XC, 


pe noflra , quamvis vera fit , propter verum boni finem , ad 
quem refertur ; tamen tania efl in bac vita , ut porius remiffione 
peccatorum conftet , quam perfe&ione virtutum . 
Magna quidem in multis eft excellentia Sanczis , 
Quorum animos fuperi Gratia roris alit . 
Sed dum mens quadam patitur mala corporis agri , 
.Et pugnam interius exteriora mouent ; 
Nunquam ita pevfecio capitur victoria bello ; 
Fera ut fecurus pace fruatur homo . 
Inter difcordes morus contagia ferpunt ; 
Jpjaque virtutum gaudia vulnus habent . 
Ut faciat cunélis longa experientia notum , 
Non effe hoc plenam tempore juftitiam : 
Ni Dominus miferando lavet delica fuorum ; 
Et dans virtutum munera >, det veniam . 


Del perdono , di cui tengono bifogno anche li Giufti . 


(Be giuftizia noflra , comechè fia vera , a cagione del fine 
vero del bene , a cui fi: riferifce : Nulladimeno è tanta in 
quefta vita , coficchè piuttofto confti della remiflione de’ pecca- 
ti, che della perfezione delle virtù . | 
A] certo grande è l' eccellenza in molti 
Santi , l' alme di cui nutre la Grazia 
Della rugiada , che dall' alto fcende . 
Ma mentre .fottre dell’ infermo corpo 
Certi mali la mente ; e l’ efteriori 
Cofe muovon la pugna addentro ; mai 
Non fi coglie la palma colla guerra 
Sì perfetta, per modo che ficuro 
L' Uomo fruifca ia vera pace . 


Tra 


200 |. DEL PERDONO, DI CUI TENGONO 


Tra li moti difcordi li contagj 

Van ferpeggiando , ed i medefmi gaudj 
Delle virtudi han la ferita ; affine 

Che lo proliffo efperimento a tutti 
Faccia palefe , che non fia compiuta 
In no tempo la giuftizia ; quando 
De' fuoi le colpe non dilavi Iddio , 
Pietade ufando ; ed il perdon conceda , 
Mentre i doni delle Virtà comparte . 


I. Lla Sentenza , che ferve di argomento al prefente Epi- 
ramma , è fimile in tutto quella , che fi legge nel mede- 

fimo Boe Santo in Expof. Pfal. 147. v. 19. dove comentandofi 
il detto Profetico : Annuntians verbum fuum Jacob , juflitias , & 
judicia fua Ifrael , ha lafciato fcritto , che : abundarent etiam circa 
juflos cauff« ultionum , nifi juflitiam [uam mifericordia temperaret . 
Valevole però farà di molto quefto detto per abbaffare la fuperbia 
noftra , qualora fia penetrato , e noi ne reftiamo perfuafi con ve- 
rità. Poichè la Creatura viene pofta , e confinata nel fuo nulla ; 
e le fi fanno fparir dagli occhi le fue perfezioni , per grandi, e 
luminofe che foffero , col rapprefentarle ; che quand’ anche la giu- 
ftizia noflra foffe vera a cagione del fine retto, a cui viene indiriz- 
zata ; nulladimeno tanta è in quefta vita , che piuttofto confta 
della remiffione de’ peccati , che della perfezione delle virtù . Co- 
sì fi è volgarizzata la fentenza latina . Quefta nozione però , che 
ne rifulta , non è delle più perfette ; poichè ne abbiamo anzi ad 
inferir tutto l' oppofto , cioè; che la giuflizia non fia pero tanta, 
Lisa ec, L' Editore ci ragguaglia qualmente in una Variante 
eneta fi legge : Tanta efW in hac vita fragilitas , ut &yc. Quefta 
locuzione mette nel fuo vero lume l’ intelligenza , che fe ne deve 
fare . Quefta dunque é la Sentenza , che ferve di argomento al 
prefente Epigramma , ed è ricavata dal S. P. Agoftino /. 16. de 
Civ. Dei c. 26. e contiene una di quelle verità , fulle quali il mon- 
do per non curanza fcuote il fuo capo . Ma noi non abbiamo a 
far conto degl' infani giudizj del mondo ; e peró dall' intendere , 
che la giuftizia noftra affai più confta della remiffione de’ peccati , 
che della perfezione delle Virtà ; abbiamo a portar con ferietà i 
noftri efami fulle operazioni noftre per purificarle , e per operare 
folo il più puro della virtù , per quanto ci fia poffibile . Vediamo 

pero 
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però cofa fi trovi di quefta Giultizia nel libro delle Sentenze Pro- 
fperiane . Sent. 315. ex D. Aug. l. 3. c. 7. contra 2. lit. Pelag. 
Juflitia fecundum quam ju[lus ex fide vivit è quoniam per [fpiritum 
Gratie bomini ex Deo eft vera juflitia ef : qua licet immerito in ali- 
quibus juflis pro bujus vite capacitate perfetta dicatur , parva tamen 
efl ad illam magnam , quam capit «qualitas Angelorum : quam Pau- 
jus quia nondum habebat , €y propter illam, que jam ei inerat. perfe- 
Gum ; €» propter iflam , que adbuc deerat. imperfeStum fe effe dice- 
bat . Sed plane minor ifla ju[litia facit meritum , major illa facit 
premium. Unde qui iflam non affequitur , illam non con[equitur . 
Piccola adunque è la Giuftizia , che può averli ordinariamente 
parlando qui fulla terra ; poiché fe fia paragonata colla Divina fot- 
gente , da cui ogni fantità deriva , non è al dir di S. Agoítino , che 
una gocciola rugiadofa ftillante giù dall’ alto : Qwantacumque enim 
juflitia in nobis fuerit , ros efl nefcio quis ad illum fontem , ad fa- 
ginam illam tantam , flillicidia. quedam [unt , que viram noftram 
molliant , & duram iniquitatem folvant. Super Pfal. 122. Iddio fo» 
lo egli è il fonte di giuftizia : Fons juflitie non efl , nifi Deus fo» 
lus . D. Aug. de Verb. Apofl. $. 22. Ibi eft fumma ju[litia , ubi efl 
fumma fapientia , €» hoc efl Deus è. D. Aug. |, ad Orof. contra Pri- 
fcillianif. © Origenif. c. 10, E però dopo quefte verità comuni 
intenderemo affai meglio il fondo , fu cui S. Profpero ha lavorato 
il fuo verfeggiamento . 

II. Magna quidem in multis efl excellentia Sanciis 

Quorum animos fuperì Gratia roris alit . 

Offervi chi legge in quanti modi abbia il noftro Santo difpiegata; 
€ replicata quefta fua fentenza , che poi è Scritturale, e fiftema- 
tica cotanto, cioè ; che l' eccellenza dei Santi derivi dalla Gra- 
zia, e per confeguenza non doverfi attender quella dai pregj della 
natura. Noi pure lo abbiamo tante fiate notato , che ormai trop- 
po annojevole riufcirebbe il fermarvifi . 

III. Sed dum mens quedam patitur mala corporis agri 
^ Et pugnam interius exteriora movens ; 

Nunquam ita perfeSto capitur vittoria bello ; 
Vera ut fecurus pace fruatur homo . 

La vittoria , che fi riporta dalle tentazioni , e dalle gravofe vicen- 
de del mondo non laícia , nè può lafciare ftabilmente l’ uomo in 
calma ; coficchè più non abbia ad afpettarfi nuovi contrafti , e 
‘nuovi impetuofi inforgimenti € MUS ; € fuori di fe. Effendoché 

: 2 im- 
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immortale è il noftro nemico , per quante fconfitte dal valor del- 
lo fpirito umano venga a riportare , torna di nuovo a radunar le 
fue forze , ed a porre in campo nuovi armamenti . Ogni uomo lo 
fa. Le Scritture ad ogni tratto ce ne dan l' avvifo , perché ftiamo 
fempre all’ erta , né ci abbandoniamo mai alla trafcuratezza dei 
noflri doveri, per quante vittorie fienfi riportate dai noftri nemici. 
IV. Inter difcordes motus nova contagia ferpunt ; 
Ipfaque virtutum gaudia vulnus habent . 
Io fon d' avvifo , che qui il Santo alluda a due pratiche , ed incon- 
traftabili verità, fifiche entrambe, ed entrambe ancora morali . La 
prima fi è; che un piacer peccaminofo faccia ftrada ad un altro; 
che una tentazione ne defti un' altra, a cagione delle gravi impref- 
fioni, che le commozioni interne, ed efterne fan ne’ fenforj orga- 
nici, per cui rifveglianfi idee molto fenfitive, e feducenti, atte cut- 
te a viziare, ed avvelenare di più in più lo fpirito . In fatti le Paf- 
fioni umane fono infaziabili, e fi poffono con proprietà paragonar 
alla fiamma, che tanto più crefce, quanto maggior le fi porge 
l' alimento; e per contrario difviene, e manca a mifura, che le fi 
iottraggono i combuftibili . Tal è da dirfi per appunto delle noftre 
Paflioni; e noi lo vegghiam tutto dì negli Uomini ben accoftumati, 
e nella Gente rotta, e indifciplinata ; perchè i primi non fono per lo 
più foggetti a troppo grandi tentazioni, nè a commozioni sfrenate j 
laddove i mal abituati addivengono indomabili, ed infaziabili nelle 
loro ree concupifcenze. L' altra verità ella è poi ; che le vane 
compiacenze per le Virtù infufe, od acquiftate fono troppo fatali 
ad un’ Anima, poichè perdono quefte il loro fregio», nè. più faran 
confiderate per meritorie preffo Dio ; anzi diverranno materia. di 
dolore, e di pianto, poiché fi conofcerà , che furono cagione di fu- - 
perbia , di prefunzione, di alterigia, e di giattanza; e però in.vece 
di raccorne del frutto, e della rimunerazione per l’altra vita ,avrcb- 
befi ad afpettarne gaftigo da Dio . Il vanto ftomachevole del Fa- 
rifeo mentovato da Crifto : Domine gratias ago tibi , quia noy Jum 
ficut. cereri dyc. ben fappiamo dove andò a terminare. Effendo- 
che pero troppo connaturale è quefto vizio della vana gloria ; per- 
ch'é una cíultanza della concupifcenza , fermiamci alcun poco 
per vedere autenticato P.avvifo del noftro Santo . E primieramen- 
te certo è, che noi non dovremmo vanagloriarci mai dei beni maf- 
fimamente fovrannacurali , che noi poffcdiamo; poichè quid habes 
quod non accepijli ? Si autem accepifi , quid gloriaris quafi non Et 
peris 
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peris ? Y. Cor. 4. 7. Ma pure allora quando voleffimo per efube- 
ranza del cuore gloriarci o delle buone opere., oppur del merito ; 
noi fiam tenuti a portarci in Dio, ed a gloriarci in Dio, riferen- 
done a Dio tutta la lode , e tutto l' onore, giufta l' avvifo dell’ 
Appoftolo : Qui gloriatur , in Domino glorietur . 2. Cor. 10. Quetti 
è un principio fondamentale , non dirò già foltanto della vita afce- 
tica; ma bensì della vita criftiana, che neffuno può in dubbio rivo- 
care. Quefto però è l’ avvertimento , che ci han lafciato i due 
Santi Agoftino , e Profpero come un confettario derivante dalla 
ragion fiftematica delle loro dottrine ; e però il primo di quefti . 
4. de Predeft. San&t. c. 14. parlando della final perfeveranza dice: 
che i Giufti, i quali perfiftono fino al termine del viver loro nella 
morigeratezza , non debbono gloriarfi nei proprj meriti, ma bensì 
mel Signore: Non in fuis meritis , fed in Domino effe gloriandum : 

quoniam qui vite brevitate rapuit. fuflum , ne malitia mutaret. intel- 
leéfium ejus , ipfe in quantacumque vite longitudine cuftodit juffum , 
ne malitia mutet. intelle&ium ejus . E S. Profpero ammaeftrato dal 
Santo P. Agoftino / de $pir. €» lit. c. 29. ci ha lafciata anch' 
egli la fua fentenza : Nemo» ex eo quod videtur babere , glorietur. , 
tamquam non acceperit ; aut ideo fe putet accepiffe , quia litera ex- 
trinfecus , vel ut legeretur. , apparuit , vel ut audiretur , infonuit . 
Nam ,, fi per legem juflitia , ergo Chriflus gratis mortuus. eff . ,, 
I. Cor. 47. Galat. 2. 21. Porro autem fi non gratis mortuus eft ; 
» Afcendens in altum captivam. duxit. captivitatem , dedit dona ho- 
minibus. ,, Inde babet , quicumque habet. Quifquis autem inde habere 
fe negat , aut non haber , aut id quod habet, aufevetur ab eo. Sent. 
260. Queft’ oracolo è ftato adottato tutto quanto dal II. Concilio 
d' Oranges , e divenne uno dei fuoi Canoni , ch'è il 16. Il S. P. 
Agoftino /. de Don. Per[ev. c. 24. è di fentimento , che vanamen- 
te poffieda tutto quello , che ha , colui, che non ne rende la glo- 
ria a Dio : Hoc Dei preceptum 5. © hoc preceptum. obedienter audi- 
re y idefl , ut qui gloriatur , in Domino glorietur , fimiliter ut cete- 
ra Dei donum efl . Quod donum qui non habet , non dubito dicere : 
alia quacumque habet , inaniter. habet . 

. Ur faciat cunétis longa experientia notum 
Non effe boc plenam tempore jujlitiam . 

Quetto detto ci dà baftevol campo d' interire alcune preziofe Sen- 
tenze de’ SS. Padri valevoli ad umiliare la nativa alterigia dell’ uo- 
mo , per cui cotanto prefume , e uno fi gloria nell’ intimo del 


fuo 
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fuo cuore per rapporto al bene , che crede d' avere . No, dice in 
quefto luogo il noftro Santo , non abbiam ragione di ciò fare ; poi- 
ch'è pur troppo noto per la lunga fperienza , non effere il tem- 
po prefente ftagione opportuna per la pienezza della giuftizia . E 
qual è mai quefto lungo efperimento , fe non fe la conofcenza pra- 
tica e delle proprie , e delle altrui mancanze ; e la fcienza profon- 
da delle Divine Leggi , e dei noftri doveri , e della neceflità , in 
cui le debolezze umane ritrovanfi della Grazia di Dio , e del ri- 
fiuto , che Iddio fa all’ uomo. dei favori fuoi , e per cagione delle 
noftre cotidiane mancanze, e infedeltà , e per gli altiffimi ine- 
fcrutabili fuoi giudizj ? S. Agoftino , ragionando della noftra giu- 
ftizia pel tempo prefente , dice, che : Juftitia noflra modo ex fide 
efl : Juftitia perfetta nonnifi in Angelis efl ; © vix in Angelis, fi 
Deo comparetur . Tra&. 4. in Jo. Tuttavia ella è giuftizia vera , 
benchè mancante : Juflitiom fecundum quam juffus ex fide vivit , 
quod per fpiritum gratie bominibus ex Deo eff , vera juftitia eft. 
Qua licet non immerito in aliquibus iflius pro vite bujus capacitate 
perfetta dicatur , parva tamen ad illam magnam , quam capit. «qua- 
litas Angelorum : quam Paulus ,-qui nondum babebat , & propter il- 
lam, que jam ei inerat perfeclum 5 €y propter iflam , que adhuc de- 
erat , imperfectum [e effe dicebat . |. 3. contra Epift. Pelag. c. 7. 
Ma più viva è ancora l’ efpreffione del medefimo Santo di fopra 
mentovata , dove chiama la giuftizia noftra una femplice rugiada 
dal Ciel venuta per difciorre i legami della noftra iniquità . Non 
con minor proprietà ne ha ragionato il nofiro Santo . Sent. 315. 
Ma non abbiamo a regiftrarla qui, poich' è la deffa , che letteral- 
mente poc anzi trafcritta abbiamo dal /. 3. di S. Agoftino contro 
le Lettere Pelagiane : Juftitiam fecundum quam &c. Crifto non pre- 
tende da noi la pienezza della giuftizia ; poichè nè quefta ci è 
poffibile fenza la Grazia ftraordinariiffima , nè Iddio fuole impar- 
tire Privileg) cotanto fegnalati nel corfo ordinario della fua Prov- 
videnza . Siamo foltanto tenuti a mettere tutti i noftri sforzi per 
reprimere le pretefe dell’ Uomo vecchio , e per veftirfi del nuovo 
full’ immagine , che Crifto ce ne ha data . Crifto ha preconizzati 

er beati quelli , che hanno fame , e fete della giuftizia , e loro 
b romeflo , che faranno faziati. Mattb. 5. 6. Ma e quando mai 
avrà ciò ad avverarfi? Su quefta terra? No al certo . La pienez- 
za della Giuftizia ci verrà impartita foltanto in Cielo . Ivi la 


Giuftizia farà pieniffima , perche non vi avrà più luogo peccato, 
nè 
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nè difetto alcuno ; nè in quel Regno di pace potrà entrare la 
sfrenata concupifcenza . 
VI. Ni Dominus miferando lavet delitta fuorum ; 
Et dans virtutum munera , det veniam . 
Diffi poc' anzi non effere poffibile ad uom vivente di aver la 
pienezza della Giuftizia , fenza la Grazia ftraordinariiffima , la 
quale è inufitata al corfo ordinario della Divina Provvidenza . 
Il nofiro Santo ciò afferma anche in queíli ultimi verfi , colla 


eccezione , che viene a fare, di quanto però voleffe compiacerfi | - 


di operare Iddio per quefto effetto, ch’ è di avere pietà di noi, 
col dilavarci dai noflri delitti , infondere le virtù, e degnarci 
del perdono . Certo & , che fe le colpe faranno ícontate , e di- 
lavate le immagini, che quelle lafcian impreffe ; ficcome dalle 
fteffe implorava il Real Profeta di effere liberato . Pfa/. 50. Am- 
plius lava me ab iniquitate mea; e che voglia perdonare coll’ in- 
fondere i doni delle virtù, ed anche a noi ufar quella pietà , 
di cui fa degni gli Eletti fuoi , in quella guifa , che ragiona il 
noflro Santo ; allora si vi farà luogo alla pienezza della Giu. 
ftizia. Ma il punto è, che Iddio fi degni di operar quefte me- 
raviglie. Ordinariamente parlando , nemmeno gli Eletti hanno 
la pienezza della Giuftizia, e una total efenzione da ogni di- 
fetto ; poichè la guafta natura, di cui tutti compolti fiamo, fa 
fentire a tutti il fuo pefo , e le fue tendenze, e le mancanze 
veniali fono frequenti . Il noftro Santo intendeva ben a fondo 
quefte verità , ed è da dirfr, che ne avrà prefo il pratico am. 
maeftramento per fempre più umiliarfi avanti a Dio, e per at- 
tendere da Dio la pria alle proprie fragilità. Quanto 
mai faremmo però infelici, e delufi , fe voleffimo menar gallo- 
ria fulle noftre virtù , fenza riconofcere mai le noftre mancan- 
ze , ed il bifogno , che abbiamo della Divina mifericordia , af- 
finchè quefta ci voglia perdonare le noftre colpe, e fornirci del- 
le vere virtù , che comunque fi prendano, fono fempre un do- 
no d' Iddio ! Conchiudiamo però con una dolce preghiera fatta 
a Dio dal S. P. Agoftino : 7a tua juflitia Domine erue me. Nam fi 
attendas ad juflitiam damnas me . In tua juflitia erue me . Efl enim 
juftitia Dei , que & noflra fit cum donatur. nobis . Ideo autem. Dei 
juflitia. dicitur , ne bomo fe puter a fe ipfo babere juflitiam. Domine 
memorabor juflitie tue folius. Nullam enim meam agno[co , folius tue 
memorabor jujlitie . A te babeo , quidquid boni babeo : quidquid autem 
4 ma- 
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mali babeo , a me babeo. Non meritis fupplicium reddidifli : tue ‘ita- 
que folius juflitie memorabor . Expof. 2. Serm. 1. fuper. Pfal. 30. Su 
uefte tracce infiftendo fempre anche il noftro Santo , non cef- 
ava d'inculcarle per qualunque fiata di favellarne gli fi apri- 
va opportuno. l’ incontro . Cosi fece , per tacer altri luoghi , 
nel comentare il primo verfetto del Salmo 142. Domine exaudi 
orationem meam . . . . exaudi me in tua juflitia . Dove egli raffi- 
gura la preghiera fatta a Dio , e da Crifto come Capo della 
Chiefa , e dalla Chiefa come il corpo di Crifto . E poi al cafo 
noftro eftende i comenti fuoi con quefte parole : Cum orazs in 
Dei juflitia pofcit audiri , mirabili confeffione exprimit Gratiam Dei ; 
ne quifquam in fua juflitia precem fuam exiflimet recipi , cum fi quid 
boni meretur , ex Deo fit , nec poffit peccator bene agere , nifi ab 
illo juftificatus , qui neminem bominum , nifi in peccatorum remiffione 
juftifcar . Cuocenti faranno ftate alla fuperbia degl’ Ingrati que- 
fte parole, e molto frutto avran raccolto dai docili , e dagli 
umili fedeli per quelle pefanti , e irrefiftibili verità , che vi f 
propugnano ; e ch’ egli efponeva con tanta forza , e foavità . 


XXXIII. 
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XXXIII, 
Quo odio odiendi fint malt . 


EPIGRAMMA LXVIL 


ErfeGum odium efl , quod nec juftitia , nec fcientia caret : ideff y 
ut nec propier vitia homines oderis , nec vitia propter bomines 
diligas . Reéte ergo in malis odimus malitiam , €» diligimus creatu- 
ram : ut nec propter vitium natura damnetur , nec propier naturam 
vitium diligatur . 
Re&a volens animus fapiens , & amator honefti , 
Quofdam odio dignos judicat effe fuo . 
Nec tamen bos toto depellit federe , gnarus 
Naturam errantum dividere a vitiis . 
Sic generi indulgens proprio , ut peccata recidi 
Optet , €y ut damnet crimina , non bomines è 


Con quale odio fi debbano odiare i Cattivi . 


Erfetto è l' odio , il quale non è privo di giuftizia , nè di 
fcienza , cioè : che nè per li vizj abbia in odio gli Uomi. 
ni, nè per gli Uomini ami li vizj. Rettamente noi dunque 
odiamo ne’ Cattivi la malizia, ed amiamo la Creatura, accioc- 
chè nè la natura fi danni per il vizio, nè per la natura il vi- 
zio fia amato . 
L' Alma fapiente dell’ onefto amante , 
E vogliofa del retto , tien per fermo 
Eífer degni cert' un dell’ odio fuo . 
Non difcaccia però coftor da tutta 
La liganza , nel feparare efperta 
La natura di que' , che vanno errando 
Dai vizj : In perdonar in quefta foggia 
Alla fua fchiatta , in modo tal, che brami, 
Che le colpe fien tolte, e che i delitti 
Non gli Uomini giammai ponga a condanna . 


I, Che 
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I. CE Io fpirito della religione , di cui fu fregiato S. Profpero 

fofle fpirito vero , noi ci argomentiamo di poterlo conte- 
ftare anche da quefto ., che fi eftendeva a tutte le criftiane virtù , 
comandate da Crifto nel fuo Vangelo ; ed infifteva fopra tutto coi 
fuoi Scritti nella pratica di quelle , che formano il vero carattere 
del Criftianeéfimo j ficcome fenza dubbio è da dirfi il Precetto della 
fraterna dilezione . Noi abbiam veduto in quante maniere ce lo 
abbia difpiegato ; e quaficchè tuttavia temefle il Santo di non aver 
detto il tutto , ritorna tratto tratto alla carica le due , le tre , e 
le più fiate , colla fola frappofizione di alcuni altri argomenti ; 
dando luogo tra quefti anche agli obbietti, che poi, giufta I’ ufa- 
to fuo , difcioglie molto bene , e prende ciò per opportuno incon- 
tro di lafciarci nuovi erudimenti . Lo vediamo anche nel prefente 
Epigramma impiegato dal Santo in ribattere alcuni pretefti, che 
potrebbono infievolire le recate fue dottrine, qualora quelli non 
foffero dileguati ,'e non ne reftaffero quefte vie più confermate con 
uno ammaeftramento tolto dal fuo S. Padre, e Maeftro Agoftino 
A 14. de Civ. Dei. Homo qui fecundum Deum , non fecundum ho- 
minem vivit , oportet ut fit amator boni : unde fit confequens, ut 
malum oderit . Et quoniam nemo natura , fed quifquis malus. eff , 
vitio malus efl 3 perfectum odium debet malis , qui fecundum Deum 
vivit ; ut nec propter vitium oderit bominem , nec amet vitium pro- 
pier bominem ; fed odevit vitium , amet bominem . Sanato enim vitio 
rotum quod amare , nibil autem , quod dedeat odiffe , remanebit : 
Aveà già di quefte dottrine arricchiti i (uoi comenti il noftro Santo 
fopra il verfetto 22. del Salmo 138. Perfefo odio oderam illos , do- 
ve lafciò fcritto : Terfeffa in Dominum dilectio efl , non amare quod 
non amat , & ipfos inimicos Dei [ic odio habere , ut pravitas eorum 
odiofa [it potius quam natura . Duia aliud eft in illis , quod ipfi fa- 
ciunt , aliud quod Creator inflituit. Hoc eff enim perfecte , ideft fcien- 
ter odiffe , ut nec propter vitia homines oderis , nec vitia propter bo- 
mines diligas . Così il S. Di grave importanza è quefto avvifo , poi- 
ché frequente può effer l’incontro d' averlo ad adoperare . E' noto a 
tutti , che ogni vizio egli è fempre un ecceffo , od un difetto della 
Virtù. Il difetto è Virtù incominciata , e poi abbandonata ; e l'ec- 
ceffo è un trafporto della Virtù oltra i termini della moderazione, 
e difcrezione. E però chi non ama il fuo Proffimo , pecca , e pec- 
ca ancora chi l''ama troppo, e chi lo ama ciecamente . L' Uomo 
è fregiato di molti beni , e veri, e puri ; ma è capace sio di 

i mol- 
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molti, e gravi mali, a cagione della guafta natura , di cui fiamo 
tutti compofti . Se noi, giacchè fiamo tenuti ad amar i beni dell’ 
Uomo , amiamo ancora i fuoi mali ; e per contrario , giacchè dob- 
biamo odiare i vizj nell' Uomo , noi abbominiamo in effo lui an- 
che i beni, refta confufo per cagion noftra il Vizio colla Virtù; e 
tanto i noftri odj , quanto gli amori divengono mali , e iniqui, Bi- 
fogna dunque, che noi nell’ Uomo diftinguiamo il preziofo dal vi- 
le , cioè il Vizio dalla Virtù ; abbiamo ad odiar quello, e ad amar 
quefta. Coficchè non odiamo gli Uomini a cagione dei vizj loro, 
nè che amiamo i vizj per riguardo degli Uomini . Cosi noi retta- 
mente odiamo ne’ Cattivi la malizia loro , e amiamo la fattura di 
Dio . Su quefte verità ha dunque eftefi il Santo i propr] verfi + 
IL = Reda volens animus (apiens , © amarov honefti 

Quofdam odio dignos judicat effe [uo . 
Nitido ne diviene ora il fenfo . L' animo fapiente , ed amator 
dell’ onefto , e che non vuole fe non fe il retto, giudica che 
alcuni fieno degni dell'odio fuo , cioè dell’ odio fuo perfetto nel. 
la maniera, ch'è flata da noi fpiegata . 

Nec tamen bos toto depellit fadere , guarws 

Naturam errantum dividere a vitiis + 
La feparazione fatta tra la natura di chi erra , e tra i vizi, è 
per appunto cagione , che nè tutto fi odj, nè tutto fi ami. 

Sic generi indulgens proprio , ut peccata recidi 

Optet , & ur damnet crimina non bomines . 
Ecco compéndiati per eccellenza i fregi , ed i riguardi più illu- 
ftri della Carità. Rifpettare l' umana natura, bramare, che il 
peccar abbia fine; e che dannati , e abbominati fieno i delitti , 
ma non gli Uomini . 

III. Accennati, e ftabiliti quefti principj più non rimane al no- 
ftro Santo di che dover dichiarare intorno al Comandamento della 
fraterna Carità; e però anche noi ad altre materie farem paffaggio , 
tofto che avrem tutto ciò confermato con i princip] del medefimo 
Santo fparíi quà, e là in più luoghi. Pregio e dell’ Opera il recar- 
gli qui compendiatamente. Parla in fatti il noftro Santo delle .affe- 
zioni del cuore prefe nella loro univerfalità nella Sentenza 151. 
tolta da S. Agoftino /. 14. de Civ. Dei c. 6. dove atcribuifce la 
loro difuguaglianza alla diverfità delle voglie dell’ Uomo . Se la 
volontà farà perverfa, farà ancora inquieta per i di lei mali coftumi. 
Diverfitas bumana affeclionis ex diverfitate efl. voluntatis: que fi pra- 

va 
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va efl , perverfis erit moribus inquieta. Ma fe la defla farà retta, 
non folo non farà colpevole, ma lodevole anzi farà di molto . si 
gutem retta , non folum non culpabilis affe£lio Hominis , fed etiam 
laudabilis erit . Pofto quefto principio , ha per ben fatto , che noi 
amiamo ancora i perverfi, e ci frammifchiamo nelle loro converfa- 
zioni per trargli a Dio, e col buono efempio , e con i fanti ragio- 
namenti . Così nella Sentenza 116. Si in mores malorum non tran- 
feant boni , etiam inter cobabitantes magna divifio efl . Non ergo 
bomines , qui meliorum exemplo corrigi queunt , fed bominum efl fu- 
gienda iniquitas . In fatti cofa avvenirebbe in una Famiglia Rego- 
lare fe gli Offervanti Clauftrali non voleffero aver parte con i me- 
no perfetti negli uffizj della Comunità? Cofa accaderebbe nelle Ca- 
fe de’ Secolari fe i buoni praticar non voleffero con i cattivi della 
medefima Famiglia ? A quefto fconcio ha badato il S. Autorequan- 
do ha ftefo fu di ciò il grave fuo parere. In fatti vuole , che in 
proccurar quefto bene per appunto confifta la benignità dell'Uomo. 
Homini benigno parum effe deber inimicitias aliorum non cxcitare , 
vel augere , male loquendo ; nifi eas etiam extinguere , bene loquen- 
do , fiuduerit . Sent. 180. ex 1. 9. Conf. c. 9. n. 21. S. Aug. dy 
in Epifl. 1. Celeftini I. Pape . Mette in chiaro quefta fua Senten- 
za nel n. 268. e la libera da ogni pericolo di ofcurità , e di equivo- 
cazione. Omnis peccator in quantum peccator. eft , non eft diligen- 
dus ; € omnis homo, in quantum homo efl, diligendus eff propter 
Deum . Deus vero propter feipfum : a quo habent omnes, qui eum 
diligunt , €» quod [uut , © quod eum diligunt . Lo che ha prefo 
da S. Agoftino / r. de Do&. Chrifl. c. 27. Ma avrà per avventu- 
ra a dirfi dilezione equa quella del Giufto , alloraché fi verifi- 
cherà il detto Profetico , che : Jetabitur juflus cum viderit vindi- 
élam : manus [uas lavabit in fanguine peccatoris ? Pfalm. 57. 11. 
Certo che si. Afcoltiamo il noftro Santo : De Zenevolentia eff , 
non de malitia , cum letatur juftus in impios proceffsfe vindictam : 
quia non peccatoris exitium placet , quem vult corrigi ; fed juflitia 
Dei, qua [cit multos poffe converti . Ex Enar. S. Aug. in Pfal. 78. 
n. 14. Sono ammirabili P s detti , perché evacuano intiera- 
mente la pienezza del dogma. E noi conchiudiamo il noftro 
comento con un detto breve, ma fuccofo del S. Autore, che di 
leggieri farà rilevato, e intefo da tutti: Bona perfecutio , que non 
bominem y fed peccatum bominis infe&atur . Expof. in Pfal. 100. 
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De Sacramentorum. perceptione > 


EPIGRAMMA LXXII. 


Acramentum pietatis in judicium. fibi fumit indignus . Bene enim 
effe non potefl male accipienti quod bonum efl . 
Magnum prafidium efl facro libamine pafci , 
Si cor participis crimina nulla premunt + 
Nam geminat fibimet peccati pondera , quifquis , 
Qua bona [unt fumit , que mala non refugit è 


Del Ricevimento de' Sagramenti . 


Bs prende in giudizio.a fe fteffo il Sagramento di pietà. 
Poichè non può tornar in bene a chi malamente riceve ciò , 
ch’ è buono . 
Della vittima fagra effer pafciuto 

E' gran prefidio , fe delitto alcuno 

Non preme il cuor di chi ne viene a parte : 

Poichè raddoppia del peccato i pefi 

A fe chiunque quelle cofe affume , 

Che buone fon , nè dalle male fugge . 


I. TL titolo dell’ Epigramma effendo univerfale , fembra dinota- 

re , che il Santo foffe intefo a voler favellare del ricevimen- 
to di tutti i Sagramenti; ma in realtà non vi fi ragiona , che del 
folo Eucariftico . Poichè fi allude al detto dell’ Appoftolo 1. Cor. 
11. 29. che l' indegno fi mangia , e fi beve il fuo giudizio , allo- 
rachè fi accofta alla Menfa Divina . Il S. Autore ha ricavato la 
Sentenza, che gli ferve d' argomento dal S. P. Agoftino in Pfal 
142. n. 16. Noi non abbiamo ad allargarci full’ enorme attentato 
della Comunione facrilega; poichè nè la gravezza di quefto pec- 
cato è ignorata da alcuno, nè alcun fi trova, che ofi di muoverci 
.fu di ciò contrafto , nè ofcure fono le nozioni del Santo, nè prolif- 
fc; che però avendo detto con chiarezza, e precifione tutto quel. 

lo; 
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lo , che gli flava a cuore ; noi non rimarcheremo nella fentenza , 
che ferve di tema , fe non fe quefte due parole : che la Sagratiffi- 
ma Eucariftia fia Sagramento di pietà : Sacramentum pietatis . Al- 
cune Varianti vi aggiungono : Pietatis fumme ; dal che ricaviamo, 
che quefti fia un Sagramento a noi donato dalla fomma benignità 
Divina , talchè poffa appellarfi per eccellenza , € per diftinzione 
da tutti gli altri, Sagramento di pietà . Il Sagro Concilio di Tren- 
to Sefs. 13. c. 11. dove parla dell’ Iftituzione Eucariflica , dice , 
che il noftro Divin Redentore dijceffurus ex hoc mundo ad Pa- 
trem ,. Sacramentum. hoc inflituit , în quo divitias Divini [ui erga 
bomines amoris velut effudit . Con quefta maniera di dire il mede- 
fimo Sinodo ha evacuato tutto quello , che io potrei foggiugnere , 
onde comprovare , ch'è un Sagramento di pietà . E però a tutti 
lafciando le vie più proprie per penetrar il gran Miftero , giufta lo 
fpirito della lor Religione , noi pafferemo a comentare quefti quat- 
tro verfi . 
IL. — Magnum prafidium eff (cero libamine pafci , 
Si cor participis crimina nulla premunt . 
Qui (1 promettono i grandi beni all' innocente , e divoto ricevito- 
re del Divin Sagramento . Quefto fu l' intendimento , ch’ ebbe 
Crifto nell’iftituirlo. Non v' è Criftiano , che Io ignori . 
III. Nam geminat fibimee peccati pondera , quifquis 
Que bona [unt [umit , que mala non vefugit + 
E per contrario reftano qui accennati i gravi mali a coloro , che 
al ricevimento Eucariftico accoppiano la vita cattiva ; lo che po- 
trebbe intenderfi in due modi. Primo , che il Santo ragioni dei 
mali , che ridondano dal facrilegio attuale di coloro , che fi acco- 
ftano al Sagro Altare in peccato mortale . Secondo, che alluda alle 
abituali indifpofizioni di coloro , che fi tengon giufti nell’ atto me- 
defimo , che pur fono intefi ad accoppiare vita mondana con una 
tintura lupericiale di Criftianefimo . Una gran parte del mondo 
Criftiano palla i giorni fuoi in quefto deplorabile ftato . Io non fo 
fe più all' uno , che all' altro cafo , o fe ad amendue infieme ab- 
bia voluto alludere il S. Poeta. I fuoi detti fono univerfali , il bi- 
fogno di parlare , e di parlar alto contro le profanazioni de’ Sagra- 
menti, non puo effer maggiore. Ma non è poi noto , fe ai tempi 
di S. Profpero correffero le maffime erronee dei tempi noftri , per 
facilitarne il ricevimento ad onta delle attuali , ed abituali impre- 
parazioni , talchè foffe nata in quella ftagione la fciocca , : fcan- 
alo- 
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dalofa fentenza di coloro , che differo : Frequens Confeffo , & Com- 
munio etiam in bis , qui gentiliter vivunt ell nota Pradeftinationis ; 
condannata pofcia da Innocenzo XI. 2. Mart. 1679. Se l'erudizio- 
ne de' Moderni, ed i Compilatoti della Storia Ecclefiaflica , e Dog- 
matica non c'ingannano , non abbiamo a dubitare del rigore dei 
primi fecoli fu tal propofito. Ma quefto è un mare interminabile, 
nelle cui acque non vuolfi entrare , perché non ne potremmo ufci- 
re , fe non fe con proliffi , ed inopportuni trattati ; e peró ci ba- 
fterà notare la folenne impugnazione fatta contro il libro della 
frequente Comunione del P. Pichon primieramente dai tanti Vefco- 
vi della Francia , e fopra tutto da Monfignor di Raftignac Vefco- 
vo di Tours nelle fue quattro Divine iftruzioni ; e poi la profcri- 
zione feguitane in Roma ultimamente per i tanti forprendenti 
{propofiti , che vi erano fpacciati , e con orrore foftenuti . Non è 
peró qui intendimento noftro d' infinuar Maflime oppotte alla fre- 
quenza della Comunione ; poichè egualmente reo farebbe l' uni- 
verfal Principio di averfi ad aftenere dalla fagra Menfa , e 1' acco- 
ftarvifi il meno, che fi può ; quanto il frequentarne l' ufo in qua- 
lunque incontro , anche meno opportuno , per trarne dell’ avvan- 
taggio. Benedetto XIV. nell’ aurea fua Opera : De Synodo Diace- 
fana I. 7. c. 12. p. m. 347. n. $. regiftra un Decreto d' Innocen- 
zo XI. emanato 12. Febr. 1679. nel quale univerfalmente fi difap- 

rova tanto la Maflima della Comunion frequente , quanto quel- 
a , che ce ne diffuade ; e però ne lafcia il giudizio ai Vefcovi , ed 
ai Parrochi. Ma decifivo egli gon l'avvifo , che intorno a 51 gran 
punto ha lafciato il medefimo Benedetto XIV. poiché per quanto 
ce ne pare, ha fentenziato da gran Maeftro , e Dottore fulle con- 
troverfie antiche , ed ha levata ogni occafione di difputa , e 
di contefa anche per l avvenire , quando ha lafciata per regola 
univerfale ai Confeffori . 24. n. 9. Ne frequentem ad Eucharifliam 
acceffum iis , aut fuadeant , aut permittant , qui in gravia peccata 
fepe labuntur , nec de panitentia peragenda , [uaque vita emendanda 
Junt folliciti ; ficut nec illis , qui etfi gravia evitent crimina , volun- 
ratem tamen habent venialibus inberentem : qua de ve legendi [unt 
5. Francifcus Salefius Philothea p. 2. c. 20. éy Joannes Thaulerus 6, 
4. in Feft. Ven. Sacram. Si oflervino quefte regole , e quelte fonda- 
tiflime eccezioni ; e le accoftumanze , che corrono oggidì nei Con- 
feffionali dei Profeflori della Teologia indulgente , e benigna non 
avranno più luogo ; nè di Rigorifmo faranno accagionate le Sen. 

ten. 
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tenze di chi l' ha fin ad ora intorno a quefta quiftione fentita 
loro in oppofto . Legga le mentovate quattro iftruzioni di Mon- 
fignor di Raftignac chi brama di apprendere lo fpirito della Tra- 
dizione , e della Chiefa intorno a quefto affare . | 

IV. Comechè poi il S. Autore. non abbia verfeggiato fopra 
alcun altro de' Sagramenti ; certo è però , che teneva preparati 
i materiali per favellar di tutti, e vi farebbe perfettamente riu- 
fcito, fe aveffe voluto compier l' Opera fua. Noi non vogliamo. 
privar chi legge dell' utilità , che ne potrebbe cavare al veder le 
idee, che ne avevano i SS. Padri d'allora. Ci appiglieremo al 
noftro S. Autore per poter e(fere più ípediti , nè ci eftenderemo 
in proliffe annotazioni , per non eternare il noftro comento. Ci 
bafterà folo di far vedere la viva, e franca tradizione , che al- 
lora correva intorno ai Sagramenti ; e ciò potrà fervire per un 
buon monumento anche contro i Novátori nell’ imputar , che 
fanno la loro iftituzione per la maggior parte all’ invenzione 
della Chiefa , a dir loro dicaduta ; quando foffe d’ uopo d' ad- 
ditare anche un contemporaneo di S. Agoftino, amico , e difce- 
polo del Santo , e Padre sì valorofo nella Chiefa Occidentale . 
Io qui non farò parola di quanto fi trova nel Poema : De /ugre- 
tis, per comprovare la Colpa Originale derivata in tutti noi da 
Adamo; poichè già di quefta fe n'è detto tutto quello, che ci 
fu poffibile nella Ricerca Siffemazica . Aggiugneremo folo qualche 
altro fuo rifleffo intorno allo fteffo peccato, per concatenare gli 
argomenti, eílendo neceffario l' incominciar da qui. Tratta dun- 
que il noftro Santo della caduta di Adamo, tra tanti altri luo- 
ghi, anche nella fua Sentenza 226. e paragona gli effetti di 
quella colpa cogli effetti della Grazia nell'anima peccatrice. A5 
eo quod formavit Deus , mutatus efl. Adam , fed in pejus per iniqui- 
tatem [uam . Non crederei sì di leggieri , che fotto quefte paro- 
le pofla aver luogo il folo removens prohibens di qualche Scuola; 
talchè in Adamo non fia avvenuto ne reale cangiamento , ne 
ferita reale, nè ferocia delle Paffioni . Seguita a dire : 4 eo 
quod operata efl iniquitas , mutantur. fideles , [ed in melius per Gra- 
tiam Dei. Illa ergo mutatio fuit prevaricatoris primi , bec mutatio 
dextere efl Excelfi . Ex Enar. S. Aug. in Pfal. 68. Serm. 1. n. 2. 
Vid. Araufic. Concil. Can. 15. Tratta del Peccato Originale in 
tutto il fuo Siflema , poichè quello è il fondamento d' ogni fuo 
difcorfo ; ma gli affegna un luogo anche nel libro delle fue Sen- 

ten- 
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tenze , e dalla miferia univerfale lo riconofce per una colpa vera : 
Miferia Generis bumani , cujus nullum. bominum ab exortu u(que ad 
obitum videmus alienum , non pertineret ad juflum Omnipotentis judi- 
cium , fi non effet Originale peccatum . Sent. 277. ex |. 1. Operis 
Imperfett. n. 3. Nafcendo dunque tutti gli Uomini colla Originale 
infezione , ed effendo noi foggetti altresì alle colpe attuali , per 
cui l' anima noftra va tutto dì ricevendo nuove ferite , altro mez- 
Zo più non rimaneva per riaveríi da tanti mali, fe non fe la com- 
paflione della Divina Mifericordia ; e di ciò il noftro Santo favel- 
la nella Sentenza 385. tratta dal /. 3. de /i4. arbitr. c. 10. di S. 
Agoftino : Quid tam dignum mifericordia , quam mifer ; dy quid 
tam indignum mifericordia , quam fuperbus mifer ? Ex quo factum 
efl , ut illud Dei Verbum, per quod facta [unt omnia , & quo frui- 
sur omnis Angelica Beatitudo , ufque ad miferiam noflvam porrigeret 
clemenriam [uam , & Verbum caro fieret , €» bhabitaret in nobis. Sic 
enim poffet panem Angelorum homo manducare , nondum Angelis ad- 
equatus , fi panis ip[e Angelorum hominibus dignaretur aquari . Nec 
fic defcendit ad nos , ut illos defereret . Sed fimul integer illis , in- 
seger nobis ; illos intrinfecus pafcens per id , quod Deus efl ; nos fo- 
rinfecus admonens per id , quod nos fumus , idoneos facir per fidem , 
quos per [peciem pa[cat «qualiter. Ma nefluno è ricoperto dalla Di- 
vina Mifericordia , fe non fe per mezzo di Crifto , neffuno può 
andare a Dio per altra via , che per quella di Crifto ; e quefto è 
l'argomento , che il S. Autore ha tratto dal libro r. De Docir. 
Chrift. di S. Agoftino c. 34. e ne ha formata la 269. fua fenten- 
Za: Dominus ait: ,, Ego [um via, veritas, & vita y, hoc efl , per 
me uenitur , ad me pervenitur , in me manetur . Cum enim ad ipfum 
pervenitur , etiam ad 'Parrem pervenitur : quia per aequalem ille , 
cui «equalis efl , cognofcitur 3 vinciente , atque adzlutinante nos Spi= 
ritu Santo , ut in fummo , atque incommutabili bono fine fine ma- 
neamus + 

V. Perchè poi l' umana natura poteffe andare a Dio in manie. 
ra piacente a Dio, Crifto coftituì la Chiefa , e nella Chiefa creò, 
e flabili i Sagramenu ; con l' ufo de’ quali otteneffe l' uomo e la 
Grazia fantiticante , e gli Ajuti attuali neccílar] ad operare il be- 
ne , a fuggire il male, a períeverare nella Virtù , ed a congregar 
ampli meriti per l' altra vita . Il primo tra Sagramenti., non v'è 
chi ignori tra noi, eflere il Battefimo iftituito da Criilo per lo fcon- 
to del Peccato Originale ; in quella guifa ch' era nel Lia 

Y ante- 
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anteriore ordinata la Circoncifione da tanti fecoli prima , per lo 
medefimo effetto . S. Profpero ne ragiona affai bene nella Senten- 
za 300. dove fulle tracce di S. Agoftino /. 2. Oper. Imperf. n. 73. 
fa vedere ai Pelagiani con una frafata , e molto acconcia immagi- 
ne, in qual maniera fi erediti il Peccato Originale , comechè i Fi- 
glj nafcano dai Genitori , a' quali per lo Battefimo era di già tal 
colpa perdonata : Circumcifio carnis lege praecepta efl ; quia non 
poffet melius fignificari , per Chriflum regenerationis Auétorem tolli 
Originale peccatum . Cum preputio quippe omnis homo nafcitur , quem- 
admodum cum Originali peccato. Et octavo die lex circumcidi carnem 
pracepit : quia Chriftus die Dominico. refurrexit , qui pofl feptimum 
Sabbati oflavus efl : Et circumcifus preputiatum gignit , trajiciens in 
illum , quo ipfe jam caruit : ficut baprizatus in filium , quem gene- 
rat carne , reatum tamen trajicit originis , a quo ipfe jam liber efl. 
Tratta poi del Battefimo in molti luoghi , ne’ quali ne dimoftra 
la neceflità , le figure , gli effetti , ed i pregi. Ma noi non abbia- 
mo a riandar a lungo per ora sì fatte cofe . Ci bafterà folo di ac- 
cennar due fuoi rifleffi , l'uno intorno ad una viva immagine del 
. Battefimo ; e l’altro per rapporto alla maniera di renderlo profi- 

. cuo. Sono frequenti nelle Divine Scritture le ombre , e le figure 
di quefto bagno falutare ; ma l' accennata dal noftro Santo nel co- 
mer;*ar il fefto verfetto del Salmo 135. Qui firmavit terram fuper 
equas , ci dà un’ idea magnifica della natura, e del valore del Bat- 
tefimo . Dopo che ne ha egli difpiegata la lettera , paífa al fenfo 
iniftico , dicendo , che la terra della natura umana fta fondata fo- 
pra l' acque di quefto Sagramento , per modo che tutto I’ edifizio 
del tempo eterno nafca, e fi vada alzando dall acque : Sed fecun- 
dum Sacramentum Ecclefie , quod per totum mundum in regenevatio- 
nis lavacro celebratur , facratius boc aceipitur dicium , de prapara- 
tione Baptifmatis , fupra quod nature humane terra fundatur ; ita 
ut ab aquis tota «terni templi firuétura confuvgat . Viva di molto 
ella è queft' applicazione , e ci difpiega con maniere le più avvan- 
taggiofe la natura del Battefimo . L'altro avvifo , che nel libro 
delle fue Sentenze ci ha lafciato , perché quefto Sagramento ab- 
bia ad effere proficuo all’ anime noftre , è il feguente : Regene- 
vationis Gratiam ita etiam hi non minuunt , qui ejus dona non fer- 
vant, ficut lucis nitorem loca immunda non polluunt . Qui ergo gau- 
des Baptifmi perceptione , vive in novi bominis fancfitate ; €y tenens 
fidem , que per dileGZionem operazur , habe bonum , quod iss ba- 

655 
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Bes , ut profit tibi bonum , quod habes. Sent. 327. ex Trad. 5. 
D. Aug. in Jo. n. 25. & Tra&. 6. n. 16. 

VI. Favella della Crefima nella fentenza 346. Chrifli nomen a 
Chrifmate efl , idefl , ab unclione . Quia ideo omnis Chriflianus fan- 
Gificarur , ut intelligat fe non folum Sacerdotalis , €» Regie dignita- 
ris effe confortem , fed etiam contra Diabolum fieri lu&fatorem . Ex S. 
Augujt. Tra. 33. in Jo. n. 3. Ragiona della Eucariftia in molti 
luoghi. Nella fentenza 342. prefuppone la reale tranfoftanziazio- 
ne cotanto efecrata dai Moderni Novatori : Caro Chrifli fidelium 
vita efl, fi corpus ipfius effe non negligant. Fiant ergo corpus Chri- 
fli , fi volunt vivere de Spivitu Chrifli ; de quo non vivit nifi corpus 
Chrifli. Ex Tra&. 26. S. Auguft. in Jo. n. 13. Ma rie aperta € 
ancora intorno a quefto adorabile Miftero la di lui fentenza 343. 
tratta dal medefimo fonte n. 18. Efcam vite accipit , © eternitatis 
poculum bibit , qui in Chrifto manet , €x cujus Chriftus habitator eff. 
Nam qui difcordat a Chriflo , nec carnem ejus manducat , nec fan- 
guinem bibit : etiam fi tante rei Sacramentum ad judicium fue pra- 
SJumptionis quotidie. indifferenter accipiat . Sentenza di gran pefo . 
Parla dell’ Altare nella fentenza 190. Ad altare Dei invifibile , quo 
mon accedit infuftus , ille pervenit , qui ad hoc prefens juftificatus ac- 
cedit . Inveniet enim illic vitam [uam , qui bic difcreverit. cauffam 
fuam . Ex S. Auguft. Enar. in Pfal, 42. n. 5. Dove chi legge può 
rimarcare il dogma , che la Chiefa prefente profeffa intorno alla ‘ 
giuftizia abituale del Sacerdote Sagrificatore fugli altari, e di chi vi 
fi accofta per partecipare; e vi può divifare anche le parole liturgi- 
che dell’ introito. Nella fentenza 15. ci ha lafciato l' avvifo, che : 
Veri Sacrificii extra Catholicam Ecclefiam locus non eft. Ex D. Aug. 
in P(al 115. v. 18. Nè qui fi è fermato il noftro Santo, ma i ri- 
medj ci ha lafciati anche per chi ha peccato ; e però in termini 
chiari ha ragionato della Penitenza Sagramentale: Prima falus eft 
declinare peccatum : fecunda efl , non defperave de venia . Nam ip[e 
Je in seternum perimit , qui apud mifericordem Judicem ad penisentia 
vemedia non recurrit . Sent. 201. ex D. Auguft. Enar. in Pfal. 50. 
7. 5. Chi ha peccato ha per un modo, o per l’ altro a fcontar le 
fue colpe : Peccara five magna, five parva impunita effe non po[- 
[unt ; quia aut bomine panitente , aut Deo vindicante plectuntur . 
Celfat autem vindicta Divina , fi converfio precurrat. bumana . Amat 
enim Deus confisentibus parcere ; & eos , qui femetipfos judicant , 
non judicare . Sent. 211. ex D. Auguft. Enar. in P[al. 58. Serm. 1. 
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n. 13. Nella fentenza 24r. tratta anch’ effa da S. Agoftino Ezar. 
in Pfal. 74. n. 3. favella della Confefione del Penitente : Apud 
mifericordiam Dei plurimum valet. Confeffio Panitentis , quem facit 
peccator confitendo propitium , quem negando aon facit nefcium. Nè 
qui dica alcuno non doverfi per quefta Confeflione intendere la 
manifeftazione de’ peccati , cotanto aborrita dai Novatori, e fpac- 
ciata da loro per invenzione tirannica degli ultimi fecoli ; poiché 
della manifeftazione de’ peccati fatta al Medico fpirituale tiene 
difcorfo in parecchi altri luoghi. Ne parla nell’ efporre il primo 
verfetto del Salmo 110. Confitebor tibi Domine in toto corde meo , 
dicendo : Non femper Confeffio peccatorum eft , fed eriam laus Dei 
devotione confeffionis exprimitur . Illa luget , ecco denotata la Con- 
trizione , bec gaudet ; illa Medico vulnus ofiendit ; e quefta è la 
Confeflione auriculare fatta al Sacerdote per averne rimedio, hec 
de fanitate gvatias agit . E qui fi accenna l’ affoluzione . Ne’ co- 
menti fopra il quarto verfetto del Salmo 140. ci ricorda, che la 
Confeflione de’ peccati è neceffaria , e deve effere ingenua, e fenza 
Ícufe. Avea detto il Real Profeta: Non declines cor meum in ver- 
ba malitie ad excufandas excufationes in peccatis ; ed il noftro San- 
to ha foggiunto: Cuflodiam ergo [ibi apponi os fidelium petit , & ut 
oflio continentie muniatur : quod nec claufum fit ad confitenda , nec 
apertum ad excufanda peccata . Sunt enim qui fcelera [ua nolunt 
fibimet imputari , & pondera male con[uetudinis ad neceffitatem re- 
torquent nature ; ut accufatione conditionis defendant crimina volun- 
tatis. Mentre adunque vuole il Santo, che la bocca non fia chiufa 
per non aver a manifeftare i peccati , nè aperta per aver a difen- 
dergli, ed a fcufare; non veggo come mai potrà un Novatore fcuo- 
terfi da doffo quefti monumenti per non avervi a vedere la Confef- 
fione auriculare; e ciò allor più nel mentre che altre molte fenten- 
ze dogmatiche noi intorno a quefti punti della Cattolica credenza 
ritroviamo in altri luoghi. Di quefto ifteffo ragiona nella fenten- 
Za 231. Ex D. Aug. Enar. in P/al. 63. Serm. 2. n. 1. e dà per ifpe- 
dito il cafo di quel Peccatore , che vuol difendere i fuoi peccati 
commeflì ; poichè allora non è più in iftato di far ufo della Con- 
feflione : Tunc bominem concludit profunditas iniquitatis , quando 
non folum immer(us peccatis jacet ; [ed etiam volens ea defendere , 
perdit aditum  Confeffionis . Nella Spofizione del verfetto 1. del 
Salmo 103. il S. Autore infegna per appunto lo fteffo . Attri- 
buitce alla Grazia magnificentiflima d' Iddio gli atti, ed i frut. 
ti 
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ti della Sagramental Penitenza. In Expof. Pfal. 110. v. 3. Poichè 
nel comentare il detto Profetico : Confeffio , © magnificentia opus 
ejus 4c. ci lafcia quefta fondamental fentenza : Magnificentia Do- 
mini civca nos in eo appavet , quod nullis precedentibus meritis con- 
fitentem  juflificat peccatorem : ut ubi abundavit. peccatum f[uperabun- 
idet Gratia , per quam excitata efl etiam ipfa confeffio : ur nemo in 
fe extollatur , fed qui gloriatur , in Domino glorietur . Quia €y con- 
Felfio peccatoris , & magnificentia. juftificationis , opus. Domini eff : 
apud quem iniquitas non ef, etiamfi nos. judicia ejus non comprebeni 
dimus, Celardeferive neceffaria nella. Spofizione del Salmo 14s. 
v. 2. La commenda per buona nella fentenza roi. purchè né ife: 
guiti la correzione de’ coftumi : e nella fpofizione del Salmo 142. 
v. 7. infegna, che la confeflione de’ peccati difprezzata manda al- 
la dannazione . In altri luoghi ne ragiona ancora, ma gli accen- 
nati fin’ ora han da baftare . Finalmente noi fiamo ficuri , che i 
SS. Sagramenti non fono invenzione degli Uomini, ma vennero a 
noi da Crifto per la noflra falute. Il noftro Santo fa un leggiadro 
paragone tra Adamo, ed Eva , e tra Crifto , e la Chiefa ; ed in 
elfo ci ammaeftra in poche parole di tutto ciò , che in quefto af- 
fare in quelle immagini fi adombra : Dormir Adam ,.ut fiat Eva : 
moritur Chriflus , ut fiat Ecclefia . Dormienti Ade fit Eva de. late- 
re: mortuo Chriflo , lancea percutitur. latus ; ut proffuant Sacramen- 
ta, quibus formetur. Ecclefia . Unde merito Apojlolus ipfam Adam di- 
cit formam futuri. Quia. ficut omnes in Adam moriuntur , ita & in 
Chriflo omnes vivificabuntur . Sent. 331. ex D Aug. trat. 9. in Jo. 
à. 10. E qui vogliamo por fine a quefta ormai eccedente digreflio- 
ne intrapreía non per capriccio , ma per dar a conofcere da que- 
fto. faggio lo fpirito del noftro-Santo ne' Mitterj Sagramentali , ed 
effere le dottrine , che loro appartengono ; dottrine di Tradizione, 
e del depolito . 

VII. Innumerabili fono.i Sectar) , che le contraftano , e fono 
fenza fine que’ miferi , che o per mifcredenza , o per infedeltà ,9 
per empietà ne fono privi , a; quali tucti può applicarti il detto del- 
la Divina Sapienza c. 2.;# 22. Excecavit enim illos malitia eorum. 
Et nefcierunt Sacramenta. Dei , neque mercedem Jperaverune juflitie , 
nec fudicaverunt honorem Animarum Janétarum . Va però molto be 
ne al dorfo di coftoro l'applicazione , che fa S. Protpero di un det. 
to:del Salmifta : Qui percuffit primogenita JEzvpti. P/al. 134. o, 8. 
Primogenita Hominum , dic egli , funt principia bone , *&. probabilis 
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vite , que initium fumit ex fide . Cum igitur aliqui Chriftiani , aut 
fchifmara , aut herefes movent , & Ecclefiam Dei quibus poffunt. af- 
flifFionibus impetunt , fiunt. /Egyptii , quorum nomen interpretatur , 
affliclio Populi Dei : €» percutitur in primogenitis (uis , ideft in fi- 
de , que dum a charitate ws defcifcit , extinguitur . Tal è per 
appunto di (ind infelici . Affliggono la Chiefa » gli {quarciano il 
feno , e maltrattano i di lei Figlj ; ma alla fine fono puniti nella 
vera fede, poichè la perdono del tutto, e vivono., e muojono da 
infedeli. Quindi nulla gioverà loro la falla fuppofizione:, nè la 
credenza fabbricata dalle loro paffioni ; poiché piomberà fu di loro 
il Divino Giudizio , in quella guifa che penali han da dirfi le tene- 
bre , e la cecità , in cui fono fepolti , fenz' avvederfì del loro ftato 
fatale : Inexcufabilis efl omnis peccator , dice S. Profpero Sent. 311. 
appoggiato al S. P. Agoftino Epifl. 194. ad Sixt. c. 9. n. 27. vel 
reatu originis , vel additamento etiam proprie voluntatis : five qui 
novit , five qui ignorat , five qui judicat , five qui non judicat . Quia 
€» ipfa ignorantia in eis , qui intelligere noluerunt , fine dubitatione 
peccatum efl ; in eis autem , qui non potuerunt , pena peccati. Ev- 
go in utri[que non efl excu[atio , fed jufla damnatio . Ciò fia detto 
anche per quelli , che nell’ ufo de’ Sagramenti van feguendo le opi- 
nioni meno ficure , comechè per tali riconofciute al paragone . Io 
cla non vuò rammemorare la folenne condanna , che fe n' è fatta 
ai Romani Pontefici , nè riconvenire i loro foftenitori per quelle 
fentenze , che anche pofteriormente hanno inventate , o che fegui- 
tano ad adoperare, del tutto oppofte allo fpirito non folo delle leg- 
gi, ma della Chiefa , e del Vangelo , e sì lontane anche dal retto 
raziocinio ; poiché i miei comenti non poffono innoltrarfi fin là , 
per non divagare fuori di ftrada. Ma dirò bene, che mi pare im-. 
poflibile , che poteffero ritrovarfi Teologi di grido dopo tante deci- 
fioni , edopo tali, etanti lumi, che s' impuntino , e faccian pub- 
blica profeffione di feguire ne’ Sagramenti fentenze mal ficure ; ofti- 
nandofi ad impugnare le fode , e le impuntabili , ed inftillando an- 
che ne’ Giovinetti lo fpirito della laffitudine ; dove vi ripugna an- 
che per fino la prudenza civile , ed il buon fentore d' una mente 

ben fatta. Diciamne un cafo folo . 
VIII. Mi è avvenuto di leggere in un libro di frefca ftampa 
]' impugnazione fatta contro chi pretende la neceffità della dilezio- 
ne ingenua , almeno incoata , nel dolor de' peccati, affinchè il Pe- 
nitente fia baltantemente difpofto pel ricevimento dell’ Mis nias 

de 
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Sagramentale ; e per confeguenza l’ Autore foftiene , giufta l' ufato 
degli Attrizionar] , la fufficienza dell’ Attrizione puramente fervi- 
le, od al più affiltita dall’ amor di fperanza - Io qui non ramme- 
moro né le di lui prove , che pur fono le comuni tra loro ; e né 
tampoco fo.parola. dei falfi fuppofti , e della copia degli errori trat- 
ti, ed ordinati a maniera fiftematica. ; infifto folo fulla fua prodi- 
giofa arditezza nel chiuder il fuo libro , col dire: che quefta loro 
fentenza ella è uta , più tuta. , tutiffima . A me bafta foltanto di 
prefentar quelte parole alla confiderazione de’ dotti di qualunque 
Ceto , affinchè giudichino come il meglio loro ne pare. Io per me, 
che dotto non fono , ci ritrovo un cumulo di tali eforbitanze , che 
non bafterebbe una fola cenfura per qualificarie tutte a dovere . 
Ma non voglio prevenire il giudizio della Chiefa , e peró mi con- 
tento di render ragguagliato il mio Leggitore a non preftar loro fe- 
de, PS quefti Signori con quefte maniere di dire non ifpaccia- 
no che menzogne , e menzogne fatali , che non potran foftenere 
nè colla Divina autorità , nè colla ragione . Diffi menzogne fata- 
li. Conciofiachè non potendo coll’ ufo della mera Attrizione affi. 
curarfi colla certezza affoluta della di lei fufficienza , ficcome gra- 
zie a Dio è affolutamente ficuro ogni vero Contrizionario ; e chi 
non vede a qual eftremo pericolo efpongono quefti tali l' Anime 
loro ? Diffi ancora qui con certezza affoluta , per la ragione che ; 
nè gl’ Inventori primarj della fufficienza dell’ Attrizion Servile la 
danno per affolutamente certa , anzi ragguagliano a non adoperar- 
la in punto di morte ;. né i pofteriori Softenitori la fpacciano per 
tale, volendola foltanto per fentenza mpra/mente certa. E però non 
rifinifco di ftupirmi , che fi rinvengano Teologi così forti, che fi 
abbandonino alle opinioni di puro impegno , allorchè fi tratta d' af. 
ficurar l' eterna falute . Quindi più fiate vo dicendo in queft' in- 
contri tra me, e me: Che un uomo fia peccatore , e capace di . 
commettere qualunque iniquità , non v' e da ftupirli . Tal è nel 
fuo fondo la caduta Umanità . Ma che per riforgere da tante mi- 
ferie fi vogliano con oftinazione adoperare foltanto rimedj dubbio- 
fi, e d' incerta riufcita , coll’ efcludere i certi , e quelli, che feco 
recan infallibile la guarigione ; od io non ho più cervello in capo, 
e ragion nella mente ; o gli Avverfarj fi dipartono dal fenfo comu- 
ne. Ma mettiamo omai fori quefte rifleflioni , e paffiamo ad altro, 
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| EPIGRAMMA XXIL 
15% efl muneris , cum € vecta cogitamus , €» pedes nofiros a 
falfitate , © injuflitia continemus . Quoties enim bona agimus , 
Deus in nobis , atque nolifcum , ut operemur , operatur . 
Non dubie noflri Deus efl © reclor , €y autor 
Cum toto affe£lu , que bona funt , gevimus . 
Ex opevum [pecie clarebunt intima cordis , 
Quifve bominis mentem fpivitus intus alit . 


Sancius enim Sanctos facit , ut de lumine lumen 
Exovitur : nullus fit bonus abfque bono . 


n Dell Ajuto d' Iddio . 


pe è del dono Divino, e quando penfiamo rette cofe ; e 
trattenghiamo i piedi noflri dalla falfità , e dall’ingiuftizia. 
Conciofiaché quante fiate operiamo cofe buone , Dio opera in 
noi, e SI noi, affinchè operiamo . | 
- di noi, fuor di dubbio , il Reggitore , 

E !' Autore Iddio , quando le cofe 

Buone operiamo con intiero affetto . 

I fegreti del cuor dalla fembianza 

Dell’ opre appariranno ; o quale addentro 

Spirito .nodrifca.la umana mente . 

Imperciocchè li Santi il Santo crea ; 

Tragge dal lume i fuoi natali il lume : 

Nè fenza il buono faffi buono alcuno . 


I. AL ricevimento della Sagra Eucariftia , e d' ogni altro Sagra» 

mento fi fan fuccedere a bello. ftudio le fentenze , che il 

noftro Santo ha tenute intorno alla Grazia ; poichè i Santi Sagra- 

menti fono per appunto i fonti , d' onde a noi viene la Grazia ; 

comechè non fi neghi, ma anzi fi foftenga , che s'imparta da dd 
a 


DELL’ AJUTO D' IDDIO 313 


la.prima Grazia (quando a lui piace di farlo) anche avanti che. fi 
riceva , o fi conferifca alcun Sagramento ; in quella guifa che av- 
viene a tutti i Gentili , che in età adulta entran nel feno della Fe- 
de Criftiana. Ognun da quefto metodo apprenderà l’ ordine della 
noftra. ragion. fiftematica . Benchè poi gli Epigrammi non fieno 

uegli Opufcoli , ne’ quali ex i»flituto abbia S. Profpero intrapre- 
Ga parlarne; nulladimeno ogni fuo detto tanto profaico , che poe- 
tico feco porta la fragranza del fuo Siftema ; ed a noi, dopo che 
ne parlammo con tanta proliflità nella Ricerca Siffematica , bafterà 
ora che con tutta brevità ne efponghiamo le nozioni . Ci laícia 
dunque il nofiro Santo nel prefente Epigramma quefto egregio 
monumento intorno alla neceffità della Grazia , ed alle maniere , 
ch' ella tiene in operare : Divini efl muneris (yc. ficcome porta la 
fentenza , che ferve d' argomento . Convien ben credere , che il 
Santo abbia ripofto in un tal dire tutto il più forte , e il più effen- 
ziale di ciò, che s' appartiene alla Grazia ; poichè troviamo, che 
a lettera fu dal Santo adoperata nel comentare il verfetto 59. del 
Salmo 118. Cogitavi vias meas , € averti pedes meos in reflimonia 
tua . Si legge a lettera nel fuo libro delle Sentenze . Sens. 22. A 
lettera è propofta per tema del prefente Epigramma . A lettera fu 
di poi Me nel Concilio Arauficano II. ed è il Canone 9. Tal- 
ché per tal mezzo è divenuta regola di fede , ftante l' univerfal 
ricevimento , che ne.ha fatto la Chiefa . E la nozione della detta 
fentenza , comechè non letterale , è (parfa con frequenza negli 
Opufcoli Profperiani. Andiamo ad alcuni fonti di effi Opufcoli: 
Multa Deus facit in bomine bona , que non, facit bomo : nulla. vera 
facit -homo que non Deus facit , ut faciat homo.» Sent. 314. Que- 
fta fentenza di tanto. pefo ella é&.tolkca..dal.libro.2:.di S. Agoftino 
contro le due lettere di Pelagio c. .8,.ed è inferita nel Canone 20. 
del Concilio II. d' Oranges .. Stabilifce nella Sentenza 317. che la 
Grazia per neffun,conto cisè.data per riguardo al ierito della na- 
tura : ficut cis, qui ‘vole;itegsin lege juflificari, axGratia. exciderunt , 
veriffime dicit Apoftolus : y, Si ex. lege .juflitia efl , ergo Chriflus gratis 
mortuus efl ; Gal. 2. 21. :yy.ific eis, qui Gratiam quam commendat , 
€» percipie, fides Chrifliy. putant. effe naturam , veriffime dicitur :. Si 
per. nasuram juflitia efti, ergo Chriftus gratis mortuus efl... Jam bic 
enim erat dex ,- © non juflificabat.: jam hit erat & natura , (y non 
juflificabar . 1deo Chriflus non gratis mortuus efl : ut & lex per il- 
jum impleretur , qui dixit : y, non veni folvere legem , fed implere ; 

Mattb, 
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Mattb. $. 17. Luc. 19. 3. », © natura per Adam perdita, per. illum 
repararetur , qui dixit , veniffe fe querere , © falvare quod perie- 
rat . Così S. Agoftino ancora /. de Grat. dy lib. arb. c. 13. ed il 
Concilio Arauficano II. nel Can. 2r. Io fo bene , che gl'Impu- 
gnatori della Grazia efficace fi fcuoton dagli omeri , come: lievi 
piume, cotefti oracoli , col dire non recar loro impaccio , ' poichè 
non fono oppofti al Siftema loro . Veriffimo , lo credo anch'io, 
che gli Avverfarj non fono putridi Pelagiani . Ma fe confrontaffi- 
mo con queíte fentenze la bafe filtematica Moliniana : Facienti 
quod in fe eff ex viribus nature , Deus non denegat Gratiam ; ve- 
dremmo come mai per linea retta ci avviereffimo verfo quella. vol- 
ta a molti paffi , per ragion di Siftema . Ma qui non vuolíi ripete- 
re quello , che è ftato notato nella Ricerca Siflematica . Un Agofti- 
niano non teme di effere rinfacciato per tali avanzamenti, e non 
paventa confronti ; poiché non anderà anguillando per evitar le 
fentenze Siftematiche de’ SS. Padri. Ma tempo è di vedere i me- 
tri, ne’ quali come brillanti d'ineftimabil valore , in oro puriffimo 
ftanno legati . | 
II. | Non dubie noflri Deus efl & re&for 4 €» audor , 
Cum toto affetta , que bona funt , gerimus . 
Fu ciò da noi in parecchie Annotazioni efplicato , ed efpofto per 
tutti i profpetti , dove ci venne in acconcio di averne , e di poterne 
parlare nella Ricerca Siffematica , malfimamenté dove ragionammo 
della neceffità della Grazia . Nè qui vuolfi aggiugner altro, fe non 
fe la ricordanza d'alcuni princip; Agoftiniani adottati dal noftro 
Santo, e da lui inferiti nel fuo libro delle fentenze . Ragiona delle 
coíe proprie dell’ Uomo nella Sens. 325. e ci ha laíciato quefto gra- 
ve principio , che : nemo habet de [uo , nifi mendacium , & pecca- 
tum. Si quid autem habet ‘homo veritatis , atque juftitie , ab illo 
fonte efl , quem debemus fitire iti hac eremo ; ut ex éo quafl quibuf- 
dam guttis ivrorati, non deficitmas in°via . Ex Tratf. 5. Di Aug. 
in Jo. n. 1. Quanto imbarazzo non ha fin ad ora cagionato negli 
Antiagoftiniani quefta fentenza , e quale impaccio non feguiterà a 
recar loro , finche vogliano infiftere nelle’ vie oppofte ai Siftemi 
della Tradizione ? S' ingegnano di caritarla bensì di gravi impo- 
fture , ma non arriveranno mai a farla abiurare per capo di pro- 
fcrizione ; poichè ella è divenuta regola di fede nel Concilio Arau- 
ficano II. e forma il 22. fuo Canone. Nafce da ciò frattanto, che 
Iddio ha da effere il primo , e primariiffimo Autore anche Pi fino 
el 


N 


‘DELL''AJUTO D' IDDIO 315 


del primo accozzamento delle idee per formare il penfier buono. 
Di ció ci ha laíciata il noftro Santo una ragione cardinale nel co- 
mentare il fefto verfetto del Salmo 134. Omnia quacumque voluit 
Dominus fecit inccalo j © in terra . Conciofiachè dopo di aver 
difpiegata ia creazione univerfale provenuta da Dio folo , palla poi 
a dire, che lo fteffo è da tenerfi per tutto quello, cbe di buono 
avrà.a naícere nel cuor dell’ Uomo : Hanc potentiam bomo totius 
mundi con[ideratione cognofcens , confiteatur , quia cum in azro covdis 
fui aliquid boni nafcitur. de opere, & munere eff celeflis Agricola , 
qui ea (fi noti bene quefta fondamentale verità) que infliruis per 
naturam , €y corrupta funt per inobedientiam , dignatur. reparare 
per Gratiam . Da ciò io diduco, che ficcome un campo di fua na- 
tura arido , incolto, e fterile, non puó produrre germoglio alcuno 
di biada eletta , fe la femente di quefta non gli fia confidata dal 
provvido Agricoltore; tal è da dirfi della natura di un Uomo ftata 
di già maledetta da Dio, e privata di tutti i doni fuperni gratuiti, 
cioè ; che mai da fe non potrà produrre, non folo operazioni meri- 
torie della eterna vita, ma nè tampoco azione alcuna , che per la 
fua moralità fi meriti il Divin riguardo; e però dal fuo fondo non 
potrà mandar fuori germe alcuno di Virtù veramente morale, per 
eflere la natura dell’ Uomo cotanto guafta, viziata, e corrotta ; fe il 
Divino Agricoltore non femina, non pianta, non inaffia tutto ciò, 
che di buono indi ne verrà. Ciò premetfo , pafliamo ora al comen- 
to de’ verfi . 

III. Dice dunque, che fuor di dubbio zo» dubie Iddio è l' autore 
di noi: Deus efl autor noflri , quando operiamo il bene colla pie- 
nezza dell'affetto: cum toto abu » que bona funt , gerimus . Non 
dice folamente , che Iddio fia l' autore delle buone operazioni; ma 
bensi.ch'egli fia l' autor di noi, quando operiamo rettamente . 
Lo.che ci-dà un'idea delle più avvantaggiofe in favor della Grazia 
intrinfecamente. operante. L' avea affermato prima l' Appoftolo 
Ephef. c. 2. v. 8. 9. 10. quando per difpiegare in qual maniera ab- 
bia Crifto ufata pietà verío di noi colla fua Grazia , ha foggiunto : 
Gratia enim. eftis falvati per fidem , & hoc non ex vobis : Dei enim 
donum .efi ..S' egli è un dono ; dunque. non è da noi venuto, ma 
tutto è d'Iddio. Le noftre operazioni primiere non lo contenevano 
punto, né punto fe lo meritavano : No» ex operibus , ut ne quis 
glorietur . Guetta è la ragione cardinaliffima , per cui Iddio non 
ha voluto lafciarfi muovere da alcuna delle noftre operazioni na- 
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turali , affinchè alcuno non fe ne abbia a vantare : Ur ne quis glo- 
rietur=+ Ma perchè avremmo potuto cavillare fu quefte dottrine, e 
fminuirne la forza con qualche ftorta interpretazione , coficchè 
qualche cofa attribuiffimo al.valor noftro; l’ Appoftoto:ha foggiun- 
ta una tal efplicazione , che in vano tenteraffi di-ifnetvare., e: di 
eludere : Jpfius enim fumus ifatlura , creati. in Chriflo Jefu, im iope- 
vibus bonis , que preparavit Deus , ut in illis: ambulemus +. Non dif- 
fimile è la traslazione dal Siriaco : Nam fumus creatura illius ,"wui 
creati fumus in Jefchua Mefchicha ad opera illavbona , que prapara- 
vit Deus ,.ut in eis ambulémus . Non evvi alcuno; che:igneri qual 
nozione fi attribuifca , nel rigore non men filofofico 5 che teologi- 
co alla parola creare ; ch' è didurre dal nulla, e recar l' effere a 
chi dianzi n' era privo affatto. Se peró nell' atto , che lo Spirito 
Santo ci ammaeftra fui Mifterj della Grazia , adopera i vocaboli - 
di creare , di creatura , e di creazione , e ci teftifica , che fiamo 
creati nelle buone operazioni ; che quefte operazioni erano di già 
{tate predeterminate, e preparate nella mente d'Iddio , e Iddio vo- 
leva , che col fuo ajuto noi le metteffimo in efecuzione , e che 
camminaffimo fulla via di quefte operazioni medefime volute da 
lui , e da lui preftabilite ; noi abbiamo a tener per dogma incon- 
traftabile , che così per appunto avvenga , quando ci efercitiamo 
nelle buone operazioni.. Affinché poi non paffi la. fofpizione per 
lo capo a qualche Critico., che quefte dottrine fieno fulminate in 
Queínello , quafi che da noi fi efcluda la cooperazione dell’ arbi- 
trio alle predeterminazioni della. Grazia ; oltre che più, e più fia- 
te fi è dileguato queft' obbietto , faremo avvertire a quefto tale 
una parola pofta con rifleflione dal Santo nel primo di quefti.due 
metri, cd e : che Dio fia Reggitore di noi , quando. operiamo il 
bene: Deus eff dy reéfor. Bella immagine è:da dirfi ancor quelta; 
per ben intendere la neceflità della Grazia concomitante ; e la. ne- 
ceffità , che noi pure vi mettiam la mano noftra , elevata bensì da 
Dio allo ftato della buona operazione , ma quef(ta. operazione pe- 
rò ha da efler efeguita anche da noi. In quefta.: guifa ha il San- 
to Autore difpiegato. quefto detto medefimo., che Deus eff .Re- 
Gor , nella Sentenza 312. P/us eff procul dubio agi y quam regi « 
Qui enim regitur , aliquid agit ; © ideo vegitur , ut recfa agat : qui 
autem agitur , agere ipfe aliquid vix intelligitur . Et tamen tantum 
preflat voluntatibus noflris Gratia Salvatoris , ut non dubitet  Apofto- 
Jus dicere : yy quotquot. [pirita. Dei aguntur y hi fune Fili Dei &c. 
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IV. Ex operum fpecie clarebunt intima cordis ; 
Quifve bominis mentem fpivitus intus alit . 
Egli & quefto un Canone , o per dir meglio un adagio comu- 
niffimo tra gli uomini: Che le operazioni comprovano le difpo- 
fizioni del cuore . Adoperollo il medefimo Crifto , allora che i 
emici fuoi gli contraftavano la figliuolanza d’ Iddio, ed il Mef- 
fiato : Ego autem babeo teflimonium majus Joanne . Opera que dedit 
mibi Pater , ut perficiam ea , ipfa opera , que ego facio teflimonium 
perbibent de me , quia Pater mifit me. Jo. 5. 36. Opera que ego fa- 
cio in nomine Patvis mei , bec teflimonium perhibent de me . Jo. c. 
10. 25. E quando volle Crifto premunirci contro il fermento dei 
trifti Farifei , ci diede quefto medefimo avvifo , cioe , che gli 
avremmo contraddiftinti alle loro operazioni : Ex fvuclibus eorum 
cognofcetis eos. Mattb. 7. Poichè l' albero buono produce i frutti 
buoni , e il cattivo i frutti peffimi. La regola del Santo è giu- 
ftiffima , ed irreprenfibile del ids . Ma è però capace di molte 
eccezioni; ftante che le operazioni non fempre provengono da 
forgente univoca, ma talvolta analoga , o per lo più equivoca 
ancora . Quindi il Divin Redentore ci lafciò l’' avvifo : Nolite 
judicare fecundum faciem , fed juflum judicium judicate . Jo. 7. 24» 
Tuttavia il detto del noftro Santo regge per anche a martello , 
poichè egli non ragiona delle fembianze foltanto eftrinfeche del- 
le operazioni, ma bensì dell’ afpetto vero , e nativo delle azio- 
ni ; e fe aveffimo ad intendere , che dall’ apparenza delle ope- 
razioni noi poffiamo fempre didurne la concordanza della men- 
te, e del cuore ; nulla vi farebbe di più fallo, nè di più in- 
giufto , poichè il Santo negherebbe , die nel mondo fi trovi la 
finzione , e la fimulazione , e il tradimento , e l' ipocrifia. Ev- 
vi altra cofa da offervare , ed è; che il Santo reca bensì la re- 
gola certa, e pratica per conofcere l’ interno degli Uomini, ma 
non dice poi pur parola intorno al giudicare il noftro Proffimo; 
lo che è d' avvertire, per non imporre al noftro Santo , e per 
non fare abufo delle fantiflime , ed oculatiffime fue dottrine . 
LA^ Sanédus enim Santos facit , & de lumine lumen 
| Exoritur : nullas fit bonus ab(que bono . 
Certo che sì: $an&us enim Santos facit. Il Santo è quello, che 
coftituifce Santi. Conciofiache avanti la vocazione neffuno è 
giufto : Non enim quifquam ante vocationem dici juflus potefl ; ficco- 
ine ci ricorda il noftro Santo. £xpof. in Pfalm. 118. v. 16. Quo- 
niam 
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niam Filius bominis non venit juflos eligere , fed peccatores , €» im- 
pios falvos facere. E però la giuftificazione è gratuita : Fizis 
legis Chriflus efl ad juflitiam omni credenti è Rom. 10, 4. ut juftifi= 
cetur gratis . Rom. 3. 24. Expof. in eumd. Pfal. 118. v. 98. Tutta 
la dottrina del Santo collima a quefto punto. E però comen- 
tando egli il detto del Real Profeta : Zerumtamen jufti confitebun- 
sur nomini tu0 y habitabunt veti cum vultu tuo . Tal. 139. v. 14. 
ha foggiunto : G/orificabuntur jufli , & eterna beatitudine ditabun- 
sur : fed tamen nibil operum tuorum fuis meritis vindicabunt . Con- 
Frebuntur tibi opera mifevicordie tue ; & omne bonum [uum tue gra- 
sie depurabunt . Un confimile fentimento noi troviamo nella fua 
fpofizione del verfetto 5. del Salmo 149. Exultabunt Santi in 
gloria , letabuntur in cubilibus fuis . Exultatio , dice il Comenta- 
tore , Janéorum non in divitiis , non in honoribus , neque in nulla 
eft profperitate terrena : fed in cubilibus [uis » ideft , in con[cientia 
bona , quam tamen non fibi , fed gratie Dei ad[cribunt ; ne fine de 
hominibus fibi placentibus , fed fine de his , qui in Crifto gloriantur . 
Seguita poi il Profeta : Exaitationes Dei in faucibus eorum. Ed il 
Santo : Gratias agentes Deo de omnibus profe&lióus [uis y ipfum ex- 
altant , & ad ipfum referunt , quod ei placere noverunt . Sieno 
pure inveterati anche i mali abiti per fino all’ ultimo fegno , il 
noftro Santo ce ne promette la liberazione per la virtü della 
Grazia , nel comento ch' egli fa al 2. e 3. veríetto del Salmo 
129. Afcoltiamo le fue confolanti parole : Qui venir folvere opera 
Diaboli , hoc efl peccata , €y venit quarere , quod perierat , dedit 
fpem eriam in ultimo profundo jacenti, per quam fe ad opem fal- 
vantis erigeret . Et ideo quantalibet mole male con[metudinis pecca- 
sor oppreffus , habet in Pfalmi bujus forma , quod fequatur implora- 
tionis exemplum , ne de [ua liberatione defperet : quia fi Divina Ja- 
flitia hoc bominibus in hac vita vedderet quod merentur , nemo poffer 
retributionis fuflinere judicium . Ma fu di qd non abbiamo più 
a fermarci, poichè avremo a trattarne di nuovo nell’ Epigram- 
ma feguente. Frattanto feguitiamo Crifto, ch'è il lume vero , 
affinchè noti c'imbarazziamo nelle tenebre , cioè tenebre de’ co- 
ftumi , non degli occhi; come dice il noftro Santo : Seguamur 
Chriftam lumen verum, ne ambulemas in senebris . Tenebre autem 
Metuende funi morum , non oculorum Qe. Sent. 347. ex D. Augu. 
trat. 35. in Jo. n. 1. Beato farà colui, che fi moftrerà docile a 
quefti Divini erudimenti . 
XXXVI. 
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A? celeflis Jerufalem confortium non afcendunt , nifi qui toto cor- 
de profitentur , non effe propris operis , fed Divini muueris 
quod afcendunt . 
Caleflem ad patriam tendens ,.cognofce vocantem , 
Cujus proveberis , fi bene curris , ope . 
Nam fi te virtute tua ad celeflia credis 
Scandere , de fuperis pulfus ad ima cades è 
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On afcendono al conforzio della celefte Gerufalemme , fe 
non fe quelli, che profeffano non effere di propria indu- 
itria , ma del dono Divino , che afcendono . 
Tu che del Cielo alia Patria fei 
Afpirante ; ravvifa quel, che chiama, 
Coll’ ajuto del quale fei portato , 
Se corri bene. Avvegnaché fe credi , 
Alle cofe celefti andar falendo 
Per tua virtude , dall’ altezze efpulío 
Entro gli abiffi traboccar dovrai . 


I. 1- più d'un luogo ha voluto il noftro Santo regiftrare Ia 

graviffima fentenza , che ferve d'argomento all' Epigramma 
prefente . Io ne comprendo per sì fatto modo l' importanza , che 
farebbe d'uopo vergarne mille carte , affinchè dall'ingiuria de” 
tempi non vcniffe mai a perire , nè a venir meno . Piano è il di 
lei fenfo , cd intelligibile a tutti . Adoperolla il S. Autore nell" 
efporre il quarto. verfetto del Salmo 121. Jliwc enim a[ceaderune 
Tribus Tribus Domini ad confitendum nomini Dei. Halla inferita 
nel libro delle fue fentenze ; e (ulla medefima ha voluto cantare 
colla Divina {ua vena il corrifpondente Epigramma . E p non 

ceien- 
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effendo un si gran detto caduto dalla penna del Santo cafualmen- 
te, ma dovendofi dire una pratica confeguenza didotta dal com- 
pleffo di tutte le dottrine appartenenti alla Grazia , ed alla Prede- 
ftinazione , abbiamo ad effere dociliflimi in ammettere per altret- 
tante verità fondamentali le fentenze di que’ SS. Padri , de’ quali 
Iddio fi è fervito per confutar l’ Erefie , per diívelar gli arcani del 
Depofito , e per ammaeftrar i Fedeli nelle difpute le più gravi, e 
le più intereffanti , fe non vogliamo andar delufi nelle noftre opi- 
nioni , e fe punto ftimiamo l'acquifto dell' eterna falute . Nella 
Ricerca Siflematica fi è fatto un amplo ufo di quefta fentenza , 
cioè ; che non debbano afpettarfi d' effer ammeffi nella celefte Ge- 
rufalemme , fe non fe quelli , che profeffano con tutto il cuore 
non effere un affare del proprio ingegno , o delle proprie maniere, 
ed operazioni , che fi aícenda al Cielo ; ma bensi del dono Divi- 
no: Ad celeftis Jerufalem confortium non afcendunt , nifi qui toto 
corde profitentur non effe proprii muneris , quod afcendune . Ivi ve- 
demmo la falfa bafe, de’ Pelagiani , e de’ Semipelagiani , fu cui 
fabbricarono quefti le loro moli fiftematiche . Notammo [' indo- 
mabile loro fuperbia , le falfe virtù , la guafta morale , che pcr 
ragion fiftematica e profeffavano , e dovevano profeffare ; e l' im- 

egno d' Iddio nell’ abbaffare la loro alterigia , e nel confondere 
Ta loro prefunzione. Si è però nel detto libro fatta menzione del. 
la terribile fentenza di S. Fulgenzio contro gl’ Impugnatori della 
Predeftinazione gratuita , ch’ è di non appartenere quefti al nove- 
ro degli Eletti: s: zoz glorietur omnis caro in confpetta ejus . Nel 
mentre però intraprendiamo a comentare il rifpettivo Epigramma, 
ricorderemo a chi legge effere la fentenza terribile del Santo una 
confeguenza didotta dall’ oftinatezza degl’ Ingrati , ricufanti di ac- 
cettare i dogmi contrarj all'empia , e fuperba loro perfuafione . In 
detta fentenza adunque noi abbiamo a comprendere effere minac- 
ciata la loro contumacia nell’ errore profcritto , la loro fuperbia 
ripofta nella rea, e temeraria fuppofizione dei proprj meriti , del 
valore , e delle forze della natura , e l' impugnazione , che face- 
vano contro l'intrinfeca operazione della Grazia , per cui non 
avevano ad afpettarfi che cadute enormi , e l' abbandono d' Id- 
dio . Perfiftendo però gl’ infelici , ficcome pur troppo facevano in 
queft' impuntamenti , erano da compiagnerfi per inevitabilmente 
perduti. Gli anatemi fulminati contro coftoro dal Concilio Arau- 
ficano II. ficcome ítanno alla difefa di quelle cante dottrine conte- 

nute 
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nute in que’ Divini Canoni ; così dichiarano la perdizione quegli 
infelici, che infrunitamente le impugnavano . Ora aggiugneremo 
alcuni altri paffi atti a liquidare vie più quefta grave fentenza . 
II. S. Profpero nel difpiegare il verfetto 155. del Salmo 118. 
Longe a peccatoribus falus ; quia juftificationes tuas non exquifie- 
runt , ragiona in quefti fenfi : Longe efl a fuperbis falus , quia non 
exquifierunt Gratiam tuam , que fola juflificat , & non de te tibi , 
fed de fe fibi placere voluerunt . Io non applicheró a neffun Sifte- 
matico Cattolico una minaccia cotanto funefta , accompagnata da 
un sì piccante rimprovero ; ma potrà fcorger bene ognuno, fe fie- 
no quefte parole valevoli ad atterrire , ed a foftenere il tema, che 
comentiamo ; qualora fi abbia il dovuto rifpetto ad un Padre sì 
dotto , e sì autorevole , e fanto , com’ è da dirfi S. Profpero d' Aqui. 
tania. Ma con maggior energia ancora ne parla il S. Autore nella 
fentenza 356. tratta da S. Agoítino Tra&. 53. in Jo. n. 10. Fides. 
Chrifli efl , credere in eum, qui juftificar impium , credere in Media- 
torem , fine quo nullus reconciliatur Deo , credere in Salvatorem , 
qui venit quaerere , tv falvare quod perierat , credere in eum ; qui 
dixit : Jo. 15. 5..,, Sine me viibil poteflis facere | ,, Sed banc fidem 
non apprehendit , qui ignorans Dei jujtitiam , qua juftificatur impius , 
fuam vult. conftituere , qua comvincatur [uperóus . Ma cola avviene 
di funefto a queft' infelici ? Talia enim fentientes fua elatione obduì 
rantur , (y excecantur : quia negando Dei Gratiam , non adjuvan- 
tur . I foli fpiriti forti poffono farla da non curanti in udire que- 
flo genere di gaftigo , che pure potremmo comprovare con molti 
altri monumenti . Ma non vogliamo dir di più . Metteremo fol. 
tanto a rifleffione le due parole pofte al certo a bello -(tudio dal 
Santo alla defcritta fentenza , cioè : nifi qui tora corde profitentur , 
per cui fi rimarca effere neceffario confeffare con veracità , e con 
pienezza di cuore , che fia un dono d' Iddio la virtù , il merito , 
e l' acquifto della falute eterna . Ora a me pare, per ragion fiíte- 
matica:., che neffuno poffa ciò dire con veracità , con pienezza di 
cuore , e colla femplicità , e col gemito della Colomba , fe non fe, 
l' Agottiniano , ed il Tommifta ; poichè quefti due non fanno il 
menomo capitale delle proprie forze naturali , effendoche le tengo- 
no per rotte , miferabili , e da poco ,. ed attendono dalla Grazia 
intrinfecamente operante, e le forze , e il buon volere, e la buona 
operazione ; e rifiutano il Siftema delle due Caufe parziali, e la 
Grazia verfatile , e la Predeftinazione alla gloria dopo la previfion 
de’ 
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de' meriti , con intimo fentimento della più fincera perfuafione , e 
verace confeffione , fenza amfibologia de’ termini , e colla maggior 
chiarezza e de' fuppofti , e delle nozioni . E peró con profonda 
umiltà , e con ilarità di cuore , e dicono , e ripetono , e nelle Sal- 
modie , e fugli Altari collo fpirito , e colle parole della Chiefa : 
Prote&£lor in te fperantium Deus , fine quo nihil efl validum , nibil 
fantium &c. Orat. Dom. III. pofl Pentecoft. Deus virtutum , cujus 
eft totum , quod efl optimum (yc. Dom. VI. Omnipotens , © miferi- 
cors Deus , de cujus munere venit , ut tibi a fidelibus tuis digae , 
lo laudabiliter ferviatur &c. Dom. XII. . +. Quafumus Domine . . + 
ad te noffras etiam rebelles compelle propitius voluntates. Secr. Dom. 
JP. Non potrà mai un Siftematico , oppofto alla Scuola Apofti- 
niana , dire altrettanto a Dio con pienezza di cuore, e con 
femplicità d' intendimento ; fenz' alterarne , o fminuirne il fenfo 
intimo, e fenza modificare l' efpreffione letterale coi futterfugj, 
e colle cabaliftiche diftinzioni , e colle ftudiate non rette inter- 
pretazioni , qualora voglia infiftere ne' fuoi piani. Ma di ciò non 
più. Andiamo dunque ai verfi ; che con gran vaghezza inchiu- 
dono una maffima si pefante . 
III. C«leflem ad patriam tendens , cognofce vocantem , 
Cujus proveheris , fi bene curris , ope. 

In cento luoghi di ciò favella il S. Autore, anzi quefto è ftato fem- 
pre l’unico fcopo dello fcrivere fuo . Noi lo abbiamo dimoftrato 
con frequenza nel Siftema Profperiano. Nè altro qui vuolfi. più 
aggiugnere fe non fe la fua 310. fentenza . Natura bumana , etiam- 
fi in illa integritate , in qua efl condita , permaneret , nullo modo fe 
ipfam , Creatore fuo non adjuvante , fervaret . Unde cum fine Dei 
Gratia falutem non poffit cuflodire , quam accepit ; quomodo fine Dei 
Gratia potefl vecuperare quam perdidit ? Sentenza tolta da S. Agofti- 
no Epift. 186. ad Paulin. c. 11. n. 37. e fatta regola del credere 
dal Concilio Arauficano II. nel Canone 19. Efatte erano le idee, 
che il noftro Santo portava intorno ai Miflerj della Grazia ; e però 
tutto quello, che diceva era fiftematico, ed andava a collegarfi con 
altri princip] ftabiliti in altri fuoi Opufcoli. Di fatto noi ritroviamo 
nel fuo comento intorno al verfetto 55. del Salmo 118. Memor fui 
nocfe nominis tui Domine ; che egli per quefta notte intendeva la 
notte della mortalità, e la notte della noja nel cuor de’ peccatori, 
e la notte ancora del noftro mifero efilio . Indi conchiude : 7» hac 


ergo noéfe memor debet effe bomo nominis Domini , ut legem ejus cu- 
fto- 
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flodiat , & hoc ip(um ad gloriam Dei referat ; quoniam adjutorium 
noffrum in nomine Domini . Stando dunque immerfi , e fepolti in 
quefta funefta notte da tre denfiffime caligini ofcurata , certo è , 
che abbiam d' uopo del lume Divino, e della fua guida, e del fuo 
foccorfo . Il S. Autore ci difpiega adunque ne’ fuoi comenti fopra 
il Salmo 102. v. 3. 4. 5. di quante cofe tenghiamo neceffità, quale, 
€ quanto fia il fovvenimento, che ci vien dalla Grazia . Avea det- 
to il Real Profeta v. 3. Qui propitius fit omnibus iniquitatibus tuis + 
E il S. Interprete comenta : Noz ait , omnibus virtutibus tuis : qua 
utique nulle ei ineffent , nifi fieret remiffio peccatorum . Seguita il 
Profeta : Sana: omnes languores tuos . E il noftro Santo interroga, 
e rifponde : Qui autem [unt ifti languoves , nifi concupifcentie male , 
defideria carnalia , & morbi omnium vanitatum ? de qua corruptione 
redimitur vita infirmorum : quia corpus mortis noftre , corpus factum 
efl ipfius vite , ut coronaret nos in miferatione , © mifericordia : ficut 
Jcriptum efl Rom. 9. 15. miferebor cui mifertus ero: dy mifericordiam 
preftabo , cui mifericordiam praftitero : ut intelligamus , per eamdem 
mifericordiam dari covonas meritorum , per quam data [unt merita 
coronarum . Profegue il Profeta : Qui fatiat in bonis defiderium tuum. 
E il Santo vi foggiugne : His enim curationibus perducta efl anima 
ad defideria bona , ut [pretis , & abjeclis carnalibus , atque terrenis 
fpiritalia , €» caleflia concupifcat dc. 
. IV. Qui in compendio abbiamo quafi tutte le operazioni della 
Grazia , le quali poi in più maniere fono ftate da lui difpiegate 
con magnificenza, e con grande zelo , ed impegno ; quafi che non 
aveffe avuto altro propofito nel Divino fuo fcrivere , fe non fe di 
portare in trionfo i pregi ; e le operazioni della Grazia Divina . 
Noi ne abbiamo detto tutto quello , che il meglio ce ne parve; nè 
cefferemo di ricalcar il chiodo, per ogni qual fiata vi faremo chia- 
mati dalla fedeltà de’ noftri comenti : Così veniffe fatto , che unito 
alle parole del noftro Santo , ci entraffe anche nel cuore il di lui 
Tas cotanto umile , efervente , egrato verfo il munificentiffimo 
uo Dio ; talchè in contrappofto ai fuperbitfimi Ingrati noi foffimo 
penetrati dall’ intimo fentimento di perfuafione , e di umiliazione, 
e di riconofcenza verfo la Grazia d' Iddio . Oh quanto felici ne 
anderemmo noi, e quanto piacenti diverremmo a Dio! Ma procu- 
riamo almeno di penetrar bene la lettera del noftro Santo, perfar- 
ne ufo negl' incontri, e per faper render conto dei dogmi , che vi 
fi efpongono, e propugnano . Daria di dover noi Ren 
2 a 
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la vocazione preveniente d' Iddio, fe ci paredi effere incamminati, 
medianti le buone operazioni, all' acquifto del Cielo : Cognofce vo- 
cantem . Il riconofcere poi la vocazione vuol dire, credere, ubbidi- 
re, ed offervar la legge : wocationi ejus refpondere efl credere , atque 
obedire , & in praeceptis ipfius ambulare, come dice il noftro Santo 
in uno de’ fuoi comenti. Expof. Pfal. 101. v. 29. Ma il corrifpon- 
dere a Dio, ed il durarla in quefta maniera di vita ha da venir dal 
medefimo Dio : A42 ipfo ef? , conchiude il Santo nel luogo mento- 
vato, uz perfeveretur inter omnes illecebras , & labores . 

V. Seguita poi il metro : cujus proveberis , fi bene curris ope . 
Molto viva ella è anche queíta immagine per adombrare le opera- 
zioni, ed i rapimenti della Grazia, in rapporto a quello, che è da 
lei inveftito . La Grazia folleva, e trafporta dal vizio alla virtù , 
dall’ ozio all’ azione, e dalla colpa alla riconciliazione con Dio ; 
allora quando fi opera bene, cioè allora che operiam bene, abbiam 
a tener per certiflimo, effere la Grazia, che ci fa operare : Cum c- 
nim fine te bonus effe non poffim, fi reta [unt , que ago te mibi in- 
eje non dubito . Dice S. Profpero ne’ fuoi Comenti i» 2f2/ 100. 
v. 2. Ma quanto mai fiamo frattanto miferabili in aver bifogno an- 
che per fin di chi ci fcuota, e di chi ci chiami all’ eterna felicità , 
€ che ci porti, e ci tragga a fe con i mezzi fuoi , e colle fue pro- 
prie forze; ficcome ufa di fare con tutti Iddio . Che fe Iddio non 
fi adoperaffe verfo di noi in quefta guifa , fiam cotanto ciechi , e 
fedotti , e perduti , che ci elegeremmo di vivere fulla terra tra le 
tenebre , e fepolti nel vizio , e nel peccato ; e per premio di tan- 
te miferie ci contenteremmo d' andar nell’ Inferno, piuttofto che 
di operare fortemente, e coftantemente la virtù, e di acquiftare 
il Paradifo , col refiftere alla concupifcenza , che ci feduce , e col 
foffocar le noftre voglie inique , che ci tirano al male , e ci devia- 
no dalle ftrade del Signore . Ha fpefi il noftro Santo alcuni verfi 
in raccontare quefte noftre fventure , contro gl’ Ingrati v. 580. e 
fegz. Ma noi non abbiamo a trattenervici di più . 

VI. = Nam fi te virtute tua ad Celeflia credis 

Scandere , de fuperis pullus ad ima cades . 
Ogni edifizio fpirituale , non piantato , nè eretto , nè foftenuto 
cogli ajuti del Divino Architetto, caderà , e rovinerà da fe mede- 
fimo , poichè fenza la Grazia nulla v' é di fodo , e di permanen- 
te: In omnium compage fanétorum una domus , (y unum templum , 
© una civitas , cujus exflruclio ab initio u[que in finem , Domino 
&di- 
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adificante , confurgit ; fine cujus Gratia nibil eft [olidum , nihil fir- 
mum , fed vana omnia , atque ruitura . Così il noftro Santo nel 
comentare il primo verfetto del Salmo 126. Wifi Dominus edif- 
caverit domum , in vanum laboraverunt. edificantes eam . Ma oltre 
a quefto è impegno d' Iddio l'abbaffare il fuperbo, e fiaccare 
l'orgoglio al prefontuofo , che tiene in cuor fuo di poter pure 
una volta per fua virtù, e poffanza confeguir quel, che vuole, 
tentar quello , che a lui piace , e poggiar anche per fino in 
Cielo ; in quella guifa che confufo, e depreffo , e fcornato reftà 
colui, che nelle Scritture gloriavafi di montar fopra gli altri, e 
prender pofto franco tra le fedie del Cielo ; Quomodo cecidifti de 
Celo Lucifer . . . . qui dicebas in corde tuo: in Calum confcendam, 
Super aftra Dei exaltabo folium meum .... Ferumtamen ad Infera 
num detraberis in profundum laci . 1f: 14. 13. Giuditta, nel men. 
tre che mandava orando verfo il Cielo cuocenti fofpiri , ci la. 
fciò il medefimo avvifo : Domine Deus . . . . prefumentes. de fe s 
€ de [ua virtute gloriantes bumilias . Judith. c. 6. 13. Ma più pe. 
lanti ancora fono le altre minacce, con cui Iddio ci atteriíce s 
dove maledice chiunque confida nell’ Uomo, e mette la fiducia 
nella carne del fuo braccio : Malediéfus Homo qui confidit in Ho- 
mine , © ponit carnem brachium [uum .. Jerem. c. 17. 5. L' efpe- 
rienza è maeftra , poichè da che mondo è mondo, fe abbiamo 
a preftar fede alle Storie Divine, e profane, fi è fempre vedu- 
to confufo , e fiaccato il prefontuofo , e fuperbo ; e per contra- 
rio efaltato l' umile , ed efaudito colui , che mette le fue fidu- 
cie in Dio. Il noftro Santo ragiona dell' orgoglio de' Pelagiani, 
e de’ Semipelagiani ; ch'è di gran lunga più deteftabile della 
fuperbia , che corre nell’ ordine mondano , e puramente civile; 
e però oltre le confufioni del tempo , cui farà foggetto un fu- 
perbo di quefta fatta , avrà ad afpettarfi quelle dell’ altra vita : 
de fuperis pulfus ad ima cades. Chiuderemo i noftri comenti con 
due tefli Scritturali interpretati dal noftro Santo, che non pot- 
fono effere più a propofito pel cafo noftro . I! primo di quefti 
verfa ful detto del Real Profeta: 72imicos ejus induam confufione , 
fuper ipfum. autem efffiorebie fanérificatio mea . Pfal. 1 31. v. 18. e 
con effo il noftro Santo ci fa intendere, che : aperte fiznificarum 
ef] , quod debeatur inimicis Gratia Chrifli , €y que in ipfo [ancdlis 
gloria praparetur , cum Chriflus in toto [uo corpore refulgebit , dy 
erit Dominus omnia in omnibus , Dal profetar del Santo Re Da. 


X 3 vidde 
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vidde abbaftanza è fatto manifefto , che Iddio ha propofto di 
confondere gl’ Ingrati , e di coprir di vergogna , e di vitupero 
gl Impugnatori della Grazia di Crifto ; e per contrario di efal- 
tare , e di magnificare i fuoi Santi, per la ragione , che il S. 
Autore avea addotta nel verfetto precedente : quia ron in [e , 
fed in Domino glorificantur . Ma più al verfo ne va ancora il co- 
mento fecondo fatto dal S. Autore ful detto dello fteffo Profe- 
ta; Abforpti funt juxta petram judices eorum. Pfal. 140. v. 6. poi- 
chè ci reca , non fo fe mi dica, ad interpretare , od a profeta- 
re con quefte parole ; Judices eorum ; ideft magiftri ipforum , qui 
fili judicium vindicant de mundanorum dogmatum difciplinis , fi petra 
fungantur , ideft , fi comparentur Chrifto , abforpti [unt ; idefl nibil 
loci habebunt , fed in [ua vanitate deficient , Io mi guarderò dall’ 
applicar al dorfo di veruno quefto detto terribile, ed ammira- 
bile , Ma neffuno mi potrà divietare , che jo dal vederlo avve- 
rato e ne' tempi paffati , e ne’ prefenti le mille fiate , non ne 
tragga frutto per me, e che non eforti il mio Leggitore a gio- 
varii delle dottrine de' Santi, da Dio a noi mandati per noftri 
Maeftri , e fapienti condottieri , 
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(C nos Dominus ab omni malo , non ut nibil patiamur. adverz 
fis fed ut ipfis adverfantibus anima non ledatur. Cum enim 
tentatio adeff , fit quidam in id , quod nos impugnat introitus ; dy 
cum bono fine , idefl , fine vulnere anima y tentatio confummatur , ad 
eternam requiem de profundo temporalis laboris exitur . 
"Sepe quidem Dominus fic cunéta adverfa repellit 5 
Ut nullo attingi vulnere poffit bomo . 
Sed mirabilior tunc efl manus Omnipotentis y 
Illata affli£ium cum mala non fuperant . 
Laudetur Cuftos virtutem dans toleranti , 
Intima corrumpat , ne furor exterior , 
Nam non certanti nulla efl fperanda corona , 
Palmam , qua capitur gloria , finis habet . 


Della Cuftodia d' Iddio . 


I cuftodifce il Signore da ogni male , non perché non pa- 
tiamo niente di contrario ; ma acciocchè l' Anima non re- 
fti lefa dalle ifteffe avverfità . Imperciocchè quando la tentazio- 
ne è prefente , fi fa un certo ingreffo in ciò, che c' impugna ; 
e quando con buon efito, cioè, fenza ferita dell’ Anima, la 
tentazione è confummata , fi efce all’ eterno ripofo dal profon- 
do della fatica temporale . 
Sovente , a vero dir , in cotal modo 
Allontana il Signor tutti i finiftri , 
Che 1° Uom non poffa da ferita alcuna 
Effere tocco ; ma la mano allora 
Di chi può il tutto, è più ftupenda , quando 
Non opprime l’ afflitto il mal recato . — 
Laude al Cuftode fia , che a quel, che foffre , 
Virtude imparte , onde il furore efterno 
| X Non 
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Non vizj l' alma. Avvegnachè neffuna 
Corona ha da fperar chi non combatte ; 
Il termine ta palma fi guadagna , 
Con cui la gloria ad acquiftar s' arriva . 
I. Gli atgomenti-tractanti della Grazia fi è voluto accoppiare 
quello , che parla della Cuftodia , con cui Iddio ci guar- 
da, e tiene cura di noi , comè molto proprio per la concatena- 
zione metodica . Ne ha il noftro Santo favellato in più luoghi , 
come di un argomento di fomma importanza per la noftra fpiri- 
tuale condotta . Nella fpofizione del Salmo 126. v. 2. Nifi Domi- 
nus cuftodierit civitatem in vanum laboravit , qui cuftodit ; ha la- 
fciato fcritto : Omnis fangti «dificii [latus , ficut Domino operante 
proficit , ita Domino cuftodiente confijlit . Quoniam utilis. prapofitum 
(prapofitorum) cuflodia efl , cum fbiritus Dei populo [uo prefidet , 
(y non [olum gregem , fed etiam ipfos diznatur cuftodire Pajlores . 
Certo che si. Ma la cuftodia , che Iddio prende di noi , ha delle 
regole fuperiori e trafcendenti il noftro intendimento . Il Real 
Profeta avea detto P/a/. 120. v. 7. (y 8. Dominus cuffodit te ab 
omni malo , cuflodiat Animam tuam Dominus . Dominus cuffodiat in- 
troitum tuum , €y exitum tuum ex hoc nunc, © ufque in [eculum . 
Intorno a che ha lafciato fcritto ; cuftodirci veramente il Signore 
da ogni male, ma non già poi per tal maniera , che non patiamo 
cofa alcuna di contrario ; aver dunque egli tutto il riguardo , ac- 
ciocchè l'anima non refti danneggiata nei beni fuoi dal furore del. 
le avverfità . Vero è, che quando la tentazione è prefente , fi fa 
un certo tal quale ingreffo in quella rapprefentazione , che c' im- 
pugna , e ci molefta. Ma la tentazione alla per fine fi fventa fen- 
za lefione alcuna dell Anima ; e I Anima fe ne paffa dal profon- 
do della temporal fatica all eterno ripofo . Quefti è il fenfo della 
fpofizione Profperiana ful paffo recato dal Salmitta ; e fi conforma 
al detto dell' Appoftolo 1. Cor. 10. 13. Fidelis Deus , qui zon per- 
mittit vos tentari fupra id , quod pote[lis ferre , fed faciet cum ten- 
tatione etiam exitnm , ut poffitis [uflinere . Di due generi fono le 
tentazioni a detta di S. Agoftino . Evvi quella , che nelle Scrittu- 
re è appellata tentazione d'Iddio ; e v' & pure la tentazione del 
Diavolo . La prima è da dirfi piuttofto prova ; ed efperimento ; 
ma la feconda è feduzione : Duplex eff tentatio , una pro£arionis , 
de qua dicjum ejl: tentat. vos Deus y ut [ciat fi dilizitis cum. Alia 
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eft fedu&lionis , de qua diffum efl , Deus neminem tentat . |. 2. de 
Conf. Evangelift. c. 13. Lo fteflo ci replica de Zerb. Dom. S. 11. 
ante med. e con chiarezza di ciò ancora ragiona / de Don. Per- 
Jev. c. 6. n. 3. Sia dunque tentazione di prova , fia di feduzio- 
ne quella , che ci affale ; noi abbiamo ad appoggiare le noftre 
fiducie in Dio, che nè l' una, nè l’altra ci abbiano a danneg- 
giare lo fpirito ; fe Iddio prende di noi quella cura, di cui ab- 
biam bifogno . Dice dunque fu di ciò S. Profpero : 
II. Sepe quidem Dominus fic cunéta adverfa repellit , 
Ut nullo attingi vulnere poffit homo . 

Dice fepe {pelle fiate, non dice femper , nè jugiter , affinchè inten- 
diamo non effer Iddio tenuto ad eftinguere, e rintuzzar tutte le 
tentazioni, nè farlo egli fempre ; e però effere la vittoria delle ten- 
tazioni un dono d' Iddio, dovernelo noi pregare, ed attendernela 
da lui, Sovente adunque rintuzza Iddio si fattamente tutte le av- 
verfità , coficchè l' Uomo non poffa effer tocco , nè lefo da ferita 
alcuna. Di quefla verità ne fono piene le Divine Scritture . La 
fede lo infegna, nè v' è tra noi chi oferà difputare a Dio, cagion 
fuprema del tutto, quefti Attributi. Il noftro Santo ce ne fa fen- 
tir il pefo , maffimamente ne’ fuoi comenti fopra i Salmi , dove 
frequenti fono intorno a quefli pregi le conteftazioni . Cerco io 
pero fe una difefa di quefta fatta tolga all’ Uomo la fua libertà ; 
talchè verificandofi, che : nu/lo attingi vulnere poffie bomo; Uomo 
in quefto caío venga privato e di arbitrio, e di libertà. Di più, 
bramerci fapere , fe le preghiere compofte da Crifto , e da lui pre- 
Ícritteci nell’ Orazion Dominicale: @ ne nos inducas in tentatio- 
nem ; fed libera nos a malo; e così pure fe le petizioni, che nel 
Canone della Meffa dopo la recitazione del Parer nofter , la Chie- 
fa vi aggiugne immediatamente : Libera nos quefumus Domine ab 
omnibus malis preteritis , prefentibus , © futuris . .....da pro- 
pitius pacem . .....ut ope mifericordie tue adjuti , «y a peccato 
fimus femper. liberi, & ab omni perturbatione fecuri , fieno indiritte 
a privarci della libertà ; talche quando Dio ci avrà intieramente fu 
tal propofito efauditi , allora piu non abbiamo libertà . Al certo fe 
non vogliono , non dirò beltemmiare, ma bensì perfidiare, e infatuar- 
fi, avranno a rifpondere, che la libertà ben lontana dall'effere viola- 
ta, non che diftrutta, riceve anzi da quefto genere di protezione, 
€ di cuftodia la (ua maggiore indennità , e difefa . Ciò prefuppofto 


per un principio naturale, ed innegabile da ogni Uomo, che "sna 
or 
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fior di fenno, e di ragione in capo; ci avranno a dire gl’ Impugna- 
tori della Grazia efficace, perchè quefta abbia a diftruggere la li- 
bertà ; quando ci libera dall’ accidiofa inerzia al ben farc , dalia cen- 
tazione di offendere Iddio , dalla noja per l'offervanza delle fante 
Leggi; quando ci porta al ben oprare , ad arricchire per l'altra vita, 
a praticar la virtù, a migliorar il coftume, a riconciliarfi con Dio; 
quando ci libera dall’ Inferno, e ci profonde in feno tutti i beni, 
e ci libera dà tutti i mali fpirituali con mille altre buone cofe , che 
ci provengono da lei, e fono neceffarie a farfi fotto pena di gaftigo. 
Ci diranno fe commendevole fia la pratica coftante della Chiefa, 
quando per appunto in tutte le fue pubbliche preci, quefti beni 
richiede da Dio per i meriti di Crifto . Noi attenderemo per noftro 
ammaeftramento preciía , e intelligibile rifpofta dai noftri Avverfa- 
1j. Ma ritorniamo oramai alla cuftodia, che Dio prende di noi; 
uniamo i noftri affetti con quelli del Real Profeta Pfía/. 26. Domi- 
nus prottéfor vite mee a quo trepidabo . . + . Qui tribulant me ini- 
mici mei, ipfi infirmati fune, €y ceciderunt . Si confiflant adverfum 
me caflra, non timebit cor meum . L' Uomo addiviene invulnerabile , 
quando Iddio lo prende a difendere. Tutto il Salmo 90. è pieno 
zeppo di così fatte cofe, come ognuno fa; poichè anche per fino 
l idiota Villanello nell’ ufcir dalla (ua catapeccia fui primi crepu- 
fcoli del mattino , cogli arnefi della fua agricoltura , va recitando 
con cuor femplice , ma divoto il Qui balirat in adjutorio Altiffimi ; 
portando ferma fperanza di non aver a capitar male per tutto quel 
di . À leggere in fatti e le Divine , e l' Ecclefiaftiche Storie , in 
quanti ftupendiffimi fpettacoli non c' incontriam noi ,. ne’ quali 
vediamo , e tocchiam con mano le difefe d' Iddio fopra il fuo po- 
polo , e la verificazione delle fue promeffe in favor degli Eletti , 
o di coloro , che Iddio teneva fotto la fua cuftodia ? Sarebbe un 
non finir mai . Ma l’affare parla da fe , nè alcun fi trova , che 
abbia d'uopo delle noftre fpofizioni , dove l'evidenza è perpetua, 
e puollo ognuno comprovare da quanto efperimenta in fe , e ve- 
de negli altri . 
lll. Sed mirabilior, tunc efl manus Omnipotentis , 
Iata affii£ffum cum mala non fuperant . 
Qui è accennata la cura inftancabile della Divina Provvidenza 
verfo coloro , di cui ella prende una fpeciale protezione. Comen- 
tando però il noftro Santo un luogo del Salmo 143. v. 2. Miferi- 
cordia mea , © refugium ineuin , fujceptor meus , © liberator meus , 
ce 
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ce ne dà quefta confolante efplicazione : ReGe , © veraciter. dici- 
mus Domino yy Mifericordia mea ,, quia non folum miferetur noffri , 
fed & nos ipfos mifericordiam facit , ne fit judicium fine mifericor- 
dia ei , qui non fecit mifericordiam. Jacob. 2. 13. Refugiwm autem 
efl , a quo reparationem , €» confcientiam (forte confidentiam) fu- 
mit infirmitas . Sufcepror efl , qui pugnanti preflat ne cadat. Libe- 
rator efl , qui tribuit ne vulneretur dimicans . Più mirabile di mol- 
to apparifce in tutti quefti avvenimenti la mano dell’ Onnipoten- 
te, poichè provvede ad ogni maniera di bifogno. Ma, fe mal non 
m' appiglio , qui il S. Autore alludeva alle veffazioni , che gli Em- 
p) intentano contro i Giufti , ed i Tiranni contro de' Martiri. Se 
noi favelliamo di quefti ultimi certo è; che nè tutti i vezzi , nè 
tutte le minacce , nè tutte le pene , ed invenzioni del Mondo val- 
fero punto a fmover l' animo loro dalla fede, e dalla oflervanza 
della Legge, e dalla pratica della Virtù. Quanto ftupendi fono i 
fagri fatti della Chiefa fu tal propofito , quanto infigni le palme , 

uanto frequenti i trionfi, quanto preziofi i monumenti ? L' Appo- 
dole gli raccontava a norma di tutti: Quis nos feparabit a Charita» 
te Chrifli? an tribulatio , an anguftia , an fames , an periculum , 
an perfecutio , an gladius ? . + + . Sed in his omnibus fuperamus pro- 
pter eum , qui dilexit nos. Certus fum enim , quia neque mors y ne- 
que vita , neque Angeli €yc. poterit. nos feparare a Chavitate Chrie 
[li . Rom. 8. Tuttavia è da confeffarfi a gloria d' Iddio un altra ve. 
rità conteftataci dal noftro Santo , ed è : che la Divina Provviden- 
Za , ben fapendo i confini della mifera Umanità , reprime il furore 
de' Tiranni , perché non abbiano ad oltrepaffar certi limiti da effa 
lei prefcritti alle loro fcandefcenze , e fanguinofe perfecuzioni . 
Avea detto il Real Profeta 7/a/. 103. v. 8. Afcendunt montes , dy 
defcendunt campi in locum , quem fundafti eis; e il S. Interprete vi 
foggiugne : Montes elationes aquavum funt , idefl , flu&us pev[equen- 
tium populorum : qui cum fevirent , montes erant ; fed increpati 
quieverune , © campi facti [unt , fundato ipfis loco , in quo cohibe= 
rentur . Qui locus intelligitur. quedam menfura formidinis , intra 
quam fevientium corda conclufa [unt ; ut etiamfi adbuc. retinent. in- 
fidelitatis fua amaritudinem , fuper dulces tamen aquas , ideft fideles 
populos , nequeant. elevari , neque revertentur tegere terram flucius il 
li magni , & amari. Acceperunt modum , quem non tran|gredien- 
tur , neque poterunt Ecclefie inferre diluvium . Il rifleffo non può 
effer più giufto, nè più iftruttivo nel cafo noflro . 


No 


332 DELLA CUSTODIA D'IDDIO 


IV. Che fe ragioniamo delle perfecuzioni , che I’ Inferno muo- 
ve contro i fervi d' Iddio colle tentazioni , ed il mondo co' fuoi 
vezzi, e terrori ; non appariíce meno prodigiofa la Divina Prov- 
videnza nel dileguar e quelle , e quefti , affinchè non abbiano a 

revalere nei loro furiofi , e poffenti attacchi. I trani avvenimen- 
ti del S. Giobbe, e le fue gloriofe vittorie contro i ftratagemmi di 
Satanaffo impegnato ai di lui danni ; il trionfo riportato dal cafto 
Giufeppe , quando fu affalito nella vita dagl' invidiofi fratelli , e 
nella pudicizia dalla sfacciata fua Padrona , e nella tolleranza col- 
la nera , ed infotfribile calunnia ; faranno fempre i due gran Qua- 
dri , fu cui contemplare le cure , che Iddio fi è fempre prefo , e 
nel tempo della Legge, ed in quello della Grazia , perchè i Servi 
fuoi non aveffero a perire . Noi tralafciamo ció , che neffuno puó 
ignorare intorno a quefti punti ; e frattanto col noftro Santo rico- 
nofceremo venire a noi tante difefe dal folo Iddio ; né poter noi 
punto confidare nelle noftre forze si rotte , e si da poco . I co- 
menti Profperiani fopra il Salmo 123. fono tutti intefi a difpiegar 
quefte verità in più , e più modi. E però da quefti brevemente 
raccorremo , che fe Iddio non ci aveffe liberati, e non profeguiffe 
tuttavia a proteggerci ; noi faremmo oramai preda miferabile 
de’ noftri nemici . Nifi quia Dominus erat in nobis , perfecutio- 
num nos magnitudo [upevaffet : fed illo prefidente cordibus. moftris , 
illo dante tolerantiam , illo confummante victoriam , habitantis in no- 
bis fimus gloria , non hoftium preda « v. 1. Tutta la falute , e la 
fortezza de’ fedeli doverfi dunque afcrivere a Dio : Tora ergo Fi- 
delium [alus , tota patientium fortitudo ad Deum , qui in Sanétis efi 
mirabilts , referenda efl : quia nifi in illis Dominus effet , furori im- 
piorum fragilitas bumana fuccumberet . v. 2. Doverfi dunque ma- 
gnificare Iddio , perchè abbia fpezzati i lacci de’ noftri nemici in- 
fidiatori : Fidelis anima non in [uis viribus , fed in Dei exultat au- 
xilio . Ideo enim venantium evafit infidias , quia Dominus fecit irri- 
ta omnia genera captionum . v. 6. Ha però potuto cantar il S. 
Poeta con tutta equità : : 

V. Laudetur cuflos , virtutem dans toleranti 
€ Intima corrumpat ne furor exterior . 

I tre Fanciulli Ebrei nella fornace di Babilonia fepolti fotto le 
fiamme forte all'altezza di 49. cubiti , teffero , e cantarono 
quel divotiffimo , e celebratiffimo loro Inno , con cui invitarono 


le creature tutte del Cielo , e della terra a lodare , e benedire 
il 
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il Facitor di tante meraviglie ; ficcome furono che reggeffe in quel 
duro cimento la pietà eroica , e la coftanza invitta nel cuor dei 
Fanciulletti , e le fiamme diveniffero prive per effi loro d'ardore . 
E lo fteffo fu fatto innumerabili fiate dai SS. Martiri, e Confef- 
fori , al vederfi per tal maniera rinfrancati dalla Onnipotenza 
d' Iddio nella Fede, e nella Religione, e nelle criftiane ; e mora- 
li Virtù ad. onta di tante pené. 

Vl.. Nam non cevtanti nulla eft fperanda corona , 
I neghittofi , ed i vigliacchi , che non vogliono vegliare , che ri- 
fiutano di combattere, non hanno ad afpettarfi la corona promef- 
fa a chi pugnerà legittimamente. Degne fono di rifleffione quefte 
parole . In tutti i verfi precedenti il S. Autore non ha ragionato 
che della cura Divina , perchè non cadiamo nè fotto le lufinghe 
del mondo, nè fotto i fupplizj de' Tiranni , nè fotto le Diaboliche 
tentazioni ; e qui rivolge il Santo il fuo difcorfo a noi, ‘come fe 
da noi dipendeffe la vittoria , ed il trionfo ; e Dio non foffe più 
quello . Ma non è da ftupirfi, quefti è l' ufato fuo parlar fiftema- 
tico , per cui talvolta fembra , che tutto fi aícriva alla Grazia , co- 
me fe non ci foffe natura ; e fovente fi affegna ogni coía alla na- 
tura , come fe non vi avefíe luogo alcuno la Grazia . Quefti è 
pure il linguaggio anche delle Scritture ; ma come da noi fu no- 
tato nella Ricerca Siftematica , colle parole del Sagro Concilio di 
Trento, che: zz facris literis y cum dicitur : Convertimini ad me , 

ego convertar ad vos : libertatis noflre admonemur . Cum ve[pon- 
demus : converte nos Domine ad.te , © convertemur , Dei nos gratia 
pravenivi confitemur . Sefs. 6. c. S. Tale fia detto anche nel cafo 
prefente . E però conducendo tutto quefto affare ad una piana in- 
telligenza ; diremo, che fi fa tra Dio, e noi quell’accoppiamento, 
ch' e accennato dal Real Profeta Pía/. 143. v. t. Benedicius Domi- 
nus Deus meus , qui docet manus meas in pralium , digitos meos. ad 
bellum ; difpiegato per eccellenza dal noftro Santo con quefte paro- 
le : Zox efl membrorum Corporis Chrifli , quibus ad fuperandum Go- 
liam , Divinum neceffarium eft [emper auxilium : ut five in prelio , 
five in bello , dy manus doceantur , & digiti . In manibus enim 
fignificatur omnis opcris plenitudo ; in digitis autem laborum quedam 
divifio : ut tote vires ad conficienda bella pertineant ; ad partes ani- 
mi virtutum , diverfe fpecies preliorum. Unde quibus armis , quibuf- 
que prefidiis milites Chrifli inflruantur , manifeftat Apojlolus. 1. Cor. 
12. 8. dicens : y, Alii quidem datur per fpiritum fermo fapientia , 

alii 
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ali fermo fcientie €yc. His ergo digitis five in bello , five in prelio 
pugnat corpus Chrifli ; & omnem bhoflem; five vifibilem, five invifi- 

bilem , lapidis jaculatione , hoc efl Chrifti foliditate , profternit . 
Non vi può dunque reftar dopo quefta dilucidazione alcuna difficol- 
tà ful linguaggio adoperato dal noftro Santo, perchè refti intefo per 
il fuo verfo . Chi non combatterà , refterà vinto; e chi pugnerà con 
valore, avrà la fua corona in Cielo . Dolciffime erano all’ Appo- 
ftolo le rimembranze del quanto avea detto, c fatto nel foftener le 
battaglie del Signore : Bonum certamen certavi , curfum confumma- 
vi, fidem fervavi : in reliquo repofita eff mibi corona fuftitie , quam 
reddet mibi Dominus in illa die , non folum autem mibi , fed & 
omnibus qui diligunt. adventum ejus. 2. Tim. 4. 7. Ed ugualmente 
foavi riufciranno un di anche a noi le battaglie contro i nemici del 
vivo fpirito con vigor foftenute, e le vittorie da noi fopra di quelli 
riportate : 7raque confolamini in verbis iflis . 1. Thefs. 4. 18. 

VII. Palmam , qua capitur. gloria , finis habet . 

L' avea di già detto Crifto , che : qui perfeveraverit ufque in finem, 
bic falvus erit . Matth. 10. 22. © 24. 13. In fatti a che poffono 
mai giovare per l' acquifto del Cielo i buoni principj , quando a 
quefti non corrifponda la perfeveranza finale ? Quefta perfeveran. 
za finale nel bene è il maffimo dei doni d' Iddio , egli è vero : Ne 
abbiam trattato nella Ricerca Siffematica . Pregio farà dell’ Opera, 
per non obbligarci a ripetere il già detto, il confultarla da chi bra- 
ma intender la mente del Santo. Ma comechè fia dono, non ci 
permette però, che reftiamo nell’ inazione, e nella oziofità afpet- 
tando, che quefti venga a ritrovarci nel noftro dormigliofo letargo, 
ed a determinarci al ben fare . No al certo . Chiunque opera il 
bene, lo fa per la Grazia; chi perfeverantemente opera il bene, lo 
fa per un dono fpeciale d’ Iddio . I neghittofi , ed i codardi , duran- 
dola in quefto ftato, fono efclufi dalla partecipazione dei doni d' Id- 
dio. E fe capir non pofliamo cofe cotanto difficili, non ce ne ab- 
biamo a meravigliare; poichè quando foffero penetrate, eraggiunte 
dal noftro raziocinio , ceflerebbero d' effere Mifterj . 
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De Lege , & Cratia . 


EPIGRAMMA XLIV. 


Ex data eft , ut gratia quereretur ; © gratia data eff, ut lex 
impleretur . Neque enim fuo vitio non implebatur , fed virio 
prudentie cavnis , quod vitium per legem. demonfirandum , per gra» 
siam fanandum fuit . 
Non fervit juffis Legis prudentia carnis , 
Peccati flimulos nec fuperare poteft . 
Sed quia mens anceps patitur mala corporis agri , 
Quaerere Divinum cogimur auxilium . 
Lex igitur facit , ut po[catur Gratia Chrifli 4 
Ardua qua Legis juffa queant fieri . 
Nec jam mon valeant carnales vincere fenfus, 
Quos jufle Legis Conditor ipfe jwvar . 


| Della Legge , e della Grazia . 


I- Legge è ingiunta , affinchè fi cercaffe la Grazia; e la Gra. 
zia è impartita, acciocchè la Legge foffe adempiuta . Non 
adempivafi quella , non per fuo vizio, ma per difetto della 
rudenza della carne , il qual vizio fi dovette rimoftrar per la 
gge , e rifanarfi per mezzo della Grazia . 
Ai precetti non ferve della Legge 
La prudenza carnal ; né può domare 
Li fproni del peccar . Ma perchè foffre 
Del corpo laffo la dubbioía mente 
I mali; fiamo a ricercare aftretci 
Il foccorfo Divin. Dunque la Legge 
Fa, che di Crifto chieíta fia la Grazia ; 
Per cui fia facto, che gli ardui precetti 
Della Legge ad effetto fien mandati ; 
Ed abbian forza a fuperar i fenfi 
Carnali , a cui il Conditore iftcffo 
Dell'equa Legge il giovamento imparte . 


I. Ra- 
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I. R il noflro Santo della Legge d’ Iddio nella fua 


Spofizione fovra i Salmi , la efalta al di fopra di ogni 
afpettazione ; poichè la celebra per il maggioricapo d' opra , che 
fia ufcito dalle mani d' Iddio : Omnia quidem opera Dei teffimonia 
[unt .majeflatis y «y bonitatis ejus 3 nibilque eorum ejl. , quod. noa 
flupendum [it , atque mirandum . Sed multa mirabilia ( L' Editore è 
di parere , che abbia a leggerfi : Multo mirabiliora ; ed il fenfo ce 
lo perfuade) fune teflimonia Legis ipfius . Ma e d' onde quefto ? 
Perchè non fi può arrivar a capire dove fia ripofta l’ utilità , e la 
giuftizia di quefta Legge , quando la deíTa è di tal natura , che 
non può ravvivare , e da cui non refterebbe giuftificato alcuno 
avanti a Dio : Quorum ( teflimoniorum) utilitas , © jaftitia altifime 
latet , cum quaritur quare data fit lex , que vivificare non poffit , 

ex qua non juftificaretur omnis caro coram Deo. Nulladimeno a 
detta del noftro Santo il Profeta ha ragionato con veracità , e me- 
ritamente ha indagato full' altezza di quefta Legge ; ed alla fine 
ha rinvenuto avere la Divina Mifericordia adoperate le difficoltà 
della Legge ; affinchè faceffero ricorfo alla Grazia , giacchè non 
potevano da fe. foli adempier la Legge medefima : us qui legem 
implere non poterant , converterentur ad Gratiam : fed Divina ope 
apprebenderent , quad propriis viribus affequi non valebant. In Expof. 
Pfal. 118. v. 129. Dello fteffo conio è pure la fentenza , che 
ferve d' argomento al prefente Epigramma , ch' è tolta dal libro 
De Spiritu, y lit. c. 19. di S. Agoftino ; talchè è da dirfi, che S. 
Profpero abbia tutto ciò apprefo dal medefimo fuo S. Maeftro ; e 
ci hanno amendue. lafciati monumenti di ammirabile dottrina , e 
di molto profitto . 4 E a 

II. C° ingegneremo di evacuare.a poco a poco quefti difficili in- 
fegnamenti col mettere a confiderazione.di chi legge i due generi 
d' intendimento, che Iddio ebbe nel porre !' Uomo fotto le {ne 
Leggi. Il primo de’ quali rendeva alla gloria d' Iddio medefimo , 
giufta l' ufato di tutte le altre operazioni Divine ; e l'altro avea 
di mira il bene dell’ Uomo fteffo. Neffuno può dubitare della pri- 
ma intenzione , poiché è neceffaria in Dio ; dovendo per neceflità 
un Effere infinito , e fommamente perfetto prefiggerfi ancora un 
motivo infinito , e fommamente perfetto ; lo che altro non poteva 
effere , che la glorificazione dei fuoi Divini Attributi. Il fecondo 
fine è aperto all’ intelligenza di tutti, poichè per vigor della Leg- 
ge fla I Uomo ífoggetto a Dio, ed € obbligato a fervirlo ; ioo 

| ir- 
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dirlo in tutto quello , che gli verrà ingiunto . E però in virtù de’ 
Precetti l' Uomo è tenuto ad operare il bene , a fuggire il male’, 
ad efeguire in tutto , e per tutto il volere d' Iddio , ad acquiftar 
meriti pel Cielo , e renderfi colle buone operazioni degno del Pa- 
radifo , dove aveffe in feno alla propria beatitudine a benedire , ed 
a glorificare Iddio per fempre . Quindi è da tener per un princi- 
pio certiffimo , che l' Uomo in neffuno ftato della natura , nè ca- 
duta , nè innocente farebbe ftato efente dalle Leggi d' Iddio ; poi- 
ché era ripugnante alla Sapienza infinita d' Iddio i! creare una na- 
tura ragionevole difimpegnata dalla direzione all' ultimo fuo fine. 
Ma qui nell’ efilio in mezzo a tanti guai la Legge è data da Dio 
all’ Uomo per molti altri, e ben diverfi motivi. Il S. P. Agoftino 
è fingolariffimo in quefto genere di dottrine ; ficcome lo è pure in 
tutto il reftante della Facoltà Teologica . Ne parla in moltiffimi 
luoghi ; e per recarne almen qualche faggio , diremo farfi il S. Pa- 
dre nel Sermone 225. 7. 2. l'interrogazione, per qual ragione fia 
ftata impofta la Legge, fe la Legge non può dar vita : Dicit mili 
aliquis , quare ergo data efl (lex)? Ipfe expofuit Apoflolus Paulus: 
Conclufit , inquit , Scriptura omnia fub peccato , ut promiffio ex fide 
Jefu Chrifti daretur. credentibus . Qui enim egrotabant , fanos fe effe 
putabane + Acceperunt legem , quam implere non poterant ; didice- 
runt in quo morbo cffent , «y imploraverunt manus medici : voluerunt 
fanari , quia cognoverunt fe laborare : quod non cognofcerent , nifi 
datam Legem implere non poffent . Innocens enim homo fibi videbatur, 
© ex ipfa fuperbia innocentie falla infanior fiebat . Ad domandam 
ergo fuperbiam , & ad denudandam data e(l lex ; non ad liberandos 
egrotos , fed ad convincendos fuperbos . Ergo attendat Charitas ve- 
[ira : ad hoc data efl Lex y que proderet morbos , non que tolleret , 
III. Ora s' intenderà a fondo anche il detto del noftro Santo , 
fu di cui ha travagliato quefto fuo Epigramma . Ed è, che la 
Legge fia tata ingiunta , perchè folle cercata la Grazia ; e la Gra- 
zia fu impartita , perche la Legge fofle adempiuta . Fu data la 
Legge , perchè fi andaffe in traccia della Grazia , non avendo la 
mifera natura forze baftanti per efeguirla a norma del Divino vo- 
lere : Multa Deus facit in Homine bona , parole del noftro Santo , 
que non facit homo : nulla vero facit Homo , que non Deus facit , 
ut.faciat Homo . Sent. 314. ex 4. 2. contr. 2. Epiff. Le c. 8. e$ 
eff Canon 20. Arau[. Concil. 2. Ma che più ? Senza la Grazia non , 
avremo efatta cognizione AFRO della Legge naturale , come 
ci 
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ci avvifa il medefimo noftro Santo nel comentare il detto del Sal. 
mifta: Incola ego fum iu terra non abfcondas a me mandata tua . 
Pfal. 118. v. 19. ftante che il conofcere Iddio egli è di pochi ; e 
però il precetto della dilezione non è sì patente, come talun fi 
crede ; quando fi può errare nell'amar Iddio meno aflai di quello, 
a che fiamo tenuti; ed errar per confeguenza anche nella carità 
verfo de’ Proffimi : Nam quem latet breviffimum , plenifimumque man- 
datum , diliges Dominum Deum tuum ex toto corde tuo , © ex tota 
anima tua , €y ex tota mente tua ; @& diliges Proximum | ficut. te 
ipfum? . . + . Quomodo ergo hic terra incola orat , ut ab eo non ab- 
Scondantur , que pene neminem latent ; nifi quia Dominum noffe pau- 
corum efl , © confequens efl , ut ei mandatum dilectionis fit abfcon- 
ditum , quia aliud pro alio diligit ; & qui errat in Domini amore , 
errat. etiam in Proximi charitate ? Reéfe itaque qui incola efl in ter- 
ra , Cy qui terrena non diligit , poftulat fibi mandatorum Dei fcien- 
tiam revelari , ne vel in Dei , vel in Proximi dilectione fallatur . 
Così egregiamente il noftro Santo Expof. in P/al. 118. v. 19. Non 
fi doveva poi aícrivere a vizio della Legge, fela deffa non era efe- 
guita ; ma bensì a difetto della Prudenza carnale . Quefto difetto 
era da farfi palefe per via della Legge ; e fi avea pofcia a rifanare 
per mezzo della Grazia . Quefta verità fu rivelata da Dio a Mo- 
sè, come dice il noftro Santo nel comento , ch'egli fa al 7. ver- 
fetto del Salmo 102. Noras fecit vias fuas Moyfi , Filiis Ifrael vo- 
luntates fuas, e la tiene per un Miftero grande , e forprendente : 
Magnum , mirandumque myfterium efl , ideo datam legem , ut cre- 
fcente peccato , bumiliarentur | fuperbi ,— humiliati confiterentur 4 con- 
fefi fanarentur . Ma non v'era forfi maniera di umiliare i fuper- 
bi con un rimedia più dolce , e meno mifteriofo ? Convien dire 
di nó , prefuppofto il Decreto della futura Redenzione . Concio- 
fiachè avendo Iddio ftabilito di falvar ' Uomo per via della Gra- 
zia ; era d' uopo caricarlo de' pefi , fargli conofcere colle colpevoli 
cadute l'eftrema fua debolezza ; affinchè fi metteffe in iftato di 
accettar quell’ ajuto , che la di lui indomita fuperbia non avea 
mai finito di rifiutare : Jfle funt vie occulte , feguita a dire S. Pro- 
Ípero, quas notas fecit Moyfi , per quem legem dedit : quia pecca- 
sum (1) non baberet , ut fuperabundaret gratia : quam di veri 
J[rae- 


(1) Non può negarfi 1’ ofcurezzà di quefta nello fteffo modo lo contengano . Egli però è 
paffo , comechè tutte le Edizioni , in quella di parere , che miglior fenfo avelle a rifultare , 
guifa che contefta il Poflillatore del teflo , fe fi leggelfe : wr peccatmm abnodartt i pu 

folle 
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I|raelite intellexerunt , & a Deo revelante viderunt , que ratio di. 
Spofitionum , quod confilium Divinarum fuerit voluntatum . Ora in- 
tenderemo chiaramente anche i fenfi dell’ Epigramma. 
IV. Non fervit ju[fis legis prudentia carnis , 
Peccati flimulos nec fuperare poteft . 

Due cofe afferma qui il noftro Santo. La prima è , che la Pru. 
denza della carne ubbidir non voglia ai precetti della Legge : Nos 
fervi: ; e l’altra, che non abbia virtù, nè forza per fuperare i fti- 
moli del peccato , cioè la concupifcenza . E quefto è quello , che 
prima di lui avea per appunto infegnato l’ Appoftolo : Prudentia 
carnis mors efl : prudentia autem fpiritus vita , €» pax . Quoniam 
fapientia carnis inimica eff Deo : Legi enim Dei non efl fubjeta , 
mec enim potefl. Rom. 8. 6. S. Agoftino fa di quefto tefto una feria 
efpofizione /. 83. 44. 4. 66. dove fra l' altre cofe in quefta forma 
ragiona al noflro propofito : Sic eff autem dicium , Legi enim Dei 
non efl (ubjecia , nec enim potefl : tamquam fi dicevetur , nix non 
calefacit , nec enim potefl . Quamdiu enim nix eff non calefacit : fed. 
vefolui potefl , «y fervere , ut calefaciar : fed cum hoc facit , jam 
nix non efl. Sic €y prudentia carnis dicitur , cum Anima pro magnis 
bonis temporalia bona concupifcit . Quamdiu enim appetitus talis ineft 
Anime , Legi Dei fubjecta effe non potefl , idefl , non poteft implere 
que lex jubet . Sed cum fpiritalia bona defiderare ceperit , © tempo- 
ralia contemnere , definet effe carnis prudentia , «y [piritui non re- 
fifiet . Nitida di molto è quefta fpofizione , e ci reca del gran lu- 
me per intendere il vero fenfo , che n' ha avuto l' Appoftolo , e 
per trarlo fuori dagli equivoci , ne’ quali potrebbe celarfi . Rico- 
nofce qui adunque S. Agoftino nel detto dell’ Appoftolo la pruden- 
za per un affezione indiftinta dall’ Anima , e indifferente del tut- 
to nella fua prima forgente , ed ai dettami della carne , ed ai fug- 
gerimenti dello fpirito . Quando & determinata in favor della car- 
me , allora non ferve , nè può in tale ftato fervire a Dio, ed alle 
Leggi dello fpirito , ch’ è a dire nell' atto fimultaneo , ripugnando 
intrinfecamente un tale accoppiamento . Ma fe l' Anima fi volge- 
rà alle leggi dello fpirito , ed MEA il fuo lume, l’avvedimen. 


2 to, 


foffe relativo a quello , che fegue : ut /uper- 
abundaret Gale. Appoggia il fio Lu 
a ciò, che fi legge in 5. Agoftinò: p^ no- 
debant fe confiteri homines peccatores , ita le- 
ge fatti fune ( pravaricatores . . ... Abun- 
davit ergo peccatum , ut fuperabundaret Gra- 
tia . Ergo , ut dicere caperam , quia boc et in 


lege magnum Myfferium ; ideo eam. datam , ut 
crefcente peccato humiliarentur fuperbi ,. humi. 
liati confiterentur , confefî fanarentur : iffa 
funt via occulta , quas. motas. fecit Moyfi . Così 
cammina tutto bene, ed a coerenza. Bifogna 
dunque far ufo di quefto pa(fo per intendere 
la nozione del tefto ofcuramente fpiegata . 
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to, l'ingegno, e l' induftria per feguitarle , ed efeguirle con veri- 
tà, allora determinerà la fua prudenza in favor delle Leggi. Afcol- 
tiamo il Santo: Eadem namque Anima cum inferiora appetit , pru- 
dentiam carnis ba£ere dicitur ; cum fuperiora , prudentiam fpiritus . 
Non quia prudentia. cavnis fulflantia efl , qua induitur. Anima, vel 
exuituy , fed ipfius Anima affectio e(l , que omnino effe definet ; cum 
fe totam ad fuperna converterit. Non poteva il S. Padre difpiegarfi 
meglio, nè cfpor con più chiarezza il ragionar dell’ Appoftolo : 
Etlcndoche però il noftro S. Dottore ne’ due traícritti verfi ha in- 
chiufa la fentenza mentovata dell' Appoftolo , apparifce ancora la 
vera nozione , fotto cui gli abbiamo ad intendere . Non ferve la 
prudenza della carne ai comandamenti della Legge , nè può vince- 
re , e fuperare i ftimoli del peccato , o fia della concupifcenza ; 
perchè ripugna l' accoppiamento fimultaneo di due atti tra fe op- 
pofti. Ma tal prudenza ubbidirà anche alle Leggi , quando ceffc- 
rà la fua dererminazione per quelle della carne . Potrà poi un Uo- 
mo colle fole fue forze , e col proprio ingegno , e valore determi- 
nar al bene la propria prudenza , allorach' è nella fua indifferen- 
za ; oppur richiamarla dallo ftato della determinazione verfo il 
male, fenza l'ajuto della Grazia? Quefti è un altro negozio ; 
che il noftro Santo difpiega poi ne’ verfi feguenti . 
V. Sed quia mens anceps patitur mala corporis agri 
Quaerere Divinum cogimur auxilium . 
Cofa fia quefta mente dubbiofa , io penío di non ingannarmi col 
riconofcerla per lo fpirito umano pofto tra i combattimenti delle 
due Leggi, cioè, trale Leggi della.carne , e le Leggi dello fpirito; 
per cui quefto fi riduce molte fiate alle ítrette , e non fa a qual 
de’ due partiti appigliarfi . I mali poi del corpo infermo, ch'è 
aftretto a foffrir lo fpirito dubbiofo , fono moltiffimi ; tra' quali ri- 
corderemo trovarfi i morbi infeparabili dalla ragione del compofto , 
quando non venga quefti difefo dalla virtù -fovrannaturale . Di 
ciò abbiam tenuto difcorfo nella Ricerca Siflematica , dove parlam- 
mo delle ferite rifultate dalla colpa originale . A quefti morbi del 
corpo fi aggiungono quei della mente, e della volontà , tra quali 
tengono il primo luogo la Concupifcenza , l’ Ignoranza , e la Dif- 
ficoltà al ben fare. Siamo dunque aftretti a cagione di tante infer- 
mità di cercare il Divino ajuto ; ajuto non di potenza foltanto ; 
ma bensì d' intrinfeca forzofiffima energia ; talchè abbia ragione 
di Grazia attualmente medicinale , giacchè realmente , e verace- 
men. 
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mente fiamo ammalati, e ftiam molto male. E però nella fenten: . 
za 121. il noflro Santo ha lafciato fcritto : 44 peccandum homo 
abundat propria facultate : ad agendum autem bonum non fibi fuffi-. 
cit , nifi ab illo juflificetur , qui [olus juftus eft . Ex D. Aug. Enar« 
in Pfal. 98. n. 7. Da quello fi deve afpettar dunque la forza dell’ 
operar bene, da cui abbiamo ancora ottenuto l' effere vitale : A 
quo habet bomo ut fit , apud illud habet ut bene fit , torna a dire 
il noflro S. Autore Sent. 238. ex D. Aug. in Pfal. 70. Serm. 2.. 
n. 6. Qual è dunque l' ufficio della Legge verío quelli , che la deb- 
bono offervare ? 
VI. Lex igitur facit , ut pofcatur Gratia Chrifli 
Ardua qua legis jufa queant fieri . 
La Legge ci avvifa di ricorrere a Dio per ottenere da lui la Gra- 
zia di offervarla ; contenendo ella molte , e molto gravi difficoltà , 
che la fola Grazia arriva a fuperare colla forza , che infonde nei 
lafi offervatori. Afcoltiamo il S. Autore : Qui dedit legem , ipfe. 
dedit €y gratiam : fed legem per feruum mifit , cum gratia ipfe de- 
Scendit : Ut quia lex oflendit peccata , non tollit ; volentes legem fuis 
viribus exequi nec valentes , cogantur ad Gratiam , que © impoffi- 
Lilitatis morbum , € inobcdientie aufert reatum . Così avea fcritto 
anche contro. Caffiane o Può bensì la Legge divietare ,-che il ma- 
le non fi faccia, ma non«püó, dal male liberare : Lex potefl ne 
quid mali fiat jubere. ; a. malo autem non potefl. liberare . Fa noto il 
precetto ,-ma non comparte l' affetto d' ubbidire ; e la lettera uc- 
cide col comandare , íe non v' accorre lo fpirito della Grazia per 
ravvivare : Norwm facit mandatum , fed obediendi non praftat affe-. 
Gum : nifi' quod efl occidens per imperium litere , fiat vivificans per 
Jpiritum Gratie . |. contra Collat. c. 3. n. 1. In fatti tutti i Pecca- 
tori della terra fon divenuti prevaricatori per la Legge intimata y 
o per la Legge reclamante nell'interno del cuore : Lex five im 
Paradifo data , five naturaliter infita , five literis promulgata , pre- 
vavicatores fecit omnes peccatores Terre. Dice in altro luogo il no- 
ftro Santo: Proprerea dilexi teflimonia tua , que [unt in lege tua , 
de gratia tua. In Tfal. 118. v. 119. Abbiamo di,ció trattato an. 
che ne' noftri comenti fopra 1’ Epigramma 43. verfante fullo fteffo, 
argomento. Vi rimettiamo chi legge ; e qui ratificheremo frattan- 
to il già detto con alcuni tefti Profperiani tolti dai comenti del 
noftro Santo fopra il Salmo 118. v. 5. © feq. Avea detto il Pro. 
feta : Usinam dirigantur vie mea n cuftodiendas juftificationes tuas. 
3 E 
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E il Santo vi ha foggiunto : Dedifli , inquit , mandatum , &  cufto- 
divi illud pracepifli : fed utinam prabeas €y auxilium , ut poffim fa- 
cere , te juvante , quod faciendum didici , te docente . Dal che ben 
fi fcorge , che il noftro Santo teneva per impoffibile l' offervanza 
della Legge fenza la Grazia, Ma più chiaramente ciò afferma nel 
comento del verfetto IO. I» foto corde meo exquifivi te : ne vepel- 
las me a mandatis tuis ; poichè il S, Autore così ragiona : Fecifti, 
ut toto corde meo exquirerem te : fac ut in mandatis tuis maneam: 
que ut mihi poffibilia fint , adjuva me .... © noli mibi auxilium 
suum fubivabeve , E quetta impoffibilità di offervar la Legge , e da 
qual parte deriva? Dall' implicanza delle Leggi , o dalla loro im- 
proporzione colle forze dell'Uomo ? Non fi ha a dire nè l'un, 
nè l'altro; poichè le Leggi fono dettatura dell’ infinita fapienza 
d' Iddio , e nella primitiva creazione furono formate , diremo co- 
sì , al dorfo dell’ Uomo con fomma equità ; talchè non caricò Id- 
dio i di lui omeri con un pefo di oppreffione , ma gl’ ingiunfe fol. 
tanto un giogo dolce, e foave , ed un pefo leggiero. E come dun- 
que fi verifica , che le Leggi fieno di prefente sì ardue , e cotanto 
pefanti, ficcome andiamo dicendo? Si rifponde , che quefte Leg- 
gi erano anteriori alla produzione dell' Uomo ; e l'Uomo fu crea- 
to retto , e fanto , e forte nella natura, e fu detato di Grazia 
fantificante , e di Grazia attuale, e fregiato per foprappiù di tut- 
ti gli abiti delle Virtù morali , cardinali , e teologiche ; e però le 
Leggi ingiunte di amare Iddio , e di amare il Proffimo , erano con- 
naturali al genio di Adamo innocente , e proporzionate del tutto 
alle fue forze . 

VII. Effendochè poi quefte Leggi fono effenziali alla natura 
umana, nè mai verrà fatto, che fieno abolite, nè abrogate, nè che 
la defla ne refti difpenfata; e Adamo colla fua colpa volontaria fi è 
privato di tutti i beni fovrannaturali , e ferito reftò anche nelle fa- 
coltà della natura, per lo che non ha più forze baftanti di efeguire 
le Leggi, ftante che le di lui affezioni fi fono cangiate in ferociffi- 
me paflioni, e quefte fi fono ribellate alla ragione, e a Dio; quin- 
di è neceffaria la Grazia, affinchè le forze dell’ Uomo fieno refti- 
tuite, rialzate , e reintegrate , e la di lui mente riacquifti il lume 
perduto, e la volontà fia portata alla buona operazione. Quefto è 
quello, che dir volle ne’ tefti fuoi il noftro Santo; e noi con ciò ci 
allontaniamo infinitamente dalla Propofizione Gianfeniana, la qual 
voleva per impoffibili ai Giufti alcuni Divini Comandamenti, ad 

onta 
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onta di tutti i loro sforzi impiegati per offervarli ; ftante che loro 
manca la Grazia, per cui divengano poflibili. Noi, diffi, ne andia- 
mo per oppofta via, e bafta rifcontrare i piani per accertarfene . 
Noi parliamo della natura caduta, ferita , e fpogliata della Grazia 
fantificante , e dell’ attuale; e Gianfenio , ragionando dei Giutli, 
parla della natura redenta, rifanata , e reintegrata colla Grazia, e 
rimeffa nell’ amicizia di Dio . Gianfenio ha errato nel negare ai 
Giufti la potenza ad offervar la. Legge , qualora non abbiano la 
Grazia efficace ; poichè per effo nè la Grazia fruftrabile , nè quella 
dell’ Orazione gli recano potenza fufficiente per farlo . Noi pro- 
feífbamo fentenza totalmente oppofta, e però non v' è luogo a fu» 
fpizione nel Sitema Profperiano . Ma andiamo innanzi . 
VIII. Nec jam non valeant carnales vincere fenfus , 
Quos jufle legis conditor ipfe juvat . 

Quefto & quello, di cui abbiamo eftremo bifogno , affinché la Leg- 
ge venghi da noi offervata , cioè; che fieno domati , e ripreffi i 
noftri fenfi carnali. Il Santo torna ad aícriver , ficcome doveva, 
quefta vittoria alla Grazia, dicendo, che quelli arriveranno a mor- 
tificare i proprj fenfi, i quali faran fatti degni di ricevere il neceffa- 
rio ajuto dal Conditor della Legge giufta . In fatti la Grazia fola 
è quella celefte alluvione, che eftingue, ed affoga gl’ impuri ardori 
della concupifcenza; conciofiachè non evvi alcuno , che poffa effer 
continente, fe Dio non lo concede . Ma quando un' Anima è irri- 
gata dalla fuperna dilettazione , prende talmente a fchifo i piaceri 
terreni , che quefti al paragone le fembran infoffribili fozzure, e 
penofiffimi patimenti ; in quella guifa che l' Appofítolo , per tacer 
tanti altri , fe ne dichiarava con quelle parole : Omnia arbitror ut 
flercora , ut Chriflum lucrifaciam .. Philip. 3.8. Conchiudiam noi dun- 
que il prefente argomento con una grave fentenza del noftro S. 
Autore cípofta nel fuo comento fopra il 40. verfetto del Salmo 
118. Ecce concupivi mandata tua , in tua juflitia vivifica me . Feci- 
fli me , inquir , così il Sagro Interprete , cupidum mandatorum tuo- 
rum , fac & efficacem ; adjuva ut faciam , quod commendas , dona 
ipfe quod mandas . Quia in me unde morerer babui , unde aurem vi- 
vam , non invenio , nifi in te , qui bomini tuo omnem «quitatem in 
sua €y proximi dile&tione pofuifli. O conviene rigettar tutto S. Pro- 
fpero ; oppure confeffare, che in realtà abbia cosi fentito , da che è 
si coftante in quefto fuo Siftema . 


Y 4 XXXIX. 
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De Juftitia , e Gratia A 
EPIGRAMMA XVI - 


D funt. retributiones Juftitia y cum aut fona pro bonis , aut 
mala pro malis redduntur . Tertia efl retributio Gratie , cum 
per vegenevationem vemittuntur mala , © vetribuuntur bona . Atque 
ita manifeflatur , quia univerfe vie Domini mifericordia , €» veri- 
tas. lllam autem impiorum retributionem , qua pro bonis mala refli- 
tuunt ; Deus nefcit : qui nifi retribueret bona pro malis , non effent 
quibus retribueret. bona pro bonis . 
Juflitie merces gemina efl , vel cum bona retis , 
Fel pravis digne cum mala veftituit . 
Salvatrix autem cunclorum Gratia Chrifli 
Non penfans meritum , diluit omne malum : 
Credentefque omnes renovans baptifmate facro , 
Dat bona , que propter der meliora bonis + 


Della Giuftizia , e della Grazia . 


Ue fono le retribuzioni della: Giu(tizia , quando o fi rendo- 
D no i beni Pen i beni , od i mali per i mali. La terza è 
la retribuzione della Grazia , quando per la regencrazione fi ri- 
mettono i mali, e fi rendono i beni. E in quefto modo fi ma- 
nifefta , che tutte le (trade del Signore fono mifericordia , e ve- 
rità. Iddio ignora quella retribuzione degli empj , con la quale 
-per i beni reftituifcono i mali; che. fe non rendeffe i beni per i 
mali , non vi farebbono quelli , a' quali contribuiffe i beni per 
à beni, 

Doppia mercede ha la giuftizia , o quando 
Ai retti i beni , o rende i mali ai trifti 
Degnamente . La Grazia poi di Crifto , 
Che tutti falva , non libbrando il merto 
Sconta ogni male ; e rinnovando tutti 
Quei, ch' hanno fede col batteímo fagro 
Difpen- 
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. Difpenfa.i beni, per la cui cagione — ^ - : 

, i... Comparta ai buoni le migliori cole. - . ».: 
I. TUrono uniformi i due SS. Agoftino , e Profpero in comen- 
-. tare il verfo 17. del Salmo 118. Rerrióue fervo tuo , vivifi- 
ca mej benchè è da dirfi , che S. Profpero abbia fu di ciò feguito 
il S. fuo Maeftro Agoftino , che fu il primo ad efporre le manie- 
re , che ferba Iddio nel contribuire : Quoniam ante fidem , così avea 
Ícritto il S. P. Agoftino , 2o» bomini debentur nifi mala pro malis 5 
banc retributionem rogat qui dicit : Recribue fervo tuo , vivam , ey 
cuftodiam verba tua. Quatuor [unt enim vetributiones ; aut mala pro 
malis retribuuntur , ficut. Deus ignem eternum retributurus efl impiis; 
aut bona pro bonis , ficut. regnum aeternum retributurus eft jufliss eut 
bona pro malis, ficut. Chriflus per Gratiam juflifcat impium ; aut 
mala pro bonis, ficut. Judas , & Judei per malitiam. perfecuti funt 
Chriflum . Harum quatuor. vetributionum due priores. pertinente ad 
juflitiam , ut retribuantur mala pro malis , bona pro onis : tertia 
pertinet ad mifericordiam , ut retribuantur bona pro malis: quartam 
Deus nefcit : nulli enim malum pro bono retribuit . Hac autein quam 
tertio. Joco po[ui , primitus neceffaria eft . Nifi enim Deus retribueret 
bona pro malis , nullo modo effent quibus vetribueret bona pro Loris. 
Serm. 7. in P[al. 118. v. 9. n. 1. Chiunque vorrà il tefto Profpe- 
riano confrontare con quefto paffo di S. Agoftino , ne fcorgerà la 
uniformità , e la confonanza . Noi però difamineremo qual nozio- 
ne corrifponda alla parola Rerriéwtio . L' Appoftolo S. Paolo. nella 
fua lettera a' Romani non vuole , che fi dica ; poichè in realtà 
non puo effer detto, che Iddio retribuifca ad alcuno per quello , 
che di bene abbia egli ricevuto il primo ; poichè : Quis prior dedit 
illi , © retribuetur ei? Quoniam ex ipfo , & per ip[um , €y in ipfo 
fune omnia . c. 11. 36. Il folo Pelagio , ed i Seguaci fuoi han po- 
tuto beítemmiare in oppofto , col volere la natura preveniente la 
Grazia nel merito . Quindi intenderemo di leggieri il vero fenfo 
dei detti del Santo, anche nel tema propofto , dove dice, che due 
fono le retribuzioni della Giuttizia . La prima è quando fi rendo- 
no i beni per i beni . La feconda è quando rendonfi i mali per i 

mali . Chi volefle foftenere , che Iddio renda i beni per i beni 
direbbe errore arcipelagiano , come poc' anzi notamino ; poiché 
verrebbe a prefupporre , che Dio fia prevenuto nel bene dalla 


Creatura , lo che ofta alle Divine Scritture , ed alle Diffinizioni 
^ de’ 
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de’ Sagri Concilj contro Pelagio ; ed anche. del fecondo d' Oranges 
contro i Semipelagiani . Affinchè dunque ffi poffa. verificare , che 
Dio renda dei beni per i beni, abbiamo ad intenderla per quefto 
vetfo , cioè ; che Iddio comparta i beni fuoi. per timeritare il be- 
ne da noi fatto colla fua Grazia, talche effendo il bene noftro un 
dono fuo , abbia a verificarfi il celebre detto , che coronat: Deus 
dona (ua cum pramiat merita noflra . Segue poi l' altro membto : 
aut mala redduntur pro malis ; o rendonfi i mali per i mali. Ma 
qui non interviene alcuna difficoltà , poiché il male di colpa viene 
da noi; e Iddio contrappone il male di pena per vendicarne l’ of- 
fefa all’ adirata fua giuttizia : Tertia eff Retributio Gratie , cum 
per vegenerationem remittuntur. mala , © retribuuntur bona . Non 
fe ne può dubitare . Iddio ci rende la Grazia , allorchè riceviamo 
il S. Battefimo ; poichè e refta ícancellata la colpa originale , e 
fono rimeffi i peccati attuali , e beni fenza numero ci vengono in 
quefta facramentale lavanda da Dio : Arque ita manifeftatur , fe- 
guita a dir il noflro Santo, quia univerfe vie Domini mifericordia , 
€» veritas. Il detto è profetico, non ha bifogno dei noftri comen- 
ti, perché ne rileviamo la verità : //am autem impiorum retribu- 
sionem , qua bonis mala reflituunt , Deus nefcit . Quefti è il pregio 
della Divinità , l' effere incapace d'ingratitudine ; vizio cotanto 
moftruofo anche per fino tra gli Uomini , che neffuno vuol foffe- 
rir un Ingrato . Iddio però ben lontano dal dimenticarfi dei bene- 
fizj , rende anzi bene per male , e lo fa per tal maniera , che : 
nifi tribueret bona pro malis , non effent , quibus retribueret bona 
pro bonis , come feguita a dire il noflro Santo . 

II. In fatti nafcendo noi tutti figliuoli dell' ira ; Iddio è il pri. 
mo a prevenirci colla Grazia del Battefimo, della Fede, e della 
Penitenza , e delle buone operazioni . Lo che fe la Divina pietà 
non s' induceffe a fare , non vi farebbe alcuno , che poteffe effcr 
timeritato nè in Terra, nè in Cielo per le fue buone azioni fac- 
te fenza l' ajuto della Grazia ; poichè tutti avremmo ad andar in 

rdizione , o per la colpa originale , o peri peccati attuali . In 
atti cofa è giuftizia in fentenza di S. Profpero? Tora juftitie rario 
eft, dic’ egli, ur declinentur mala , & fiant bona . Sens. 98. E la 
giuftizia degli Uomini a quale grado di altezza arriva ella mai ? 
Juflitia noffra , feguita a dire il S. Autore , quamois vera fit , 
propter verum boni finem, ad quem refertur ; tamen tanta efl in 
hac visa , ut potius remiffone peccatorum conflet , quam perfectione 

vir- 
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virtutum . Sent. 168. ex S. Aug. |. 16. Civ. Dei c. 27. Infegna S. 
Profpero lo fteffo anche nella fentenza 315. Se quefto & vero , fic- 
come non ammette replica , non avremo difficoltà ad ammettere 
per dogma inconcuffo ciò , che leggiamo nella fentenza 126. T'o- 
sum bonum , quod babemus , ab Artifice noflro habemus , Sed fi bac 
in nobis efl , quod ipfi fecimus , inde damnabimur . Si autem hoc , 
quod Deus fecit , inde coronabimur . Ex S. Aug. enar. in Pfal, 99. 
n. 15. Eftefo quefto piano, andiamo ora a vedere i verfi , che 
quefti avvertimenti contengono . 
III = Juffirie merces gemina efl , vel cum bona redis , 

Vel pravis digne cum mala reftituit . 
Neffuno puó trovar di che ridire contra a quanto efpone qui S, 
Profpero ; poichè la Giuftizia è virtù generica , che poi fi diftin- 
gue in tante claffi, quanti fono gli oggetti, ch' ella riguarda . In 
quefto luogo è accennata e la Giuftizia, cosi detta, rimunerativa, e 
la punitiva ; ma viva di molto è l'efpreffione , con cui i di loro atti 
cotanto oppofti , fono dinominati mercede : Merces; vocabolo molto 
proprio per intendere le maniere, che tiene Iddio nel rimeritare, 
e nel punire. Mercede è detta in primo luogo la rimunerazione, 
che fi farà delle opere buone, per la ragione che fono ancor quefte 
un dono d'Iddio , poichè provengono dalla Grazia , come tante volte 
fi è detto: Debetur merces bonis operibus , fi fiant : Sed Gratia , 
qua non debetur , pracedit , ut fiant : dice il noftro Santo Sens. 299. 
E prima di lui S. Agoftino 7. 1. Oper. Imperf. n. 133. e dopo di 
effi il Concilio fecondo d' Oranges nel Canone 18. Ma mercede è 
appellata dal Santo nel verfetto, che comentiamo anche quella, 
con che fi punifcono i falli della Gente prava; affinchè intendia- 
mo, che il gaftigo è una mercede dovuta al Peccatore, ed è mer- 
cede ficura , e mercede di proporzione . Ella & mercede dovuta, e 
ficura , poiché a tanto é impegnata la Provvidenza Divina per la 
retta manutenzione , e per l' impuntabile governo del mondo : 
Mercede di proporzione librata dall' Equità , e Giuftizia incórrut- 
tibile d' Iddio tra la gravezza del reato, ed il grado del gaftigo; 
giufta a quanto noi leggiamo nel Vangelo : alos male perder . 
Mattb. 21. € più efpreffamente nell’ Apocalifli : Quansum glorificavit 
Ses © in deliciis fuit , tantum date illi tormentum , © lutim. 
c. 18. 
- IV. Salvatrix autem cunctorum Gratia Chrifli , 

Non penfans meritum , diluit omne malum. . 


La 
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La Grazia di Crifto è quella , la quale libera dalla perdizione tutti 
quelli, che falva; e fenza attendere il demerito , fconta ogni pecca- 
to. Guaia noi in fatti, fe Iddio voleffe trattarci come ce la meri- 
tiamo, e chi mai farebbe efente dalla fua condanna? La noftra 
induftria confiderata da fe fola, a nulla vale prefflo Dio . Ma di un 
altro fenfo fono capaci le parole del noftro Santo : Non penfans 
mevitum , diluit €yc. ed è ; che la Grazia di Crifto non attenda il 
merito della natura anteriore alle operazioni della Grazia, affinchè 
s' intenda che la Grazia fantifica gratuitamente , giufta la dottrina 
dell’ Appoftolo difpiegata poi dal Sagro Concilio di Trento ef. 
6. c. 8. con quefte parole: Graris autem juftificari ideo dicamur , 
quia nibil eorum , que juftificationem precedunt , five Fides; five 
opera , ipfam ju[lificationis gratiam promerentur 5 fi enim Gratia efl, 
jam non ex operibus : alioquin , ut idem Apoftolus inquit , gratia 
jam. non effet gratia. Rom. 10. Eph. 2. Tit. 3. La dottrina è patentif- 
fima, e non ha d' uopo di ulteriore difcuffione; poichè in quefti 
pochi fenfi noi abbiamo il dogma liquido, l' autorità irrefragabile , 
€ la ragione convincentiffima + ae: 
V. Credentefque omnes renovans Bapti{mate facro 5 
Dat bona, que propter det meliora bonis . 

Il S. Battefimo è la porta de’ Sagramenti , come ognuno fa . 
Con quefto Iddio rinnuova tutti i Credenti, cioè, li porta alla 
vita della Grazia . Ma quefto prodigio egli è folo , e tutto pro- 
prio di Dio; poichè egli è il folo , che abbia la virtù di fcon- 
tar la colpa originale , comechè lafcj agli Uomini il miniftero. 
dell’ abluzione fagramentale , per cui quella è fcancellata : icu: 
quidam Parentes, così il noftro Santo Sezt. 308. aggravant origi- 
nale peccatum , ita quidam relevant : fed nullus.tollit , nifi ille , de 
quo dicjum efl : ,, Ecce agnus Dei , ecce qui tollit peccata mundi: y, 
cui nullum bonum bominis impoffibile , nullum malum: bominis infana- 
bile. Ex D. Aug. L 4. Oper. Imperf. n. 132.. Chi è fatto degno 
del Battefimo , divien meritevole dei beni più copiofi , poichè 
una Grazia fa fcorta al ricevimento di un'altra maggiore ; e fi- — 
nalmente tutte le Grazie, che Iddio profonde fulla Terra , fo- 
no dirette per farci guadagnare il Regno de’ Cieli. Ammirabile 
dottrina, ch’ è la deffa , da cui fiamo avvifati : la Grazia non 
effer data , che per rapporto alla Grazia, cioè, una Grazia effe- 
re il motivo di un'altra Grazia : nè mai la natura confiderata 


in fe effer. atta a meritarG le Divine compiacenze ; poichè i 
o 
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do la natura umana una maffa deteftabile di maledizione per 
la fua colpa commeffa , fpogliata di tutti i beni fovrannaturali, 
e ferita nelle fue potenze , non ha pregio alcuno , onde placar 
| ira di Dio, e per meritarfi i di lui favori. Quindi la fola 
Grazia è quella , che incontra il genio d' Iddio , e da lui ottie- 
ne il tutto ; in quella guifa che ad un di preffo la moneta d' oro 
coniata coll’ effigie del Principe, ed ufcita dai fuoi erarj, fcon- 
ta, e paga i debiti contratti col medefimo Principe. Lo che 
tutto ci ha infegnato l’ Appoftolo S. Giovanni , dove della pie- 
nezza di Crifto ragionando , ci ha lafciata queíta Divinitfima 
teftimonianza : E: de plenitudine ejus omnes accepimus © Gratiam 
pro Gratia . c. 1. 16. Noi riceviamo la Grazia ulteriore per rap- 
porto alla Grazia precedente ; divenendo la prima Grazia un me- 
rito adeguato per la feconda. Colla quale dottrina reftano onni- 
namente eíclufi tutti i meriti , per grandiofi che fieno , della 
femplice natura , perché Iddio s'induca ad avere per la fola lo- 
ro ifpezione pietà di noi. 


X L. 
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De vera Libertate . 


EPIGRAMMA LXXXV, 


I femper eff fervitus apud Deum ; cui non neceffitas fervit , 
fed. charitas + 
Libertas nulla efl melior , majorve poteflas , 
Quam fervire Deo , cui bene fervit amor . 
Abfque jugo pofita eff ditionis amica voluntas : 
Que viget affelu , non gemir imperio . 


Della vera Liberta . 


L^ fervità preffo Dio è fempre libera ; cui non ferve fa ne-. 
ceffità , ma la carità . 
Meglior non evvi libertade alcuna , 

Né podeftà maggior , che a Dio fervire , 

Cui l' amor ferve bene. Non è pofta 

L'amica volontà fotto lo giogo 

Del dominio , la quale per l’ affetto 

Vigoreggia , e non geme per l' impero . 


I TE ha il S. Autore quefta fentenza dal S. fuo Maeftro 

Agoftino ex Enar. in Pfal. 99. n. 7. ed è molto a propo- 
fito per efplicare fotto altri profpetti l' indole della vera libertà . 
Qui non abbiamo a diffonderci nell’ efplicare i generi della liber- 
tà , non effendo noi intefi a farne trattato . Il fentimento del no- 
ftro Santo è chiaro , e precifo , ed & fondato fulla gran maffima 
fondamentale del Siftema Agoftiniano ; che il fervire al peccato è 
fchiavitù ; e l'effere liberato dalla foggezione della colpa fia liber- 
tà . S. Agoftino fta appoggiato al celebre detto di Crifto , che in 
vano cercheranno di eludere gli Anti-Agoftiniani . Favellando il 
Divin Redentore co’ Scribi , e Farifei intorno alla neceffità di do- 
ver aícoltare , e ridurre alla pratica i di lui Divini infegnamenti , 
diffe : © cognofcetis veritatem , & veritas liberabit vos . Effendoché 


gli 
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gli Ebrei intendevano quefto affare della lor libertà civile , e poli- 
tica , ne richiefero il Divin Meflia , come poteva ciò avvenire, non 
avendo eglino preftata fervitù ad alcuno . E Crifto replicò loro : 
Amen amen dico vobis : quia omnis qui facit peccatum , fervus eff 
peccati . + + . Si ergo vos Filius liberaverit , vere liberi eritis. Jo. 
c. 8. 34. © feq. Afcoltiamo però fu di ciò il noftro S. Sese. 112. 
Arbitrium voluntatis tunc efl vere liberum , cum vitiis , peccatifque 
non [ervit . Tale datum eft a Deo, quod amiffum , nifi a quo potuit 
dari , non poteft reddi . Unde veriras dicit : yy Si vos Filius libera- 
verit , tunc vere. liberi eritis ,, ; lo che per altro è prefo dal S. P. 
Agoftino /. 14. de Civit. Dei c. 15. Noi qui non vogliamo recar a 
quefto teíto tutta quell’ eftenfione , di cui è capace ; diremo folo, 
che diametrale oppofizione fi trova tra il fervire a Dio, e fervire 
al peccato . Il Profeta Malachia eforta alla converfione anche per 
quefto ; perchè i Peccatori vedranno , e toccheranno con mano , 
quale danza , € diverfità paffi tra il giufto , e l' empio, e tra co- 
lui, che ferve a Dio, e quello pure , che a Dio non ferve : Coz- 
vertimini , Vy videbitis quid fir inter juflum , © impium: & inter 
fervientem Deo , €y non fervientem ei. Malach. 3. 18. I veri fervi 
di Dio fono liberi dalla colpa , maffimamente mortale , e fono li- 
berati dai vizj abituali , e dalla fchiavità del Demonio per virtù 
della Grazia : Chriflus Filius Dei , dice al noftro propofito il S. P. 
Agoflino , /iberos nos fecit , hoc eft , liberavit nos, non a Barbaris, 
fed a Diabolo ; non a corporis captivitate , fed ab Anime iniquitate . 
olus eff ,. qui fic liberat . Nemo fe liberum dicat , ne fervus rema- 
neat . Ser, 11. de Verb. Domini, in ord. Ser. 48. Ma il Peccatore è 
fchiavo miferabile del peccato , fchiavo delle fue indomite paffio- 
ni, e fchiavo del Demonio , dalle cui mani non può per virtù 
propria fuggire , nè può trar fe fteffo di fotto al pefantiffimo fuo 
giogo . La fervitù dunque, che fi prefta a Dio , è libertà ; e quel- 
la , con cui fi affoggetta alla colpa , diviene fchiavitù : Bonus eriamfi 
Jerviat , liber eff , dice qui il S. P. Agoftino /. 4. de Civ. Dei c. 3. 
Malus autem etiamfi regnet , fervus eff , nec unius bominis ; fed quod 
£fl gravius , tot Dominorum , quot vitiorum . De quibus vitiis cum 
ageret Scriptura Divina . A quo enim, inquit , 2. Petr. 2. deviclus 
eft ; buic & fervus addicjus e(/ , Potè dunque cantar il noftro S. 
a buon diritto : ESO 
Libertas nulla eff melior , majorve poteftas ; 
Quam [ervire Deo , cui bene fervit amor . 
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II. Così ritroviamo aver egli fcritto anche nella fentenza 195. 
tolta da S. Agoflino Ezar. in P/al. 46. n. 10. Rationalis anima do- 
mina efl corporis [ui ; que inferiori non bene imperabit , nifi fupe- 
riori fe Deo tota charitatis fubjeclione fervierit . La dilezione adun- 
que verfo Dio è ps s che mette l'anima in iftato di tener in 
freno le paffioni fenfitive dell’ inferior porzione ; e rende lo fpiri- 
to libero più che mai, e più poffente , e valorofo affai nel fervi- 
zio d'Iddio . Per confeguenza fi avvera il detto del Santo ; che 
non fi trovi libertà alcuna nel mondo, più grande, né migliore di 
quella di un fervo del Signore animato dall’ ingenua dilezione ; 
laddove le oppofte libertà cotanto da certuni decantate , e pretefe, 
fono altrettante gravofe fchiavitù: Num ifla pena parva exifliman- 
da efl , dice S. Agoftino /. 1. de lib. arb. c. 11. quod menti libido 
dominatur , expoliatamque virtutis opulentia , per diverfa inopem , 
atque indigentem trahit , nunc fala pro veris approbantem , nunc 
etiam defen[itantem , nunc improbantem , que antea. probaviffet , ey 
nibilo minus in alia falfa irruentem ; nunc affenfionem fufpendentem 
fuam , €» plerumque perfpicuas ratiociniationes formidantem ; nunc 
defperantem de tota inventione veritatis , €» [lultitie tenebris penitus 
inherentem 3 nunc conantem in lucem intelligendi , rurfufque fatiga- 
sione decidentem: cum interea. cupiditatum illud regnum tyrannice fxe- 
viat , © variis , contrarii[que. tempeftatitus totum. bominis animum , 
vitamque perturbet ; e così la va ancor più a lungo difcorrendo per 
eccellenza quefto S. Padre . Lo fanno i miferi mondani , e fe ne 
lagnano altamente in que’ lucidi intervalli , ne’ quali penfano con 
ferietà ai cafi loro ; dov’ è un bel piacere l' udirli a favellare della 
dura fchiavità del mondo , e del Demonio, fotto cui gemono ; e 
ad onta del loro libertinaggio , e della decantata potenza , non fo- 
no di tanto , onde poter vincere i loro mali abiti , e domare l' im- 
pertinenza delle paflioni ribelli. Non è già così di chi fedelmen:e 
ferve a Dio ; e di già non v' è Criftiano ortodoffo alcuno , che lo 
ignori. Riconviene pur bene però fu tal propofito S. Agoftino i 
fuperbi mondani : Merito , dic' egli , fubderis iniquitati , merito fut- 
deris Domino , quem ty tibi ipfi feciflüi ; quia ei , qui te fecit, (ub= 
ditus effe noluifti . Dedignantur colla fubdere jugo Chrifti obligati ar- 
Gius jugo peccati. Nolendo fervire , nibil aliud azunt , quam ut bo- 
no Domino non ferviant : quia qui noluerit fervire charitati, neceffe 
efl , ut ferviat iniquitati . Enar. 2. in "Pal. 19. n. 14. 15. Quanto 
diverfa ella è mai la condizione dei veri fervi d' Iddio. Oh quan- 
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to, oh quanto! si quis liberatus fuerit , torna a dire S. Agoftino 
in Pfal. 83. ante med. non habet unde illi dominetur Princeps Pec- 
catorum . Ma è da udire il rimprovero, che fa il medefimo Santo 
Padre a quelli, che diverfamente ne andavan fu quefto affare dai 
fentimenti fuoi : Hec [pes nofira efl , ut a libero liberemur, © li- 
berando , fervos nos faciat ? Servi eramus cupiditatis , fed liberati 
fervi efficimur charitatis . Non ergo dicat Chriflianus : liber (um , in 
libertate. vocatus. (um : fervus eram , [ed redemptus. [um , dy ipfa 
vedemptione liber effe&lus [um : faciam quod volo , nemo me probibe- 
at , a voluntate mea liber fum. Sed fi in ifla voluntate peccatum fa- 
cis, fervus es peccati. Noli ergo libertate abuti ad libere peccan- 
dum , fed utere ad non peccandum . Erit enim voluntas tua libera , 
fi fuerit pia : eris liber , fi fueris. fervus : liber peccati, fervus ju- 
flitie , dicente Apoflolo : ,, Nunc autem liberati a peccato , fervi 
autem facli Deo ,, . Tract. 41. in Jo. E quale adunque avremo a dire, 
che fia la vera libertà ? L' effere efente dalla fchiavitù del peccato ; 
onde poter fervire a Dio, e operar il vero bene. Quefta è la prima 
parte della vera libertà ; e la feconda confifte nella depreffione del. 
la concupifcenza , affinchè Iddio refti fervito con ingenua dilezio- 
ne , e non già per proprio intereffe ; poichè nell’ ingenua dilezio- 
ne fi contiene ancora il noftro più vero intereffe , non premiando 
Iddio che la carità , e non condannando fe non fe la rea concupi- 
Ícenza : Vera , © [ana libertas efl , dice S. Agoftino , ur Jonum 
opus fiat , non timore pana , fed dileGione ju[litie . In Pfal. 67. an- 
se med. Da tutto quefto fi raccoglie all’ ultima evidenza, non aver 
voluto S. Agoftino riconofcere la libertà di contrarietà come effen- 
ziale alla libertà dell’ arbitrio . Se non aveffimo di ciò trattato a 
lungo nella Ricerca Siflematica , farcffimo qui di nuovo un ampio 
ufo anche di S. Profpero ; ma effendofi ivi detto tutto quel meglio, 
che ce ne parve, vogliamo ora camminar riftretti fulle orme del 
teflo , e rimettere per il di più alla mentovata Ricerca . 
III Abfque jugo pofita efl ditionis amica voluntas : 
Que viget affe£u , non gemit imperio . 

Avvien fovente , che fi faccia il bene con fomma fpeditezza , 
e ilarità ; talchè fembra, che chi opera in tal modo non debba 
aver del merito , ftante che pare, che.non faccia fe non fe la 
propria volontà. Ma quefto è falfo , poichè la deffa è Grazia , 
e Grazia grande , che ha di già vinte le contrarie paflioni, e 
che ha fpianata ogni difficoltà al ben operare : Suam voluntatem 


fa- 
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faciunt , dice S. Profpero Sent. 340. quando id agunt , quod Deo 
difplices . Quando autem ita faciunt , quod volunt , ut Divine (er- 
viant voluntati : quamvis volentes agant , quod agunt y illius tamen 
voluntas efl , a quo € praeparatur , © jubetur quod volunt . Ex D. 
Auguft. Tract. 19. in Jo. n. 19. © Can. 23. Concil Arauf. 2. Un' 
anima in fatti , che ami di ftare fotto le Divine Leggi , non 
fente il pefo del giogo. Conciofiachè fe la della è vigorofa per 
l’ affetto, non geme per l' impero altrui. E' celebre in fatti 
l' adagio ; che dove fi trova l' affetto , o il pefo non è fentito , 
o il pefo è amato: Omnia enim feva, €y immania y prorfus faci- 
lia efficit amor . . . . Ecce unde. illud jugum fuave efl , © farcina 
levis . Et fi angufta efl paucis eligentibus , facilis tamen omnibus di- 
ligentibus , dice al noftro propofito S. Agoftino ferm. 70. €» /. I. 
de Moribus Ecclef. c. 22. & 33. Nihil efl tam durum , atque fer- 
reum , quod non amoris izne vincatur. Quo cum fe Anima rapiet in 
Deum fuper omnem carnificinam libera , «y admiranda volitabit pennis 
pulcherrimis , € integerrimis , quibus ad Dei amplexum amor caftus 
innititur . Nifi vero amatores auri , amatores. laudis , amatores fa- 
minarum , amatoribus (uis Deus finet effe fortiores 5. cum ille non 
amor , fed congruentius cupiditas , vel libido nominetur . Il giogo 
adunque del Si suore , che l’ Anima Criftiana porta in collo , 
punto non [l'affligge , nè l'aggrava ; poichè anzi gli diviene 
dolce , foave , e leggiero . Quindi diceva con caldo affetto , e 
con meraviglia il Salmifta : Quam dulcia faucibus meis eloquia tua y 
[uper mel, €y favum ori meo . Pfal. 118. v. 103. fu di che il no- 
ftro Santo ci ha lafciato quefto avvifo : H«c efl illa fuavitas , 
quam Dominus donat , ut terra noflra det fructum fuum 5; & ut £o- 
num vere bene , idefl , non mali carnalis formidine , (ed boni fpiri- 
talis deleclatione faciamus + Expof. in Pfal. 118. v. 103. Nella Ri- 
cerca Siflematica fi è ragionato della foavità , e della dilettazio- 
ne della Grazia , vi rimettiamo chi legge , quando ne voleffe 
faper di più ; poichè qui ci bafta di riflettere col noftro Santo , 
che tutta la foavità della Bontà d' Iddio è dimoftrata nella di 
lui Grazia : Tora fuavitas Bonitatis Dei in. Gratia ipfius demonfira= 
tur. Expof. in Pfal. 134. v. 4. ftante che la Grazia fi fa fentire 
in quell’ Anima , in cui alberga , col verfar nel di lei feno il 
nettare celefte, che tutta la inebbria della Divina íoavità , e le 
infonde una forzofa energia, che la conduce ad operar il be- 
ne . Queíta dolcezza , ed efficace dilettazione non è poi la. 
com» 


DELLA VERA LIBERTA' 355 


compiacenza dell’ Anima pel bene operato , o fia la dilettazio.. 
ne , che copfeguita ; ma nel cafo noftro ella precede , poichè 
ferve di lume , c di guida , e di principio: determinante al ben 
fare ; e baíta badar alle parole del noftro S. Autore per avve- 
derfene : Hec efl illa fuavitas , quam Dominus donat . Ut (N. B.) 
ut terra nofira det fraéium [uum ; lo che fia notato per que’ Teo- 
logi, che rifiutano di riconofcere la dilettazione operatrice del. 
la Grazia , e la confervazione della libertà fotto la dilettazione 
urti . Il noftro Santo íta pel Siftema Agoftiniano ; e di 
ciò Fa 
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Quales nos diligat Deus . 


EPIGRAMMA LVL 


Ales nos amat Deus , quales futuri fumus ipfius dono ; non qua- 
les fumus noftro merito . 
Tales a Domino , quales formamur , amamur ; 
Non quales noflris exftitimus meritis . 
San&lificet , doceat , plantet , riget , excolat , ornet , 
Et fibi perpetuo quod placeat , faciat . 
Nam nibil eft bominis , quod digne poffit amari , 
Perficiat proprium ni bonus auctor opus . 


Quali ci ami Iddio . 
E Ber ci ama Iddio, quali fiamo per effere per dono dello 


fteffo ; non quali fiamo pel merito noîtro . 
Amati fiamo dal Signor per tali , 

Quali formati fiam ; non quali fummo 
Pei merti noftri. A fantitade induca , 
Infegni , pianti , adacqui , orni , coltivi , 
E fempre faccia ciò, che piace a lui ; 
Poichè nulla è dell’ Uom , che degnamente 
Amar fi pofla, fe l' Autore buono 
L’opera fua a perfezion non rechi . 


I. I3 foprammodo importantiffima è da dirfi quefta , 

perchè tratta de’ principj , non folo fiftematici , e indiffo- 
lubilmente conneffi , ma rivelati ancora , e propofti dai SS. Padri, 
come altrettante verità di Fede . Se n' e detto nella Ricerca Sifles 
matica tutto quello , che fu creduto e neceffario , e conveniente , 
cioè ; che la natura umana , dopo la fatal fua dicadenza , nulla 
abbia in fe di buono, onde acquiftarfi il Divin beneplacito ; e pe- 
ro fe Iddio ci ama, non effer ciò da afcrivere ai meriti puramen- 
te naturali ; ma bensi alla Grazia Divina , e ai Doni Sri ri- 

polti 
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pofti in noi dalla munificenza del Divin Redentore : Quod efl ergo 
meritum bominis ante gratiam , quo merito percipiat Gratiam , cum 
omne bonum meritum noflrum , non in nolis faciat , nifi Gratia ; dy 
cum Deus coronat merita noflra , nihil aliud coronet quam munera 
fua ? Ella è quefta una verità ricordata da S. Agoftino £pifl. 194. 
ad Sixt. c. P. n. 19. che poi tante fiate è ftata detta , e ridetta , 
e ad ogni tratto in cento guife replicata , che fe ne potrebbono di 
quefte fentenze fue riempiere grofli quinterni . Il noftro Santo , 
che tra tutti i Padri può dirfi Agoftinianifiimo , non ha fabbricati 
i fuoi celebratiffimi Opufcoli , che fopra quefte bafi . E però la 
fentenza , intorno a cui quefto fuo verfeggiamento raggirafi , non 
accenna che quefta maffima , e l'ifteffa ripetono i feguenti fuoi 
verfi . | 
II. Tales a Domino , quales formamur , amamuv ; 
Non quales noflris exflitimus meritis . 
In quefti due verfi ha il Santo rigettati tutti i fiftemi de’ Pelagia- 
ni, e de’ Semipelagiani, ed ha ftabilita la Grazia intrinfecamente 
operante . Conciofiachè col rigettar , ch' egli fa i meriti noftri , 
come un motivo d' effere amati da Dio, fa mano baffa fu i meri- 
ti della femplice natura, cotanto foftenuti, e preconizzati da Pe- 
lagio , e da’ Seguaci. Coll’ affermare , che sales amamur a Domi- 
no , quales formamur , viene dal Santo profcritta ila fentenza di 
chi voleva neceffaria la fola Grazia efterna , o fe così vuolfi anche 
l' interna , ma di fola illuftrazione ; e quell’ opinione , che propu- 
gnava per neceffaria la Grazia efficace foltanto pcr l' acquifto del- 
la Fede , e non per la buona operazione ; o per la buona opera- 
zione , e non per la Fede ; o per profeguir nel bene , ma non per 
perfeverarvi. Non può né tampoco accordarfi colla fentenza Pro- 
fperiana l'opinione di chi ammette Grazia d' illuftrazione , e di 
buona volizione , e per credere , e per operare , e per perfevera- 
re ; ma peró fempre nella fola linea di ajuto verfatile. Né coeren- 
te con quella di S, Profpero è la fentenza di chi non riconofce fe 
non fe il Siftema delle due Caufe parziali. Tutti quefti piani non 
reggono al fentimento contenuto nelle parole del noftro Santo : 
Tales amamur a Domino , quales formamur . Non dice il Santo : 
quales nos formamus nos; nè: quales formamur a nobis; ma a lar- 
ghi caratteri ci fa intendere , che si grand' opera provenga dalla 
inano formatrice d' Iddio : quales formamur a Domino ; la cui no- 
zione è quella fteffa , che fu avvifata dall’ Appoftolo Rom. 8. 14. 


Z 3 Qui- 
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Quicumque enim fpiritu Dei aguntur., ii funt. Filii Dei . E' da no- 
tarfi ancora la così detta protafi , e appodofi del Z'a/es , Quales ; 
affinchè intendiamo che nulla affatto pofliamo intrudervi , nè 
aggiugnere del noflro , che fia folo proprio di noi , e non della 
Grazia ; e non ci lufinghiamo mai d' effere amati da Dio , fe da 
Dio non fiamo formati degni dell’ amor fuo ; nè di eflere da Dio 
riguardati con picciolo amore , fe grande ella è la perfezion no- 
ftra ; nè di effere amati con dilezion grande, fe viziofi noi fiamo, 
ed imperfetti; no, nulla di ciò; ma : 
Tales a Domino , quales formamur , amamur . 

III. Egregiamente ragiona fu di ciò S. Agoftino. De Zerbi 
Apofl. Serm. 15. Non putes te promerendo accepiffe , quin promere- 
res, nifi accepiffes . Gratia praceffit meritum tuum ; non gratia ex 
merito , fed meritum ex gratia . Nam fi gratiam ex merito emifli , 
non gratis accepifli . Pro nibilo , inquit , falvos facies illos . Nibil in 
eis invenis , unde falves , & tamen falvas : Gratis das , gratis fal- 
vas. Omnia merita precedis , ut dona tua confequantur merita tua . 
Prorfus gratis das , gratis (alvas , qui nibil invenis , unde falvas , 
€» multa invenis , unde damnes . E benché l'acquiíto del Cielo (i 
denomini mercede dovuta alle noftre buone operazioni, fi debbo- 
no però attribuire anche quefte alla Grazia : Dedesur merces Louis 
operibus , dice S. Profpero Sens. 299. Sed Gratia , que non debetur , 
pracedit , ut fiant ; lo che è ftato tolto da S. Agoftino 7. 1. Oper. 
Imperf. n. 133. ed è follevato a regola di fede dal Concilio II. 
d' Oranges Caz. 18. Paffa poi il noftro Santo a raccontare tutto 
quello , che potrebbe la natura noftra lufingarfi di fare colla pro- 
pria virtù, onde meritar da fe fola preffo Iddio. 

IV. Sandificet , doceat , plantet , riget , excolat  ornet , 

Et fibi perpetuo , quod placeat , faciat . 

Grande maniera di dire ; onde efcludere dalla ragion di merito 
preffo Dio turto ciò , che ci può venir a talento , e che può 
lucicar negli occhi degli Uomini ; ed abbia origine dai fonti dell' 
umana natura impegnata in magnifiche , e ftrepitofe operazioni. 

V. Nam nibil eft bominis , quod digne poffit amari ; 

Perficiat proprium ni bonus auctor opus . 
Sono da attenderfi le parole , che qui adopera il S. Autore : Ni/i/ 
efl bominis . Non evvi cofa alcuna propria dell’ Uomo ; nè inge- 
gno , né induftria , nè virtù alcuna, che poffa effer amata degna- 
mente . Non dice, che fia degna d' effer amata : digna fit amari; 
| ma 
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ma bensi , che poffa effere degnamente amata : digne poffit amari; 
perchè intendiamo , che fe noi poteffimo da noi medefimi arrivare 
a tanto di effere degnamente amati ; Iddio per ragione della fua 
fomma equità più non ci potrebbe negare il reftante ; poichè la 
natura avrebbe il merito preffo Iddio, eIddio farebbe tenuto a ri- 
compenfare la medefima natura , a mifura della di lui fomma li- 
beralità , fenza che vi abbia avuta parte la Grazia ; e però : Jam 
Gratia non effet Gratia. Rom. 11. 6. e Crifto gratis mortuus. effet. 
Galat. 2. 21. come tante fiate fi è fatto da noi vedere . Maeftrale 
per rapporto a quefto principio è un comento del noftro Santo fo- 
pra le parole del Real Profeta: Nifi Dominus «dificaverit domum , 
in vanum laboraverunt «dificantes eam . Pfal. 126. v. 1. dove foftie- 
ne a lettera il detto dell’ Appoftolo , ed è ; che noi fiamo un edi- 
ficio piantato , e che tuttavia fi fta travagliando da Dio , fiamo 
un campo lavorato dal Celefte Agricoltore : Apoffoli vox eff dicen- 
tis Populo fideli , Dei «dificatio eflis , Dei agricultura eftis. Qua vo- - 
ce etiam "Propheta utitur , proteflans vanum laborem cffe «dificantium 
domum , nifi auxilio Domini opus «dificii. inchoatum fuevit , € effe- 
dum. Quod utique de tota Ecclefia intelligendum efl , que eft Jerufa- 
lem , in omnium compage [anclorum una domus, €y unum templum , 
(9 una civitas, cujus. exftructio ab initio ufque in finem , Domino 
adificante , confurgit.s fine cujus gratia nibil efl folidum , nibil. fir- 
mum , fed vana omnia , atque ruitura. Se dunque l' impianto fpi- 
rituale egli écutto d'Iddio, e Iddio non cura le piantagioni, le bafi, 
i piani, le alzate, ed i modelli della fola Natura; il noftro Santo 
ne’ verfi che comentiamo ha ragionato a dovere : $aa&ificet , doce- 
at, plantet &'c. Nibil efl. bominis , quod digne poffit amari ; perfi- 
ciat. proprium ni bonus auctor opus. E da udirfi ancora in qual modo 
il S. P. Agoftino rigetti la giuftizia pretefa dell' Uomo : Horrwit 
Apoftolus , percuffus , & projflratus , ereclus , © inflructus ; Factum 
enim efl in illo: Ego percutiam , €y ego fanabo. Non enim, dit , 
fanaéo , € percutiam : fed percutiam , © [anabo . Percutiam re , © 
dabo tibi me. Sic profiratus horruit juftitiam [uam , in qua erat 
certe fine querela laudabilis , magnus , quafi gloriofus apud Judaeos , 
detrimenta exiflimavit , damna credidit , jtercora deputavit , ut inve- 
Biretur in illo non babens [uam jujlitiam , que ex lege ejl ; fed eam, 
que per fidem efl Chrifli , que efl , inquit , ex Deo . . Qui enim cre- 
diderit in eum , non babebit [uam juftitiam , que ex lege eff , quam- 
vis fit bona lex ; fed implebit ipfam legem non Jua jujlitia , fed da- 
D. Z4 1a 
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ta ex Deo . + . . Unde ifle corre&fus , inquit , non habens meam ju- 
flitiam . Ii volunt fuam conflituere , adhuc eos delectat in flercove 
jacere . Ego non babeo meam juflitiam , fed eam , que efl pev fidem 
Chrifli juflitiam ex Deo. Ser. 169. c. 8. (y 9. alias 15. de Verb. Apoft. 
Tolle te . . . a te impedis te > fi tu adificas , ruinam adificas... 
Noli ergo babere juftitiam tuam . . . . flercora illam deputat. Apoffo- 
lus , quamvis fit ex lege , tamen quia fuam . . . . Juftitia fis , fed 
ex Gratia fit, a Deo tibi fit , non tua fit 4... . . Geme , ut impe- 
tres, plora , ut impetres, cvede , ut impetres (yc. Dottrine più chia- 
Ic, € più ficure, e più neceffarie , e proprie all’ uopo noftro in 
van potrebbon cercarlì. Dal che ben vediamo, dove vada a pa- 
rare l’amore , che Iddio ci porta ; e quali fieno le cofe , che 
Iddio ama in noi ; e quale , e quanto fia il bifogno , che noi 
abbiamo d' Iddio. Il noftro amore verfo Iddio è un fuo dono, 
e Iddio non ama che i doni fuoi: Prorfus donum Dei eff , dice il 
noflro S. Autore Sent. 372. Diligere Deum. Ipfe ut diligeretur , 
dedit , qui non dilecfus dilexit . Difplicentes amati fumus , ut fieret 
in nobis , unde placeremus . Diffundit enim Charitatem in cordibus 
noflris Spiritus Patris , €» Filii , quem cum Patre amamus , y Fi- 
lio. Ex Tract. 102. S. Aug. in Jo. n. 5. Ed è quefta una regola 
di fede nel Canone 25. del II. Concilio d' Oranges . 

VI. Chi poi bramaffe di vedere in un’ acconcia immagine difpie- 
gati i Mifterj di quefto Epigramma , non avrà fe non che a 
meditar bene la ícguente fentenza del noftro Santo, ch’ è la 
368. ia [unt in vite palmites , ur viti nihil conferant , fed inde 
accipiant , unde vivant . Ma per contrario : fic quippe vitis eff im 
palmitióus , us vitale alimentum fubminiftret eis , non fumat ab eis . 
Quale utilità ricava la vite dai tralci fuoi? Neffuna affatto ; 
poiché profonde , e comunica , e non riceve dai germi alimento 
alcuno ; e i germi nulla affatto. contengono , che non abbiano 
ricevuto dalla vite. E quefto è per appunto quello, che fi ve. 
rifica tra Crifto , e noi, che fi compiacque di chiamar fe fteffo 
vite, e noi tralci : Ac per hoc , feguita a dire il noftro Santo, & 
manentem. in fe habere Chriflum , & manere. in Chrifto difcipulis 
prodeft utrumque , non Chriflo . Nam precifo palmite , potefl de viva 
radice alius pullulare : qui autem pracifus eff , fine radice non 
poteft vivere . Reggerà dunque Crifto per noi , e noi per quello, 
che riceviamo da Crifto ? Amerà Crifto in noi quello, ch' è 
noftro proprio? Oppure quel folo , ch’ egli ci va degnando di 
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trasfondere ? Ognuno può raccorlo da fe. L'immagine ella è di 
Crifto , efpofta , e applicata dal S. P. Agoftino T'ra&. 81. in Jo. 
Ne ha valute il noftro Santo arricchire gli Opufcoli fuoi ; e il 
Concilio II. d' Oranges l'ha ftabilita nel Canone 24. per regola 
invariabile della Criftiana credenza. Che bellezza di fpirito non 
venghiamo a difcoprir noi mel noflro Santo a tali rifcontri ? 
Quanto profonda, e verace la fua umiltà ; quanto depurate, e 
nitide, ed. elevate le fue intenzioni; quanto fino l' intendimen: 
to; e quanta gratitudine, e riconofcenza verío il fuo Dio , nell' 
afpettar tutto il bene da lui , e nell' afcriverlo alla di lui Gra- 
zia , e Beneficenza! Uno fpirito, che con quefte maffime fi 
regga , avrà un volo rapidiffimo nella perfezione ; e le virtù , 
che anderà acquiftando , faranno fode , e veraci, non falíe , e 
menzognere , ficcome furono quelle de’ Semipclagiani , come 
notammo nella Ricerca Siflematica . 
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o: De. vera Bonitate . | 
EPIGRAMMA LXXIX,. 
N°” fufficit. abflinere a malo , nifi fiat quod bonum eft. Et parum 

eff nemini :nocere , nifi fludeas multis prodeffe . 

Diznus laude quidem efl , viram fine crimine ducens , 
Et quacumque: fibi funt. nocitura. cavens . 

Sed non hoc pietas contenta efl limite claudi , 
Nec juflo vetitis abflinuiffe fat eft . 

Major cura boni efl , fratrum velevare labores , 
Et ferre optatum triflibus auxilium : 

Pafcere jejunos , nudos veflire , ligatos 
Solvere , difcordes conciliare fibi . 

Et quecumque bomines miferi folatia querunt , 
Hac, ut poffibóile efl , promere corde pio ; 

Ut reci vere cupidus , vereque benignus , 
Que mala [unt fugiat , que bona (unt faciat . 


Della vera Bontà . 


On bafta aíteneríi dal male, fe non fi fa quello, ch'è be- 

i ne ; ed è poco il non nuocere ad alcuno , fe non fi ftudj 
' 4i giovare a molti . 
Ben è degno di lode chi conduce 

Senza colpa la vita, e fchiva tutto 

Il nocevole a fe ; ma tra cotefto 

Confine la pietà non s' accontenta 

D' effer rinchiufa . Nè baftante e al Giufto 

L' aftenerfi da quel, ch’ è divietato 

Maggior cura è del buono il follevare 

Le fatiche de’ Frati, ed agli afllitti 

Dar l’ ajuto bramato , ed ai digiuni 

Recar cibo , e veftir gl’ ignudi , e fciorre 

Gli avvinti , e i difcordanti unir in pace , 
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E col pio cuor recar giufta (ua poffa 
Tutti i foccorfi , che a cercar fen vanno 
Gli Uomini laffi ; affine che chi brama 
Il retto in vero ; ed il benigno prenda 
La real fuga dalle cofe male , 

. E porti quelle, che fon buone all' atto . 


L D' S. Agoftino ella è l' idea , che della vera bontà ha efpo- 

fto il noftro Santo ; poichè l’ha quefti adottata dal co- 
mento , che quello fa del Salmo 33. Ener. 2. ". 19. dove il Real 
Profeta:ci documenta di declinar dal male, e far del bene : Dec/i- 
na a malo, €y fac bonum. v. 15. Interroga qui il S. P. Agoftino : 
Sed quid efl declinà a malo : "Parum eft , nulli noceas , nullum oc- 
cidas , non fureris , non adulteres , non fraudem facias , non fal- 
fum teflimonium dicas : Déclina a malo: cum declinaveris , dicis , fe- 
curus [um , perfeci omnia , habebo vitam , videbo dies bonos . Non 
[oum declina a smalo : fed €y fac bonum . Parum efl ut non expo- 
lies : vefli nudum >» Si non expoliaveris , declinafti a malo : fed non 
facies bonum , nifi cum peregrinum fufceperis in domum tuam , Ergo 
fic declina a malo , ut facias fonum . Una maflima effenziale della 
vita criftiana ella è la deffa , ricordata , e inculcata in più, e più 
modi dalle Divine Scritture, le quali tutte quando coll' inveir con. 
tro dell'ozio , quando col deteftar l' accidia , e l’ infingardagginé 
nel ben operare, e quando coll’ affrettarfi a far. del bene, fin che 
abbiam tempo. di negoziar per la conquifta del Celefte Regno , 
e per collocar colafsù i noftri tefori ; con altre sì fatte maniere di 
favellare , ci recano l' iflruzione neceffaria, perchè operiamo a mi- 
fura dei noftri doveri. Ciò prefuppofto , andiamo a S. Profpero , 

Il. Dignus laude quidem efl , vitam fine crimine ducens , 
Et quecumque fibi fune nocitura cavens , 
. Sed non boc pietas contenta efl limite claudi ,, 
Nec juflo vetitis abflinuiffe far eft . 
Qui il Santo ci dà !' idea efatta della vera bontà ; e però benchè 
lodi l'innocenza della vita , cioè il paffarla fenza delitto , e lo 
fchivare tutto ciò , che può effer nocevole al bene proprio, e a 
quello de’ Proffimi ; non la vuole per quefto bontà virile, bontà 
perfetta , e adulta ; poichè la bontà vera fi allarga più affai , e fi 
eftende fin dove fi dilata , e può dilatarfi la dilezione e verfo Iddio, 
e verfo gli Uomini. Abbiamo dunque a forpaffare la bontà dei 
fem- 
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femplici fanciulli , la qual è da diri bontà negativa , cioè bontà , 
che non opera il male, perchè lo ignora ; ma non opera neanche 
il bene, perchè n’ è incapace . La condanna data dal Miftico Pa- 
drone a quel fervo neghittofo , che afcofe nel terreno il talento , 
folo perchè non l'avea meffo a guadagno , autentica il detto del 
noftro Santo . Comprovafi lo fteffo dalla riprovazione delle due 
ficaje fterili , di cui ragionano i Vangeli , e da varie altre fenten- 
ze ivi regiftrate , dalle quali rifulta che Iddio pretende frutti 
buoni , cioè operazioni buone , e refta offefo dalla fterilità , e dal- 
la pigra inazione : dichiarandofi nel fuo Vangelo , che tutti gli al- 
beri , che non producono frutto buono , faranno tagliati, e getta- 
ti al fuoco. Luc. 3. 9. 
III. — Major cura boni efl , fratrum relevare labores , 
Et ferre opratum triflibus auxilium : 
Pafcere jejunos , nudos veflire , ligatos 
Solvere , difcordes conciliare fibi ; 
Et quacumque homines miferi folatia querunt , 

Hac , ut poffibile eft , promere corde pio . 
Qui ci viene additato il pratico efercizio delle Opere della Miferi- 
cordia , ingiunto anche da Crifto nel S. Vangelo : Sollevare i fra- 
telli dalle fatiche loro ; porgere ajuto , e foccorfo a quegl' infelici 
che lo bramano , e ne han bifogno ; pafcere , e nudricare i fame- 
lici , e i digiuni; veftir gl’ ignudi, fciorre dalle carceri i Prigionie- 
ti, e dai legami i cattivi ; riconciliar tra loro i difcordi , ei litigan- 
ti; e fomminiftrare alla Gente mifera quei follevamenti , che bra- 
ma , c fta cercando ; ma a patto poi , e condizione di fare il tut- 
to , per quanto lo fia poffibile , colla pietà vera , e maggior del 
cuore. Ricordiamo folo , che avendo detto. il noftro Santo di ope- 
rar tutte quefte cofe corde pio , con il cuor pietofo ; fe noi vorre- 
mo unir quefte due parole col fentimento dei primi quattro verfi; 
ritroveremo: che il Santo probabilmente qui allade alla grande 
contefa delle virtù de’ Filofofi Pagani , e delle opere degl’ Infede- 
li . Ne’ verfi precedenti fembra , che vellichi la bontà fterile pro- 
pugnata da' Pelagiani , come per lecita , e onefta nelle operazioni 
dalla Grazia difgiunte , e prive ancora di ogni principio di carità; 
e nelle ultime due parole abbia voluto inchiuder il dogma , che 
richiede per appunto indifpenfabilmente un principio di dilezione, 
e per confeguenza anche la Grazia . Se di ció non ne aveffimo 
trattato a lungo nella Ricerca Siffematica , ci crederemmo in do- 

: vere 


DELLA VERA BONTA' 365 


vere di qui eftendere tutti que’ tanti , e fpinofi principj neceffarj 
a foftenere la grande mole ; ma l'affare fi è colà difcuffo colla 
maggior diligenza , che ci fu poffibile , e però profeguirem di lun- 
go il noftro cammino . Trattafi qui dunque dal S. Autore delle 
operazioni della Criftiana Mifericordia . Noi non fiamo aftretti a 
ricorrere ai SS. Padri per ritrovar maniere di efplicar fruttuofa- 
mente i detti Profperiani, quando trattiamo dell’ efercizio pratico 
della fraterna carità ; poichè il Divin Redentore ce ne ha lafciati 
i comandamenti sì preffanti , e di propria bocca ci ha fpecificati i 
cafi delle altrui neceffità , ne' quali egli vuole , che mettiamo pron- 
tamente la mano , tanto nelle opere , cosi dette , di Mifericordia 
corporale , che in quelle della fpirituale. E perche neffun di noi fi 
fdegnaffe , e non riputaffe a vile il dover trattare per quefta cagio- 
ne colla gente più povera , più bifognofa , e più sfornita di que’ 
pregi, per cui un uomo viene confiderato nel mondo civile , e te- 
nuto in un degno riguardo ; il Divin Redentor medefimo fi abbaf- 
sò oltre a quanto avrefimo mai potuto immaginare , col metter(i 
egli fteffo nella perfona dell’ affamato , del fitibondo , del pellegri- 
no , dell’ infermo , del prigioniere, del cenciofo , ed ignudo , e di 
ogni altro mifero uomo , che bifogno avelle d' effer foccorfo da un 
altro uomo ; affinché fenza frappor dimora , e con grandiffimo 
cuore provvedeffimo alle neceflità del Proffimo , come fe quefti 
foffe in realtà il noftro medefimo Iddio , che d' uopo preffante avet- 
fe del noftro foccorfo . Ma quello , che dovrebbe rifinir di farci 
raccapricciare fi è; l' avere Crifto e promeffo , e minacciato di vo- 
ler egli fteffo far raggirare l'ultimo terribiliffimo , ed univerfale 
findicato alla prefenza del mondo tutto, fopra !' efecuzione, e fo- 
pra la trafcuratezza di quefte mentovate opere di carità ; e di vo- 
ler poi chiudere quell’ eftrema giornata , col benedire i pietofi , e 
caritatevoli , e col maledire chi di cosi fatte offervanze non volle 
aver penfiero . L' affare è noto ad ogni fedel Criftiano , egli è nel 
Vangelo efpofto in fenfo letterale ; non v'è bifogno di comenti 
per trarlo fuori dai fenfi miftici , e bafta faper leggere , perchè ne 
intendiamo e la lettera, e la foftanza . Noi non abbiamo ad ag- 
giugnere più cola alcuna. D. Matt. c. 25. 54. © feq. Dirò qui 
folo , chele opcre della Criftiana Mifericordia fono dal noftro San- 
to paragonate. alla femenza feconda di una meffe abbondante, e 
ficura , la quale ci produrrà l' acquifto del Celette Regno : femen 
future meffis opera effe mifericordie Apoftolus teflis eft , dicens : sy Bo- 
nan 
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num autem facientes non deficiamus , tempore enim proprio metemus, 
Galat. 6. 9.,, Quid autem potentius hoc femine , cujus impendio com- 
paratur Regnum Celorum , © vita eterna ? In Expof. Pfal. x11. v. 2. 
Per un Criftiano , che vive di fede , han da baítare quefte promeffe 
per operar con grande animo, ed inftancabil lena la vera virtù . 

IV. Ut reti vere cupidus , vereque benignus , 

Qua mala funt fugiat , qus bona funt faciat . 

Quefto chiudimento contiene virtualmente il tema dell’ Epigram- 
ma . Ricalca full' offervanza delle opere di pietà, coll’ affegnare 
una validiffima ragione , benchè non fempre da tutti badata ; e 
quefta è : che, affinchè colui, che in realtà è bramofo di operare 
il retto, ed è veramente benigno , fugga quelle cofe , che conten- 
gono malizia , e fi adoperi nelle cofe buone ; egli deve praticare 
le Opere di Mifericordia nella maniera , che ne abbiam parlato . 

V. Ma è da udirfi qui il S. P. Agoftino /. 2. de Peccat. merit. 
© remifs. c. 3. Aliqua pracipit , feu confulit Deus bomini ad non- 
nulla fuperanda , vel que male cupiuntur , vel que male metuuntur y 
magnis aliquando , €y totis viribus opus efl voluntatis , quas non per- 
Feste in omnibus adbibituros pravidens , quedam falubria remedia con- 
tra reatum y, €y vincula peccatorum , etiam poft. baprifmum dare ac 
valere dignatus efl , opera fcilicet Mifericordie , cum ait : Dimittite , 
(y dimitretur vobis €yc. Ce ne dimoftra l' importanza dal confide- 
rare, che la noftra falute dalla lor pratica dipenda : Quid de operi- 
bus mifericordie , que pro vita eterna adipifcenda , €» pana «terna 
vitanda bominibus debemus impendere , judicandum efl , fi pro [alute 
ijta non folum temporali , fed etiam brevi ad ipfum tempus exigunt 
liberanda , fic nos hominibus fubvenire ratio vera , © benigna com- 
pellit? Epift. 50, ad Bonif. Scioglie altresì per eccellenza gli obbiet- 
ti, che fuol inventare la durezza del cuore; e viene a ftabilire 
diis e nodrir a fufficienza i domeftici , e alimentar del foprab- 

ondante anche i penuriofi Lib. de conflicf. vitior. c. 17. inter Opera 
D. Aug. Ci rapprefenta in qual maniera le opere di Mifericor- 
dia vadino a terminare nella Perfona di Crifto Trac. de Ava- 
rit. & Luxur. c. 1, E quali, e quanti premj fieno preparati per 
rimeritare la noftra pietà Ser. 31. de Re[wrrec?. Dom. Ma noi non 
vogliamo recar qui tanti pafli , non venendo quefta verità con- 
traddetta nè dal Cattolico, nè dall’ Eretico , nè dal Munful. 
manno medefimo . 
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De angufta vita VIA . 


EPIGRAMMA XIX, 


A eft via, que ducit ad vitam . Et tamen per ipfam , nifi 
dilatato corde , non curritur : quia iter virtutum , quo gra- 
diuntur pauperes Chrifli , amplum eft Fidelium fpei , etiamfi arGum 
fit infidelium vanitati . 
Aréia via efl , vere que ducit ad atria vita , 
Nec vecipit carnis gaudia mentis iter . 
Amplis incedit fpatiis terrena voluptas , 
Angufto virtus limite celfa petit . 
Et tamen hi calles , quos mundi vana pavefcunt s 
Quedam magnificis equova fune animis . 
Difficilifque nimis per dura , per ardua greffus 
Commendat fidei , quod tolerare juvat . 


Della via angufta della vita . 
A: è la via, che guida alla vita. E pure per la deffa non 


fi corre , fe non fé col cuor dilatato ; perchè il viaggio delle 
virtù , fu cui camminano i poveri di Crifto è amplo alla fperan- 
za de' Fedeli; comechè fia ftretto alla vanità degl' Infedeli . 
Angufta è la via, che agli atrj guida 
Della vita vera; nè della mente 
Il viaggio i gaudj della carne ammette . 
Il piacere terren pei fpazj aperti 
S' avanza. La virtù poggia full’ alto 
Per. lo ftretto fentier ; e pure quefti 
Calli , ch’ hanno in orror le vanitadi 
Del mondo, fono delli campi a guifa 
Agli animi grandiofi. Il paffo troppo 
Difficoltofo tra I’ ardue , e dure 
Cofe ; alla fede raccomanda quello , 
Ch'a paffar torna buono , con pazienza . 
I. Stac- 
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I. Si non feppe il noftro Santo i fitibondi fuoi labbri dai 

fonti falutevoli , e inefaufti del S. fno Maeftro Agoftino ; e 
però non è meraviglia, fe per qualunque fiata , che avea a fcrive- 
re , € per proprio, e per altrui ammaeftramento , adoperava le 
dottrine Agoftiniane; poichè ivi trovava tutto quello, che gli face- 
va di meftieri, ed era ficuriffimo di non traviare dalla verità. Ce 
ne fiamo avvifati per fino ad ora, e feguiteremo anche per l’ avve- 
nire; in quella guifa che ha pure prefo dal medefimo S. Padre an- 
che l' argomento, che di prefente comentiamo ; e contiene la ter- 
ribile fentenza del Vangelo . March. 7. 14. €» Luc. 13. 24. Quam 
angufta porta, €» av&a via efl , que ducit ad vitam ; ficcome è fa- 
cile di rilevare col confrontare quefte parole Evangeliche , conquel- 
le, che formano il Tema al prefente componimento; e fi trovano 
nel Sermone fettimo di S. Agoftino fopra il Salmo 118. v. 35. A 
noi pare, che le parole di Crifto fieno limpide, e naturali , non al- 
legoriche, nè involte in allufioni lontane , € poco intelligibili ; e 
fono ftate dette, e ridette da effo lui in più modi, cioè; che la via 
conducente al Regno de’ Cieli è angufta, e ftretta; e larga per lo 
contrario, e fpaziofa quella, che guida alla dannazione . Anzi ftiam 
per dire , che quand’ anche nulla di ciò aveffe detto letteralmente 
il Redentor Divino , baftar dovrebbe anche troppo la lettera del 
Vangelo, e la ponderazione delle fue bafi quadrate , per rimarcare 
la ftrettezza delle vie, che a Dio , e all’ acquifto del Cielo ci por- 
tano. Ma quanti indegniffimi comenti non fi fono fatti per evitare, 
e per diftruggere il vigore del fenfo letterale è Noi non vogliamo 
avvelenar di toffico sì rio quefte povere carte, affinchè leto , e fcan- 
dolezzato non ne refti chi vorrà onorarle della propria lezione . 
Sebbene peggiori fpettacoli fono quelli, ch’ abbiam fott' occhio tut- 
to il dì, e in certe Teologie alla moda, e nelle maniere, e ufan- 
ze di vivere, e di trattare ; poichè fe parliamo di quefte , in mol- 
tiffimi fono pagane, ateiftiche , e libertine ; e fe ragioniamo di quel- 
le , fono affatto difcordi dalle dottrine del Vangelo : per modo che 
fe da tutti i Moralifti di quefli due ultimi fecoli , noi voleffimo 
trafcierre il preziofo dal vile , fareffimo quinte effenze di ogni ma- 
niera di errori , e di licenze , atte a diltrugger non folamente tut- 
to il rivelato ; ma anche per fino i princip) della ragione , che pu- 
re Iddio ce la diede nella primitiva inftituzione per guida , e per 
configliatrice delle noftre operazioni . Non fono dunque cotefte 


teologiche opinioni , di cui ragioniamo , fentenze ficure ; perche 
ci 
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ci allargano la ftrada del coftume comandato da Dio , e creduto 
neceffario per l’ eterna falute, ci allargano, diffi , oltre ogni mifura; 
paffando quafi tutto per buono , o almen per non divietato , e 
peccaminofo . Si tenga dunque per fermifümo , che la via condu- 
cente al Cielo è angufta : E teftimonio di quefta verità letterale 
fia la vita condotta dal Divin Redentore qui fulla terra , e.l' ob- 
bligazione , che ci ha fatta di avernelo a feguitare colla miftica 
croce ; e per finirla mettiamci fotto gli occhi in quale maniera fie- 
no viffuti gli Appoftoli , ed in appreffo i Martiri, e i Santi tutti, 
che adoriamo fugli Altari. Potremo noi lufingarci di trovarne pur 
uno , che non abbia condotta vita dura , e mortificata? Ma e 
d' onde mai crediamo noi , che derivi quefta ripugnanza al fenfo 
letterale del tefto di fopra mentovato , che ar&a via efl , que du: 
cit ad vitam ? To per me la confidero per un confettario neceffa- 
rio dalla ragion metodica de’ Siftemi , e penfo di averlo compro- 
vato ad evidenza nella Ricerca Siflematica , dove fi è parlato della 
Morale de’ Pelagiani . 

II. Il noftro Santo me ne dà una conferma delle più gravi nel 
comentare il primo verfetto del Salmo 112. Laudate pueri Domi- 
num , laudate nomen Domini. Non è da tralafciarfi un monumen- 
to sì preziofo : Exbortatio bec non ad pueriles tantum annos , fed 
ad omnem profertur etatem. Omnibus enim Apoffolus dicit : sy Nolire 
effici pueri. mentibus , fed malitia parouli eflote , ut mentibus perfe- 
éfi fitis. X. Cor. 14. 20.,, Qua malitia, nifi fuperbia ? Ipfa enim de 
vana granditate prefumens , non finit bominem ambulare per arcam 
viam , © intrare per anguftam portam . Puer autem facile intrat 
per anguflam : & ideo nemo, nifi converfus fuerit , ut puer , intra 
in Regnum Calorum . Puerorum ergo nomine non «etas infantium , fed 
animorum humilitas compellatur , quia non laudant nomen Domini , 
qui fe magnos putant , € fuam juftitiam volentes conflituere , jufti- 
tie Dei non funt fubje&ti . Non enim [unt pueri : & dum pradicari 
fe volunt , non laudant nomen Domini. Così per eccellenza, il noftro 
Santo . La fuperbia de’ Pelagiani , e de’ feguaci è ftata rimarcata 
nel fuo vero fondo dai due SS. Agoftino , € Profpero , e fu un vi- 
zio caratteriftico , e tutto proprio di que’ Siftematici infelici ; e 
quefta fu , che inalberogli per fino a quel fegno di pretendere di 
non aver d' uopo della Grazia pel bene operare ; e di voler effere 
da fe baftanti a confeguir la propria falute . Effendoché però non 
negarono l’ efiftenza della Legge e quale involge per l’ offervan- 

a Za; 
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za, graviffime , e infuperabili difficoltà in rapporto alla natura 
caduta , le quali obbligano a camminar per la via angufta , e difa. 
iata ; piuttofto che appigliarfi all’ ajuto della Grazia col confeffar- 
a, e ammetterla per neceffaria , vollero rilaffar il rigor della Leg- 
ge, € avviarfi al Cielo , giufta la loro fantafia , fu i fentieri ada- 
giati , e fpaziofi . Di ciò fu trattato nella Ricerca Siflematica , 
Quello , che avveniva a que’ tempi , fi avvera pur troppo an- 
che ai giorni noftri . | 
III. Ma non più. Ripetiamo dunque le parole dette da S. Pro- 
fpero nel fuo tema : Angwfla efl via , que ducit ad vitam : di poi 
feguita a dire: dy ramen per ip[am nifi dilatato corde non curritur. 
Veriffimo è da tenerfì anche quefto : non fi corre per la via ftret- 
ta , fe il cuor non fia dilatato . Dicevalo il Real Profeta : Ziam 
mandatorum tuorum cucurri , cum dilatafti cor meum . Ma fi ricordi 
ognuno , che qui il Salmifta non favellava col benigno Teologo ; 
ma bensì con Iddio. Voleva da Dio la dilatazion del cuore, non 
dal Teologo ; poichè Iddio dilata il cuore colla fua Grazia onni- 
potente , la quale ha per iftinto di appianar l'ertezza , e di faci- 
litar le fpinofe arduità , coll' infonder nell’ Anima e la forza, e la 
dilettazione , e la lena, e la mozione ; laddove il Teologo dilata 
il cuore col difcior la Legge , o col reftrignerla , o coll’ irregolar- 
mente interpretarla . Dilatato che fia dunque il cuore dalla Gra- 
zia , diviene largo , e fpaziofo anche il comandamento : Quia iter 
virrutum , quo gradiuntur pauperes. Chrifli , amplum eft fidelium 
fpei , etiamfi avctum fit infidelium vanitati . La fperanza , che han- 
no i Fedeli intorno alla vita eterna, rende il fentiero delle virtù 
amplo , e dilatato ; comeche ftretto fia alla vanità degl' Infedeli . 
Di fopra fi è detto dilatarfi il cuore dalla Grazia, e qui tal dilata» 
zione afcrivefi alla fperanza , Saremmo noi per quefto dire in con- 
traddizione? Mai no; poichè la fperanza è un effetto della Gra- 
zia ; e quello , che fi afcrive alla Grazia, può applicarfi anche 
alla fperanza , non paffando quefta virtù alle congrue operazioni, 
fe non fe per le mozioni della Grazia attuale . Ora è da vedere il 
verfeggiamento Profperiano . 
IV. Arca via efl , que ducit ad atria vite , 
Nec recipit carnis gaudia meutis iter , 
Stretta è dunque , dice il noftro Santo , la via, che guida alla Pa- 
tria beata ; e ci ricorda 1 verità comune , che il viaggio della 


falute s' appartiene all' Anima ; e l' Anima non ammette : gas 
ella 
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della carne . Così anche S. Agoftino : Non itur ad Deum via cor- 
porali , que falfifima eft , €y pleniffima erroris è qua non iter agit 
juflitia , quoniam non per corporalem altitudinem , fed per fpiritua- 
jem 5 boc efl in corporalem fimilitudinem ad Deum debemus afcende- 
re. l|. 9. de Civit. Dei c. 18. Dal che vien fatto, che zo» per 
divitias mundi, non per opulentiam auri , © argenti , non lapidi- 
bus, © veflibus pretiofifimis , non per confpicuum bonorem , omni no- 
bilitate preditum , non per fapientiam Prophetarum cuncla rimantemy 
Deus te ordinavit ire ad Regnum Celorum : quia bac , €y omnia , 
ev bis fimilia , quibus male utimur , & quibus bene uti datur , eff- 
ciuntur eis via lata, © [pariofa , © in (pe tantum, que videtur. 
Inducit eos , cum prefenti vita fuevint privati . . . ad perditionem , 
D. Aug. in commun. Serm. Serm. 42. 

V. Amplis incedit fpatiis terrena voluptas , 

Angufto virtus limite celfa petit . | 
E l' uno , e l’altro verfo contengono le parole , e più ancora il 
fentimento del Vangelo: Za:a porta, & P ics via efl , que du- 
cit ad perditionem . . . . Angufta porta, arfta via efl , que du- 
cit ad vitam . Mattb. 7. 14. lo che poi il S. Vate con nobil figura 
ha trafportato nell'immagine della Concupifcenza voluttucía , e 
della eccelfa Virtù ; rapprefentandoci quella a guifa della gran 
Donna Babilonefe paffeggiante per i larghi viali delle luffuriofe 
praterie ; e quefta per contrario con pafli ftretti , difagioli, e rac- 
colti aggrapparfi , e ftrafcinarfi per gli angufti , e fpinofi fentieri 
all’ alto della perfezione . Ma comunque cammini la virtù in 
maniere cotanto difagiate , noi al certo abbiamo a feguir le di lei 
orme , fe punto amiamo l’ eterna. noflra falute : Aréfa via efl , 
torniamolo a ripetere , que ducit ad viram . E pero S. Agoftino 
‘nel Inogo poco fa mentovato feguita a dire : Conrempra via Jara , 
© fpatiofa , femitas ar&las , © [pinofas incedere te vult , idefl , per 
famem , & fitim , per nuditatem , per ignobilitatem , per pauperta- 
zem , per de[pecium omnium pra[entium , nondum habentem fpeciem 
promiffam . 

VI. Et tamen hi calles , quos mundi vana pavefcunt , 

Quedam magnificis equora funt. animis . 
In due maniere fi può intendere, fe mal non ravviío , che cotefti 
fentieri conducenti alla falute , cotanto abborriti per la ftrettezza 
loro dai Mondani , fieno ampli , e fpaziofi , al pari dei mare, agli 
«animi grandiofi , cioe ;.che lo fieno per quel gran tratto , dirò co- 
: Aa 2 sì, 
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sì , di terreno , fu cui ci guidano, ch' é l' offervanza delle Leggi; 
oppure per l' ammirabile animofità , e fortezza , che moftrano in 
efeguirle i veri, e fedeli Servi del Signore . Ragiona ful primo 
fenío il S. Autore nel comentare il detto del Salmifta . Pía/. 118. 
t, 96. Latum mandatum tuum nimis ; e ce lo defcrive cosi : Man- 
datum Dei valde latum , charitas. intelligenda efl , qua diligi Deus 
jubetur , €» "Proximus ; quo quid effe larius potefl , cum ibi pendeat 
sora lex, «y Prophete . Talchè da ciò fi raccoglie , che cotefte vie 
credute ftrette , alla fine fono molto dilatate ; perchè non c'ingiun- 
gono che carità , e ci aprono vaftiffimi campi per efercitarla e ver- 
fo Iddio , e verfo il Proffimo in mille modi. Che fe la vogliamo 
intendere nel fecondo fenfo , cioè ; che le dette vie fieno grandi a 
chi ha grande il cuore; quefta non è novità nella Chiefa di Dio; 
poichè i Santi tutti erano lieti , e feftanti nel camminare per le 
vie della Virtù, molto fpiacenti al fenfo , e molto dure. E però i 
digiuni, le macerazioni, la volontaria povertà , la folitudine , la 
caítità , il difprezzo del mondo , con tutto il reftante , che cotan- 
to orrore infpirapo ai libertini, riufcivano a quelli cotanto facili, 
e piacevoli, che ne menavano fefta , e trionfo . Quello , che noi 
troviamo in tutte le Storie fagre dei fecoli paffati , lo veggiam 
tutto dì ne' Clauftrali più rigidi , e più offervanti ; e teftimonio 
n' è con fua ammirazione il Mondo tutto. Il Santo difpiega que- 
fta ampiezza fotto il vocabolo metaforico dell’ quora , dinotan- 
te i mari. La locuzione è poetica, ma efprime però con vivezza 
lo fpazio loro. I mari fono terribili a chi non fa ftaccarfi dal ter- 
reno ; ma tali non fono per i grandi di cuore ; ed ecco il perchè 
abbia il Santo noftro detto, che «quora fune animis magnificis ; la 
qual frafe è adoperata in oppofizione agli animi tiepidi , vili, ri- 
mefli , e da poco : effendo pur troppo il vero , che a mifura della 
grandezza del cuore fi fminuifce anche l' arduità del comandamen- 
to ; laddove la fievolezza dello fpirito rapprefenta le Leggi per im- 
poflibili ad offervarfi . Nobile foprammodo è la maniera , che tie- 
ne S. Agoftino di deftar il coraggio , allorachè fi tratta di dover 
avviarfi fui fentieri angufti, e penofi : Zia facia efl ipfe Salvator: 
furge & ambtula , babes quo , noli pigrefcere . . - . Ad veritatem ,. 
© ad vitam ducit . $i amas veritatem , fi defideras vitam ....a 
via noli errare . Video , inquis , viam , © cupio ambulare , fed ama- 
ra efl , afpera et... Chriflus tranfivit , © adbuc afpera efl ? Ca- 
put sranfivit , © adbuc membra dubitant ? Sed Chriflus , inquis , 
Deus, 
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Deus , & homo : Ego autem homo. Tot millia Martyrum tranfierune, 
€» adhuc-afpera tibi eft ?- Tranfierunt fenes , tranfierunt juvenes , 
tranfierunt puelle viam , quam timebas , tritam tibi fecerunt . Am- 
bula ergo viam , fecurus améula . Quid enim metuis in hac via ? 
Mortem ? Et mortem times , qui ad vitam curris? Si bonus evis , be 
ne in hac vita cuvris , mors tibi janua erit , que te reprejentet , mon . 
que te auferat vita. Ambula ergo viam ; immo ipfe , qui propter te 
fatus efl via , ipfe ducat per feipfum ad feipfum. Ipfe eft via, ve- 
vitas , «y vita . De quatuor Virtut. Card. Non fi creda però qui 
alcuno , che noi vogliamo attribuire alla virtù naturale la franca, 
ed efatta offervanza delle Leggi; nó al cetto . Il noftro Santo aferi- 
ve tutto alla Grazia , e cosi la fentiamo perfettamente anche noi. 
Il Real Profeta lo ha conteftato per fe con quelle parole : Ziam 
mandatorum tuorum cucurri , cum dilatafti cor meum . Pfal. 118. 
v. 32. E il noftro Santo nel fuo comento ha foggiunto : Cordis di- 
latatio veritatis efl dile£lio : quod Dei munere fit , ut ei non timore 
pane , fed amore juflitie ferviatur , cum charitas Dei diffunditur. in 
cordibus noflris per Spiritum SanGum, qui datus eft nobis. Ideo er= 
go ifle viam mandatorum Dei cucurris , quia cor ejus Dominus di» 
latavit . 
VII. Difficilifque nimis per dura, per ardua greffus 
Commendar fidei , quod tolerare juvat . 
E dir vuole, fe troppo mal non difcerno , che quando avviene all' 
Anime dabbene di ritrovar&i ai mali p s € che hanno da attra- 
verfare campi fpinofi , e difficili, debbon ravvivare entro di fe la 
fede; onde porer prendere lena , e coraggio per fuperar quello , 
che deve loro recare tanto giovamento . Le maniere, che il Santo 
adopera in quefto chiudimento veramente fono ofcure ; le abbiam 
comentate con una maflima incontraftabile ; poiché noi alludiamo 
ai fagri fafti della Fede, rammentati dall’ Apoftolo . Epiff. ad Hebr. 
c. 1 I. dove racconta le operazioni ftupende degli antichi Patriarchi 
ridotte al loro compimento colla Fede ; e tutto ciò dice con uno 
ftile poderofo, e fublime , per dar a conofcere il valore di quefta 
Divinifima Virtù. Noi non poffiamo diffonderfi fu tal propofito , 
perchè il noftro affonto non lo comporta : Ma certo è , che ivi fi 
trova il fondamento dei due metri del S. Poeta; poiché paffi più 
duri, e pià ardui dei mentovati dall' Apoftolo non poffono trovar- 
fi nella carriera della vita criftiana; e nulladimeno li contefta fupe- 
rati per virtù della Fede : Per fidem vicerunt regna, operati [unt 
A@ 3 julti- 
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juflitiam , adepti funt repromiffones » obturaverunt ora leonnîa | Ex» 
rinferunt impetum ignis, effugerunt aciem gladii , convaluerunt de 
infirmitate , fortes Todi funt im bello , caftra verterunt extevorum 
Voc. Ib. 33. Se il Santo Poeta non ha diretti a quefto fcopo i verfi 
íuoi, noi non fappiamo a quale altra cofa potefle alludere . Dove 
parlammo nella Ricerca Siflematica della Morale Criftiana profeffa- 
ta da S. Profpero , recammo parte di quefto Epigramma, per darlo 
a conofcere di Maflima auftera . Lo ricordiamo anche qui per fer- 
bare l' unità , ed il filo nei noflri divifamenti, Nè altro qui vuolfi 
aggiugnere fe non fe la minaccia fatta dal noftro Santo a chi ama 
di camminar per la via larga : Zgnitas in latitudine ambulantium 
in fupplicia eterna mergetur . in Pfal. 140. v. IO. 

VIII. E qui mi viene in acconcio di far riflettere a chi farà per 
leggere quelte carte con docilità ad un punto di gran rimarco ; ed è 
quefto : che fe vero è, che angufta fia la ftrada, che guida al Cie- 
lo; e larga, e fpaziofa la conducente all' Inferno, ficcome a lettera 
ha detto Crifto ; dunque gli eletti cammineranno fu di quella, e fi 
allontaneranno a tutto potere da quefta; e i Reprobi tutto all’ op- 
pofto feguiteranno anzi quefta , e fi guarderanno dalla. prima , 
Quefta diduzione è innegabile , Quello, che fi verifica per rappor- 
to al coftume, mi fi delta un graviffimo timore, che accada anche 
intorno alle fentenze Teologiche; talchè ritrovandofi, ed opinioni 
laffe derivate da principj falfi , e fuppofti ; e fentenze tendenti al 
rigore rivelato; le une, che pugnano per la libertà, e le altre per 
la Legge; io temo, diffi, che l’ abborir quefte ultime, ed il propu- 
gnar con tanto impegno le prime, fia un fegno poco buono , Con. 
ciofiachè fe le operazioni fono frutti , e prodotti delle opinioni 
pratiche ; avremo ancora a conchiudere , che in tanto gli Eletti 
camminino fui fentieri difagiati , e angufti , in quanto che tali 
fieno ancora le opinioni da loro adottate; e per contrario in tanto ì 
Reprobi vadino in oppofta parte , in quanto che fono feguaci di 
quelle opinioni, che loro lo permettono. Che vorrei didurre con 
quefto difcorfo ? Che il Laffifmo non è il Siftema degli Eletti; nè 
il Rigorifmo rivelato è il Siftema de’ Reprobi. Io non dirò mai 
che in ogni incontro fi debba tener per lo fteffo , Probabilifmo , e 
Laflilmo; ma non è del pari nemmen lo fteffo Probabiliorifmo , e 
Rigorifmo dannato . Se io feguito di mio genio, o per mia elezio- 
ne il Siftema del Rigorilmo dannato per puro amore della perfe- 
zion maggiore , fenza però tenervimi , e riconofcermivi obbligato ; 

io 
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io fono in libertà di poterlo fare, e non otfendo alcun Decreto della 
S. Sede (1); ma fe mi abbandono al Laffifmo, non farò efente mai 
dal peccato. Ora io dimando , chi più fi accofti al Laffifmo (o con- 
dannato, o per almen condannevole) il Probabilifmo , oppure il 
Probabiliotifmo ? Il primo al certo . Dunque il Probabilifmo non 
farà mai da dirfi, che fia quel Siftema genuino degli Eletti ; ficco- 
me nemmeno il Probabiliorifmo è da crederfi Siftema profeffato 
dai Reprobi ; fin a tanto che farà vero , che la ftrada del Cielo è 
angufta , e ftretta ; e fpaziofa per contratio quella $ che conduce 
alla perdizione . 

IX. Io appoggio le mie rifleffioni alla teltimonianza del mio S. 
Autore ; il quale hel comentare il verfetto del Salmo 136. Super 
flumina Babylonis illic. fedimus , «y flevimus , cum vecordaremur 1ui 
Sion ; ci afficura , che in effo Salmo è defcritto , non folo quello , 
che s'appatteneva , giufto l'ordine dello fcrivere , al Popolo I{- 
draelitico ; ma altresi è intefo a raccontare quello , che fi opera , 
e fi va compiendo in tutta la Chiefa d'Iddio : Prophetia "P[aimi 
non folum boc denuntiat , quod fecundum gerendarum verum. ordinem 
aud Ifraeliticum populum proprie pertinebat ; fed etiam quod in omni 
Ecclefia Dei , que in toto mundo efl , agitur , © impletur. Tutti li 
Fedeli poffono o per l' uno , o pet l' altro verfo applicar con. pro- 
prietà a fe fteffi i fentimenti di quefto Salmo : Univerfi enim Fide- 
Jes , qui cives funt Jeru[alem , & in hoc feculo pesegrinantur , apre 
his vocibus , © congruenter utuntur , ut dicant , quod Pfalmi verba 
pronuntiant + Avvegnachè quelli, che pet la Fede fono giuflifica- 
ti, e fono fatti falvi per la fperanza , afpirano alla Patria Cele- 
fte , e Angelica, ricordevoli della promefla di Dio : Nam qui fide 
juflificati [unt , & falvi facti , ad. Patriam Caleflem , Angelicamque 
defiderant , recordantes promiffionis Dei. Piangono , e gemono dalla 
terrena abitazione , la quale in ogni fua parte ella è una Babilo- 
nia , € i di lci fiumi fono tutte temporali carezze , fia ne’ cottu- . 
mi , fia nelle opinioni , che cadauno adotterà , nelle. quali nulla.& 
di ftabile , nulla di fodo ; ma tutte le cofe fono fcorrevoli , e con- 


d Àa 4 du- 


(1) Non fi fa capire.a qual Decreto Ponti. 
ficio abbia voluto alludere |’ Autor della Sto- 
ria Letteraria T. 2. 4. 4. c. 3: pag. $t. Allorchà 
venuto alle mani contro ii DP. Concina intor- 
no alle Regole degli Arti Umani , fi è efpref- 
fo in quelta foggia : Eb ! diventiamo dunque 
alla &uon" ora Tuziorifli , e chiedinmone buona 
licenza ad Aleffandro VIII Coaciofischè non 
confta , che queíto Pontefice lo abbia divicta- 


to in chi ne voleffe far ufo in fe medefimo 
per amor di perfezione, Ha bene inibito. il 
foftenere , che : mon licet fequi opinionem , in- 
ter probabiles , probabiliffimam 5 ma queito non 
vut già direr Nemo poteff dom €»c., Come 
fembra , che gli voglia far. dire il. mehtovato 
Stotico., coll’ obbligatti a chiedere licenza alla 
S. Sede . 
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ducenti nel profondo del mare : F/ene , & gemunt de habitatione 
terrena , que in quacumque fui parte Babylonia efl , €x; flumina. ejus 
funt omnes illecebre temporales (noti bene chi legge le feguenti due 
parole) five i» MORIBUS , five i» OPINIONIBUS , guas fili 
qui[que delegevit , in quibus nibil ftabile , nihil firmum efl , fed omnia 
fluida, & in maris profunda ducentia . Quelli poi , che faporeggia- 
no le celefti cofe , e non le terrene, fiedono bensì fopra i fiumi, e i 
torrenti del mondo ; ma però non fono rapiti dal corfo dell' acque , 
che paffano , né fi mifchiano colla confufione , che s' interpreta 
Babilonia : Qui autem, que furfum funt , fapiuat , non que fuper 
terram ; fedent quidem [uper mundi flumina , atque torrentes , fed 
tamen curfu aquarum. labentium non trabuntur , nec mifcentur con- 
fufioni , que interpretatur , Babylon. Ma ricordiamofi di Sionne , la 
quale efprimefi colla nozione di speco/a , ftanno coll' occhio fifo 
in quello , che Dio ha promeffo , e dalle cofe temporali s' avvan- 
zano alle eterne : Sed recordantes Sion, que exprimitur , [pecula ; in 
quod Deus promifit intendunt , €9 a temporalibus ad aterna profi- 
cifcunt . 

X. Lo conferma il Santo noftro nell' interpretazione del verfet- 
to ivi feguente : Zn falicibus in medio ejus fu[pendimus organa no- 
fira . v. 2. dove a meraviglia è defcritto il carattere degli amatori 
delle Leggi Divine , e il loro coftume , allorchè fi trovano tra gen- 
te di divería profeflione : MHasent organa [wa cives Jerufalem , 
SCRIPTURAS DEI , PR/ECEPTA , & PROMISSA DEI, 
(y meditationem. quamdam futuri feculi : fed cum agune in medio 
Babylonie , organa [ua in [alicibus ejus fu[pendunt . Veggiamo ora 
com’ egli defcriva la Gente amatrice della (ua libertà : Ligna aurem 
Babylonis fluminibus rigata , €x nullum fructum afferentia , fimilitu- 
dinem gerunt bominum flerilium , qui mundanis pafcuntur illecebris, 
(y nulla [unt virtute fecundi ; nec .pofunt. eis ULLA DIVINA- 
RUM SEMINA , guia capaces non [unt PRZECEPTORUM 
DEI , © merito in eis differendo fufpenditur , quod pro [ua infi- 
pientia audire non poffunt . Nell'uno fi afpetti da me la minuta 
applicazione di quefti comenti all' argomento , che maneggiamo ; 
bafta aver un mezz’ occhio per rifcontrarli da fe , e per rimarcare 
l’ aggiuftatezza delle immagini , e la profonda fagacità del Santo 
nelle fue allufioni . 

XI. Nè quefto è da dirfi un penfiero del folo S. Profpero ; poi- 
chè lo avea di già preceduto il S, fuo Maeftro Agoftino in un co- 
men- 
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mento fopra il Salmo 39. num. 6. (y 7. Zidebunt jufli , & time- 
bunt , © fperabunr in Domino. Al che foggiugne il S. Interprete: 
Videbunt jufli , & timebune fequi vias malas , cum vident quofdanm 
meliores jam elegiffe vias bonas , © dicunt in animo fuo , quemad- 
modum (olent dicere viatores , attendentes alios.cum pre[umnprione am- 
bulantes in via , ipfi adbuc incerti vie , © quafi fuStuantes qua 
eant , dicunt fibi ; non fruftra illi bac eunt , quando illo eunt , quo 
mos ire volumus: & quare cum magna fiducia bac eunt , uifi quia 
illac ive pernicio[um efl ? Videbunt ergo jufti , €» timebunt . Angu- 
flam viam vident bac , latam viam vident illac: bac vident paucos, 
illac multos : fed fi. juffus es, noli numevare , fed appende , ftateram 
affer «quam , non dolofam, quia juftus appellatus es . Videbunt ju- 
fli , «y timebunt . Di&fum efl de te. Noli ergo numerave turbas bo- 
minum incedentes latas vias . ‘Noli illos attendere , multi funt , © 
quis numerat ? "Pauci autem per viam angu[lam . Profer , inquam , 
flateram appende ; vide contra pauca grand quantam paleam leves . 
Hoc agant fideles jufti, qui fequuntur . Quid illi , qui precedunt è 
Non [uperbiant , non fe exaltent , non decipiant [equentes . Quomodo 
poffunt decipere (equentes? Promittendo illis in fe falutem . Videbunt 
jufli , © timebunt , © fperabunt in Domino . Quemadmodum in alio 
Pfalmo : yy Levavi oculos meos in montes , unde veniet auxilium mibi?.. 
Auxilium meum a Domino . . y, Eja qui volunt fperare in Domino , 
qui vident , © timent , timeant ambulare vias malas , vias latás , 
eligant viam anguflam . . . Beatus vir , cujus eff nomen Domini [pes 
ejus , & non refpexit in vanitates , © infanias mendaces. Ecce qua 
volebas ire , ecce turba via late , non fruftra ipfa ducit ad mortem . 
Via lata mortifera eft : latitudo ejus delectat ad tempus , finis ejus 
angu[lus in eternum. Sed turba ftrepunt , turbe feflinant , turbe col- 
letantur , turbe concurrunt . Noli imitari , noli averti, vanitates 
fune, & infanie mendaces . Quefta immagine è belliffima , vivi i 
colori , egregie le proporzioni , e maeftre le pennellate. Noi ci 
difpenfiamo dal farne le acconcie , e le frafate applicazioni ; ma 
fupplichiamo chi legge a difaminar quefto paffo attentamente , 
e confidiamo , che vi troverà «ffigiato al vivo lo {tato prefenta- 
neo della morale teologica Facoltà cotanto agitata, e dibattuta. 
Vi vedrà i pericoli da fuggire ) e le cauzioni d' adoperarfi.. per 
non aver a perire coi molti . 
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De Amore Legis . 


EPIGRAMMA XXV. 


Ui Legem Dei diligit , probat fe in omnibus iniquis id quod 
contra Legem eft odiffe , non Homines . 
Legem [pernentes odit cum Legis amator , 
Non Homines odit s fed veprobat quod agunt « 


Dell mor. della Legge . 


Ci ama la Legge d' Iddio, dimoftra d' aver in tutti gl’ ini- 
qui odiato cio , ch’ è contro la Legge ; non gli Uomini . 
L' Amator della Legge , allora quando 
Odia li fprezzatori della Legge , 
Non ha gli Uomini in odio ; ma fi reca 
A quello riprovar , che vanno oprando . 


I. H° voluto il noftro Santo efporre in metro quefto detto, 
dalla fua penna ufcito nel comentare il verfo 113. del 

Salmo 118. Jniquos odio habui , & lezem tuam dilexi . Il detto è 
fentenziofo , ed importante di molto , poichè da effo imparia- 
mo in quale maniera hafli a feparare l'amore verfo la Legge , 
dalle affezioni , con cui fi debbono riguardar gl’ iniqui. E però 
dice ; che chi ama davvero la Legge , ía ancor feparare negli 
Uomini l’ iniquità , che va ad urtar contre la Legge; fa, diffi, 
ancor feparare l’ iniquità dall’ umanità , che tutti fiam tenuti 
adamar per un precetto di natura , e d'Iddio . Quindi ha cantato: 
Li. Legem fpernentes odit cum Legis amator , i 

Non Homines odit , fed reprobat quod agunt . 
Virtù ella è codefta del faggio difcernimento sì neceflaria in ogni 
buon. Criftiano, onde poter feparare il ben dal male, e le affezioni 
virtuofe dalle colpevoli. Un Profeta ce lo avvifa in nome dell’ Al. 
tifimo Iddio : Si feparaveris pretiofum a vili , quafi os meum eris . 
Jerem, 15. 19. E però allora quando taluno arde di zelo contro gl' 
ini- 
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iniqui , non deve in effo loro abbominare il tutto, e il bene , e il 
male, il vizio, e la virtù, ei doni d' Iddio, di cui fono fregiati i 
nemici fuoi; ma è tenuto a feparare con faviezza l' uno dall’ al. 
tro , talchè venga a riprovare , e ad abbominare foltanto le.colpe . 
Era ardente lo zelo del Profeta contro i perverfi; ma era zelo di. 
fereto, e affennato: e però l’ Appoftolo nel rimproverar , che fece 
un certo zelo amaro, nella (ua lettera a' Romani c. 10. 2. lo dino- 
minò emulazione d’ Iddio ; ma non fecondo i dettami equi della 
fcienza. E perciò comentando il noftro Santo il verfetto 139. del 
medefimo Salmo di fopra mentovato : T'aPefcere me fecit .zelns 
meus , quia obliti (unt verba tua inimici mei , fegue a dire: Zelus iffe 
amoris efl, non livoris . Sanffa enim aemulatione inimicos [uos vult 
effe correctos , dolens , €» tabefcens , quia obliti June Verborum Dei . 

III. Quefta è dunque la regola de’ Santi, adoperata per modera- 
re i fervori ecceffivi del proprio zelo; e la deffa è pur quella, che 
condur debbe , e configliare anche noi. Convien dire, che il noftro 
Santo foffe di un cuor dolciffimo, e di una mente retta, e ben fat. 
ta , poichè lo veggiamo tutto portato per la più pura dilezione 
e verfo Dio, e verfo gli Uomini; e quando ha dovuto parlare dello 
zelo, di cui per lo più accendonfidi leggieri gli Uomini offervanti, 
ed efatti, ne ha ragionato col più dilicato difcernimento ; affinchè 
non reftaffe nè poco, nè molto pregiudicata la fraterna Carità , 
nel mentre che È allarma contro i Viziofi . Chi opera la Virtù con 
tanti riguardi può ftar ben ficuro di non aver ad eccedere i limiti, 
tra’ quali fi trattiene, e fta ripofta la Morale Virtù , Il S, Autore 
ragiona agli amatori della Legge, e ai difprezzatori della medefi- 
ma . Ma intendiamo noi in realtà coía fia amar la Legge, e in che 
confifta il di lei difprezzo ? Io non mi porterò a princip] rimoriffi- 
mi, nè mi eftenderò per tutto quello, che mi verrebbe in acconcio 
di dire . Mi appiglierò foltanto ad alcuni punti, fu de’ quali ha ra- 
gionato il noftro Santo, perchè vieppiù d arrivi ad intendere il di 
lui fpirito . E in primo luogo per poter amar la Legge fa d' uo. 
po il conofcerla, l’ intenderla, e penetrarne per quanto è poffibile 
l' altezza, la profondità, e l' eltenzione. Per arrivare a tanto egli 
è d' uopo averne ottenuto l' intendimento da Dio, poichè da fe 
non può alcuno andar si lontano . Il Re Davidde chiefe a Dio per 
quefto effetto il dono dell’ intelletto: Da mibi intelle&um , © fcru- 
sabor legem tuam. Pfal. 118. v 34, lo che comentando il Santo 
noftro ha laíciato-fcritto ; Ergo altitudinem y © profunditatem legis 

| 1 nemo 
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nemo penetrat , nifi qui intellectum acceperit . Ma e in che farà egli 
confiftere quefto dono sì neceffario dell’ intelletto è In due cofe, e 
nella dilezione, e nella pratica Offervanza . Chi ama davvero la 
Legge , e il Legislatore con amore d' ingenua carità , e non fi la- 
fcia raggirar dal timor fervile , quefti avrà la dilezione . Se all’ 
amore gli aggiugne anche la pratica offervanza , ficcome vi è te- 
nuto, avrà la perfetta intelligenza della Legge : Cum autem pleni- 
tudo legis fit dileclio , 4» ille legem intelligat , qui opera mandato- 
rum ejus exequitur ; profecto bic illam fibi charitatem. multiplicari 
petit, qua Deus , Proximu|que diligitur ; ut bujus duplicis mandati, 
de quo pendet tota Lex , «y Propheta , perfectam babeat fcientiam , 
eamque toto corde cuftodiat. Ammirabile detto ! 

IV. Non è per quefto , che il Santo efcluda lo ftudio fpecolati- 
vo della Legge ; anzi lo ingiugne , e conduce fotto quefto il reftan- 
te de’ fuoi comenti : Quomodo dilexi legem tuam , Domine , tota die 
meditatio mea efl , diffe nel mede(imo Salmo il Real Profeta v. 97. 
E il S. Interprete foggiugne : Sic , inquit , dilexi legem Fidei y que 
per dile&lionem operatur , ut tota die, idefl , omni tempore , meditatio 
mea fit ; e nel comento fatto al veríetto 125. del Salmo medefimo : 
Da mibi intelleium , ut difcam teftimonia tua ; ha lafciata feritta 
y bie fentenza: Nemo tam intelligens , nemo tam doctus eff , qui 

ac poflulatione non egeat . Non enim borum donorum ita ulla aug- 
menta fufficiune , ur non femper fuperfit , quod © intelligi. defidere- 
tur , © fciri. La Legge poi ha da amarfi con amore non fervile , 
ma cafto , ingenuo , e figliale. Cosi il noftro Santo ha interpreta- 
to il detto profetico del medefimo Salmo «v. 102. A judiciis tuis 
non declinavi , quoniam tu legem po[uifli mihi . Ecco le fue paro- 
le : Perfeveranter , inquit , judicis tuis credidi , quia tw mibi 
legem in corde po[uifli , tamquam digito tuo [cribens ; ut eam y non 
samquam ferus fine amore metuerem , fed tamquam filius cafto timo- 
re diligerem . L' amor verfo la Legge non deve mai venir meno ; 
nè perchè inforgono coftumi novelli, nè perchè vengano al mondo 
Maeftri , che fpargono dottrine oppofte, nè perchè la Legge mede- 
fima fi creda , che coll’ andar degli anni venga meno, ftante la co- 
pia dei Prevaricatori. Così S. Profpero ne’ fuoi comenti fopra il 
verfetto 165. del Salmo 118. Pax multa diligentibus legem tuam , 
Q* non eft illis fcandalum ; ove dice: Qui Dei legem diligit , fi eam 
non.ex mutabilibus bominum moribus pendit , nullum fcandalum pa» 
titur ; quia etiamfi bone profeffionis homines propofitum fuum. defe- 
TARE) 
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vant , legis tamen jufritia per(everat . Quella è la ragione princi- 
paliffima , per la quale i foftenitori della buona caufa infiftono co- 
tanto per la difeía della fana dottrina ; cioè perchè radicata che fia 
quefta nel cuor dell’ Uomo , non potranno mai le paffioni tener 
lontano per fempre dalla verità , quand’ anche trafcinaffero la vo- 
lontà di chi qualche fiáta va errando ; poichè fedate le paffioni , 
la ragione riacquifta il primiero fuo lume, e può rifcontrare ai ri- 
lampi delle fue cognizioni il tenor. della vita , che va malamente 
impiegando; e.colla grazia del Signore può di leggicri rientrar in 
buon fentore , ripiegando preftamente ful retto fentiero. Ma quan- 
do fi fa profeffione di una. dottrina laffa , ed erronea , che vuolfi 
poi foftenere , e fpacciare per retta , e fufliftente ; il cafo è fpedi- 
to ; la vera rettitudine nell’ operare non vi avrà luogo più mai , 
non effendo folito alcuno , quando opera con ferietà , di operar 
diverfamente da quello , che ne penfa . 

V. Maèda udirfi come la fenta il noftro S. contro di que’ Dot- 
tori, che adulterano la Legge. Ne parla nel comentare il verfetto 
100. del medefimo Salmo : Super fenes intellexi , quia mandata tua 
exquifivi ; e adopera quefte gravi , ed enfatiche parole : Mandare 
sua , non mandata hominum: Mandata tua , non mandata feniorum, 
qui volentes effe Legis do&lores , non intelligunt , neque que dicunt , 
neque de quibus afirmant. Ripren(ione a tempo, e ben meritata . 
Ma noi non finireffimo , che con groffi quinterni , quando voleffi- 
mo di tali cofe trattare ex infcituro. Han da baftare brevi comen- 
ti didotti dai fonti Profperiani per intender lo fpirito , che in effi 
regna ; e da quel poco , che fe n' & tratto fuori , pofliamo abba- 
ftanza comprendere come il Santo abbia penfato intorno alla dile- 
zione della Legge . E allorché poi la Legge farà a fufficienza co- 
nofciuta , e amata con ingenuità , che ne verrà fatto? Accaderà, 
‘che i di lei precetti addivenghino facili, e leggieri nell’ offervanza. 

VI. Afcoltiamo il noftro Santo : Omne preceptum Dei leve efl 
amanti : nec ob aliud. intelligitur di&um : Onus meum leve efl , nifi 
quia dat Spiritum Sanéum , per quem diffunditur chavitas in cordi- 
bus noftris , ut diligendo liberaliter faciamus , quod qui timendo fa- 
cit , [erviliter facit : nec efl amicus recti , quando mallet , fi fieri 
poffet , id quod reéium efl non juberi. Sent. 233. ex D. Aug. Enar. 
in Pfal. 67. n. 18. Rimarcafi da quefto dire , che lo ípirito del- 
la Legge è la Carità. La Carità ne agevola l' offervanza , e la 
Carità ne moltiplica il merito , e lo raffina + 
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X L V. 
De bono Intelletta . 


EPIGRAMMA XIII 


Onum intelletFum habet , qui , quod faciendum rele intelligit , fa- 
cit è Alioquin talis eft fine opere intelligentia , qualis efl fine ti- 
more fapientia ; cum fit fcriptum : Initium Sapientis. timor Domini « 
Scriptorum Domini plene videt omne profundum ; 
implet qui factis cognita verba piis . 
Nam nimis a fenfu doctrine devius errat , 
Si , que curavit [cire , fugit facere . 


Dell’ Intelletto buono . 
QT ha intelletto buono , che opera quello , che rettamen- 
t 


e intende di doverfi fare . Altrimenti tale è l’ intelligen- 
za fenza l' operazione , qual’ è la fapienza fenza il ti- 
more ; effendo fcritto: Principio della fapienza il timor d' Iddio. 
Dei fcritti del Signor ogni profondo 
A pieno vede chi con l'opre pie 
Adempie le parole, che conobbe : 
Poichè va troppo traviato errando 
Dal fenfo del faper , fe fugge il fare 
Quello , che d' apparar opera diede . 


I. A Maniera di-oracolo abbiamo a ricevere dal noftro Santo 

quefto avvifo , poichè non è avvertito dalla maflima parte 
degli Uomini ; ed & valevole a riformare lo fpirito dello ftudio , e 
de’ Studiofi , edi fantificare gli sforzi , e le fatiche letterarie , che 
il genio eftuante di-fempre più apprendere cofe novelle ; oppur 
l'impegno di far valere le noftre opinioni , ci fa coftantemente 
foffrire. Non evvi alcuno ; il quale non fi picchi d" avere dell’ in- 
gegno , e dell’ abilità nel penetrare , e nel difcernere ; e neffuno 
vuol foffrire la taccia difpettofa di zotico, ed ignorante; ma a che 
può giovar per l'altra vita il grande ingegno, nè la confufione deli" 

. igno- 
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ignoranza , qualora non vi fii un principio, che ne regoli la condotta, 
ed un rimedio, che ne compenfi i danni? Il noftro Santo ha volu- 
to provvedere ai dotti, ed agl' ignoranti in queft' aurea fentenza : 
col far capire avere quello un intendimento buono, il quale mette 
alla pratica ciò, che rettamente intende di doverfi operare. Ha tol- 
to quefto fentimento da S. Agoftino nel comentare , che quefti fa il 
verío 1o. del Salmo 110. Znirium Sapientie timor Domini ; ed hallo 
poi fatto argomento de’ fuoi proprj carmi. Avvifo frattanto più 
importante non potevafi recar dal noftro Santo per trar d' inganno 
i ftudiofi Uomini , quando fi prefiggono di volere faper molto , e 
di oprar poi poco , Molta teoria in ogni facoltà letteraria; ma po- 
co, o neffun pratico efercizio nelle Criftiane , e Morali virtù , Noi 
dunque in primo luogo abbiamo a fiffar il noftro intendimento in 
Dio, dice qui S. Agoftino ; Torn ad Chriflum revocemus : fi volu- 
mus iter reé]e intelligentie renere , non recedamus a lapide angula- 
vi, ne intellecus nofter ruinam faciat . In illo folidetur , quod in 
fiabili motu nutabat ; in illo incumbat quod per incerta pendebat . 
Quidquid dubitationis habet homo in animo , auditis Scripturis Dei a 
Chrifto non recedat . Cum ei fuerit in illis verbis Chriftus revelatus, 
intelligat fe intellexiffe . Super Pfal. 96. 

II. Ma molti, e molto buoni infegnamenti abbiamo intorno a 
queíto argomento anche in S. Profpero , che meritano di effere 
confiderari da chi legge . Incominciamo a vedere qual giudizio 
faccia il noftro Santo dell’ Anima priva d'un intelletto buono , 
che la fcorga , e la regga : Anima carnalia appetens femina compa- 
ratur non habenti reétorem virum , qui efl intelleclus , cujus eam 
oportez fapientia gubernari , L'intelletto però non è cofa diftinta 
dall Anima , ma è d' averfi per il fuo occhio occulto : Non guafi 
aliud fit quam Anima ; fed quia obtutus quidam occultus fit amme. 
Lo prende per una porzione dell’ Anima partecipante della Divi. 
na ragione : Jj'/cuyr enim extertores oculi quiddam [unt carnis ; ita 
mens quiddam efl Anima , quod in ea fecundum participationem Divi= 
na rasionis excellit . E allora prefiederà bene all’ Anima, quando 
fia illuminato dalla luce fovrana : £r rune omnibus. motibus fuis be- 
ne prefidet , cum fuperna luce radiatur , ut fit in ea lumen verum , 
quod illuminat omnem bominem venientem in bunc mundum . Così il 
noftro Santo Sent. 335. ex D. Aug. Tra&. 15. in Jo. n. 19. Que- 
fto prefidente dell'anima di prefente come fta ? E' egli illuminato, 
€ veggiente ; oppure ofcuro , e acciecato ? Il Real Profeta prega. 


va ; 
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va: Da mibi intellefium , ut difcam mandata tua. Pfal. 118. v. 73. 
Ma e che? Così feguita a dire di lui il noftro S. Interprete : ira 
condita efl bumana natura , ut careat. intelle&iu ? Quid igitur. fibi da- 
vi poflulat , quod accepit , nifi quod peccati vitio ipfum primitus va- 
tionale corruptum efl , € gratie munere reformandum efl? Non enim 
fufficit. nature , quod ei remanfit, nifi recipiat a Repavatore , quod per- 
didit . E però : Dominus Jefus in hoc Pfalmo per Prophetam , tam- 
quam fibi petivit intelle£ium dari a Deo corpori fuo , quod efl Eccle- 
fia . Replica pure il medefimo anche nella fua lettera a Ruffino 
n. 12. Cofa però pretendiamo d' inferir noi da tutto quefto ? Nient' 
altro , fe non che il noftro intelletto ora è molto riftretto , e non 
abbiamo a fidarfi dei ftoi lumi , poichè fono fcarfiflimi anche per 
fino nell’ ordine della natura ; e negli oggetti appartenenti alla 
Grazia la noftra mente ha bifogno della luce fuperna . Quefta è 
quella , che col cieco del Vangelo abbiamo a chieder da Dio : Do- 
mine ut videam . Marc. 18. 41. E quando avremo ottenuto il lu. 
me per ben conofcere i noftri doveri abbiamo a portare le noftre 
obbligazioni alla pratica . Così comentó il noftro Santo il detto 
del Salmo 118. e. 145. C/amavi im toto corde meo , exaudi me Do- 
mine , juftificationes tuas requiram , con queíte parole : C/amor cordis 
efl filenti fono vocis , magna cogitationis intentio : qua ad boc ifle 
toto corde clamavit , & hoc fibi defideravit a Domino exaudiente pr«- 
flavi , ut juftificationes ejus exquirat ; quas non folum fcientia com- 
prebendat , [ed etiam opere exerceat . Ora è tempo , che difcen- 
diamo ai metri . 
II. Scriptorum Domini plene vider omne profundum , 
Implet qui facilis cognita verba piis . 

Quanto proficuo è quefto detto per la direzione de’ ftudj , cioè ; 
che quello vegga , e conofca , e penetri la profondità d' ogni arca- 
no nelle Scritture Divine, il quale fi mette a far del bene , il più 
che può , e ad uguagliare con l' opere buone la cognizione , che 
ha , edelle parole , e dei fentimenti Scritturali ! Neffuno può ofta- 
re a quefta fentenza . Per la ragione che non avendo Iddio parla- 
to, nè ingiunto ad alcuno, che fcriveffe i Divini detti, fe non fe 
perchè efeguiffimo la fua volontà (che poi altra non € per riguar- 
do noftro , che la noftra fantificazione , giufta l'aflicurazione a 
noi fatta dall’ Appoftolo 7T'hefal. 4. 3. Hec eff enim voluntas Dei 
fan&lificatio veftra) efpreffa nelle Sante Leggi , e ricordata nei fa- 


lutevoli avvifi , e dipinta in tante immagini , e ridotta in pratica 
in 
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fin tanti fantiffimi efempli ; fe noi in realtà mettiamo Ia mano 
franca ad operare il bene , e ad operarlo colla maggior perfezio- 
ne , noi abbiamo con ció rilevato il profondo fentimento delle 
Scritture . Ma è notabile l' immagine del Santo . Egli ci rappre- 
fenta le parole Divine , come altrettanti vafi , o recipienti d' in. 
comparabile prezzo , di grande ampiezza , e maeítria ; ma vuoti, 
che afpettino di effere riempiuti da noi , e ricolmati delle buone 
operazioni noftre , giufta la maggiore , o la minore capacità no- 
fira . Ingegnofa è quefta figura , ed infieme molto inftruttiva , 
poichè uno fcioperato , e accidiofo , oppure un trifto , intefo nul- 
ladimeno ai ftudj fagri , fentir dovrebbe i rimproveri delle Divine 
Scritture fulle proprie mancanze . 
IV. Nam nimis a fenfu Scripture devius errat , 

Si, que curavit. fcire , fugit facere . 
Troppo enorme è da dirfi al certo la difcordanza in ognuno di 
quefti tali tra fe , e fe, cioè ; tra il proprio intelletto , e la pro- 
pria volontà ; tra il fapere , e l'operare , che profeffa . Quefta 
però era la celebre fentenza del Serafico P. S. Francefco d' Affifi : 
Che uno tanto fappia , quanto opera, e nulla di più. Conciofia- 
ché chi veramente fa , e conofce, e fi (profonda nel fapere , è te- 
nuto altresì ad avvifarfi dellà maniera del render pratica la fcien- 
za propria ; effendo l' operazione corrifpondente la parte effenzia- 
le della fcienza medefima ; talché chi non fi cura di operare , e di 
efeguire quel, che conofce effere neceffario , non ha avuta fcienza 
pratica , ch’ è quella , che coftituifce un vero fapiente ; e però fi 
deve dire , che fia negli obblighi fuoi Uomo ignorante . Da que- 
fte preziofe , e incontraftabili verità ben può didurfi di quale tem. 
pra foffe la fcienza profondiffima del noftro S. Autore ; poichè per 
qualunque verfo venghi confiderata , la ritroviamo compiuta, e 
perfetta , non effendo a S. Profpero d' Aquitania mancata la parte 
pratica , la quale confifte nell’ operare la virtù , e nell’ acquiftare 
la perfezione più folida , e più vera. Allorachè un dotto Uomo fi 
efercita nel bene con verità , conviene anche dire, che fia dotto. 
realmente , e veramente fapiente , poichè porta ammaeftrata 
eziandio la volontà . Beato farà colui , ch’ efeguirà quefto preziofo 
avvertimento , e molto più fe fulle fteffe vie condurrà altri anco- 
ra; poichè non folo rifplenderà come luce brillante nel firmamen- 
to , ma farà la figura di ftella per tutto il decorfo dell’ Eternità ; 
come dice un Profeta : Qui autem doc fuerint , fulgebunt quafi 

Bb {plen- 
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Splendor firmamemi, & qui ad juflitiam erudiunt multos , quafi flel- 
le in perpetuas aternitates. Daniel. 3. 12. Ma più affai ne ha det. 
to Crilto , quando annunciò , che chi avrà operato , e infegna» 
to (lo che è il proprio carattere de’ dotti) farà grande nel Re. 
gno de’ Cieli. darth. 5. 19, Ma non fono da paffar fotto filen- 
zio alcuni avvif del noftro Santo atti di molto ad acuir !' in- 
gegno, e a perfezionarlo , anche in rapporto alle fublimi fpe. 
colazioni . uefto in primo luogo avviene col laíciarfi guidar 
dalla Fede; eflendochè la Fede apre la via all’ intelletto, e l' in- 
fedeltà gliela chiude. Bafta in fatti paragonar le dottrine de’ Pa- 
gani con quelle de' Criftiani per vedere l' enorme diftanza : Zs- 
telle£iui Fides viam aperit , infidelitas claudit . Sent. 128. ex D. 
Aug. Epift. 137. c. 4. m. 15. Ma non ci dimentichiamo mai, che 
per arrivare alle cofe fublimi ci fa d' uopo farfi ftrada coll’ umil- 
tà: Quia ergo © principium fapientie timor Domini efl , & per hu- 
militatem ad fablimia gradus efl ; incedat humasa ignorantia per Fi- 
dem , ut mereatur Fides videre quod credit. Sent. 391. ex D. Aug. 
I. de Ordin. c. 9. Le Lezioni Profperiane tra tanti altri pregj 
hanno ancora quefto , che conducono prefto alla fapienza , e 
alzano a volo , a raggiugner anche le maggiori fublimità , chiun- 
que fi lafcia guidare dai loro infegnamenti con docilità . 
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De Scientia Bont . 


EPIGRAMMA XXIV, 


On eft vera [cientia Boni , nifi ad hoc comprebendatur , ut aga- 
tur. Non enim utiliter meditatur ' Legem Dei , qui laborat ut 
memoria teneat , quod affione son implet . 
Seit legem y do&ieque tenet. juffa Omnipotentis , 
Qut quod novit agens , diligit id , quod agit >» 
Non fatis eft. Domini praeceptum volvere lingua è 
Is meminit legis , qui memor eft operis + 


Della Scienza del Bene . 


‘On è vera fcienza del bene, fe non fe quando fia compre- 
fa per quefto , acciocchè fi operi. Conciofiachè non me- 
dita utilmente la Legge d’ Iddio chi s' affatica , perchè tenga a 
memoria ciò, che non compie colla operazione . 
Non ignora la Legge, ed i precetti 
Dottamente poffiede di chi puote 
Il tutto ; chi in oprar ciò, che conobbe 
Ama quello , che fa . Non è baftante 
Il volger colla lingua lo comando 
Del Signore. Colui ha rimembranza 
Della Legge, che tien in mente l'opra . 


I. CE avea feritto S. Profpero nell’ efporre il verfetto 71. del 

Salmo 118. e fullo fteffo fuo fentimento ha voluto cantare 
«ol prefente Epigramma , che qui fi è creduto ben fatto d' inferi- 
re , per riunire in un fol luogo tutti quefti avvifi tra loro confor- 
mi, € che cotanto ftavano a cuore del Santo , perché formano in 
realtà un vero Uomo fapiente . Effendochè però quefto argomen- 
-to non è dal precedente diffimile , nè nello fpirito , nè nella no- 
zione, non vogliamo allungarci nel ripetere cofe dello ftelfo gene- 
se. Rimarcheremo foltanto alcuni detti del S. Padre appartenenti 
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a dio argomento , e non efpofti per l'addietro . Ci avvifa a non 
lafciarci cogliere dalla vana gloria , perchè fiamo noi addottri- 
nati; e la ragione, che ne adduce ella è, perchè la fcienza , o fia 
la partecipazione della verità è comune a tutti , a guifa della lu- 
ce: Humilium virtus efl de (cientia non gloriari , quia communis efl 
omnibus ; ficus ufus lucis , ita participatio veritatis. Ex D. Auguft. 
Enar. in P(al. 75. 17. Nella fentenza 359. lafcia per avvertimento; 
che per fuggire la vana gloria me/ior eff difcentis conditio , quam 
docentis , e prova molto bene il fuo detto. Ma più proficuo , e 
pefante è il documento lafciatoci nel fuo comento fopra il 7. ver- 
fetto del Salmo 105. dove ci fa riflettere in qual maniera il Profe- 
ta Reale rimbrotti intorno all' intelletto , e alla memoria gl' Iídrae- 
liti ingrati: Potres noffri in Egypto non intellexerunt mirabilia tua, 
non fuerunt memores multitudinis mifericordie tue. P[al. 105. v. 7. 
Su di che il noftro Santo : £r; intelle£fum , & memoriam redarzuit. 
Intelleéta quippe videre debuerunt , ad quorum bonorum «tevnitatem 
per illa temporalia vocarentur : memoria vero ad hoc faltem inftrui 
debuerunt , ut mirabilium Dei non oblivicerentur : cum ad confirma- 
zionem eorum mulrum po[fee valere beneficiorum Dei fidelis recordatio. 
Queíto è un riprovare la fcienza de’ fconofcenti con grave cen- 
fura. Abbiamo adunque ad accoppiare fcienzaj e operazione; e 
fiam tenuti a portare le noftre corrifpondenze fin dove fi eften- 
dono le noftre cognizioni. Ora andiamo ai metri del Santo . 
ll. = Scis legem , doceque tenet. jufía Omniporensis , 
Qui quod novit agens y diligit id , quod agit + 
Quefto è un eíprimer(i con forza, e dare fegni non equivoci di 
quel gran fondo di ícienza , di cui era dotato il noftro S. Au. 
tore : diílinguere lo fpirito della Legge dalla corteccia , o fia 
. dalla lettera , che la involge ; e affermare, che quello abbia in 
realtà la fcienza della Legge: fcir /ezem , e ne raggiugne la for- 
za, € la eftenfione con dottrina, clie accoppia l' offervanza di 
quella colla dilezione verfo il Divin Legislatore . Con. un tal 
dire ha voluto il S. Autore alludere alla fentenza dell’ Appofto- 
lo 1. Tim. 1. 5. dove ha infegnato, che il fine della Legge è la 
dilezione : Finis gutem precepri ef charitas . Quefto canone è ir- 
refragabile , perche è dettatura dello Spirito Santo .. E pure in 
quante ftrane maniere è ftato egli attaccato oftilmente da mol- 
iiffimi Profeffori in Divinità ? Se nella Ricerca Siffematica , do- 
ve fi è favellato dell’ obbligazione , che ci altrigne ad offerire 
tutte 
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tutte le noftre operazioni deliberate a gloria d' Iddio , non avef- 
fimo di ciò a lungo favellato , voremmo intorno a quefto dila- 
tare i noflri comenti ; ma non effendo poffibile di reftrignere in 
poche linee quelle proliffe difcuffioni , e tornando a noja il tra- 
ferivere fenza neceflità tante farragini , vi rimettiamo chi leg- 
ge , qualora non voglia arrender(i a quanto ne dice qui il no- 
ftro Santo in quefti due verfi. Noi però dalle parole adoperate 
nell’ efprimere quefta fentenza , che tra le bafi fondamentali fi- 
ftematiche della Criftiana Religione dev' effere computata , ri- 
marcheremo per ragion de’ contrarj , ignorar quello il fondo 
della Legge, e non aver cognizione fufficiente dei precetti d' Id- 
dio , il quale non fa per anche doverfi efeguir i Divini Comanda- 
menti coll' intendimento diretto a Dio , per dargli onore , e glo- 
ria , e per conteftargli la dilezione , con che riguarda i di lui 
precetti , come altrettante determinazioni dell' adorabiliffima fua 
volontà . Chiude poi il noftro Santo il fuo Epigramma con un 
altro avvertimento nulla meno importante . 
III. Non fatis eft Domini preceptum volvere lingua : 
Is meminit legis , qui memor efl operis + 
Avea detto tutto ciò molto prima S. Jacopo c. 1. 22. Effote antem 
factores Verbi, & non auditores tantum : fallentes vofmeripfos . Quia 
fi quis auditor efl Verbi, & non factor : hic comparabitur Vivo con- 
fideranti vultum nativitatis fue in fpeculo : confideravit enim fe, © 
abiit , & flarim oblitus efl qualis fuerit . Opere dunque , e non 
parole foltanto fanno d' uopo per l'offervanza della Legge. Se. 
guita poi a dir l’ Appoftolo : Qui autem perfpexerit in legem per- 
fe&am libertatis , © perman[erit in ea , non auditor. obliviofus fa- 
Gus , fed factor operis : bic beatus in facto [uo erit . 1b. Avca ciò 
detto prima di tutti il Profeta Reale con quelle dolci parole : 
Beatus Vir , qui non abiit in confilio impiorum . . . fed in lege Do- 
mini voluntas ejus , & in lege ejus meditabitur die , ac nocfe . Pfal. 
I. Si , farà beato quell’ Uomo , ch' è penetrato dal rifpetto , e 
dalia dilezione verío la Divina Legge, che non ha altro piace- 
re , che mandarla ad effetto ; e che per quefto intendimento la 
fta contemplando e giorno , e notte. Non ha detto il S. Profe. 
ta : Beato colui , chc mediterà giorno, e notte nella Legge del 
Signore ; ma bensì ha preconizzato per felice colui, che col- 
locherà tutto 1] fuo affetto , e la fua buona volontà nelia me- 
defima Legge ; e fi ftudierà poi di raggiugnerne il fondo , e 
Bb 3 l'eften- 
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1 eftenfione col meditarla perpetuamente. Talchè da tutti que- 
fti avvifi abbiamo a raccorre; che il faper la Legge , e il ricor- 
darfene , non fono altro più, che un femplice mezzo , di cui 
abbiamo a fervirfi per offervarla colla pratica : E però non ab- 
biamo a far gran capitale delle cognizioni fpecolative , fe non 
tanto quanto ci guidano ad operar il bene; poichè elleno da fe 
non giovano per l'altra vita , potendone effer adorni anche gli 
Empj più perduti. Ha dunque voluto alludere a quefte verità 
anche il noftro S. ne’ due ultimi verfi di fopra recati, come 
fi vede Galla confonanza delle nozioni : E noi *apprendiamo 
da S. Profpero lezioni fempre più importanti per arrivare con 
ficurezza al falvamento . 


XLVII. 
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XLVIL 
De Bonorum , €9 Malorum finibus . 


EPIGRAMMA XI 


IZ multi funt , qui ad non effe tendunt . Quid enim tam 
obnoxium paucitati , quam quod ejl debitum perditioni ? 
Effe Deo verum , €y proprium efl : cui quifquis adheret , 
Aterni in Regni lumine femper erit . 
Nam qui juflitiam [pernunt , non effe laborant , 
Inque nibil tendunt , © nibil effe queunt . 
Non ergo illorum poterit pars multa videri , 
Quorum in fanéctorum nullus erit numero . 
Sed vere magni , & multi fine fine manebunt 
In Chriflo , quorum gloria perpes erit . 


Dei fini de Buoni , e de’ Cattivi . 


On fono mai molti coloro , che afpirano al non effere. E 
cofa v' è , per vero dire, sì nocevole al picciol novero ; 
quanto quello , ch' è dovuto alla perdizione ? 
L’effere è vera, e propria cofa a Dio , 
Cui qualunque fe fteffo appiglia , fempre 
Sarà nel lume dell' eterno Regno . 
Poichè color, ch’ han la giuftizia a fprezzo , 
S' affatican per non effer, e al nulla 
Tendon, i han poter d' effer niente . 
Di quelli dunque non potrà la parte 
Sembrar molta, di cui tra i Santi mai 
Alcuno non farà; ma fenza fine 
I grandi in vero dureranno ; e i molti , 
La cui gloria farà perenne in Crifto . 


I. Ucfto argomento ha il fuo luogo nella fpofizione fatta dal 

S. Autore del verfetto 39. del Salmo 106, dove fe ne fta 

alquanto intralciato , non per l' ofcurezza , che ne' penfieri fuoi 
Bb 4 abbia 
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abbia il S. Padre, ma bensi per la profondità del fuo fapere . Il 
detto del Salmo è il feguente : Es pauci fatti funt, €y vexati funt 
a tribulatione malorum , & dolorum . La Vulgata legge : €9' dolo- 
re . L' Ebraica del Pagnino dice : £r diminuti [unt , © humiliati 
funt a poteflate mala , € dolore . Il noftro S. Interprete adunque 
fi efprime cosi: Ecclefia Catholica in ele&lis fuis precognitis a Deo, 
Filiis promiffionis è membris Corporis Chrifli non minuitur , nec ad 
paucitatem. redigitur : quia ipfi vere [unt ; aut cum lapfi fuerint , 
reparantur , ac permanent , © femper multi funt ; quia de numero 
corum nihil perit . Qui ergo in banc foliditarem «eterne multitudinis , 
aut non introjerunt , aut cum, viderentur. iutroiiffe , ab eadem receffe- 
runt , ipfi pauci facii fune : quia ab illa, que permanet , multiplici 
unitate divifi (unt . Numquid enim multi [unt , qui ad non effe cen- 
dunt . Et quid tam obnoxium paucitati , quam quod efl debitum per- 
ditioni è? Più cofe noteremo per intelligenza di quefto paffo . r. Qui 
il S. Comentatore ragiona intorno agli Eletti , e Predeftinati alla 
Gloria , e certamente fatti tali da Dio , avanti alla previfione dei 
loro meriti di Grazia ; poichè , come s' è fatto vedere nella Ricer- 
ca Siflematica , di tal fentenza fu fenza dubbio S. Profpero , fic- 
come fullo il S. fuo Maeftro Agoftino , le cui tracce quello feguitò 
con fedeltà , e coflanza ; e fiamo difpofti , e preparati a dimoftrar- 
lo con altra maniera di prove , tofto che vi faremo provocati . Di- 
ce in fecondo luogo , che la Chiefa Cattolica per rapporto agli 
Eletti fuoi , non divien mai meno ; conciofiache il loro numero 
non fi può fcemar neppur di un folo , a ciò oftando la promeffa 
dell’ Eterna Veracità cfpretfa nel Vangelo : Hac eff autem voluntas 
ejus , qui mifit me Patris: ut omne quod dedit mibi non perdam ex 
eo . Jo. 6. 39. ed in altro luogo : Quos dedifli mibi non perdidi ex 
eis quemquam . c. 18. 9. E però il corpo degli Eletti farà intiero , 
e perfetto ; poichè non gli mancherà pure un folo di tutti que” 
membri , che fono ftati prediffiniti da Dio alla coftruzione , e al 
compimento del numero intelo , e decretato da lui. Abbiamo in 
appreffo a notare , che gli Eletti ancora fono foggetti a qualche 
cambiamento ; e quefto avviene allora quando cadono efft pure in 
grave peccato , e fi raffreddano nel fervizio Divino. Ma certiffimo 
€ poi, che Dio per fua Mifericordia li rialza o prefto , o tardi , li 
ziftora , li rifana , li mette nuovamente nel i verfo del Cielo; 
e li cuftodifce poi per sì fatto modo nel terminar dei loro giorni , 
che neppur umo muore dannago , E quefto baíta a fuo dire, BE 
che 
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chè gli Eletti fieno fempre molti , effendoché il numero loro .non 
può fcemarfi unqua mai . 3. Ci documenta , che quelli, i quali 
non fono comprefi tra gli Eletti , fono lontani da tal moltitudine, 
e divengon pochi , perchè fono feparati da quell’ unità di più ge- 
neri , che perfevera . Arduo alquanto da intenderfi è quefto pen- 
fiero, ma fi renderà un pò più penetrabile da quanto fegue. 4. Ci 
infegna dunque , che non fono mai molti quelli , che afpirano al 
non effere; poichè nulla v' è di più foggetto alla paucità , che quel- 
lo, cui è dovuta la perdizione. Che val a dire : I Reprobi , ben- 
chè moltiffimi, anzi innumerabili , fono nulladimeno pochi ; poi- 
chè fono fiacchi, e deboli, e miferabili, e tendenti alla loro diftru- 
zione; e fono divifi , e feparati dall’ unità di più generi, cioè, dalla 
unione degli Eletti, la qual unione durerà per fempre . Si chiama 
unità di più generi, poichè di più generi fono le vocazioni d’Iddio, 
giufta il detto dell’ Appoftolo 1. Cor. 12. 28. Quofdam quidem po- 
Suit Deus in Ecclefia. , primum Apoftolos , fecundo Prophetas y tertio 
Doétores » deinde virtutes , exinde gratias curationum , opitulationes , 
gubernationes , genera linguarum . Tutti quefti formano unità , poi- 
ché fono diretti al medefimo fine ; e pure fono tutti di genere di- 
verfo . Lo fteffo è pur da dirfi anche degli Eletti, giunti che fieno 
al termine loro beato . Molti fono , e tutti diverfi i Cori dei Spi- 
riti Angelici ; molte fono, e tutte diverfe le clafli de’ Beati. Cri- 
fto medefimo ce lo ha infegnato , quando ha detto , che molte fo- 
no le manfioni nel Regno Celefte Jo. 14. 2. Quefto dir vuole , 
fe mal non penfiamo , unità di più generi. Che però non vi può 
effere cofa alcuna più nocevole alla paucità , cioè a chi è divenu- 
to mifero , e debole a cagione della colpa , quanto l’ effere con- 
dannato all’ Inferno ; poichè in quefto luogo un dannato rimane 
privo dell’ amicizia d' Iddio , ed è fpogliato della Grazia , e dei 
doni fovrannaturali . Refta efclufo dalla partecipazione dello Spi- 
rito Santo ; talchè può confiderarfi quefto mifero come una Crea- 
tura feparata dall’ Effere pieniflimo d' Iddio , che non ha da lui 
altro più che un fottiliffimo filo del fuperno influffo , onde man- 
tenerli in una vita ftentatiffima ; e però effendo fequeftrata , e al. 
lontanata quafi infinitamente da Dio , ella è vicina alla fua anni- 
chilazione . Quefto è quel poco , che noi penfiamo intorno ai 
detti del Santo Autore ; e ognuno è in libertà di fentirla come 
più gli piace. Ora rimarcheremo il valore de' verfi, che vi cor- 
rifpondono , 
Il 
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II. Effe Deo verum , (y proprium efl : cui quifquis adhaeret 
JEterni in Regni lumine femper erit . 
Un dogma è quefto adoperato con frequenza dal Santo, cioè; l' at- 
tribuire a Dio I' Effere per natura, e la fuffiftenza per un Attri- 
buto infeparabile , ed effenziale ; e render partecipe della durazione 
fempiterna d'Iddio anche la Creatura , che aderifce ai voleri 
d' Iddio. Quefto in fatti è il fregio più effenziale, e più neceffario 
ad uno Spirito bcato, cioè l' immortalità, e la durazione eterna 
nello ftato della Beatitudine . Conciofiache fapendo un Beato 
d'avere uno fpirito immortale , e come mai potrebbe fruir con pace 
i gaudj fuoi , qualora non foffe afficurato dell’ eterna loro durazio- 
ne? Quali, e quante farebbero le fue inquietudini, e i fuoi crepa- 
cuori al rammentarfi, che farebbe per venire un dì, in cui ceffereb- 
be il fuo Paradifo ? Qual timore, e ribrezzo non proverebbe egli 
mai, ignorando la qualità dello ftato , a cui doveffe ridurfi , dopo 
aver compiuto un certo novero di anni nella fruizione della tem- 
poraria , e caduca fua beatitudine? Non è sì agevole l' immagi- 
narfelo, non che defcriverlo. In altri luoghi terremo poi diftinto 
ragionamento intorno all’ eterna felicità; e per ora ci ha da baftar 
il femplice dogma, che proponiamo colle parole del S. P. Agoftino, 
ed è: che la Beatitudine inchiude la certezza infallibile dell’ eter- 
na fua durazione : Beatitudinem , quam recto propofito. intelle£iualis 
natura defiderar , efl , ut bono incommutabili , quod Deus fine ulla 
moleflia perfruatur ; €y in eo fe in seternum effe manfurum y nec ul- 
la dubitatione cun&letur , nec ullo errore fallutur ; così S. Agoftino 
]. 11. de Civ. Dei c. 13. In quefto luogo avviene, che Dio fia la 
vita picniffima dell’ Anima : Sicut tota vita corporis anima ej] , ita 
sota vita anima Deus efl . |. 3. de Verb. Dom. Serm. 6. Prefuppofto 
quefto principio fi volge il noftro Santo a ragionar dei Peccatori 
con alcuni verfi molto ofcuri, e difficili; eccone i primi due : 
IH. Nam qui juflitiam [pernunt , non effe laborazt , 
Inque nibil tendunt , © nibil effe queunt . 
Nel comentare il tema propofto abbiam gettati alcuni piani, da” 
‘ quali alquanto più facile rifulterà l' intelligenza di quefti metri . 
lvi ragionammo dci molto , e del poco ; e qui abbiamo a difcorre- 
re del puro niente . Il noftro Santo per darci un' idea la più pro- 
pria dello (tato di un Peccatore , dice ; che s' atfatica per la propria 
diftruzione, e che ha la tendenza, e l' afpirazione all’ annichilazio- 
nc, € può in fatti arrivare allo fato del nulla. E come no ? 
a re- 
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Premettiamo alcuni infegnamenti di S. Agoftino . Certo è che il 
peccato non è foftanza alcuna; e però non ha l' effere da fe, nè fu 
creato da Dio, ma ha la fua forgente dall’ arbitrio dell’ Uomo : 
Solent multi male intelligentes : Sine ipfo factum eft nibil : putare 
aliquid effe nibil . Peccatum quidem non per fe ipfum fa&um , dy 
manifeflum efl , quod peccatum nibil eft , & nibil fiunt. homines, cum 
peccant . Ergo peccata non [unt facta per Verbum . Tract. 1. in Jo. 
pof! med. Gli Uomini , allorchè peccano , fi rendono dunque un 
niente . L' Autor del Libro de' Soliloquj a Dio , tra le Opere di 
S. Agoftino c. s. difpiega , per quanto gli è poffibile , quefto enig- 
ma . Avea dianzi fatto vedere , che il peccato è un niente, per- 
ché non è fatto da Dio ; e quefto niente non partecipa nè poco , 
nè punto del Verbo , per cui mezzo fono ftate prodotte tutte le 
cofe . Ora fa vedere qual male fia l'effere fenza del Dfvin Ver- 
bo : Effe ergo fine Verbo malum efl , quod effe non efl , quia fine 
ipfo nibil efl . Sed quid efl feparari a Verbo? Si boc velis fcire , au- 
di quid fit Verbum. Verbum Dei dicit : ,, Ego [um via, veritas, dy 
vita. y, Separari ergo a Verbo , efl effe fine via, fine veritate , fine 
vita : Et ideo fine ipfo nibil , © ideo malum , quia feparatur a bo- 
no, per quod facia [unt omnia valde bona . Separari ergo a Verbo, 
per quod facia (unt omnia valde bona, nibil efl aliud , quam defice- 
re , © facto tranfire in defectum ; quia fine ipfo eff nibil . Quoties 
ergo a bono devias , a Verbo te [eparas , quia ipfum eff bonum , ey 
ideo nibil efficeris , quia fine Verbo es: fine quo factum eft nibil . E 
però nel fine del medefimo capo a Dio rivolto il pio Autore con 
umil confeffione fcrive di fe : Tories nibil faclus fum , quoties a te 
feparatus [um , quia bonum quod tu es , oblitus fum : ideo malus ef- 
fectus (um . Compendiamo in poche , e chiare parole tutto que- 
fto affare : T'amdiu efl aliquid homo , dice S. Agoflino in Pfal. 75. 
ant. med. Quamdiu baret illi, a quo factus efl homo. Nam recedens 
ab illo nihil efl. homo. Chi opera la giuftizia , quefto fi unifce con 
Dio , partecipa della fua comunicazione ; e acquifta quel genere 
di folidità , e di confiftenza , per cui non verrà meno in tale ftato 
più mai. Ma per contrario quell’ infelice , che ha commeffa la 
mortale iniquità , s' allontana sì, e per tal modo da Dio, che per. 
de la vita dell’ Anima, refta privo dell’ influffo falutar della Gra- 
zia fantificante, ed entra per quefta parte nello ftato dell’ annichi- 
lazione ; ftato infinitamente lontano da Dio , da cui il Peccator 
ufcir non può; in quella guifa che nafcer non potè per virtù propria 
nem. 
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nemmeno il mondo, prima che foffe creato. Vi fa d' uopo l' On- 
nipotenza d' Iddio per eftrarre dal nulla chi vi fi trova, e recare 
alla di lui idea aftratta, e meramente poffibile, !' effere attuale, e 
fregiarlo dei congrui Attributi . 

IV. Quefta operazione è appellata Creazione . Le Scritture 
adoperano quefto vocabolo , e dove ragionano del producimento 
del Cielo, e della Terra, e dove parlano della traslazione di un’ 
Anima dal peccato alla Grazia, dalla colpevole inazione alle Opere 
buone , e virtuofe . Del primo fta fcritto : 7n principio creavit 
Deus Caelum , & Terram . Frafe ripetuta con frequenza , per di- 
notar il paffaggio dall' inazione all’ operazione buona, e dal pecca- 
to alla Grazia . Ufano pure queíto medefimo termine di creazione 
i Libri Divini si dell uno, che dell’ altro Teftamento . Alcuni 
pochi tefti han da baftare : Emitre Spiritum tuum , © creabuntur . 
Pfal. 103. H«c dicit Dominus creans te Jacob. Ifa. 43. ©& v. 7. in 
gloriam meam creavi eum , formavi eum, © feci eum. Creavi fru- 
Gum labiorum pacem. Ib. 57. 19. Cor mundum crea in me Deus, dy 
Spiritum recium innova in vifceribus meis. Pfal.so. Creati in Chrifto 
Jefu in operibus bonis . Ephef. 2. 10. In Chriflo Jefu nova Creatura 
(c. 2. Cor. 5. 17. Chi potrà dunque mai defcrivere lo ftato d'an- 
nichilazione , e la grand’ opera della creazione, nell’ eftrar dal nul- 
la chi non avea per anche l' effere attuale? Sembra oftare a quefti 
detti l' efiftenza reale , che hanno tuttavia fulla terra i trafgreffori 
della Legge . Conciofiachè, e come mai può dirfi, che i Peccatori 
a cagione delle loro colpe fiano trafportati nell' annichilazione , 
‘quando fono per anche viventi, ed occupano talvolta le piazze 
maggiori, e le migliori della Terra ? Quefte difficoltà provengono 
dal non aver noi la nozione dell' abiffo infinito , in cui il peccato 
getta quell’ infelice, che lo commette . Il folo Iddio lo fa perfetta- 
mente ; poichè ha fempre avanti gli occhi fuoi quefto lagrimevole 
fpettacolo, che la maffima parte del mondo, benchè nell’ ordine 
della natura intorno all'effere vitale fia efiftente ; in rapporto 
però alla Grazia, fia gettata per cagion della colpa nell’ annichila- 
zione . Le Divine Scritture parlano in più luoghi della riduzione 
della creatura al niente; ma noi poffiam vederne due acconcie im- 
magini , l' una in Adamo caduto che fu nel fuo, peccato; e l° al- 
tra in Davidde de’ fuoi falli pentito . Conciofiache , e dove mai 
collimava l'interrogazione , che il Signore con gran miftero fece 
al primo di quefti, con quelle parole : Adam uli es ? Gen. c. 3. {e 

non 
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non fe a fargli capire l' infinito fuo allontanamento dalla primitiva 
condizione ? Ed a che altro mai alludeva nemmeno il Real Profe- 
ta, allorché nel Salmo 41. confeffava , che gli ferivan il cuore quel- 
le amare interrogazioni, che gli venivan fatte per tutti i giorni : 
Ubi éfl Deus tuus? Non era egli forfe Adamo. prefente a Dio, e 
Iddio pure prefente a Davidde, allorachè era Adamo ricercato dal 
Signore , e il Signore era ricercato da Davidde ? Chi ne può dubi- 
tare? E dove paravano adunque quefte affannofe perquifizioni ? 
Io penfo di non ingannarmi, coll’ adombrare nel loro fignificato 
l arduo punto che difcutiamo , cioè; che Adamo, e Davidde di- 
caduti dalla Grazia d' Iddio colla colpa mortale, fi foffero precipi- 
tati per confeguenza nell’ annichilazione , in rapporto all’ amicizia . 
d' Iddio, in ordine alla Grazia fantificante, e ai meriti buoni ; 
talchè più non aveffero l’ effere fovrannaturale della Grazia, e fof- 
fero per quefta parte morti, diftrutti, e ridotti al niente . E però il 
Signore richiedeva ad Adamo in qual luogo fi trovaffe la di lui 
efiftenza in ordine alla Grazia, e all’ amicizia d' Iddio : Adam ubi 
es? E le Creature ricercavano al Profeta, dove (i trova(fe il fuo 
Dio : Ubi eff Deus tuus ? Perchè intendiamo, che Adamo , ben- 
chè col Corpo prefentifimo a Dio, era da Dio infinitamente 
lontano,a cagione della fua annichilazione nell'ordine fovranna- 
turale ; e il Signore, benchè prefente , ed anzi intimo al Pro- 
feta, a cagione della fua neceffaria immenfità , era nulladimeno 
infinitamente lontano dal Profeta , per rapporto alla. Grazia. di 
già perduta , e che più non era in fua mano di poterla ritrova- 
re. Ora torniamo alle parole del noftro Santo . I íprezzatori 
della giuftizia travagliano colle loro colpe per perdere l’ efiften- 
za attuale nello (tato della Grazia : Noa effe Jadorant . Non ba- 
fta . Arrivano all' annichilazione mentovata colle loro iniquità : 
Inque. nibil tendunt . Andiamo innanzi : £t nibil effe queunt . E 
Iddio li può lafciare in quefta loto si fatale annichilazione per 
fempre , col non richiamarli più mai alla vita della Grazia . In 
fatti di ciò ragiona a meraviglia bene il Reale Profeta , per 
quanto ne pare , in uno de' fuoi Salmi. Notiamo le fue paro- 
le : Inflammatum ej] cor meum , & renes mei commutati funt . Qui 
fembra , che alluda ai proprj amori con Berfabea , e all’ enor- 
me fuo adulterio : Ert ego ad nihilum reda4us [um , €y nefcivi è 
.Ecco fpecificata l'annichilazione , ignota anche per fino agli 
ftefi Peccatori ; poichè a queíle cofe per lo più non badano 
pun- 
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punto : Us fumentum fatus fum apud te 5. per la viltà del fozzo 
peccato : £t ego femper tecum . Si fa l' annichilazione , comechè 
l' Anima non fi diftrugga , nè poffa fuggir mai la Divina pre- 
fenza : Tennifti manum dexteram meam , © in voluntate tua dedu- 
xifli me . Quefta poi è la Clemenza d'Iddio , che non lafciò 
perit il fuo Profeta, ma lo riduffe alla converfione . P/al 72. 21. 
Seguita poi a cantare il $. Autore. ^ 
V. Non ergo illorum poterit pars multa vider , 
y iin in SanéForum nullus erit numero + 
La fazione de’ Reprobi non potrà mai fembrar da molto , nè pel 
vigore , nè per la loro quantità ; giacchè neffun di loro farà tra i 
Santi computato . Cioè, i Reprobi , comechè innumerabili , non 
faranno mai figura alcuna, poichè faranno un niente, e faran tenu- 
ti per appunto da nulla, e fi vedranno ad effere foffiati , e difperfi 
dall’ ira d' Iddio, come polve dal vento, e neffuno di loro avrà par- 
te con i Santi , i quali formeranno il Popolo d' Iddio fortiffimo , 
beatiffimo , ed immortale . Quetto fe mal non m'avvifo farà il fi- 
ne de” Buoni, e de' Cattivi, propoftofi dal S. Autore per íuo 
argomento . | : 
Vl. Sed vere magni , © multi fine fine manebunt 
In Chriflo , quorum gloria perpes erit + 
Quefto chiudimento finifce di rifchiarare l' ofcurezza dell’ Argo: 
mento, che fembrava fulle prime cotanto arduo, e quafi ancor lon- 
tano dal fenfo comune . La diverfa Eternità ella è quella, che for- 
ma diverfità di ftato, e di effere, e di condizione tanto negli Elet- 
ti, quanto ne” Reprobi . Gli Eletti in Cielo faranno e veramente 
grandi, e molti; perchè la gloria loro farà perpetua in Crifto , ela 
dureranno eternamente nella grandezza loro; e più potranno da fe 
foli, comechè in minor copia dei Reprobi , che tutto quanto } In- 
ferno unito; poichè i dannati mor potramno ufcirne più mai, e fe 
ne ftaranno oppreffi fotto il pefo della Divina Giuftizia, come un 
maffo in fondo al mare, impotente al moto , e alla operazione . 
Ora intenderemo anche un'altra fentenza a noi lafciata dal no- 
ftro Santo , ed è la feguente : Omne tempus malorum pufillum eft. 
Quid enim ram exiguum , quam quod im hoc tendit , us non fit è 
Sent. 94. Il tempo de' Giufti può dirfi proliffo , poichè non ten- 
de alla propria annichilazione , effendo indirizzato ad unirfi col- 
la interminabile beata Eternità : Ma il tempo de’ Cattivi è pic- 
cielo , e corto , perchè vola ad accoppiaríi coll’ Eternità danna- 
ta; 
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ta; picciolo , e corto , perchè breve, ed infelice è la vita degli 
Empj , come dicono in tanti luoghi le Scritture , e l' efperien- 
za n’ è maeftra, e perirà coll’ avvifo della loro morte anche la 
memoria degl iftefli ; picciolo , © corto in una parola , perchè 
tutto ciò., che s' appartiene a quefti infelici ; va a parare all’ 
intiero loro diftruggimento , nella maniera di fopra {piegata ; 
Non ho ritrovato fin ad ora Scrittore alcuno, che fi fia cotan. 
to fprofondato nel nulla della Creatura , e nella pienezza del 
Creatore quanto S. Profpero. E ben mi giova credere, che fa. 
rà ftato tale ancora nel fondo del fuo fpirito . Ed ecco una re. 
gola delle pià certe , onde mifurare i gradi del merito , c del 
demerito ;. del premio eterno , e dell'eterno fupplizio . 
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» XL VIII 
De Bonorum , €9 Malorum fmibus . 


EPIGRAMMA LIX, 
Am Deus innocentiam probat , qua Homo non metu pane fit in- 
nocens , fed amore juftitia . Nam qui timore non peccat , quam- 
vis non noceat , cui ‘vult nocere y. fibi tamen plurimum nocet , €» ab. 
flinens ab iniquo opere , fola tamen reus eft voluntate . 
,Scire volens , in qua rerum: fis parte locandus., © 
Difcute quid timeas , quidve fit id, quod amas . 
Nam cunéti boc gemino nafcuntur fomite motus , 
Refpondentque fuis germina principiis . 
Et quod quifque bonum [ibi tempore duxit in iflo 
Hoc fumms Regis judicio capiet + 
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1 approva quell’ innocenza , per cui l' Uomo è fatto in- 
nocente non per timor della pena , ma per amor della giu- 
ftizia. Avvegnachè chi non pecca per timore , benchè non nuo- 
ca a quello, cui vuol nuocere ; a fe però nuoce moltiffimo , e 
coll’ da dall’ azione iniqua è però rco per la fola volontà. 
Chiunque brami di fapere in quale 

Parte di cofe debbi tu riporfi ; 

Pondera ciò, che temi, o cofa fia 

Quella, ch' ami, Poichè da quefto doppio 

Fomite han vita i movimenti tutti ; 

Ed ai princip) fuoi fon rifpondenti 

I Germi ; e quello, che in cotefto tempo 

Tenne ciafcun per ben , venirà quefto 

A capir dal giudizio del Re fommo . 


I. Dt è il dogma, che qui maneggia il noftro Santo ; come- 

chè il titolo di quefto Enia fia lo fteffo che il reca- 

so di fopra. Poichè nel precedente veríeggiamento EM dell 
MEE" | ulti- 
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ultimo difugual deftino , che avrà a toccare tanto ai buoni, quan- 
to ai cattivi ; e in quefto luogo favella dell’ efito , che avranno le 
buone operazioni derivanti da un principio diverfo , cioè, e dal 
timor della pena , e dall' amor della giuftizia . Per lo che ci affi- 
cura. approvar Iddio per buona quella innocenza , di cui l' Uomo 
è fregiato , non per timor della pena , ma per amor della giufti- 
zia . Per.la ragione che non vi può effere vera innocenza fenza 
Carità, e fenza Grazia fantificante ; nè amor vero per la giuftizia 
fenza la Grazia attuale , ed un principio almeno d' ingenua dile- 
zione verfo Iddio. E però le operazioni fattein quefto (tato faran- 
no buone; nè faranno infette, e avvelenate dalla rea concupifcen- 
za.. Di ciò abbiam più fiate , e in molte maniere ragionato . Ri. 
cordiamci folo , che P/enitudo legis charitas eff ; quia per Charita- 
tem lex impletur , non per timorem ; ficcome infegna il noftro:San- 
to Sent. 224. ex D. Aug. Enar. in Pfal. 67. n. 24. e che non fune 
opera bona y, nifi que per fidem , €» dilectionem fiunt : quia alterum 
fine altevo nullius. virtutis. fru&ium parit. Sent. 225. ‘ex eadem Enar. 
". 4I. €y exl. de Graria Chrifli c. 26. e .conofceremo. la fodezza 
del Profperiano infegnamento . L' arduo. da efplicarfi potrebbe 
fembrar quello , che feguita , cioè ; che chi. non. pecca, perchè 
teme , benché non nuoca a quello , a cui vuol nuocere , danneg- 
gi però moltiffimo fe fteffo , e coll’ aftenerfi dall’ iniqua operazio- 
ne fi renda reo per la. mala volontà:. Ma brevemente fi rifponde; 
non ragionar qui.il.noftro Santo del timor figliale , nè del fempli- 
cemente feryile.; ma bensì del fervilmente fervile., non eccitata 
dallo Spirito Santo , ma dalla rea , e fmanìante , attualc,, ed abi- 
tuale concupifcenza , per cui fi mantien vegeta la ‘pravità del cuo- 
re ; comeché fi reprima l’ audacia degli eftrinfeci attentati . Che il 
S. Autore ragioni qui in fatti del timor, fervilmente fervile , fi 
comprova da quefto , che in molti: luoghi favella.del]:timore fem. 
plicemente fervile , come di cofa buona nell’ effere fuo + Proliffi 
comenti intorno a quefta quiftione fi fono fatti dove. vi fummo 
aftretti , non abbiamo qui ora a replicare . E però un altro folo 
monumento vuol( qui produrre in confermazione del già detto , 
Interpretando egli le parole del Real Profeta : Qui cuflodit. verita» 
tem in faculum , facit injuriam patientibus Pfal. 145. v. 7. ci ha 
Jafciata ‘quefta efplicazione : Ez timendum Deum commendavis y. € 
gqmandum.: timendum , quia iniqua facientes. veritate. damnavit; 
amandum , quia pro jullitia tdi mifericordia coronavit . Ora 
i ; Cc an- 
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andiamo ai verfi . 
II Scire volens , in qua rerum fis parte locandus , 

Difcute quid timeas , quidve fit id , quod amas . 
Importantiffima' è quefta regola per coloro , che fi affliggono a 
fronte dei terribili, ma fempre giuftifimi giudizj d' Iddio , ful 
non fapere alla fine cofa abbia ad effere dei fatti loro ; poichè 
‘ bafta che difaminino il principio , che determina le loro azio- 
ni, e vedranno a quale delle due claffi per allora appartengo- 
no, fe a quella degli Eletti , oppure all' altra de’ Reprobi . Il 
S. Autore propone per pietra del paragone gli oggetti del timo- 
rfe, € ri dell’ amore. Bifogna vedere quali cofe amiamo, e 
quali altre temiamo ; e da ciò potremo da noi ftefli giudicare 
quali abbiano ad effere al finir della vita prefente le noftre forti. 

HI. = Nam cunti hoc gemino nafcuntur fomite motus , 
Refpondentque (uis germina principiis . 
Siftematico , come ognun vede , è quefto avvifo , ed analitiche 
fono le nozioni , che lo efpongono . Avea di ciò ragionato in 
una delle fue fentenze in quefta guifa : Ad omne opus bonum. amor 
ducit , & timor Dei: ad omne peccatum amor ducit , © timor mun- 
di. Sent. 249. ex D. Aug. in Pfalm. 97. n. 13. Ed ecco pofto in 
chiaro giorno il veraciffimo oracolo del noftro Santo . L' Amo- 
re, e il Timore fono le due fole macchine univerfali , che dan- 
no il movimento al cuore umano; e comechè. fia quefti capace 
di cento altri difparati affetti; cofa certiffima ella € però , che 
tutti quefti alla fine riduconfi ai due fonti primariiffimi o dell’ 
amore ,:6 del timore; e due foli ancora me eia effere i prima- 
rj, ed univerfali loro oggetti, cioè Iddio, e il Mondo. L'amor 
d’ Iddio, e il fanto fuo timore conducono alla buona operazio- 
ne; e per contrario l' amore , e il timor del mondo portano al 
male. Talchè chi fi recherà a difaminar il motivo , per cui ha 
operato il bene , ritroverà che fu o l'amor , che aveffe per 
Iddio , oppure il timore di offenderlo , o di reftarne punito . 
Lo íteffo ti verificherà , fe trarremo all’ efame le cagioni , che 
c inducono a peccare. Quefte faranno o gli amori verfo i beni 
fuoi , oppure i timori delle fue pene . Seguita poi a dire il S. 
nella mentovata fua fentenza : Ur ergo apprebendatur bonum , © 
declinetur malum ; difcernendum efl quid €y diligi debeat , © timeri. 
Dal conofcere adunque quelle cofe , che amiamo , e che temia- 
mo, potrà ognuno didurre , fe opera il bene, o il male, c fe 
. ap- 
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appartenga alla claffe dei buoni , o dei perverfi . 
IV. Et quod quifque bonum fibi tempore duxit in iffo , 
Hoc fummi Regis judicio capiet . 

Da quel grandiffimo Uomo , ch'egli è; favella il noftro Santo 
nel dar le regole giufte per la.noftra direzion del coftume ; e 
poi nel laféiarci tutti dinuovo in feno al falutar timore ; dicen- 
do , che avremo un dì ad apprender quale , e nó farà ftato il 
vero bene. operato da noi, e l' avremo ad apprendere dal giu- 
dizio d' Iddio. In fatti Iddio è quello , che giudicherà Ja.giu- 
ftizia degli Uomini , e frattanto noi abbiamo a tenere per ca- 
noni infallibili, e falutevoli i detti dello Spirito Santo, a’ qua- 
li allude probabilmente il noftto Santo : Suns juffi , atque fapien- 
tes, © opera eorum in manu Dei: © tamen nefcit homo utrum amo- 
re , an odio dignus [it : Sed omnia in futurum fervantur incerta . 
Ecclef. 9. 2. Quanto edificanti han da dirfi i metri del noftro S. 
nell’ ingerir , che fanno un profondo timor d'Iddio ad ogni pa- 
rola ; conciofiachè ci mette con ciò a memoria ,. che il dover 
attendere il Divino Giudizio per poter rimarcare lo ftato noftro 
e intorno al bene , e intorno al male; e un effere a(tretti ad 
afpettare quel tempo , in cui più non potremo metter riparo ai 
noftrì bifogni; poichè non vi refterà più tempo nè per operare, 
nè per convertirci. E quale forza non dovrebbono avere quefti 
detti per umiliare uno fpirito ? 


Cc a I L. 
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Uo primum vitio fuperatus eft. Homo , hoc ultimum vincit . Cum 
QU omnia peccata fuperaverie , manet periculum, ne mens 
= jene fibi con[cia y in fe potius , quam in Domino glorietur* 
Qua primum in mortem efl bomo pulfus fraude maligni , - 
Hanc illi extremam bella: pev. aca. movent . 
Sublimes ut cum palmas y clara[que coronas 
Sumpferit , atque boflem [ubdiderit pedibus : 
Virtuti propria velit affignare triumphum , 
. " Non Domino , cujus munus , opufque fuit . 
In quo uno [emper fuperat , qui non fuperatur ; 
: Quo dignante manum fubdere , nemo cadit . 


Della Superbia . 


. 2x " ^ d 
T. vince in ultimo luogo quel vizio , da cui fui primi 
tempi fu egli fuperato . Poichè quando avrà formontati 
tutti i peccati , refta il pericolo , che la mente ben confapevole 
a fe fteffa fi glor) piuttofto in 1e , che in Dio . 
Con quella frode , con cui l' Uomo in morte 
Fu dal maligno ai primi tempi urtato ; 
Le fatte guerre commuovono a lui 
Quett’ ultima : talche quando avrà colte 
Sublimi palme, e le ghirlande infigni , 
Ed avrà pofto fotto "| piè '| nemico : 
Il trionfo aflegnar voglia alla fua 
Virtù non a Dio ; del qual dono , ed opra 
Fu. In cui folo chi non è vinto vince 
Mai fempre , il qual fe d' appreftar fi degna 
La mano fotto, non trabocca alcuno . 


I. L' umi- 
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I. L Umiliazione nel cuor dell’ Uomo forma un principio fon- 

damentale , per non dire il maffimo tra tutti nel Siftema 
Profperiano . Conciofiachè non evvi, ftiam per dire, dei libri fuoi 
facciata alcuna , in cui non ne ragioni più, e più fiate or fotto 
l' uno, or fotto l' altro profpetto . Noi qui ne daremo alcuni fag- 
gi, per imparar a conofcere la ftrana diformità di quefto vizio pu- 
nito in tanti modi da Dio . La fuperbia è prefa dal Santo per un 
amore della propria eccellenza . Senr. 294. ex D. Aug. |. 11. de 
Gen. ad lit. c. 14. ed è fempre odiata da Dio, nè mai approva 
Iddio la gonfiagione, che ne rifulta . Avea detto il Real Profeta : 
Non in fortitudine equi voluntatem babebit , nec in tabernaculis viri 
leneplacitum eft ei. Beneplacitum eft. Domino fuper timentes eum (yc. 
Pfal. 146. v. 10. & 1x. E il Santo cosi comenta : 72 equi poten- 
tia fuperbia indicatur elatio , que Deo femper odiofa efl . Tabernaca»= 
la quoque fublimia , & magnifica divitiarum manifeffant tumorem , 
in quibus nibil approbat Deus ; qui fuperbis refiflit , humilibus autem 
dar gratiam . Jacob. 4. 6. A Dio non piacciono fe non fe i miti , 
ed i poveri di fpirito: Non enim illi placent , nifi mites , © pauperes 
fpiritu , ad hoc timentes Dominum , ut [perent. in mifericordiam ejus. 
In Expof. Pfal. 146. v. 10. Narra poi il S. Autore la punizione , 
che Iddio fi è prefa contro i Superbi , e racconta le beneficenze 
adoperate verfo gli Umili i» 7fa/. 109. v. 6. Qui in fuperbiam erizun- 
tur , © in fua elatione. perfiflunt , fic deflruentur , ut non edificentur. 
T utto all' oppofto avverrà agli Umili; poichè reparaéwntur in inte- 
grum ; faranno reftituiti al loro ftato primitivo , qualora Pu fralez- 
za cadano in peccato. 7^. Nell’ efporre il Salmo 128. fa vedere i 
gaftighi, che il Profeta annuncia ai Superbi. Avea detto quefti, 
che Iddio taglierà le cervici de’ Peccatori v. 4. e il S. Interprete ci 
fa fapere, che qui fono dinotate le punizioni de’ fuperbi boriofi : 
Per cervices enim fuperbia fignificara efl eorum , qui in nullo fe re- 
prehendi volunt , © Dei verba tamquam deliramenta contemaunt . 
Nell’ efporre il verfetto ottavo del Salmo medefimo ci ragguaglia ; 
che i fuperbi, e i vani non fanno niente di bene nella vigna del 
Signore, e però non meriteranno d' avere né pure una benedizione: 
Superbi , & vani in agro Domini nibil operati funt , nec meruerunt 
ab eis , qui per temporalia ad «terna tranfibunt , gratiam benediBFio= 
nis accipere . Ma noi compendieremo il tutto con alcune brevi, ma 
energiche parole del noftro Santo . E che altro mai, dic’ egli, ha 
fatto Iddio nella Chieía , fe non e refiftere ai Superbi , ed efaltare 
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li Umili? Quid ergo in hac Ecclefia operatus efl Dominus , nifi ut 
onm refifleret , humilibus autem daret Gratiam? Expof. in Pfalm. 
106, v. 32. Indi afferma , che la Fede, e la Religione pafsò da’ 
Giudei ai Gentili per punire la fuperbia de' primi, e per aver luogo 
nell' umiltà de’ fecondi : Propter banc fuperbam malitiam , Judaos 
deferuit Gratia , €» facia efl terra eorum. flerilis , atque deferta . 
Quia omnis Prophetia , omne facrificium , omnia ibi Sacramenta ce[f- 
Jarunt , & ad bumilitatem gentium. tranfierunt . 15. Expof. v. 33. 

II, Quefti è un picciol faggio della mente del noftro Santo intor- 
no alla fuperbia. Alcune altre cofe vedremo in appreffo . Frattanto 
egli fe la prende da gran Maeftro di fpirito contro quefto vizio an- 
che nell’ Epigramma prefente , da cui fi viene ad apprendere, che la 
fuperbia è il primo vizio , che vince, ed abbatte 1' Uomo, ed è 
l' ultimo ad effer vinto . Per la ragione che , quando l' Uomo avrà 
fuperati tutti i vizj, e domate le paffioni tutte, vi refta il pericolo, 
che la mente ben confapevole dei pregi fuoi voglia piuttofto di fe , 
e in fe ftetfa gloriarfi , che in Dio., e d' Iddio. Quindi ha avuta 
ragione il S. Autore di dire ; che la fuperbia fia l' ultima ad effe- 
re abbattuta , poiché nell'ultimo atto della Final Perfeveranza 
nel bene , il Predeftinato è per appunto intefo a fiaccar la fuper- 
bia del proprio cuore , e fi ftudia di allontanarfela dal cuore , per 
poter chiudere l' ultimo vital refpiro nella profonda umiliazione, 
e raffegnazione fotto i giudizj imminenti , eterribili d'Iddio , Que- 
fta è dottrina comune de’ Padri . Tutti gli Afcetici ne convengo- 
no , non vi ci abbiamo a trattener di più... Diremo folo , che que- 
fta medefima fuperbia fu quella , che feduffe i primi noftri Geni- 
tori intorno alla promeffa Divinità : Eritis ficut. Dii . Gen. c. 1. E 
la medefima fuperbia infegnò agl'ifteffi anche a fcufare il paten- 
tiffimo loro peccato , ficcome offerva S. Agoftino : Pejor efl. damna- 
biliorque fuperbia , qua etiam in peccatis manifeftis [uffugium. excu- 
Sationis inquiritur , ficut. illi primi Homines , quorum &v illa dixit : 
» Serpens feduxit me , & manducavi : ,, Et ille dixit : ,y Mulier , 
quam. dedifli mecum , bec mibi dedit de ligno , & edi. 9, Nu[quam 
hic fonat petitio venie , nufquam imploratio medicine, Nam licet. ifle 
non [icut Cain , quod commiferune , negeut.; adhuc tamen fuperbia 
in alium. quarit referre , quod^ perperam fecit: fuperbia mulieris. 
in ferpentem:, fuperbia viri in mulierem: €yc. |, 14. de Civ. Dei c« 14 
e quefto. &quello , che ha voluto infinuarci anche S. Profpero ; 
talchè effendo ftato quefto vizio il primo a vincere , e l’ Ano 
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eifer vinto; bet può veder ognuno e quali, e quante ftragi fie- 
no quelle , che ha fatte negli Uomini, e che farà ancor per fa- 
re, ftante la corruzione della natura , e lo fcioglimento sfrena- 
to delle Paflioni. Sono ingegnofe le maniere, che tiene il San- 
to nel verfeggiar intorno a quefte cofe . 
HI. Qua primum in mortem eft homo pulfus fraude maligni , 
Hanc illi extremam bella peracta movent . 
Quefto è quello , che abbiam poc' anzi motivato. Non v'è tra 
le Paffioni Umane la più formidabile di quefta , poichè ella da 
fe fola ha tante forze, che muove, e può muovere afpra guer- 
ra , e nella guerra durare , finché Mondo farà Mondo , contro 
tutti gli Uomini , neffuno eccettuato . Refti pur l' Uomo vinci- 
tore , e trionfante contro la fuperbia ; fi feppellifca nella più 
profonda abiezione , non importa : la fuperbia s’ infinua anche 
nella Virtù oppofta , e può menar rovine tanto più formidabi- 
li, quanto più fegrete . Prende le parti di tutti gli altri viz] , 
anche allora quando fono abbattuti; talchè quando l’ Uomo fi 
crede di avere di tutti quefti trionfato , gli rimane di vincere 
la fuperbia , e di tenerla depreffa , e foggiogata si e per tal 
modo, che veglj fovra la íteffa fua vittoria , e fopra la depref- 
fione medefima ; affinchè la deífa per fentieri fotterranei, e co- 
pertiffimi andirivieni non porti le fue forze nel mafchio , come 
iuol diri, della Piazza , cioè , nel più intimo del cuore , ed 
ivi metta il tutto a fpoglio , e a fuoco con eftrema rovina dell’ 
infelice. In fatti il Santo Autore fpiega quefto medefimo ne' fe- 
guenti verfi . 
IV. Sublimes ut cum palmas , clarafque coronas 
Sumpferit , atque hoftem fubdiderit pedibus : 
Virtuti proprie velit affignare triumphum , 
Non Domino , cujus munus , opufque fuit . 
Quefto è quello , che bifogna ammettere per fino all’ ultima 
erfuafione , cioè ; che quando avremo operata ogni maniera di 
a , ed avremo raccolti fafcj copiofi di palme , e riportati in- 
figni trionfi contro i vizj ; noi non abbiamo ad afcrivere cola 
alcuna alla noftra virtù, e al valor noftro ; ma bensì al Signore , 
di cui fu tutto quefto e opera , e dono. Qui il S. Poeta prendeva 
fenza dubbio di mira Ia fuperbia de' Semipelagiani , i quali vole- 
vano avere la loro porzione ditlinta nella virt , e nel merito + 
Caffiano , ed i Scguaci fuoi foftenevano quefto errore contro S. 
Cc 4 Pro- 
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Profpero , ma egli gli ha ripulfati , e confufi in più; e più modi, 
come abbiamo dato a divedere anche noi in tanti luoghi della Ri- 
cerca Siffematica ; ma fpezialmente nelle due Annotazioni 49. e 50 
dove fi è dimoftrato con ogni maniera d'autorità , che tutte le Vir. 
tù Morali , neffuna eccettuata , fono un dono d' Iddio ; poichè 
dono d' Iddio è il merito , dono d' Iddio ella è l' operazione buo- 
na , con cui fi acquifta il merito medefimo ; lo che S. Profpero ha 
difpiegato , e comprovato per eccellenza e nel Poema contro gli 
Ingrati, e nel libro contro il Collatore , e nel libro delle fue Sen- 
renze : E però non porremo a memoria di chi legge , fe mon fe 
tre avvifi . Il primo fiè , che il noftro Santo tiene per fermo : 
permettere Iddio , che taluno refti privo della Grazia , e caggia in 
peccato ; affinchè confeffi , che la perfiftenza nella Giuftizia è un 
dono della Grazia : Urque banc. bonitatem defuper accepiffe fe nove- 
rit , nonnumquam Dominus avertit faciem [uam , € qui videbatur 
plenus bonitate turbatur y, ut per fubitam inopiam iutelligat , illam 
boni abundantiam non fibi fuife de proprio . Ia Expof. Pfal. 103. 
2. 29. Il fecondo avvifo fi è , che Iddio per ricolmar di nuovi do- 
ni un’ Anima , le toglie dal cuor la fuperbia , e la {profonda nel 
fuo niente ; affinchè impari a dolerfi dell' orgoglio fuo , e fi riduca 
in iftato di ricever da Dio i favori fuoi : Qui in fe gloriabantur , 
docentur derumefcere : aufertur ab eis (piritus [uperbie , ut conver- 
rantur dm pulverem [uum ; agnofcentes quod terra fint , (y peniten- 
tes , quod fuperbieriat , ut rurfus bonitate repleantur . 16. u. 30. E 
però conchiuderemo col terzo avvifo : Nemo ergo quidquam fue ju- 
flitie ad[cribat , nemo de fuis quafi propriis meritis exultabir ; fed in 
Dei laudem , €y gloriam , omnis [anctorum beatitudo in eternum re- 
fertur . Im. Expo[. Pfal. 110. v. 10. Qui non abbiamo ad eftender- 
ci di più. Chiude poi il fuo Epigramma in quefto modo : 
V. |. In quo uno femper fuperut , qui non fuperatur ; 

Quo dignante manum [uodere , nemo cadit. . 

Quefto detto non è , che una mera diduzione di quanto avea il SL 
Autore efpofto dianzi . La tentazione non è mai vinta , fe non col» 
la Grazia di Criflo . Né mai nella tentazione fi cade in peccato , 
fin a tanto che Iddio ci foftiene colla (ua mano onnipoffente .. Da 
quelle regole potrà raccorre ognuno da qual parte abbia ad afpettar 
il fuo foccorfo , allorch' è affalito dalle tentazioni , e con quale, e 
quanto fervore abbia a chieder da Dio la Grazia della confitenza . 
Di ciò abbiamo già parlato più a lungo nella Aicerca Siflematica . 


49 
| EP | 
lur De eodem: Argumento + : i 
EPIGRAMMA XLVIIL 
Mnia vitia in male fa&is tantummodo valent ; fola fuperbia 
etiam in re&fe faclis cavenda efi . 
Omne genus vitii proprio tantum valet. aciu , 
Et peccata (uam quaque gerunt fpeciem + 


Sola efl innumeris armata fuperbia telis : 
Cui poffunt vires , © bene gefla dare . 


Del medefimo Argomento . 


Utti li vizi vagliono folamente nelle operazioni malfatte. La 
fola fuperbia è da fchivarfi nelle azioni ancora ben fatte . 
Ogni claffe di vizio fol per l' atto 
Proprio vale, e la fua fpecie fanno 
Tutti i peccati. La fuperbia fola 
E’ munita di dardi fenza fine ; 
Cui l' opre buone ancor ponno dar forze . 


I. bj l'argomerito prefente coerentiffimo al precedente , 
l'ho voluto qui connettere per compimento della mate- 
ria. Dice dunque il S, Autore , che tutti i vizj han la fede loro 
nelle fole male opere; ma la fuperbia è quella fola , che deve effer 
temuta anche nelle azioni buone . Quefta fentenza è tolta dal li» 
bro De Nat. @ Gras. c. 27. del S. P. Agoftino . Di fopra fi è da- 
ta la ragione del perche abbia in tal forma ragionato il noftro San- 
to , e fi è difpiegata la maniera , che tiene la fuperbia per fare 
all’ Uomo guerra fpietata . Ora aggiugneremo la comprova irre- 
fragabile latciataci da Crifto nel fuo Vangelo ; e quefta è la fuper- 
«bia del Farifco dominante nelle fue preteíe Virtù : Domine gratias 
ago tibi , quia non [um ficut. ceteri . Luc. 18. 11. Ma erano quefte 
Virtù tutte guafte , e finte , perché diftrutte , o viziate dalla fu- 
perbia . Dal che poi fu fatto , che il Pubblicano reftafle giuftit- 
cato; 
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cato; e condannato per contrario l'orgogliofo Farifeo : Superbia 
in Pharifeo de templo damnata defcendit , per parlar con S. Agofti- 
no Homil. de Public. €» Pharif. Aícoltiamo ora S. Profpero . 


II. Omne gehus vitii proprio tantum valet aéfu ; 
Et peccata [nam queque gerunt. fpeciem è - 
^ . Sola eft. innumeris armata [uperbia. telis , 


Cui poffunt vires , €» bene gefla dare . 
Di quanta attenzione fia dunque d'uopo a tutti noi nel noftro 
operare , perchè le medefime noftre Virtù non s' infettino di fu- 
perbia , e non fi cangino , lo che farebbe anche peggio , in altret- 
tanti motivi.di vanità , e di orgoglio è L’avvifarci , che fa il S. 
Autore , andarfene la fuperbia armata d' innumerabili dardi, per 
darci a conofcere , che coglie, o almen può ferire e da Iungi, e 
da vicino , e a diritto , e a rovefcio , è molto i(truttivo ; poichè 
dice effere la fuperbia quella fola , che tra tutti i vizj va in cotal 
guiía armata , per la ragione che può avere in fuo ajuto tanti al- 
: leati , quante fono le ifteffe buone operazioni . Non bafta . La 
fuperbia ha forza , e coraggio baftante di contraffare le ifteffe ope- 
razioni della Carità , ficcome ha notato S. Agoflino : Similia , €* 
quafi paria facit fuperbia charitari - Pafcit e[urientem charitas , pa- 
fcit. & fuperbia : Sed charitas , ut Deus laudetur , (uperbia , ut ipfa 
laudetur . Meflit autem nudum charitas , veftit & fuperbia : jejunat 
charitas , jejunat & fuperbia : fepelit mortuum charitas , fepelir & 
fuperbia . Omnia opera bona , que vult facere charitas , facit etiam 
fuperbia : €» quafi ducit equos [uos . Ma e a quefte mentite virtù 
quale fine corrifponderà ? Lo dice il S. Padre : Ze omini , cujus 
euriga fuperbia efl ! Guai a quell' Uomo , che fi lafcia guidar dal- 
la fuperbia : neceffe eff. enim , ut in praeceps eat . E/ neceflario all" 
infelice , che vada a rompicollo , e in rovina. Tra. 8. in Jo. Ma 
vediamo però in particolare quale firage meni la fuperbia in quell’ 
Anime infelici, che la albergano . In primo luogo quefto vizio 
accieca : Mea fuperbia , così ragiona S. Profpero in un de' fuoi 
comenti , © difceffione factum: efl , ut obfcuraretur cor meum , nec 
poffene mibi parere tua judicia €yc. In Expof. Pfal. 138. v. 6. Alla 
cecità fuccede prefto l' indurazione . Parla di quefta il noftro San- 
to nel comentar , clie fa il detto del Real Profeta Pfai. 118. v. 70. 
Coagulatum efl ficut lac cor eorum (yc. ove così ragiona il S. Inter- 
prete : Cor fuperborum oóduratum efl : ego autem legis tue meditatione 
didici ; quia (wperbis ve[iflis , humilibus das gratiam . Un fuperbo 
accie- 
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acciecato , e indurato arriva a perdere i rimedj anche per fin della 

enitenza , e muore impenitente, e dannato. Avea detto il Real 
Profeta Pfal. 142. v. 7. Ne avertas faciem tuam a me , ( ero fi- 
milis defcendentibus in lacum.. E ib S. Autore interroga chi fieno 
coloro , che difcendono nel lago; e rifponde che fono quelli , .de' 
quali è fcritto : Peccator cum venerit in profundum malorum , con- 
temnit ; idefl , foggiugne egli, non convertitur . Prov. 18. 3. In quod 
profundum de(cendentes , in aterna miferie lacum decidunt: quia per 
contumacem fuperbiam vemedia confeffionis penitentie perdiderunt . 
Expof. Pfal. 142. v. 7. Nel preíente Epigramma il S. Poeta: ci 
mette a confiderazione le forze, che la fuperbia ricava anche: dal- 
le buone operazioni ; per la ragione che poffono divenir quefte: o: 
cagione , o fomento della fteffa fuperbia , come infegna il S. P. Ago 
ftino Lib. de Nat. «y Grat. c. 27. Cetera enim vitia tantum in ma- 
lefaclis valent , fola autem fuperbia etiam in: rette factis cavenda. eft. 
Unde admonentur illi , ne dona Dei fus poteflati tribuendo , fejeque 
extollendo gravius pereant , quam fi nil operarentur boni , quibus di- 
citur ; cum timore , Ky tremore veflram: ipforum [alutem- operamini z 
Deus enim efl , qui operarur in vobis , €y velle , & opevari pro bow 
na voluntate . Quare ergo cum timore , €y tremore , © non. porius. cum: 
fecuritate , fi Deus operatur ; nifi quia propier voluntatem. noftram: y 
fine. qua bene non pofflumus operari , cito poteft (ubrepere animo huz 
mano , ut quod bene operatur , [uum tantummodo exiflimet , € dica: 
in abundantia fua : non movebor in «eternum ? Infegna lo íleffo an- 
cora nel Capo 32. E quefta per effo lui è pur la ragione, per la 
quale Iddio non ci rifana cosi preftamente dal vizio della fuperbia, 
comechè ne fia pregato dall' Anime buone cum /achrymis , & magnis 
gemitibus , cioè ; affinchè non ce ne vanagloriamo col dire : Ab- 
biamo vinto anche la fuperbia . Così lungamente il medefimo S. 
Padre c. 31. del libro fteffo . 

III. Scriveva però fu tal propofito ottimamente l’ Autor del 
libro intitolato: De faluraribus Docum. c. 31. che tra le Opere di 
S. Agoftino ;. 77. ebbe sì lunga abitazione , e pacifico poffeffo; 
e di prefente è poi reftituito al fuo vero Autore , diffi, Paoli- 
no Patriarca d' Aquileja : Roga tuos , ut in omnibus operibus [uis 
bumilizer coram Deo agant. quidquid eis agendum fit ; quia non erit 
gratum Deo , quidquid Homo facit cum [uperbia . . . +. In omnibus 
operibus [uis fine bumiles ; quia humilitas virtutum. fublimitas eff : 
nec ad Regnum Calorum quilibet veniet , nifi per humilitatem . Mul- 

! rorum 


412 DEL MEDESIMO ARGOMENTO 


torum autem temporum labores, €y orationes , © eleemofyne , € je- 
junia , © vigilia , " cum fuperbia finem habuerint pro nibilo apud 
Deum computantur €yc.. Che però anche S. Gregorio Magno /. 9. 
Moral. c. 17. tuttochè fantiffimo Uomo , fu di ciò temeva mol- 
to , e lafciò fcritto di fe mede(imo : que aperte egerim non igno- 
ro , quid in bis latenter. pertulerim , ignoro . Diceva però molto 
bene il S. Autore, quando ci ha ragguagliati Sens. 118. che me- 
lior efl in malefactis humilis confeffio , quam in bonis fuperba gloria- 
sio . Ex D. Aug. Enar. in P/al. 93. n. 15. Stante che la confet- 
fione umile , ed ingenua delle proprie colpe intenerifce il cuor 
d' Iddio, fulle fventure dell’ umiliato Peccatore ; e induce le vi. 
fcere della Divina Mifericordia ad aprirfi verfo di lui, e ad im- 
partirgli tanto di lume , e di forza , e di buon volere , quanto 
fia d' uopo perché efca fuori dall'abiffo della fua perdizione , 
in cui le fue colpe lo aveano gettato. Non cosi va l' affare in 
un ricco fuperbo, poichè chi vanamente fi gloria dei beni , che 
non fono fuoi proprj, perchè ricevuti da Dio, eli decanta per 
un acquifto della fua induftria; divien menzognero , toglie l' ono- 
re a Dio, fi rende odiofiffimo ufurpatore , e ladro di que’ be- 
ni, che gli avea il medefimo Dio affidati. Per lo che refta poi 
oppreflo dal Divino furore, come detto fi è poc' anzi ; e avre- 
mo occafione di replicarlo anche in appreflo ; nel comentar che 
faremo i verfi feguenti . 


L I. 


a PA 
LL 
De Superbia Diaboli , & Chrifti Humilitate . 


EPIGRAMMA LXIL 


T3 5 fuperbus | Hominem fuperbientem feduxit ad mortem : 
Chriflus bumilis Hominem obedientem reduxit ad vitam . Quia 
ficut. ille elatus cecidit , & dejecit. con[entientem : fic ifle bumiliatus 
[urrexit «9 evexit credentem . 
Latifer immodico nature elatus bonore 
Angelus , inde bominem fubruit , unde ruit . 
Sed Chriflus miferans deceptum fraude maligni , 
In fe illi ad vitam poffe redire dedit : 
Si caveat pacis boflis fervive fuperbi , 
Se&cari & fludeat formam humilis Domini + 
Qui Patris in Deitate manens Deus omnicreator , 
Verus de (acra Virgine natus homo eff : 
Sic noflrum ad[umens Matris de corpore corpus , 
Effet ut adfumpte carnis origo Deus : 
In quo per lavacrum , fidei virtute renata , 
Celefle accipiat gens nova principium . 
Nil- Hominis primi retinens , fed plena fecundi , 
Splendore in capitis glorificanda fui . 


Della Superbia del Diavolo , e dell Umiltà di Crifto . 


L Diavolo fuperbo feduffe alla morte l' Uomo , che infuper- 
bivafi : l’umile Crifto riduffe alla vita l' Uomo ubbidiente . 
Perchè ficcome quello cadette innalzato , e gettò a baffo chi 
acconfentiva ; così cotefto umiliato è forto , ed ha eretto il 
credente . . | 
Per l' onor grande di natura tronfio 
L' Angiolo micidial ; d' onde caddeo 
Indi l' Uom rovino. Ma Criíto moffo 
A pietà del delulo con la frode 53 
e 
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Del maligno , gli diè forze di fare 
Alla vita il ritorno in fe medefmo : 

Se fia guardingo dal fervire ai patti en 
Del fuperba nemico ; e di feguire | 
- La maniera fi ftudj del Signore , 
Umil , che ftando in Deità del Padre 

Iddio creator del tutto , & nato 
Dalla Vergine fagra un Uomo vero . 
Acciò in tal guifa in affumendo il noftra 
Corpo dal Corpo della Madre , Iddio 

L" origin foffe della carne affunta ; 

In cui rinata la novella Gente 

Per lo bagno otterrà, colla virtude 

Della Fede , il principio celeftiale ; 

Nulla ferbando del primiero. Uomo , 

Ma colma del fecondo entro ’1 fplendore 
Del fuo. Capo ha d' aver gloria , e decoro . 


I. N° poteva il S. Autore collocar in un profpetto più giufto 
N quefto fuo argomento , che col rinferrarlo tra due con- 
trappofti infinitamente contrarj , ficcome fono Crifto., e il Demo- 
nio , allora ch' era per ragionare dell" Umiltà ,, e della Superbia . 
Poichè: in quella guifa che Crifto fu un Principio infinitamente 
diftante dal termine oppofto ; così l' umiltà dell uno. fu infinita- 
mente diftante dalla fuperbia dell'altro ; e noi abbiam fott" occhi 
2n due quadri, che ci rapprefentano immagini d' infinita gran- 
ezza , efpreffe at vivo, dove contemplar pofliamo quale virtù fia 
quella dell" umiltà , quando fu praticata in coral guifa dal Figliuol 
d" Iddio ; e quale vizio fia per contrario la fuperbia , allorachè fu 
dominante anche ne” Spiriti Angelici , e fù baftante a toglier loro 
la Grazia d'Iddio , ed a cacciarli dal Cielo , e deftinarli negli 
Abiffi Infernali. La fentenza , che forma il tema al prefente ver- 
feggiamento. , è tolta dal libro 4. c. ro. De Trin. di S. Agoltino . 
Ella è molto: acconcia per infinuarfî ,, ed imprimerfî nello fpirito . 
Ne ha fentito. il pefo anche il S. Papa Gregorio , e ce ne ha lafcia- 
ta una edificante lezione ne"íuoi Morali /. 34. c. 41. Ella è all 
uopo noftro alquanto proliffa , ma farà tante più valevole a farci 
bem apprendere il contrappofto , che qui fi efpone : Sed melius , 
fono fue parole , €x elazionis caw[am: deregimus , @ uin bu -. 
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militatis aperimus , fi brevi commemoratione perfiringimus , quid mor- 

tis autor , quid vite conditor dicat . Ille namque ait : 3) In Celum 

afcendam. Ifa. 13. >) ife autem per "Prophetam dicit : ,, Repleta eff 

malis anima mea , «y vita mea Inferno appropinquavit . Zach. 2. 10. yy 

Ille dicit : ,, Supra aftra Cali exaltabo folium meum. ifa. 14. 13.5, 

Jfle bumano generi a Paradifi fedibus expulfo dicit : ,y Ecce venio ci- 

t0 , & babitabo in medio cui . Pfal. 21. 13. yy ille dicit : y, Sedebo 

in monte teflamenti in lateribus Aquilonis. Ifa. 14. 14. y, Iffe dicit: 

» Ego fum vermis , © non homo opprobrium Hominum , €y aljeciio 

plebis + sy Ille dicit : sy Afcendam fuper altitudinem nubium , fimilis 
ero Altiffimo . Ifa. 14. 14. 3) ifle : yy Cum in forma Dei effet , non 

vapinam arbitratus efl effe fe equalem Deo ; fed femetipfum exinani- 

vit , formam Servi accipiens . Philip. 2. 6. , Et per membra jua 
loquitur , dicens: ,, Domine quis fimilis tibi ? >, Ille per membra [ua 
loquitur , dicens : ,, Nefcio Dominum , €» lírael non dimirtam . 

Exod. $. 2. Così, e più a lungo affai , feguita a ragionare il 

Magno Gregorio . 

II. Lo fteffiffimo contrappofto tra l' Umiltà di Crifto, e la fuper- 
bia di Lucifero noi ritroviamo a puntino nel libro de Saluraribus 
documentis c. 19. il cui Autore, come poc' anzi dicemmo, non è 
più creduto S. Agoftino, ma bensì Paolino Patriarca d' Aquileja ; 
dove i medefimi tefti , la ifteffa idea , e quafi ancor le parole fono 
le medefime . Ma per noi bafta quefto anche troppo per farci co- 
nofcere a vivo, e di confronto l’ oppofizione diametrale tra I' 
Umiltà infinita di Crifto, e la fuperbia interminabile di Satanaffo , 
Rechiamci ora all’ argomento propofto . Che il peccato degli An- 
geli mali fia ftato di fuperbia, non v' è tra Teologi chi ne dubiti ; 
poichè e le Scritture Divine. e i SS. Padri fono uniformiffimi , 
Che i primi Progenitori noftri abbian per fuggeftione Diabolica 
peccato di fuperbia, egli è certiffimo ; poichè il fatto è troppo evi. 
dente, e lo vedremo, oltre a quello che fe n° è detto , anche in ap- 
preffo ; effendo univerfale il Canone delle Scritture , che anse rai. 
nam exaltatur fpiritus . Proverb. 16. 18. e che initium omnis peccati 
fuperbia; e che antequam conteratur , exaltatur cor Hominis » 16, 16. 18, 
E però il noftro Santo in corte, ma chiare note, ha lafciato fcritto 
Expof. in Pfal. 120. w. 3. Superbia €y Angelo, €y Homini prima 
fuit cauffa labendi . Guadagnati , che fi ebbe il Demonio con i 
fuperbi fuggerimenti i noftri Progenitori , gli fu poi agevolifümo di 
‘gettare entrambi nella mortal difubbidienza j tra perchè un p 
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fa ftrada all’ altro ; tra perchè minore affai farà ftata allora la-Gra- 
zia, di cui erano affiftiti . Crifto per contrario-coll’ umiltà (ua infi- 
nita ha potuto condurre all’ eterna vita l' Ubbidiente ; poichè effen- 
do quefti arrendevole , e docile alle impreffioni della Grazia , fegui- 
ta l' orme, e la voce del Divin fuo Paftore, il quale ha, e per im- 
pegno del fuo uffizio, e del fuo intereffe il guidar la propria greggia 
ai pingui pafcoli , ed ai ficuri , e falutevoli fonti, e di prefervarla da 
ogni male, e da ogni finiftro . Quefto è il piano del tema propofto , 
fu cui ha egregiamente cantato il noftro Santo . 
III. = Letifer immodico nature elatus. bonore 
Angelus , inde bominem fubruit , unde ruit . 
Angelus letifer ; è appellato il Demonio dal S. Autore Angelo. mi- 
cidiale ; lo che fi riporta al detto di Crifto . Jo. 8. 44. Ze homicida 
erat ab initio , & in veritate non fletit . S. Agoftino difpiega le 
parole di Crifto in quefta maniera : Urrumque ab initio. intelligamus , 
non folum quod homicida fuit , fed etiam quod in veritate non [letit. 
Et homicida quidem ab initio illo , ex quo homo potuit. occidi . . . . 
AL initio ergo homicida Diabolus , quia ipfe occidit primum bominem 
Ue. 1. 11. fup. Gen. c. 16. E quali arme adoperò quefto Spirito 
micidiale per dar la morte ad Adamo ? Siè detto a queft' ora più 
fiate , che ciò avvenne coll’ infinuargli quella medefima fuperbia , 
di cui egli pure fu reo: Zerifime dicium efl , parole di S. Agoftino 
] de Nar. & Grat. c. 27. Initium omnis peccati. fuperbia , quoniam 
Diabolum , a quo exflitit origo peccati , ipfa. dejecit , «v [ub[equente 
invidentia bominem [lantem , unde ipfe cecidit , inde [ubvertir . Così 
venne fatto al Diabolico Iftigatore , che la (t:ffa Immagine d' Iddio 
impreffa nello fpirito dell' Uomo, in vece di recarfi fulle vie della 
giuftizia ad immitazione del Divin Efemplare, fi perda nella fu- 
perbia , e nella vanità di quefto si miferabile efilio. Afcoltiamo il 
nofiro Santo : Imago quidem Dei eft homo, & qui per jujlitie am- 
bulat vias , © ad fimilitudinem [ui tendit auSforis : © tamen dum 
in hac vita degit , conturbationes vanitatis incurrit . Sent. 104. Qua- 
le poi fia ftato il motivo, che induffe il Demonio a tentare i Pro- 
genitori; non fu. che l' invidia figlia legittima della fuperbia . S. 
Profpero ce ne dà l' analifi con proprietà. Sens. 294. Cum fuperbia 
fit amor excellentia proprie , invidentia vero fit odium. felicitatis alie- 
nes quid unde na[catur in promptu efl . Amando enim quifque excel- 
lentiam fuam ; vel paribus invidet , quod ei coequentur , vel inferiori- 
bus , ne fii coequentur , vel fuperioribus , quod eis non coequentur + 
Su- 
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.Supevbiendo igitur | quifque. invidus , non invidendo fuperbus eft . Ex 
D. Aug. |. 11. de Gen. ad lit. c. 14. Finché negli Uomini ancora 
vi farà fuperbia, vi regnerà anche l’ invidia . Ma il S. Autore in 
un comento ci lafcia l' avvifo del quanto mai la deffa fia maligna , 
ed infaziabile d' iniquità : Superbia fomes invidie eff , que numquam 
nifi maligna efl , €y malis non fatiatur alienis . Expof. in P(al. 100, 
v. S. Quanto terribile convien dunque dire , che fia queft' arme 
della fuperbia ; poichè per effa rovinarono tanti Spiriti Angelici 
adorni di moltiffimi freg; ; e della medefima fi valíe il Demonio 
per abbattere anche I’ Immagine d' Iddio impreffa nell’ Anima ai 
noftri Progenitori ? 

IV. Sed Chriflus miferans deceptum fraude maligni , 
In fe illi ad vitam poffe redire dedit . 
Crifto è venuto ad abbattere l' infernal nemico, ed a disfar tutte 
le fue frodi. E però giacchè l' Uomo coll’ aderir alla fuggeftione 
Diabolica fu condannato alla morte; il Figliuol d' Iddio ha prepa: 
rato , ed infegnato il rimedio, onde acquiftar vita novella . E qua- 
le fu mai quefto antidoto di tanta virtù ? 

Vi Si caveat pactis bojlis fervire fuperbi , 

Se&avi & fludeat formam bumilis Domini . 

Un rimedio più facile di quefto, e di quefto più ragionevole, e 
connaturale non-poteva fuggerirfi dal noftro Santo; quanto col dire 
di non più fidarci di chi ci ha traditi ; non preftar più orecchio a 
chi ci ha ingannati ; fuggire i fuggerimenti di colui, che ha ucci(i i 
noftri Progenitori, ed ha in rovina mandata tutta la difcendenza 
di Adamo , che fiamo noi . Poteva poi Crifto inventar maniera 
più facile, e più connaturale per reftituirci la vita ? Certo che no. 
Diftolti che fiamo dalla fequela del fuperbo Satanaffo, e verlo do- 
ve avremo noi ad avviarci ? Dietro l' o:me dell’ umile noftro Si. 
gnore ; il quale a fe colla maggior benignità , e dolcezza ci chiama 
per riftorarci dalle fatiche , che ci convien fofferire feguitando il 
mondo ; e per levarci dagli omeri opprefli la grave foma ; che ci 
tiene addoffata il nemico infernale : Zenite ad me omnes, qui labo- 
ratis, © onerati eflis, & ego reficiam vos . C' invita in appreffo 
alla fua Scuola per apprender lezioni, onde trovar pace, e ripofo 
sì in quefta, che nell’ altra vita, coll’ apprender da lui l' umiltà 
dello fpirito , e la mitezza del cuore : Difcite a. me , quia initis 
[um , €» humilis corde , & invenietis requiem Animabus veftris . 
Mattb. 11. 29. E qui è da badarfi alla fpofizione, che il S. Autore 
| Dd ta 
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fa del verfetto 6. del Salmo 112. Quis ficut. Dominus Deus nofler è 
qui in altis. habitat , & bhumilia refpicit in Calo , & in Terra ? 
Dove fa vedere la compiacenza, che Iddio fi prende degli Umili , 
nel mentre che egli colloca la fua abitazione ne’ Santi, che non 
fono fublimi, fe non perchè fono umili: meritoque Caelum intelli- 
guntur (Santi) qui habitantur a Domino : qui cum fint fanti , 
atque ideo excelfi , iidem. tamen fune humiles , neque aliunde , nifi 
de humilitate fublimes. In altis itaque. Dominus habitat y idefl , in 
fanttis, © fpiritualibus , atque celeftibus . Volge poi i fuoi fguardi 
benigni verfo gli Umili : £z Aumilia refpicit ; idef , ipfos fanétos 
numquam in fe , fed femper in Domino gloriantes . Di quefto fpetta- 
colo egli prende il fuo compiacimento : De/e&arur enim altitudine 
bumilium , €y bumilitate celorum . Gran degnazione in vero , 
ran degnazione è quella d' Iddio , e si poco attefa ! Conciofiachè 
addove i Grandi della Terra prendono per oggetto delle loro cure 
foltanto cofe eccelfe , e magnifiche : Iddio per contrario fi com- 
piace delle Creature efinanite per fuo amore , e concentrate nel 
proprio nulla , per intimo fentimento della verità , e per feguita- 
re l orme di Crifto cotanto umiliato avanti al Divin fuo Padre 
per la noftra falute . A quefte Anime umili, come dicemmo , il 
Divin Redentore promette pace , e ripofo. Paffa poi il S. Autore 
a raccontarci i pregi di Crifto confervati fempre illefi anche nella 
profondiffima fua umiliazione . 
VI. Qui Patris in Deitate manens Deus omnicreator , 

Zerus de facra Virgine natus bomo ef . 
Ammirabile invenzione è ftata quella del Figliuol d' Iddio , per 
rovefciar le frodi Diaboliche , e indurre alla pratica dell’ Umiltà , 
con que’ mezzi medelimi , di cui ferviffi il Demonio per rovinare 
Adamo . Quefto Spirito ribelle s' invogliò della Divina Grandez- 
za: Similis ero Altifimo, Inftillò quefto appetito anche ne’ primi 
noflri Padri : Eritis ficut. Dii . Cofa ha dunque fatto il Figliuol 
d’ Iddio ? Si è renduto infinitamente umile, e mite ; affinchè fe 
voleva l' Uomo ambire la Divinità , imitaffe nell’ umiltà , e nella 
mitezza un Dio fatto Uomo . 

VIL . Sic noffrum adfumens Matris de corpore corpus , 
Effet ut ad(umpte carnis origo Deus : 
In quo per lavacrum , fidei virtute venata , 
Calefle accipiet gens nova principium . 


Crifto nel riformar ' Umana natura ha per appunto difpofto un 
Or- 
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ordine di operare totalmente contrario all’ appetito guafto della 
corrotta Umanità . L' Uomo deve andare a Dio , e unirfi con 
Dio , e imitare il medefimo Iddio ; ma voleva fare il tutto per 
via di grandezza. Quefto non era poflibile a farfi, poichè effendo 
Iddio infinitamente diverfo, e lontano dalla Creatura , non pote- 
va la Grandezza d’ Iddio competere a lei , che nulla ha di pro- 
prio , ed è anzi tratta dal nulla ; e tutto quello, che pofficde egli. 
€ d' Iddio. Ritorni dunque col fuo penfiere , e colle fue affezioni 
al proprio nulla ; ed ivi fi abbracci col fuo Iddio fatto Uomo per 
l' Umana Creatura , e umiliato , ed efinanito al più alto fegno , 
per rendere copiofa la di lei redenzione , e per recarle lezioni pra- 
tiche intorno a quefta virtù . Da qui deve dunque l' Uomo inco- 
minciar le fue moffe , e deve profeguir il fuo cammino , non coll 
ufcir dal nulla per brama d' ingrandirfi , ma deve portar i fuoi 
pafli fempre più verfo il centro del fuo niente. E in quefta guifa 
fi verificherà , che la Gente nuova acquifti un Principio Celefte ; 
perchè è un principio ordinato da Dio, e dove Iddio pure per fua 
elezione , e per noftro bene fi è confinato, cioè, nel più profondo 
dell’ umiltà . Afcoltiamo S. Agoftino : Cara fuperbiam , €» nulla 
erit iniquitas. Ut ergo cauffa omnium morborum curavetur , ideft, fu- 
perbia , defcendit , & humilis fo&Gus efl Filius Dei. Quid fuperbis 
Homo ? Deus humilis propter te factus efl . Puderet te fortaffe imi- 
zari bumilem Deum . Venit Filius Dei in Hominem , €y humilis fa- 
élus efl. Precipitur tibi, ut fis bumilis , non pracipitur tibi , ut ex 
Homine fias pecus. llle Deus fa&hus efl bomo , tu bomo cognofce , 
quia Deus es. In Jo. Traci. 25. in med. 
VIII. Ni/ Hominis primi retinens , fed plena fecundi , 
Splendore in capitis glorificanda fui . 

Colla maniera poc'anzi defcritta fi farà l' evacuazione della vec- 
chia Umanità , e fuccederà la pienezza dell’ Uomo nuovo. Que. 
fto è del tutto neceffario , fe bramiamo di effere glorificati nell 
altra vita. S. Gregorio Magno ci ha lafciati ne’ fuoi Moralii /. 34. 
€. 41. in Job c. 23. n. 56. i feguenti terribili , e importantiffimi 
avvifi : Quia igitar Redemptor nofler corda regit humilium , € Le- 
viarban ifle Rex dicitur fuperborum , aperte cognofcimus , quod evia 
dentiffimum Reproborum fignum , fuperbia eff ; ar contra humilitas 
Eleciorum.. Cum ergo quam quifque habeat , cognofcitur : fub quo 
Rege militetur , invenitur . Unu[quifque enim quafi quemdam titulum 


portas operis , quo facile oftendat jc cujus ferviat poreflate recto» 
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ris. Se vero è, che la marca de' Reprobi fia la fuperbia , e il 
contraffegno degli Eletti fia l' umiltà ; e che .poffa ognuno a 
quefto rifcontro riconofcere del ficuro a quale.di quefte due.claffi 
egli appartenga , non. abbiam più bifogno di ulteriori documenti 
per giudicare delle noftre forti ; conciofiachè tutte le Scritture dell' 
uno , e dell’ altro Teftamento fpalleggiano la veracità di quefti 
detti ; fembrando elleno fatte non per altro, che per aíficurare 
dall’ una parte l' Anima umile piacere ella a Dio , e doverfi afpet- 
tare ogni bene da Dio si in quefta , che nell' altra vita ; e dall 
oppofto lato minacciare il Superbo col dargli e ne’ fatti; e nelle 
fentenze a conofcere I’ abborrimento , che ne ha Iddio, e la copia 
de’ patimenti , che gli fta preparati. Un obbietto però curiofo vie- 
ne il S. Autore a difciorre nella fentenza 360. dove rifponde con 
egregia dottrina a chi ofaffe dire di poterfi ambire onori, e cercar 
d' effere efaltato , ed encomiato , anche per queíto , perchè ciò 
vuole, ed efige per fe il medefimo Iddio. L' obbietto ha dell' ar- 
rogante , e del temerario in ecceíIo , che pure dileguar fi potrebbe 
in più, e più modi. Ma la rifpofta del Santo vale per tutte. Sene. 
360. Peviculojum efl , dic' egli , bomini fibi placere , cui cavendum 
vefl fuperbire . Pericolofa , € fatale addiviene all’ Uomo la vana 
«ompiacenza , e deve egli guardarfi dalla fuperbia ; poichè nè in 
fe. pofliede argomento alcuno , onde concepirne della vana gloria, 
né phó paragonar Ja fua cíaltazione con quella. d' Iddio . Per la 
ragione , che Iddio , per quanto mai fi lodi, e fi efalti , non s' in- 
‘ grandifce effenzialmente pur in un punto ; poichè l' intrinfeca fua 
Infinità non ammette ne diminuzione , nè ingrandimento ; ma 
neceffariamente fe ne fta in una uguaglianza inalterabile , ed eter- 
na . Quindi Iddio non può affettare maggior copia d' Attributi , 
né maggior perfezione di quella, che pofliede : Deus aurem quan- 
sumcumque fe laudet , non fe extollit excel[us , nec vult fe fua. vide- 
.*i majeftate majorem . Ma quando manifelta all' Uomo la fua. po- 
tenza , non lo fa coll' intendimento di trarne foltanto onore per 
fe, e divenir per tal mezzo più gloriofo , ma bensì affinchè l' Uo- 
mo fi migliori ye fi faccia più dotto : Sed cum Homini loquisur po- 
sentiam [uam , non hoc agit , ut ipfe gloriofior $ fed wt ile. melior 
fat , © doclior . In fatti torna in noflro vantaggio il conofcere il 
noftro Divin Creatore , e l' affoggettarfi a quello ,. che fopraffiede 
a tutto il creato ; affinchè pofliamo intendere cola non fia Iddio ; 
giacchè non è poflibile il comprendere la fua natura :. Nobis enim 
“i pro- 
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prodeft auctorem. noftrum agnofcere ; & ei , qui efl fuper omnia fub- 
jacere : ne de quo non poffumus comprebendere quid eft , poffimus fen- 
tire quod non efl. Ex D. Aug. Tvacf. 58. in Jo. n. 3. 

IX. Da quefto nobil pezzo intenderemo , che la fuperbia è pro- 
priamente ufurpazione , e menzogna ; poiché l' Uomo effendo un 
nulla , per quanto è da fe, vuol arrogarfi quella lode , e quello 
efaltamento , ch’ è dovuto al folo Iddio . Per contrario un cotal 
vizio non può aver luogo nella Divinità ; poichè oltre all’ intrin- 
feca ripugnanza , che la fomma equità , e la infinita perfezione , 
e fantità d' Iddio ha contro ogni peccato ; Iddio è il fommo Si- 
gnor dei beni tutti, e rende fomina giuftizia alla propria immen- 
fità , allorachè li contefta per fuoi, e manifefta alle Creature la 
grandezza infinita del proprio effere : Laddove l' Uomo miferabile 
nulla affatto ha del fuo , fe non ie la colpa , e la menzogna . E 
qui mi viene in acconcio di confeffare , e di correggere un mio 
errore commeflo nel trafcrivere nella Ricerca Sijlematica un verío 
di S. Profpero , ch’ è I’ ottocentefimo decimoquarto della Parte 4. 
del fuo Poema contro gl'Ingrati , eftefo cosi : Nec jam illis pof- 
fune adivit illudere fures ; ed io , non fo come, in vece di Fxres ho 
Ícritto Hofles . L'errore è badiale , ma involontario al certo ; poi- 
che oltre alla fconciatura del metro per la elifione delle due voca- 
li, che disfigura il dattilo : i//udere ; incontrandofi con l' altra vo- 
cale del fcguente fpondeo : boftes ; ho detto meno affai nel volga- 
rizzarlo di quello , che richiedeva la nozione , e la mente del S. 
Autore ; benchè abbia tradotto a coerenza di quanto avevo fcritto 
in quefta guiía : i 

Nè ormai più poffon i nemici infranti 

Di lor far giuoco ec. 
Ora giufta la correzione così traduco : 

Ne ormai più poffon i /adroni infranti 

Di lor far giuoco ec. 
Il S. Autore nel dinominar per ladroni i Pelagiani , non gli ha pun- 
to aggravati oltre il loro reato ; ftante che furono quegl' infelici 
veramente tali coll’ ufurparfi i doni d' Iddio , e coll’ arrogarfi tutte 
le operazioni della Grazia , per aícriverle alla propria natural vir- 
tù . Quefto genere di furto è il più grave tra quanti fi poffano 
commettere da un Uomo, perchè fi avanza a togliere a Dio i do- 
ni della fua Grazia , che pur coftarono la vita al fuo fantiffimo 
Figlio per rendercene meritevoli. Noi in quefto luogo non reche- 
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remo , fe non fe il fondamento , che il noftro Santo ha avuto di 
così chiamarli , efpofto dall’ Appoftolo S. Paolo con brevi parole 
bensì , ma grandiofe , ed energiche di molto. Vi aggiugneremo il 
comento , che ne fa il S. P. Agoftino, riferbandoci poi di recar le 
dottrine particolari del noftro S. Autore nell’ Epigramma feguente 
n. P. Nella rifpofta adunque , che S. Agoftino diede alla lettera di 
S. Profpero belin De Pradeflin. Sanctor. c. IV. venuto al punto 
di far vedere, che tutto il bene è d' Iddio , e viene da Dio ; così 
ragiona con le celebri parole dell' Appoftolo : Qwis enim re difcer- 
nit? Quid autem babes quod non accepifti? Si autem, © accepifli quid 
gloriaris , quafi non acceperis ? Quod volens etiam Martyr. Cyprianus 
offendere, hoc totum ipfo titulo definivit , dicens: sy In nullo glorian- 
dum , quando noftrum nibil fit . . + . Hoc igitur. Apoftoli refltmoninm 
ubi ad reprimendam bominis inflationem dixit : ,, Quid enim babes quod 
non accepifli? ,, Non finit. quemquam fidelium dicere : Habeo fidem , 
quam non accepi, Reprimitur omnino his apoftolicis verbis tota bujus 
refbonfionis elatio . Sed ne hoc quidem poteft dici : quamvis non ba- 
beam pevfectam fidem , babeo tamen ejus initium , quo in Chriflum 
primitus. credidi : quia & hic re(pondetur : Quid autem babes quod 
non accepifli ? Si autem & accepifli , quid gloriaris quali non acce- 
peris ? Si {profondi adunque nel fuo nulla l' Umana Creatura , e 
non ardiíca di alzar il feroce fuo fopraciglio contro quel Dio , dal 
cui folo cenno il di lui effere dipende ; e non voglia effere cotanto 
sleale , perfida , e ingrata , che ardifca di ufurpare a Dio quell’ 
onore , che alla Grazia fua fola , e alla fua Clemenza, e degna- 
zione è dovuto . 
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De Humilitate Juftorum . 


EPIGRAMMA. LIIT 


TE quidquid malorum ab iniquis Dominis ivrogatur , non pana eft 
criminis , fed virtutis examen . Nam bonus etiamfi ferviat , liber 
efl . Malus autem etiamfi regnet , fervus efl : nec unius Domini; fed 
quod efl gravius tot Dominorum , quot vitiorum . 
Oppreffis quoties Juflis dominantur iniqui , 
- Non efl puniti fupplicium meriti . 
Sed virtus fidei fub tali examine. crefcit 5° 
Nec fervile gravat libera corda jugum . 
Solus peccator fervit male : qui licet amplo 
Utatur regno ; fat mifer eff famulus ; 
Cum mens carnalis , nimium dominante tyranno , 
Tot fervit fceptris , dedita quot vitiis . 


Dell Umilta de Giufti . 


Utto quel male , che dagl' iniqui Padroni vien fatto patire 
“ai Giufti , non è pena di delitto , ma difamina di virtù . 
Avvegnachè il buono, ancorchè ferva , è libero. Il cattivo poi, 
‘comechè regni, è fervo ; né di un Padron folo ; ma, ciò ch' è 
più grave, di tanti Padroni, di quanti vizj . 
Non è fupplizio del punito merto 
Per quante fiate fopra i Giuflti oppreffi 
Fan gli Empj da Signor. Ma della Fede 
La virtù crefce fotto tal efame . 
Nè lo giogo fervil aggrava i cuori 
Liberi. Il Peccator folo mal ferve , 
Che benchè adopri un amplo Regno, è fchiavo 
Mifero abbaftanza ; allorchè pel troppo 
Imperar del Tiranno , la carnale 
Mente '| fervigio a tanti fcettri arreca , 
Quanti fono li vizj, a cui votoffi . 
Dd 4 I. Il 
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I. Lr titolo del prefente Argomento è ben diverío da quello , 
che trovafi tanto nell' Indice generale degli Epigrammi Pro- 
fperiani , quanto nel libro delle Sentenze . Poichè laddove nel li- 
bro degli Epigrammi fi trova fcritto : De Humilitate Juflorum ; in 
uello poi delle Sentenze fi legge : De libera fervitute , & dominio 
fercili . Nulladimeno perchè il titolo qui fovra pofto corrifponde 
anche al contenuto , poichè vi fi tratta dell’ Umiltà praticata da’ 
Giufti nel tempo della loro umiliazione ; abbiam qui voluto infe- 
rir quefto Epigramma come coerente ai due precedenti. Che gra- 
to fpettacolo. non aprono agli occhi del Cielo , e della Terra le 
Anime de’ Giufti , allorachè fono oppreffe dai difaftri , e dalle 
tribolazioni di quefto mifero efiglio ? Ma di ciò favelleraffi in al- 
tro luogo. Frattanto noi comenteremo il verfeggiamento cotanto 
fenfato , e pulito , il cui argomento è una fentenza tolta dal li- 
bro 4. c. S. de Civ. Dei del S. P. Agoftino ; e ragiona dei Giufti 
fotto la tirannia de’ Padroni, o de' Signori iniqui . Se a quelli dun- 
que accade qualche cofa di funefto , Iddio ciò non permette per 
punizione delle loro fceleratezze , di cui fuppongonfi innocenti , 
ma bensì per.una prova della loro virtù . E' rimarcabile la co- 
ftanza irremovibile di quefti due Santi Padri nel foftenere 
la libertà degli Uomini dabbene , fotto le operazioni più ftrepitofe 
della Grazia ; e nel dimoftrare la fchiavitu , di cui i avvinti , 
e oppreffi i Libertini anche più sfrenati della terra ; coineche i 
primi foffero per condizione di ftato aftretti a fervire , e i fecondi 
a regnare; e quello , che ancor più monta fi è : che quefti ultimi 
fono tenuti dai medefimi Santi per tanti Schiavi emancipati non 
di.un folo Padrone, ma bensì di altrettanti Signori , quanti fono 
li vizj. Non è quetti però il folo, e l' unico luogo , dove á noftri 
due Santi Padri trattano della libertà , che godono i Buoni , e 
della fchiavitit , fotto cui gemono.i Cattivi. Cotali detti fono fon- 
damentali , e fiftematici in effi loro . Con frequenza fe n' è tenu- 
to ragionamento nella Ricerca Siftematica , e ne comenti fopra gli 
Epigrammi , dove recammo quello , che ci parve bene per la in- 
telligenza di ciò , che prendevali tra le mani . Effendochè però 
l'intendimento principale del verícggiamento prefente non è di 
trattare nè della libertà , nè della cattività fervile ; ma bensì con 
quale , e quanta umiltà , e raffegnazione i Giufti ricevano le vel- 
fazioni della terra ; a quefto folo fcopo indirizzeremo anche noi 
le principali noftre interpretazioni + 
II. 
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II. Oppreffis quoties juflis dominantur. iniqui , 
Non efl puniti fupplicium meriti ; 
Sed virtus fidei [ub tali examine crefcit * 
No, non é al certo un fupplizio dovuto al demerito , che fia d' uo- 
po di punire, ogni qual volta fi mettono i perverfi Uomini a perfi- 
diare contro li Giufti, e a travagliarli colle oppreflioni, e colle im. 
pertinenze; ma è da dirfi prova, ed efperimento verfo de’ buoni , 
con cui viene Iddio a fcandagliare la confiftenza, e il raffinamento 
nella virtù . Le Divine Scritture ce ne prefentano con frequenza gli 
efempli , e ricolma ne fu fempre la terra in tutti i tempi; talche fa. 
rebbe un portar fiaccole accefe al fol battente per illuminar la vi 
vezza de’ raggi, il volerci trattenere in allegarne i fatti, e le auto- 
rità . Diremo dunque folo coll’ Autore delle quiftioni dell’ uno , e 
dell’ altro Teftamento 7. 3. 4. 99. tra le Opere di S. Agoftino : 
Efl © alia tentatio, qua tentatus eft. Abraham, & Job, nec non dy 
Tobias famuli Dei : ut Abrabam per tribulationem oblati unici, © 
dileGiffimi Filii uberiorem fructum juffitie baberet ad eternam glori- 
am . Job autem amiffione totius. [ubflantie augmentaretar divitiis y 
locupletatus in C«lis , © ‘în Terra: Tobias vero cacitatem luminum 
paffus, fic provetfior exftitit , ut ad prafèens gloriofus fieret. receptis 
oculis , €y in futurum fesvaretur ei clariias perpetua j quia ad hoc. 
probautur jufli, ut proficiant . Ideoque in tentatione robufto animo 
effe debemus , [cientes non ad diminutionem  noflram hoc proficere , 
Jed ad auginentum , fi modo «quo animo roleremus per Chriflum , 
Da quefte immagini poffiam vedere in quale maniera la virtù della 
Fede vada crefcendo fotto l' efperimento, che Iddio fuol fare della 
Virtù de’ Giufti per mezzo de’ travagli, e delle dure veffazioni . 
In fatti tutti i mali trattamenti degl’ iniqui contro gli Uomini dab- 
bene, e che altro fanno mai, fe non fe mettere in efercizio quelle 
virtù, che han ricevute da Dio, efperimentarle al paragone, efpor- 
le alla offervazione de’ riguardanti; e fare alla fine, che il tutto ri- 
torni loro a maggiore avvantaggio ? Afcoltiamo S. Profpero Sens 
158. ex D. Aug. l. 18. de Civ. Dei c. 1. Inimici Ecclefie. quolibet 
errore y vel malitia depravensur , fi accipiant poteflatem corporaliter 
affligendi , exercent. ejus patientiam ; fi tantummodo male entiendo 
adverfantur , exercent. ejus. [apientiam ; & ut eriam inimici diligan- 
sur , exercent. ejus benevolentiam : quia Deus his , qui eum diligunt, 
omnia cooperaisr in boaum ; ch' è per appunto quello, che diciamo 
anche noi . | 
III. 
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III Nec fervile gravat libera corda jugum . 
Chi è liberato dalla (chiavità del peccato, e chi è efente dalla tir- 
rannia delle indomite Paffioni , mediante l’ influffo della Grazia di 
Criíto ; quand' anche foffe oppreffo dalle Umane vicende, e gemeffe 
fotto un giogo barbarico ; goderà nel fuo cuore ifteffamente della li- 
bertà dei Figliuoli d' Iddio . I valorofiffimi Martiri, ed i fantiffimi 
Confeffori della Chiefa ai tempi delle perfecuzioni de' Tiranni , ci 
diedero di quefla verità gl’ incontraftabili monumenti, e colla fan- 
tità della vita, e colla coflanza nella Fede, e colla infleffibilità ne’ 
fanti propofiti , ad onta degli innumerabili , ed inefplicabili loro 
martorj. Quindi diceva S. Agoftino fuper Pfal. 99. Nolite timere 
Dei fervitutem , non erit ibi gemitus , non murmur , non indignatio ; 
fed libera fervitus efl apud Deum, ubi non necefitas , fed charitas 
fervi . Grande è il coraggio, e la lena, che ingerifcono nel cuore ai 
‘buoni quefte parole , nel far loro conofcere le proprie avventure; e 
tornano pure anche a gloria d' Iddio nel manifeftar, che fanno la 
fua munificenza verfo di chi con fedeltà lo ferve . 
IV. Solus peccator fervit male : qui licet ampio 
Uratur regno ; fat mifer eff famulus ; 
Cum mens carnalis , nimium dominante tyranno 
Tor ferit [ceptris , dedita quot vitiis . 
Incontraftabili fono quefte verità, nè fono contraddette nemmeno 
dagl' ifteffi malviventi . Sieno pure quefti di ricco patrimonio , e 
di cofpicuo lignaggio quanto vogliamo noi ; certo è, che fono in- 
feliciffimi , fe fono dominati dal vizio ; poichè nell’ atto medefi- 
mo , in cui affettano franchezza , indipendenza, e difpotifmo , 
fervono a tanti Padroni, quanti fono i vizj , da cui fono domina- 
ti : Dominus eff rerum , quas habet , dice in altro luogo il noftro 
Santo Sens. 198. qui nulla cupiditate irretitur « Nam qui terrenorum 
amore ob[lringitur non poffidet , fed pofidetur. Ex D. Aug. in Pfal. 
48. Serm. 1. n. 2. Non è da dire lo fteffo, ce ne afficura il S. P. 
Agoftino , quando fi ragiona della fervitù, che fi prefta a Dio, poi- 
chè quefta addiviene utile a tutti. Si reca dunque a cercare la ca- 
gione , pet cui Iddio comanda al corpo, la ragione alla libidine, ed 
alle altre parti viziofe dell’ Animo ? E rifponde : Plame hoc exem- 
plo faris edoclum efl quibufdam effe utilem fervitutem ; & Deo qui- 
dem , ut ferviatur , utile effe omnibus : Serviens autem Deo animus , 
rveéfe imperat (y corpori : hineque ipfi Domino Deo vatio fubdita , 
reffe imperat libidini , vitiifque cateris . Quapropter ubi Homo Deo 
noa 
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non [eroit , quid in eo putaudum ejf effe juftitie &c. 1. 9. de Civ. 
Dei c. 21. Così quefto S. Padre, il quale con pennellate ancor più 
vive di così fatte cofe ragiona in molti altri luoghi, e princi pal- 
mente Tra. 41. in Jo. Ma gli argomenti notiffimi non ci permet- 
tono proliffe efpofizioni. Aggiugneremo qui folo intorno all’ umil- 
tà de’ Giufti mentovata nel titolo; che in tanto fa Iddio |’ efperi- 
mento della loro virtù, in quanto che fono fondati fopra la foda 
umiltà; e fe le veffazioni, che foffrono tornano a loro avvantag- 
gio , non fi dee ciò rifondere, fe non al pacifico poffedimento della 
medefima umiltà. Mio intendimento qui non è di eftendere trat- 
tati per quefta sì neceffaria Virtù. Se n' è detto,quanto baftava 
nella Ricerca Siftematica , e ne' comenti fatti fin ad ora, dove ce 
ne venne l’ incontro. Ma non voglio però privare chi legge di al- 
cuni particolari penfamenti, che il,S. noflro Autore in fuo cuor 
nodriva intorno all’ Umiltà . 

V. Nella fentenza 105. ch' è però ricavata dal. S. P. Agoftino 
in Pj[alm. 38. n. 18. c' infegna, che la prima Grazia, che ci viene 
dal dono Divino ella è di farci ben capire, che nulla poffiam di 
buono fenza il Divino Ajuto : Prima Divini muneris Gratia eff , ut 
erudiat nos ad noflre humilitatis. confeffionem, © aznofcere faciat , 
quod fi quid boni agimus , per illum poffumus, fine quo nibil poffu- 
mus. Indi abbiamo a tenere per un Canone di Fede , perch' e il 
22. del Concilio II. d' Oranges , tratto pure anch' effo da S. Ago- 
ftino Tra. 5. in Jo. n. 1. che: Nemo habet de fuo, nifi menda- 
cium , €» peccatum . Si quid autem habet bomo veritatis , atque ju- 
flitie , ab illo fonte eft , quem debemus fitire in hac eremo ; ut ex 
eo, quafi quibu[dam guttis ivrovati , non deficiamus in via ; lo che 
forma la fentenza 325. del noftro Santo . L'intima perfuafione 
di quefta verità colloca l’ Anima nella vera umiltà , e ve la ftabi- 
lifce . Ci moftra nella fentenza 83. gli uffizj dell' Umiltà : Zera 
Fidelium bumilitas eft in nullo fuperbire , in nullo murmurare ; nec 
ingratum effe. , nec guerulum , fed in omnibus judiciis Dei gratias 
Deo agere , Deumque laudare , cujus omnia opera , aut jufla [unt , 
aut benigna . Infegna non accoftarfi alcuno all’ altezza d' Iddio , 
fe non fe per l' Umiltà ; e quanto fi avvicina a Dio l’ umiliato , e 
il foggetto , altrettanto ne va lontano il fuperbo : Non accedisur ad 
altitudinem. Dei , nifi per humilitatem ; & cui propinquat. fubditus 3 
longe ab eo recedit elatus. Sent. 88. ex D. Aug. in Pfal. 33. Enar. 
2. n. 23. Ci afficura , che lo Spirito Santo ripofa nel cuor dell’ 
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Umile, nè all’ Umile mancherà mai la Grazia . Così il S. Auto- 
re nel coméntare quel verfetto del Salmo 103. v. 10. Qui emirtis 
fontes in convallibus . Interpreta egli: Super bumilem , & quietum 
requiefcet fpiritus Dei » Et qui credit in me (inquit ) flumina de 
ventre ejus fluent aque vive . Convalles ergo bumilitatem fignificane, 
qua numquam fine fonte Gratie efl. Non efl autem infolens , ut qui 
montes fune propter fan&i Spiritus magnitudinem , conoalles fint pro- 
pter fui fpiritus bumilitatem : Sicut Apoftolus Paulus mons erat , di- 
cendo : non autem ego ; €y babebat fontem , dicendo : fed Gratia Des 
mei mecum . 1. Cor. 15. 10. Nel fuo comento ful verfo 153. Pfa/. 119. 
Zide bumilitatem meam , €y eripe me ; vuole , che fia ftabilita per 
Legge inviolabile la confufion del Superbo , e l' efaltazione dell’ 
Umile : Hoc autem loco » ubi ad liberandam bumilitatem Deus invo- 
catur , nullam Dei legem convenientius intelligimus, quam illam , qua 
immobiliter fixum efl , ut omnis qui fe exaltat. bumilietur , €» omnis , 
qui fe humiliat exaltetur . Superbus ergo malis y ut humilietur y in- 
necitur ; bumilis a malis , ut exaltetur , eripitur . 

VI. Noi non finiremmo si prefto, fe tutti gl'infegnamenti Pro- 
fperiani appartenenti all’ Umiltà voleffimo qui efporre . Ma deb- 
bono baftare anche troppo i recati fin ad ora. Da quefti potrà 
apprendere chi legge qual maniera di fpirito foffe quella del noftro 
Santo , nel mentre ha inteffuti tutti gli Opufcoli fuoi di falutari 
avvifi per l' acquifto dell’ umiltà , e di terribili minacce. contro la 
fuperbia . Il noftro Santo ha fempre ragionato in fiftema ; nè Pro- 
Íperiano , o fia Agoftiniano può effere , chi porta fentimento di- 
verfo. Terminiamo dunque quefto comento con quel grande am- 
maeftramento lafciato da S. Agoftino a Diofcoro Epift. 56. Nulla 
alia ad capeffendum veritatem ejl via , quam. humilitas . Ea efl pri- 
ma bumilitas ; fecunda. bumilitas ; tertia bumilitas ; © quoties inter- 
rogares , hoc dicerem , non quod alia non fint praecepta , qua dican- 
sur ; fed nifi bumilitas omnia quecumque benefacimus , & praceffe- 
rit , © comitetur , © confecuta fuerit , & propofita , quam intuca- 
mur , © appofita , cui adhereamus , © impofita , qua reprimamur , 
jam nobis de aliquo bencfacto gaudentibus , totum extorquet de manu 
fuperbia : vitia quippe cetera in peccatis , fuperbia vero , € in re- 
Ge faftis timenda eft , ne illa , que laudabiliter facta funt , ipfius 
laudis cupiditate amittantur . +. + Itaque. fi interrogares , €y quo- 
ties interrogares de praceptis Chrifliane Religionis , nibil me aliud 


refpondere , nifi bumilitatem liberet , etfi forte alia dicere neceffitat 
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cogeret « Bifogna avere un cuor di faffo: per non lafciatfi ammolli- 
re ad un tefto sì dolce, e di si grande rimarco.. Io prego chi leg- 
pe a confiderarlo bene , e-a dar luogo nel fuo fpirito a quefta maf- 
fima del:S. P..Agoftino , che può dirfi la bafe. fondamentale ,. fu 
cui fi erge la!grande mole del :vero fpirito. di un Criftiano ; non 
faper egli il S. Maeftro additar: altra ‘via per andar al:Cielo , che 
quella: dell’ umiltà. Se ne affegnano le ragioni del tutto irrefraga- 
bili, che ognuno può da fe fteíTo rilevare , purchè intenda il lati- 
no grammaticale . Ma noi. feguitando le tracce. del noftro. S. Au- 
tore efporremo volgarmente , ad iftruzione anche degl’ idioti ,. le 
fue Divine fentenze efpoíte con. grande energia. per farci rifolvere 
a camminar verfo Iddio fulle vie della fincera umiltà , e della pro- 
fonda umiliazione . 

VII. Infegna egli dunque: gli Umili , e i Manfueti foli arriva- 
re alla vera cognizione d' Iddio . Expof. in Pfal. 146. v. 6. I Mi- 
fterj d' Iddio penetrarfi dagli Umili. 74. v. 7. Non piacere a Dio 
che i miti , e i poveri di fpirito. 74. v. 11. La fuperbia effere 
odiofa a Dio . 74. Effere immobile in Dio quella Legge , con 
cui ha decretato di efaltar gli Umili , e di deprimere i Super- 
bi. Zn Pfal. x18. v. 153. Abbaffare Iddio a bello ftudio i Super- 
bi, per efaltare gli Umili. 7» "Pfal. 138. v. 5. Sentenze tutte del 
maggior pefo. Ma quali fono poi i dogmi, ne' quali deve effere 
perito un vero Umile ? Sono molti, ma il S. Autore li reftrigne 
in cinque punti. 1. Deve l' Umile tener. per fermo, che la vo- 
cazione al ben fare viene da Dio. 2. Che Iddio è quello , che 
libera. dalle tentazioni , e dai peccati . 3. Che Iddio è quello , 
che fuga le noje , e le aridità fpirituali con l' allettamento Di- 
vino. 4. Che falva trammezzo ai fcandali, ed agl' incentivi del 
peccato . 5. Che Iddio egli & quel deffo , il quale comparte la 
Grazia dell' Urniltà , e allontana l’ Umile dal Superbo per non 
involgerlo nelle confufioni , e ne’ gaftighi preparati a punire, e 
ad abbaflare l' orgoglio dell’ occhio fublime : Quid cufloditurus eft 
fapiens , nifi ur fir pauper , non dives , ideft , non fit fuperbus , non 
fit inflatus ? Quia bac cuflodiens intelliget miferationes Domini 5. non 
merita [ua , non vires [uas , fed miferationes Domini: qui errantem , ^ 
€ egentem in viam deduxit , & pavit ; qui pugnantem. adverfum 
difficultatem. peccatorum , €y colligatum vinculis [ollicitudinis , folvit , 
(y liberavit ; qui faftidio languentem , & pene morientem , miffa 
verbi fuavitate recreavit ; qui periclitantem inter naufragia fcanda= 
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Jorum , a.difcrimine mavis in portum deduxit tranquillitatis 5 qui eum 
denique conftituit in co populo , ubi humilibus dar gratiam ; non in 
illo, ubi fuperbis vefiflit toc. Expof. in Pfal. 106. v. 43. Cosi il 
noftro Santo. Quefti fono que’ dogmi, ne’ quali deve effere al- 
levato il vero Umile ; é fe ne farà perfuafo per fino ad offer- 
varne efattamente la pratica , farà ricolmato da Dio d' innume- 
rabili beni, e potrà dire col Savio: Zenerune mibi omnia bona 
pariter cum illa , €9 innumerabilis honeftas per manus illius . Sap. 
7. 1I. e confefferà effere veriffimo il detto del S. P. Agoftino , 
che : Primum enim , & magnum munus efl fpiritus bumilitas , & 
manfuetudo + Expof. in Epifl. ad Galat. c. S. n. 45- 
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De vovendo Deo . 


EPIGRAMMA XV, 


Uifquis bene cogitat quid Deo voveat , €» que vota perfolvat ; 
Q fe ipfum voveat , €* reddat . Hoc exigitur , boc debetur : 1ma- 
go Cafaris reddatur Cafari ; imago Dei reddatur Deo. Sed ficut vi- 
dendum efl , quid, © cui offeras ; ita etiam confiderandum eft , ubi 
offeras . Quia veri facrificii extra Catholicam Ecclefiam locus non eff . 

Quid voveat Domino , qui(quis bene corde volutat ; 
Ipfum fe totum praparet , €» voveat , 
Major enim offerri nequit. boflia mentis in ara , 
Nec Chrifli ex templo fuavior exit odor , 
Quam cwm homo ca(lorum profert libamina morum , 
Et de virtutum munere facra litat . 

Sic tamen , ut norit qui reddit vora Tonanti , 
Unum Divinis cultibus effe locum , 

In toto mundo , quem vera Ecclefia prabet , 
Et fine quo nullum juftitia efl meritum . 


Del fare voto a Dio . 


(> penfa a dovere di quale cofa faccia voto a Dio , 
e quali voti adempia ; offerifca , e renda fe fteffo . Quefto 
è pretefo , quefto è dovuto : L' immagine di Cefare fi renda a 
Cefare : L' immagine d' Iddio fi renda a Dio. Ma ficcome è da 
vederfi cofa offerifci , ed a chi ; così ancora è da confiderarfi " 
dove facci l' obblazione . Poiché fuori della Chiefa Cattolica 
non v'é luogo del vero Sagrifizio . 
Chiunque rettamente in cuor ravvolge 

Quale cofa al Signor offra , prepari ; 

E voti tutto fe; poichè full’ ara 

Della mente maggior oftia non puote 

Eflere confegrata . Nè dal Tempio 

Di Crifto olezza un più foave odore , 

Che 
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Che quando l’ Uomo dei coftumi cafti 

Sta celebrando i fagrifizj , ed offre 

Dal dono di virtù le cofe fagre . 

Per tal modo però , che chi al Tuonante 
\ Rende. li voti j. non ignori , ch’ uno. 

Alli colti Divini è il luogo in tutto 

L' Univerfo , lo qual la Chiefa vera 

A recar viéne , e fenza cui veruno 

Merito di giuftizia non fi trova . 


te il verfetto 18. del Salmo 115. Zora mea Domino red- 
dam ; e ne ha ragionato sì a propofite , che ben dimoftra l’ altifli- 
ma idea, che ne avea . Dai comentarj quefta fentenza è paflata 
al libro delle fentenze ». X7. e fono rimarcabili di molto i fenti- 
menti , con.i quali fu quefto argomento fi efprime . Ci ammoni- 
fce adunque con quanta attenzione fi abbiano a determinare colo- 
ro , che fono per iftrignerfi con Iddio per via de' voti , e con qua- 
le, e quanta maturità , e rifleffione deve poi camminare chi ha 
giurato d' adempiere alcune promeffe fatte al medefimo Iddio : 
Poichè o l’età acerba, o la temeraria precipitazione , o la colpe- 
vole dimenticanza dei voti fatti non lafcian confiderare la grandez- 
za dell' impegno , nè le ftrette obbligazioni di rendere al Signore 
ciò , che gli fu promeffo , e conteftato. Nella Ricerca Siffematica, 
dove fu ragionato dello fpirito afcetico Profperiano , fi è fatto ve- 
dere il fentimento del S. Autore anche intorno ai voti de' Clau- 
ftrali. Da quanto fi fcorge , egli fu di genio propenfiffimo a quefto 
genere di vita , poichè non ha trafcurato, di defcrivere il grande 
benefizio della vocazione in più, e più modi. Avea detto il Pro- 
feta:con maniera fupplichevole a Dio : Domine libera Animam me- 
am a labiis iniquis , © a lingua dolo[a:. Pfal. 119. v. 2. E il no- 
ftro Santo conteinpla in quefti detti l' arti del mondo profano per 
diftorre dalla vocazione allo ftato Religiofo chi vi è dalla Grazia 
ifpirato : Religiofe voluntati , €y piam vitam agere difponenti , ama- 
tores. bujus. feculi. contradicunt , € dolofis verbis fantium propofitum 
cupiunt. deterrere . IL Santo però confeffa la gagliardia di quefta 
tentazione , ma difapprova la malignità di cotefta perfuafione : 
Quorum iniqua labia difficillimum efl evadere , dum per quemdam af- 


fectum videntur confulere , © ab afpero labore tamquam parcendo , 
re- 


I. Dy quefto argomento ha fávellato il noftro Santo. nell’ efpor- 
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revocare : ut videantur pie effe follicitudinis , quod eft nocentiffime 
fuafionis . Expof. ini Pfal. 119. v. 2. Da quefto genere di fcandalo 
era lontaniffimo al certo S. Profpero ; poichè dovunque ha potu- 
to, ha celebrato quel.genere di vita , e ha difpiegata la dolcezza 
della folitudine , e del ritiro , ficcome può vederfi nel fuo comen- 
to fopra il Salmo 138. v. 9. Si fumpfero pennas meas ‘in, direGum , 
€» hubitavero in poflremis maris , dove così parla : Jam £oz0 confilio 
utitur , qui pennas fuas, gemine (cilicet prefidia charitatis , quibus im 
dire£lum volet , meditatur affumere , & in ultimis maris ,. ideft. , ‘in 
fine («culi hujus babitare : ut tota intentio animi. y €y temporalis vits 
conclufione follicita , non jam vanis occupetur cupiditatibus , fed ad 
promiffiones, Der de hoc [aculo valeat evolare . Ma nemmeno quetta 
feparazione dal fecolo avviene per virtù del libero arbitrio, ma 
bensì per l| ajuto della Grazia : Zerum hoc ipfum quis efficit. [uis 
viribus , nifi adjuvet ille , qui jubet ? Il Santo non fu dedicato ad 
Iftituto Regolare, ma ne profeffava , credo io.) tutta la perfezio- 
nè.; poichè i fuoi fentenziofi ricordi fono tali, e tanti ,.e di sk 
gran pefo:; che abbaftanza manifeftano l' altezza della fua fantia 
tà , e ci danno a conofcere , ch'egli poffedeva non folo lo fpirita 
della Caftità , e della volentaria Povertà , fu di cui ha cantato ; 
ma dell’ Ubbidienza ancora , avendo pur di quefta lafciato fcritto, 
il feguente preziofo monumento : Perfece Deus y euidenterque mon- 
flravit , quantum fit bonum obedientia , cum homiziem in Paradifò pos 
fitum .aó ea re .probibuit $ que non erat mala . Sola ibi obedientia: 
potuit tenere palmam , [ola inobedientia incidit in penam . Sent. 239. 
tx D. Aug. in: P[al. 70. Serm. 2. n. 7. Io qui non favello delle 
altre Virtà appartenenti ad un offervante Clauftrale da lui effigia-. 
te a meraviglia nelle fue fentenze , e negli altri fuoi opufcoli , di 
cui (i è ragionato, e tuttavia feguiterò a trattarne dove farà bifo- 
gno: Mi.bafta folo.di aver fatto riflettere al genio , allo-zelo , ali 
la deferenza , e fopra tutto all' alta eftimazione , che dimoftra il 
noftro Santo di avere portata alle Virtù , e alle Oflcrvanze Claus 
ftrali , allorachè ne ha trattato con tanta eleganza . Ma tempo è 
di recarci ai metri . DIEM 
II. Quid. voveat. Domino , quifquis bene corde volutat., T" 
IJpjum fe. totum preparer, © voveat . «ua 

Le promeffe , che a Dio fi fanno col giuramento di voler offerva- 
re un bene migliore , fono di tale , e-tanta confeguenza, chela 
Chiefa medefima non le vuole Bas fenza i prevj requifiti dell’ 
e 


età ; 
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età , della libertà, e del tempo . Ma quando faranno all’ ordine 
tutte le condizioni, che vi fi ricercano ; allora vuole il S. Autore, 
che chi è per fare l' atto grande , abbia ancora a dedicare a Dio 
tutto fe fteffo in un perfettiffimo olocaufto . Il detto è generico ; 
qui non fi favella nè dei Voti privati , nè dei folenni. Sia che fi 
prometta però a Dio l' offervanza di un bene , oppure di un al- 
tro ; Iddio fempre riguarda il cuore , non aggradifce fe non fe 
uello , che vien dal cuore , ch'è la porzion migliore di tutto 
I Uomo, e in cui fta ripofto tutto Ì a dell’ Uomo medefimo; 
ed è quella , che avvalora , e impreziofifce anche i doni di minor 
conto . 
IIL  ‘aiajor enim offerri nequit. hoftia mentis in ara , 
i Nec Chrifli ex templo fuavior exit odor , 
Quam cum Homo caftorum profert libamina morum , 
Et de Virtutum munere facra litar . 
I Sacrifizj , e le obblazioni , che erano in ufo nella Legge antica , 
non erano che figure di quel tanto, che Iddio fi afpettava pofcia 
nel Teítamento nuovo. Signore, diceva immerfo , e fepolto nella 
più alta contrizione del fuo peccato il Re Davidde , Signore , fe 
voi vi fofte compiaciuto del Sagrifizio: dediffem utique , ve lo avrei 
prefentato ; ma la voftra Divina Maeftà più non aggradiva gli Olo- 
cauti. Sacrificium Deo fpiritus contrióulatus : Uno Spirito pentito, 
e dolente delle colpe commeffe addiviene agli occhi d' Iddio uno 
fpettacolo, che arriva ad appagare le fue afpettazioni , e a toccargli 
il cuore. Lo fteffo è pur da dirfi di tutte l' altre obblazioni , che 
non fieno accompagnate dalla raffegnazione della propria volontà 
alle Divine difpofizioni , e dalla riforma de’ coftumi : Nwnquid 
manducabo carnes taurorum? aus fanguinem bircorum potabo? Immo- 
la Deo facrificium Jaudis , €x redde. Altiffimo vota.tua . P[al. 49. 13. 
‘Ha egli bifogno Iddio di mangiar le carni de’ tori al (uo nome im- 
molati, o di berfi il fangue degl’ irchi a fua gloria fcannati ne’ fagri- 
fizj ? Non fono forfi d' Iddio le cofe tutte? Non accipiam , così 
torna a proteftare Iddio nello fteflo Salmo : Non accipiam de domo 
sua vitulos: neque de gregibus tuis hircos. Quoniam mea fune omnes 
fere füvarum , jumenta in montibus , & boves . Cognovi omnia vola- 
tilia Celi , © pulchritudo agri mecum efl . Si efuriero , non dicam 
sibi è meus efl entm orbis terra, © plenitudo ejus. Da tutto quefto 
ben fi vede, che Iddio fi afpetta , e pretende da noi olocaufti mi- 
-dollofi , obblazioni fquifite , e (acrifizj migliori, i quali, per m 3 
che 
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che concerne a noi, altro non fono, che le piene affezioni del.noftro 
cuore, ficcome egli fteffo fe n' è dichiarato : Prae fili mi cor tuum. 
mibi : & oculi twi vias meas cu(lodiant . Proverb. 23. 26. Un' ottima 
efpofizione del tefto di fopra mentovato noi abbiamo in S. Agofti- 
no Serm. 6. de Nativ. Dom. & de Temp. 6. Vovete , €» reddite Do- 
mino Deo veílvo . Nos dulciter , & confidenter voveamus , ille dabit 
poffbilitatem , ut reddere poffimus . Nos tamen quidquid illi promitti- 
mus , de illo (peremus . Et fortaffe interrogatis me , quid debeatis 
bodie vovere , «y reddere . Sunt enim multi qui vovent , aliws oleum, 
alius ceram ad luminaria no&is ; alius ut vinum per aliquos. annos 
non bibat , alius ut jejunia certo tempore faciat j alius , ut carnes 
non comedat . Non efl iflud votum oprimum., nec perfectum : Adbuc 
melius volo . Non boc elegit Deus , nec fpeciem tuam , nec oleum tu- 
um , fed illud , quod in te redemit , boc efl Animam tuam . Hoc ip- 
[um obfer , moribus fan&lis , cogitationibus caftis , operibus fruSBuofis . 
Avertendo a malis , convertendo ad bonum , damnando vitium , amando 
Deum, © diligendo Proximum , impendendo mifericordiam miferis , die 
mittendo. illis y qui in nobis peccant , calcando fuperbiam , abjicendo 
invidiam €yc. Iddio non vuole, che ne’ fagrifizj l' Offerente afcon- 
da, e fottragga, e per fe rifervi il miglior della vittima; e ad onor 
dell’ Altiffimo diftrugga il più trifto , il più vile, e abbietto dell’ 
oftia, che fi deve immolare . No; l’ abbiam detto, e fi è fatto ve- 
dere cofa richiegga da tutti noi Iddio : Zovete , © reddite Domino 
Deo vefliro . Quid voveatis ?. quid reddatis? An forte Animalia illa , 
que obferebantur ad aras aliquando è Nibil tale obferas , €y reddas. 
De cordis arca proferatur. laudis incen|um : de cellario bone con[cien- 
tie profer Fidei facrificium.. Quidquid profers , accende charitate . 
In te (unt. vota , que reddas laudis Deo . Cosi S. Agoftino in Pfalm. 
55. Ma v'è per anche un' altra parola da comentare, ed è ; che 
facrificando l' Uomo nel modo accennato, lo fa de Zireutum munere. 
L;' oftia ha da venire dalla virtù a lui donata da Dio. Quefto tefto 
è fiflematico ; ne abbiam fatta menzione, dove trattammo del falfo 
fpirito afcetico de’ Semipclagiani , nella Ricerca Siflematica . Abbia» 
mo ad offerire a Dio noi íleffi , cioè, i penfieri , e gli affetti, e le 
operazioni . Ma quefta obblazione ella è tutta dono d' Iddio, 
Onde ne rifulta, che a Dio non fono grate, fe non fe le vittime, e 
le obbiazioni, che egli fteffo fta preparando, e ci vengono in. dono 
dalle Divine fue mani... Ma di ciò favelleremo nell’ Epigramma 
feguente . Seguita poi il Santo . | 
Ec 2 IV. 
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IV. Sic tamen ut novit , qui reddit vota T'onanti } 
Unum Divinis cultibus effe locum , 
In toro Mundo, «uem vera Ecclefia prabet , 
: E Et fine quo nullum juflitie efl meritum . - 
‘A noi non è in quefto luogo poffibile di eftendere il fentimento di 
quefti verfi fin dove può effere portato ; poichè egli è un argomen- 
to dei più ampli, e dei più importanti , ed. infieme de’ più fca- 
brofi , che abbia la colta Teologia de’ tempi noftri ; e che fi può 
bene additare da longi, ma non evacuaríi in un corto , e fempli- 
ce comento. Quindi noi faremo ufo delle fole fuppofizioni am- 
meffe nella Chiefa Cattolica , oppure dalle Scuole Dogmatiche , 
come di altrettante verità rivelate, oppure a maniera di principj 
incontraftabili, e comuni. Evvi adanque un luogo folo , dove fi 
poffa con buon efito dare colto a Dio in tutto il mondo , e quefto 
€ la-Chiefa Cattolica , come dice il noftro Santo. E giacche qui 
fi parla di far voti a Dio , noi abbiamo a ricordarci della Legge , 
che inibiva agli Ebrei il fagrificare fuori di Gerufalemme , poichè 
quefta era la Santa Cictà deftinata a quefto effetto . Stava per que- 
fto eccelfo uffizio eretto dentro i fao! valti recinti'il magnificen- 
tifümo Tempió , eranvi i Pontefici , i Sacerdoti , i Leviti , e.gli 
Altari pe: i fagrifiz] ; e fopra tutto ivi teneva Iddio fpalancati gli 
erarj della infinita fua pietà per beneficare i ricorrenti, e per rice- 
vere i loro fagrifizy , e le obblazioni ; e fuori:di tal.luogo non a»- 
gradiva la Divina Maeftà ne la fragranza degl' incenfi , nè [a sfuz 
nazione de’ timiami , nè l'immolazione degl irchi ; e de' tori; è 
de’ giovenchi. Viva figura di quanto era per avvenire nella Chie 
fa Cattolica , poichè quefta fola:nel mondo tutto è il centro della 
verità. Afcoltiamo.il S. P. Agoftino in Pfal 57. Quifquis a venere 
Ecclefia feparasus fuerit S neceffe efl , ne falfa loquarur.. I. 2: contr. 
Crefcon. Grammatic. €. 33. velle radium [olis: a corpore y divifioneim 
Jucis unitas non capit. Ab arbore frange ramum:y fructus. gesininare 
non poterit . A fonte prefcinde viuum , precifus avejcit. - Sic dy Ec- 
clefia Domini luce perfuja , per orbem. totum radios fuos porrigit 
Unum tautum lumen eff , quod ubique diffunditur , nec unitas corpos 
ris feparatur . Fuori della. Chiefa Cattolica neffuno è giuflificato 
nè vivificato dallo Spirito Santo : £ccefiá Catholica fala corpus ejl 
Chrifli , cujus ille caput ef. dy. fialvator  Corporis fui . Bxira boc 
corpus neminem vivificat Spiritus Sanclus.-.. + « Non babent iraque 
Spiritum Sancum , qui fune extra Ecclefiam yc. 1. de corrept. Do- 
. na- 
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natiflar. ad Bonifac. Comitem . Epift. 50.. © / 4. de Baptif. contr. 
Donatif. c.-17. Neque Baptifma Harericorum , prodeft , fi quamvis 
Chriflum confeffus extra Ecclefiam fuerit occifus , charitatem non ha- 
buiffe convincitur . E per finirla fuori della Chiefa Cattolica non 
v'è, nè vi può eflere l' eterna falute : Quifguis a catholica Ecclefia 
fuerit feparatus , quantumlibet laudabiliter. fe vivere exiflimet. y..boe 
Solo [celere | quod a Chrifli unitate. disjuntius efl , non habebit vi- 
tam; fed ira Dei manet [uper eum. Epifl. 1. ad Donatif. Epif. 152. 
Qui fi è voluto recare il puro dogma colle parole del folo. S. P. 
Agoftino . Ma certo è, che quefta ella è dottrina di tutta la Chie. 
fa ; che qui potreffimo comprovare con tutti i monumenti più au- 
torevoli della Tradizione . Ma per noi ha da baftare la conferma; 
che ne facciamo col noftro S. Autore: Sicut autem non efl. locus 
adorandi , nifi in Ecclefia Catholica , ita nemo potelt dicere. Dominum 
Je[um Chriflum , nifi in Spiritu. Sancio . Expof. in P[al. 131. v. 7. 
Ma più chiaro ancora fi efprime nel comento fopra il verfetto 13. 
del Salmo 147. Benedixit Filios tuos in te ; colle feguenti parole : 
Extra Jerufalem nulla benediclio efl . Quia non fanclificatur , nifi qui 
Ecclefie , qua ef Chriflü Corpus , unitur . 

, - V. Vero è, che abbiamo in oppofta fentenza tutti gli Eretici , 
ma ciò non pregiudica punto alla veracità del dogma ; poichè ab- 
biam veduto, che gl’ ifteffi Donatifti, che tenevanfi ficuri , furono 
fempre rintuzzati dal S. P. Agoftino . Noi qui non ce la prendia- 
mo per ora contro gli Eretici , poichè non fiamo portati dal no- 
ftro intendimento alla impugnazione contro di coloro , che non 
comunicano colla Chiefa Cattolica . L' hanno fatto innumerabili 
«bravi Scrittori , e lo feguitano a fare tuttavia parecchi valent' Uo- 
mini. Ci bafta folo di far riflettere , che il noftro Santo ci ha vo- 
luto ricordare il dogma fotto quella nozione , che abbiamo efpo- 
fta , e di cui era egli sì bene informato ; affinché prendan roffore 
dei loro vaneggiamenti que’ Teologi , i quali han voluto opinarne 
diverfamente coll’ ufo delle miferabili loro probabilità, Prender 
ne dovrebbe oltre la compaffione anche la meraviglia , al vedere 
tante infuffitenti opinioni impegnate a fnervare il vigore delle 
Leggi, a {minuire i dogmi della Fede , ad efaltare i ritrovamenti, 
e i Siftemi de’ Moderni, a giuftificare i Settarj , ad indennizzarli 
nelle loro invenzioni, ad applaudire alle Virtù , benchè falle , de" 
Pagani, con tante altre novelle afferzioni di fimil taglia , inven- 
tate da alcuni Teologi Cattolici x e propugnate nelle loro lezioni 

e 3 da 
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da cert' uni, con tanto valore , e impegno ; quando quefti do. 
vrebbero arroffire , al vederli sì lontani dalle dottrine della Tra- 
dizione , e cotanto avverfi -al rigor rivelato . Noi parliamo con 
rifpetto , e con moderazione, Ma molto ne duole , al fapere in 
Jin maniera gli Eterodoffi trionfino delle dottrine sì mal ga- 
ítigate di molti Cattolici; e fe ne fervano come di difefa , e di 
fchetmo , per vie più confermarfi nella loro fcifmatica fepara- 
zione. Potrei fu di ciò venire ai fatti raccontati da eccellenti 
Scrittori, ma mi reftringo per brevità ad una fola interrogazio- 
ne , ed è ; che bramerei fapere quale, e quanto fia il bene, e 
l' avvantaggio , che quefti Scrittori raccolgono nelle loro Somme 
Teologiche , o nei loro libri, e trattati, in qualunque modo 
fieno chiamati, collo fpargere fimili dottrine ? Ma diciam me- 
glio : e quale fcandalo non ifpargono quefti fulla faccia di tut- 
ta la terra, ricoperta d'innumerabili Settarj , coll’ afficurarli 
poco meno che quafi tutti nella loro Religione , in rapporto all’ 
altra vita, per mezzo di alcune miferabili mendicate diftinzion- 
celle ? «Non è egli quefto uno ftabilire l' indifferentifmo nella 
Religione , ch'è l' ultimo , e il più forte ritrovamento dei Set- 
tarj medefimi , per non poter eífere più moleftati con forza dai 
Scrittori Cattolici ? Vi refterà più nemmen un folo argomento 
didotto: da Propofizioni neceffarie per indurre quegl' infelici a 
buon fentore ? No al certo , fe troppo mal non m avvifo. E 
però a che curarfi la S. Sede di. fpedir Miffionar) con tante fpe- 
fe , e difagi, e pericoli; a che fcrivere più di controverfie , qua- 
lora dai noftri Scrittori venga ad approvarfi l' indifferentifmo 
coll’ ufo delle probabilità ? Io prego di cuore I’ Altiffimo Iddio 
a riguardar pietofo dal Cielo fopra quefti, e tanti altri, e tut- 
ti preffanti bifogni . 
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De Oblatione Votorum . 


EPIGRAMMA LIV. 


N quidquam Domino vete voveret , mifi ab ipfo acciperet 
quod voveret . 
Optima vota Deo , quorum efl dator ipfe , voventur . 
Hoc furfum dignum eft ire , quod inde venit . 


Dell Obblazione de Voti . 


Effuno rettamente offerirebbe a Dio cofa alcuna , fe dallo 
fteffo non riceveffe quello, di cui doveffe far voto . 
Quelli voti, di cui datore & Dio , 
E fi fanno al Signor , ottimi fono . 
Condegno è quefto , che all’ in fu ne vada , 
Che dal luogo medefmo è derivato . 


I. Osi ha lafciato fcritto il S. P. Agoftino /. 17. de Civ. Dei 

€. 4. n. 6. e il Concilio II. d' Oranges lo ha letteralmente 
addotato : Nemo quidquam Domino rece voveret , nifi ab illo acci- 
peret , quod voveret , ficut. legitur : Qua de manu tua accepimus , 
damus tibi . 1. Paralip. 29. 14. Can. XI. Egli è quefto un ragio- 
nare da franco , e veraciffimo Siftematico . Iddio non aggradi(ce 
fe non fe i proprj doni . Noi ne abbiamo fatto il foggetto parti- 
colare di due Annotazioni , e fono la 49. e la so. nella Ricerca 
Siflematica , dove tutte quefte cofe fi fono difpiegate colla manie- 
ra migliore , che ci fia ftata poffibile . Quefta verità è ratificata 
da tutta la Chiefa nell' accettazione fatta del mentovato Concilio; 
talché a neffuno è lecito il dubitarne , né a muover difpute d'im- 
pegno per farci fparir dagli occhi un Canone fondamentale della 
Criftiana Religione . L' intelligenza di quetta regola ha da effere 
letterale , poichè il medefimo Concilio l’ha didotta dal tefto ovvio 
della Scrittura , che neffuno al certo potrà trafcinare ai fenfi alle. 
gorici : Que de manu tua accepimus , damus tibi , Il Concilio di 

Ee 4 Tren- 
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Trento ef. 6. c. 16. coll'avere infegnato , che quando Tddio 
premia i meriti noftri , inghirlanda i doni fuoi ; non ha fe non fe 
ratificata quefta verità. Quindi è , fetroppo mal non m' appiglio, 
che il Real Profeta , parlando dei voti , e dell' adempiere verfo 
Iddio le promeffe giurate , adopera frequentemente il fignificato 
di rendere , cioè ,. di reflituire . Ecco le fue parole: Zora mea Do- 
mino reddam. Pal. 115. v. 14. © 18. Zora mea reddam in confpe- 
élu . Pfal. 21. 26. Redde Altiffimo vota . Pfal. 49. 14. e la parola 
reddam fi legge pure nella Verfione Ebraica del Pagnino ; e nel 
Salmo $2. v. 12. fono appellati voti proprj d' Iddio: 7n me funt 
Deus vota tua. Quanto mai fono belle per uno Spirito umile , 
riverente , e grato quefle verità ! E quanta ragione ha potuto ave- 
re anche il noftro Santo di cantare . 

II. Optima vota Deo, quorum ef dator ipfe , voventur . 
Que’ voti adunque , che in realtà fono ottimi , e fi offerifcono a 
Dio, e fe ne incontra colla obblazione il beneplacito Divino, non 
derivano propriamente da noi, ma bensì da Dio medefimo . Iddio 
li dona, Iddio gl’ infonde nel cuore; poichè egli è quello, che ne 
infpira il penfiero, e la magnanima rifoluzione, muove la volontà 
all’ affenfo , (omminiftra le forze per efeguirli, le porta all’ atto ; e 
Dio è quello, che nell’ offervanza ci mantiene . La natura di fola 
fpontanea fua volontà , e per determinazione fua propria, non può 

a fe mandare a Dio voti d' intrinfeco valore, e di vera boncà; nè 
può dal fondo fuo proprio offerir cofa gradevole all’ alto Divin Be- 
neplacito, poichè clla è maffa di abominazione preffo iddio, nè gli 
può piacere fe non fe per la grazia , che riceve da lui. Quetti è 
per mio avvifo uno degli argomenti più forti contro gl’ Impugnato- 
ri della Grazia operante 25 intrinfeco; quando dicono , e "1 tornano 
con tanto impegno a replicare le mille dare y che la libertà fotto un 
tal genere di Grazia (i diftrugge. Perdono per avventura la libertà 
loro i fioritiffimi Eferciti, veftendofi con politezza a modo del loro 
Principe colle divife da effo lui fomminiftrate, ed alimentandofi coi 
viveri dei di lui magazzeni , e militando coll' arme dal medelimo ri- 
cevute ? La perdono i Sudditi allorachè ricevendo in dono dal mu. 
nificentiffimo loro Principe danari di ottimo metallo ; coniati col 
proprio impronto nella di lui zecca ; fi dichiara poi effo Principe di 
nom voler aggradire , a fconto dei foliti tributi , fe non fe quelle 
monete , che loro a larga mano va profondendo per arricchirli ? 
Perdono la libertà nemmeno quefti Signori , allorache fono fatti 

| erc- 
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eredi di pingui eredità, e di vafti Patrimonj, per cui ingrandifco- 
no , divengono potenti , e cangiano ftato ? Avviene egli quefto 
contro la loro volontà , o rimane per avventura viziato l' arbitrio 
loro ? E vorranno poi darci ad intendere , che la libertà fi perda, 
allorachè 1' Uomo riceve da Dio la buona volontà , medianti i 
doni , «di cui refta fregiato ? Orsù non ne diciam di più. Il favel- 
lar del S. Autore virtualmente contiene il rifultato di quefte im- 
magini. Seguita ‘poi a dire . 
III. Hoc furfum dignum efl ire , quod inde venit . 
Si è fatta menzione di quefti due verfi nella Ricerca Siffematica , 
dove fu tenuto difcorfo intorno allo Spirito Afcetico di S. Profpe- 
ro ; nè altro vuolfi qui aggiugnere , fe non che mettono quefte 
fentenze il piè ful capo all’ Ercfie de’ Pelagiani , Semipelagiani , 
ed Arminiani, e per sì fatta guifa le fchiacciano , le ftritolano , e 
le fcompaginano , che non rimane loro pur un fottil filo di vita, 
e di fiato , onde riaverfi , e riporfi di nuovo in comparfa . Con- 
ciofiacitè fi convince qui appieno , che la Natura Umana in tutte 
le fue dimenfioni non ha cofa alcuna , che fia degna delle Divine 
compiacenze , nè che fi meriti nell’ ordine fuperno la menoma re- 
tribuzione , ftante la fua univerfal infezione , e la maledizione 
Divina , che la rende abbomincvole. Che però quel folo è da dirfi 
effere degno d' andarfene a Dio, ch' € venuto ancor da Dio , poi- 
chè feco porta le marche della Divinità , e la fomma d' un valore 
infinito. Che fe oltre a tante cofe , che da noi fi fono dette intor- 
no a quefto punto , rifletteremo ad una ragione accennata dal no- 
ftro Santo contro il Collatore c. 10. ed è; che la Grazia efalta Id- 
dio , e la viziata natura in fe fteffa confiderata lo deprime ; non 
avremo più difficoltà ad ammettere le fentenze , intorno a cui tra- 
vagliamo . In fatti la natura dell'Uomo fenza la Grazia è un 
tralcio recifo dalla vite , oppure è vigna, che non produce fe non 
fe lambruíche. E' un terreno incolto , entro cui fpuntano , come 
nel loro proprio fondo , le lappole , i fterpi , i roveti, le zizzanie, 
e le gramigne . E' una ficaja fterile, che non produce frutto . Che 
compiacenze ne può mai dunque avere il loro miftico Padrone ? 
Che frutto grato ne trarrà ? Neffun altro al certo , fe non fe quel- 
lo, che il Giardinier Celefte col fuo travaglio vi pianterà ; ch'è a 
dire per mezzo del fuo miniflero , e delle fue piantagioni , e del- 
le fue Divine femenze : Hazc potentiam (Dei) homo totius mundi 
confideratione cognofcens , confiteatuv , quia cum in agro cordis fui y 
| ali- 
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aliquid boni nafcitur , de opere, «v munere eff. Caleflis agricole , qui 
ea , qua inflituis per naturam , €y corrupta funt per inobedientiam , 
dignatur reparare per grariam. Cosi S. Profpero Expof. in Pfal. 134. 
v. 6. Se però voleffimo efaltar la bontà , la fufficienza , il valore, 
e il merito della natura deftituita della Grazia , Iddio ne avrebbe 
del difonore ; poichè quella ad onta d' Iddio , e al difpetto della 
snaledizione Divina , farebbe buona in fe , avrebbe un valore in- 
trinfeco di operar il bene, di acquiftar del merito , di rifanarfi per 
fua propria virtù , fenza il Medico Celefte , e di renderfi atta da fe 
medefima alla fempiterna mercede ; e peró non avrebbe bifogno di 
Crifto ; & Chriffus , per parlar coll’ Appoftolo Ga/ar. 2. 21. gratis 
mortuus effer . La Grazia per contrario forma la gloria a Dio ; poi- 
chè quefta fola trionfa , quefta è quella, che riconcilia l'Uomo con 
Dio , quefta rende foddisfatta la Giuftizia , effendo la deffa il 
frutto della morte del Figliuol d'Iddio , fagrificato per ifconto delle 
colpe , quefta efalta Ia Divina Mifericordia con tutti gli altri infini- 
ti Attributi . Afcoltiamo il Santo : Omnes enim peccaverunt , €y egene 
gloria Dei , juflificati gratis per Gratiam ipfius - Rom. 3. 23. Ergo 
gratia gloria efl Dei , non meritum liberati. Quis enim prior dedit ei , 
ut retribueretur illi? Nihil boni operis ex mortuis , nibil juflitia pro- 
cedit ex impiis : omnis ipforum (alus gratuita eff : © ideo gloria Dei 
efl , ut qui gloriatur , in illo, cujus gloria eguit , glorietur - c. 10. 
I. contr. Collat. Non fia dunque meraviglia , fe nulla può trovarfi , 
che degno fia delle compiacenze d' Iddio , fe non fe la fua Grazia, 
e gli effetti della Grazia efeguiti nelle Creature , effendo la fola 
grazia quella , cIte torna a gloria d' Iddio . 

IV. Sono grandiofi, ed inconcuffi quefti princip), poichè conten- 
gono il linguaggio della Fede. Ma ormai chiudiamo colle rifleffio- 
ni fatte dal noftro Santo fopra le parole Profetiche : Qwid retribuam 
Domino , pro omnibus, que retribuit mibi ? Pfal. 135. n. I2. Hoc 
dicens , così il S. Autore , profitemur. fibi aliud retributum a Domi- 
no, quam merebatur ; idefl , pro malis vecepiffe fe bona : & querit 
quid ipíe reddat pro bonis ; nec aliud. invenit , nifi quod Dominus 
ipfe donaverit &c. Expof: in P[al. 115. v. 12. Affiache poi l' ob- 
blazione noftra riefca grata a Dio, ha da venire dal cuor pacifico, 
€ in tempo della dilezione: Tanc ergo quod obferetur s gratum ejf y 
fi de pace , atque im pace veddatur . Ib. v. 19. cioè , deve venire 
dalla Carità , e nello (tato della Carità . 
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De modo balendi. 


EPIGRAMMA LXXVIL 


Ulra nos in facultatibus noftris babere fuperflua probabimur , fi 
neceffaria fola retineamus , Nam vana quarentibus nibil fufk- 
cit ; € alienorum quodam modo retentor eff , qui profutura paupe- 
ribus inutiliter habet . 
| Magnum peccatum eft amor immoderatus ‘babendi y, 
Et plus quam vite fufficiat , cupiens . | 
Nam quod mos veftit , quod pa[cit , cura falutis, 
Si vanis fit mens libera , non onerat + 
Si qua igitur fuperant , quorum non indiget ufus , 
Delilibus profint , atque juvent inopes , 
Quifquis enim cupide non expendenda recondit ; 
Qua nulli tribuit , pauperibus rapuit . 


Della maniera di avere . 


NS faremo provati di avere nelle facoltà noftre molte cofe 
fuperflue , fe le fole neceffarie ‘riteniamo . Avvegnachè nien- 
te bafta a quelli, che cercan le cofe vane. Ed è ufurpatore in 
certo modo dell’ altrui , chi trattiene difutilmente quello , che 
potrà giovare ai Poveri . 
Un gran peccato é lo fmodato amore. 
Di poffedere ,. e quel ,.che brama affai 
©. Più di quello, che al vivere e :baftante . 
: Poichè ps la mente è del vano fcevra ;. 
Della falute lo. penfier non carca 
Ció , che ci vefte , e l' alimento reca . 
. . Se rimangono dunque alcune cofe , 
— + A Il di cui ufo di meftier non fia , 
- Tornin in prò dei laffi , ed in ajuto 
Dei mefchini. Poichè chi ingordamente 
Cela quello , che non fi vuol fia dato ; 
Tolfe al mefchin ció , che ad alcun rco . 
I. Giac- 
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I. Iacché il noftro Santo ha voluto fcrivere , e cantare fulli 

voti in genere , e in particolare ancora ; talché fembra , 
che abbia avuto intendimento di dare ammaeftramenti molto pro- 
ficui , anche intorno all' obbligo della limofina , e contro la vizio- 
fa tenacità ; abbiam qui voluto unire tutto quello , che in qual- 
che maniera vi fi può appartenere , comechè non abbia ragionato 
della Povertà profeffata de’ Clauttrali . La fentenza dunque , che 
ferve d' argomento a queftì verfi , ella è del S. P. Agoftino , e ne 
ha fatto i nel comentare il Salmo 147. ». 12. ed è molto propria 
per ammaeftrarci intorno alla Povertà di fpirito , e per far ritro- 
vare quafi ad ogni manieta di gente , purchè bifognofa non fia , 
e non fi trovi attualmente in anguftie nelle facoltà , che poffiede; 
per fare , diffi , ritrovare il modo di fovvenire alle indigenze anche 
de’ Poverelli. In fatti correva quefto adagio tra gli antichi : ceffee 
avaritia , €y dives efl natura . Lo fteffo è da diri anche nel calo 
noflro. Ceffi una volta la sfrenata cupidigia dei beni terreni , e fi 
troverà alla pratica , che moltiffime cofe fono fuperflue al vitto 
umano , e a certe fognate neceffità , e congruenze pretefe . E pe- 
rò avremo in mano la maniera di dare foccorfo in più modi, ed 
anche copiofamente , ai bifognofi. Ma per contrario la concupi- 
fcenza della roba è infaziabile , e non dice mai: quefto è baftan- 
te. Dal ché poi vien fatto , che dalla maffima parte degli Uomi- 
ni non fi trovi mai di che far limofina ; e da ciò rifultano e mol- 
ti, e graviffimi mali . Ma di ciò diremo alcune cofe in appreffo . 
Afcoltiamo frattanto il S. ‘Autore . 

II. Magnum peccatum: eft amor immoderatus habendi , 
Et plufquam vite fufficiat , cupiens . 

Grave al certo convien dire, che fia il peccato dell’ avarizia , o 
la vogliam dire cupidigia {moderata di poffedere , quando è detta 
dall’ Appoftolo la radice di tutti i mali. 1. Z'imor, 6. Ella è pofta 
con ragione tra i peccati capitali , poichè da lei fi'genera una raz- 
za numerofa di altri abbominevoli vizj. S. Gregorio Magno /. 31. 
Moral. c. 31. ne annovera fette , e fono i feguenti : Proditio , 
Fraus , Fallacia , Perjurium , Inquietudo , Violentia , © contra Mi- 
fericordiam Obduratio. Noi non abbiamo a trattenerci nel defcrive- 
re i caratteri ; e le confeguenze di quefti mali ; ma certo è , che 
larga materia farebbe pronta , ondé comprovarne la veracità , e ce 
la recherebbero le Scritture , i SS. Padri , e lé male ufanze del 


mondo.; ma noi il tutto tralafciando , ricorderemo quel folo , che 
fta 
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fta regiftrato nell'Ecclefiaflico c. 10. Avaro nibil eff fceleftius « 
Non evvi cofa più fcellerata di un Avaro. Da quefte poche paro- 
le poffiamo arguire tutto il refto. Qui però è da notarfi con S. 
Agoftino /. 3. de lib. arb. c. 17. non effer ripofta l' avarizia nella 
brama dell' oro , e dell' argento foltanto ; ma bensi nell' appetito 
ímoderato ancora di.tutte le altre cofe :. 7» omnibus rebus, que 
immodera:e cupiuntur , intelligenda efl (avaritia) ubicumque , omnino 
plus vult qui[que , quam [atis efl . Non intende la verità , e la fa- 
pienza di quefti detti fe non quello , che ha lo fpirito del Vange- 
lo , ed è penetrato ful vivo dalla cognizione dei doveri di un Cri. 
ftiano . Noi vedremo in appreffo il perchè mai cotefta cupidigia 
fia un peccato sì grave .. | 
III. Nam quod nos ve[lit , quod. pafcit , cura falutis , 
Si vanis fit meus libera , non onerat . | 
Se la, mente è fpogliata dei: pregiudizj derivanti dalla vanità del 
mondo , vede lé cofe in un altro profpetto totalmente diverfo ; e 
però ben perfuafa e(fendo delle maffime dell' altra vita , mette ogni 
ftudio di far acquifto de’ Beni Celefti , e riguarda con un fanto , 
c neceflario difdegno i beni cagionevoli , e vilj della terra , Dal 
che vien fatto , che non fi carica poi nè di tante mute d' abiti ,.nè 
fi fa un punto d' onore di feguir tutte le mode a cofto delle pfo- 
prie entrate con tanta fciallofità , e con si grave difpendio ; nè fi 
invoglia d' imbandir le fue tavole con ogni lautezza , e di caricar- 
le di fuperfluità ; ben fapendo quale giudizio toccó alla per fine 
€ all’ Epulone. nel veftirfi di billo , e porpora , e nel -banchettar 
ogni giorno ; e non ignorando nemmeno a quale condanna fu po- 
fto quell’ altro Ricco , che colmi , e carichi teneva i granai , e ri- 
pieni i cellar] , e difegnava di vic più dilatarli per allogare , e ri- 
pocre al ficuro le copiofiffime fue entrate ; quando nell’ atto. me- 
delimo , in cui fi adagiava nella fruizione delle fue abbondanze ; 
udì intimar(ü : Stulte hac note. Animam suam repetuut a te; ey 
que parajfli , cujus erunt ? Luc. 12. 20. Queite fono immagini ris 
velate, e rcgiflrate letteralmente a comun terrore nel Vangelo j 
dove è minacciata un’ ugual forte a chiunque non collocherà le fue 
ricchezze in Dio : Sic erit omais y qui non efl in Deum dives . 1b, 
No , torno a dire, non fi cura un'. Anima di ammaffar cofe terrené 
attinenti alle velti, agli alimenti, ed ai grandiofi folazzi , quando 
fia arrivata a capir , per fino all’ ultima períuafione , le vanità del 
Mondo , € il duro giudizio , che dal Divino, ed univerfal Padrone 
| un 
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un dì ci verrà fatto. E'da udirfi l' Appoftolo, in qual maniera ab- 
bia fu di ciò infegnato, e con quanta energia inveito , e minacciato: 
Nibil enim intulimus in bunc mundum : band dubium, quod nec au- 
ferre quid poffumas. Ecco la maflima penetrata: Hasentes autem 
alimenta , €y quibus tezamur , bis contenti fumus. Nam qui volunt 
divites fieri , incidune in tentationem , ©& in laqueum. Diaboli, y 
defideria multa inutilia , & nociva, qua mergune bomines in interi- 
sum , €y perditionem . Radix enim omnium malorum efl cupiditas , 
quam quidam appetentes erraverunt a fide, © inferuerunt fe dolori- 
bus multis . X. Timoch. ce 6. 7. 6 feqq. Quante parole , altret- 
ranti oracoli . 
V. | Si qua igitur fuperant , quorum non indiget ufus , 
Debilibus profine , atque juvent inopes . 

Quetti è il fine, che debbono avere i Facoltofi tutti nella tem- 
pos s € nei rifparmj in rapporto al vitto, al veftito, ed al 

, così dette, male fpefe, cioè ; che gli avanzi del congruo fo- 
ftemamento fia compartito ai Poveri, giufta la Legge Vangeli- 
ca : Quod fupereft date eleemofynam. Luc. 11. 41. Che quetti fia 
un. vero Precetto , quel folo potrallo negare , che intender non 
vuole il linguaggio delle Scritture , per non avere a far parte 
del fuo ai Poverini di Crifo , e cotanto raccomandati da Cri- 
fto. Qui avrebbe il fuo proprio luogo un decente trattato fopra 
Y obbligazione di far limofina di ciò, che fopravanza al mante- 
nimento del proprio flato; ma un femplice comento non ha da 
divenire una proliffa differrazione di Morale Caíiffica ; e però 
lafciando ai Profeffori di quefta Facoltà il ragionarne ex inffitu- 
10 , ci appiglieremo all’ Epilogo , che l' Autore della Morale Cri. 
ftiana fopra il Paser noffer ci ha recato, per mettere preftamen: 
te a memoria de’ Legoitori tutto quello , che efteíamente avea 
tratraro . Incomincia dunque a dire : 1. Che quantunque i Ric- 
chi feno legittimi Proprietari, e affolutiffimi Padroni de’ loro 
beni riguardo agli Uomini, mon ne fono però che ‘femplici di- 
fpenfatori riguardo a Dio , dal quale gli hanno ricevuti per af 

(tere , e foccorrere con effi i Poveri. 2. Che il loro fuperfiuo, 
ch' è neceffario a' miferabili , li renda debitori di quelli mifera- 
bili in vigor della Legge Celefte , ed eterna , e de’ Decreti de’ 
fanti , e dottiffimi Interpreti . ,, Lo che avea egli comprovato 
avanti con S. Tommafo 2. 2. g. 32. a. 5. citando Graziano Diff. 
$6, c. 31. € con un lungo pezzo del Grifoftomo Concior. 2. dè 

Lazar, 
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Lazar. Con S. Girolamo Reg. Monach, cap. de pauper. Con S. Ago- 
ftino Enar. in Pfal. 147. © Ser. 60. e con S. Gaudenzio Vefcovo 
di Brefcia Re[p. ad Germ. t. 2, Bibl, Pair. edit. Parif. per tacere 
di nuovo il Grifoftomo Homil. 78. in Mattb. e S, Tommafo 2. 2. 
q. 32. ad 2. e S. Bafilio in Serm. ad Divit. Avar. e S. Ambrogio 
Serm. 81. y, Dice in terzo luogo, che fia un errore, e un abu- 
fo il dire; che i Ricchi, i Grandi, i Principi, e tutte le altré 
Perfone di condizione fublime non mai abbiano coía fuperflua; 
e che tutto ciò, che la vanità, e I ambizione del fecolo fa 
confumare in luffi , in pompe, e in altre fpefe ecceffive , debba 
crederfi neceffario a quei della loro condizione . 4. Che la ob. 
bligazione di fare la limofina non fia-di configlio , ma di pre. 
cetto ; e che coloro, che non l' adempiranno fecondo il loro do- 
vere , e fecondo le loro forze , rinunzjno alla parte , che han- 
no del Paradiío , e fi efpongano alla difgrazia inevitabile di udi. 
re dalla bocca di Gesù Crifto nel giorno del fuo formidabil giu- 
dizio quella fentenza di maledizione più terribile , che tutti i 
tuoni, e i fulmini : ,, Andate maledetti nel fuoco eterno : da 
che io ebbi fame , e voi non mi defte da mangiare. ,, Avcea 
dianzi ciò comprovato con S, Ambrogio Ser. 81. ,, Seguita poi 
a dire : 5. Che niuno fia difpenfato dal fare fimofina fecondo 
le forze fue, fotto pretefto di avere Figliuoli ; e che il configlio 
più Criftiano , che poffan feguire i Padri, e le Madri, fia di 
contare Gesù Crifto per uno de’ loro Figliuoli , e di lafciargli 
nella perfona de’ Poveri una parte de' loro beni, confiderandolo 
come uno de’ loro eredi . ,, Sono eccellentiffimi i monumenti 
adoperati , onde mettere nel fuo meriggio quefto progetto. L'Au- 
tore gli ha prefi da S. Cipriano : De Opere , éy Eleem, e ne ri- 
petta gli obbierti con S. Agoflino Serm. 9. in Claf. de Script. 
» 6. Infegna , che la limofina fi debba fare de’ beni legittima- 
mente acquiftati , e non già de’ ladronecci , e delle rapine, le 
quali fi debbono piuttofto reftituire per giuftizia , che darfi per 
carità. ,, E' degna da vederfi la copia , e la preziofità de’ tetti 
adoperati per comprovarlo , tolti da S. Agoftino Serm. 355. 4. 
Cia[. .de diver. :e da S. Girolamo ad Hedib. & Epif. 47. 5, cguita 
a dire: 7. Che fia pericolofo il non fare limofina , e il diferire 
dopo la morte l'adempimento di un dovere indifpenfabile di 
tutti i Criftiani , mentre che vivono per mezzo de’ legati teíta. 
mentarj, quando non fi hanno più beni, nè vita. ,, S. Bafilio 
| vi 
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vi è adoperato per eccellenza. ,, 8. Che la Inumanità degli avar 
ri fia maggiore che quella delle beftie feroci , e che fia odiofa a 
Dio, il quale riempie inceffantemente la terra. de’ fuoi benefizj , 
e delle fue limofine . 9. Che Iddio abbia attaccata nel Vangelo la 
dannazione ficura a quefto peccato folo , .trattando da ‘Figlinoli 
illegitimi , e degni di effere eternamente diferedati , e privati: del. 
la eredità de’ Santi coloro , che hanno vifcere dure , e infenfibili 
alle miferie , e alla povertà*de’ loro Fratelli. ro. Finalmente, che 
fecondo gl’ infegnamenti de’ medefimi Santi Padri nelle grandi , e 
ftraordinarie neceffità , e nelle afflizioni pubbliche , ciaícuno deb. 
ba sforzaríi di affiftere i poveri , e i miferabili con tutto il Joro 
potere : e che i ricchi non fi debbano conrtentare delle loro limo. 
fine comuni , e ordinarie ; ma fare sforzi nobili , e generofi per 
rapire con fante vicienze il Cielo , il quale in fimili ‘occafioni è 
aperto a coloro , che aprono alla carità i loro cuori , e le loro ma- 
ni. Fin qui l’ Epilogo dell' egregio Autore :. 6. /. 6. p..1. a. 5. 
f. 213. dove ben può vederfì:, che prefappofte le inconcuffe , e le 
comuni teftimonianze de’ SS. Padri, l’ affare: della limofina vi re- 
fta perfettamente evacuato . Ma affinché tutti noi intendiamo a 
fondo quefte verità , abbiamo da chiedere a Dio , che ci dia per 
fua grande mifericordia quegli occhi invifibili , e quegli occhi cri- 
ftiani , come li chiamò S. Agoftino , i quali foli poffono farci co- 
nofcere la fantità dei recati princip) , ficcome dice l' Autore quivi 
mentovato. Ed io aggiungo, che forio quefti foli , che poffono ve- 
dere a chi s' appartenga di affegnare il tenor delle fpefe , e la qua- 
lità, e quantità del rifparmio ; fe al mondo , alla infaziabile con-- 
cupiftenza , ed ai fuggerimenti Diabolici ; oppure allo fpirito del 
Vangelo , ed alla Prudenza , e Carità di un Criftiano , affinché fo- 
.pravanzi con che far limofina . Io non crederò mai, che le Leggi 
di Crifto per la limofina abbiano a cedere alle paffioni sfrenate.; ed 
alle ufanze de’ nemici fuoi , Mondo, Diavolo, e Carne ; coficche 
abbiano quefti a divorare le foftanze dovute ai Poverelli;'e a di- 
vorarle ne'.sfoghi , ne’ criminali , nelle difpendiofe fcelleraggini , 
.nel luffo , e nelle mode inventate di là dai: monti j per oftentar 
copiofe dovizie , o per dare fpaccio alle merci , evalle fcaltre ma- 
nifatture , o per nodrir la mollezza , o per grandeggiare , o per 
gareggiare cogli uguali, o per rifcuotere l'eftimazione vana dai 
femplici , o per feguire in una parola il pazzo mondo nelle fue 


fciallofe: vanità del giuoco ; delle trefche ; delle foperchiarie e di 
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tanti altro fuperflui , o iniqui difpendj. No al certo, nol crede. 
rò mai ; dopo che fappiamo per un punto di fede , che Crifto ha 
riprovato il Mondo , che ha dichiarato guerra ineftinguibile al 
Mondo ; ha detto effere impoffibile fervir a Dio, e al Mondo. Ora 
intenderemo facilmente lo fpirito de’ dae verfi feguenti . 
V. Quifquis enim cupide non expendenda recondit ; 
Que nulli tribuit , pauperibus rapuit . 
Quefta è diduzione neceffaria da quanto avea ftabilito il S. Au- 
tore. Conciofiachè fe gli avanzi delle entrate , dopo il congruo 
foftentamento , fono de’ Poveri , e s' appartengono a' Poveri ; 
dunque l'aícondergli , e il trattenergli per cupidigia , farà un 
rapirgli ai Poveri medefimi. Dottrina irrefragabile, ma poco ca- 
pita, e pure ella è fondata nel diritto naturale , e Divino ; e 
bafta ricordarfi della maniera tenuta da Dio nella produzione 
dell’ univerío , e de’ beni fuoi, per reftarne perfuafi , e convin- 
ti. Allorchè Iddio die l’ effere a tutte le Creature , obbligoffi 
ancóra.con la Legge della Provvidenza a proccurare ad effe tut- 
to..ciò ,;ch':é& neceffario per la loro confervazione. Laonde eífen- 
do: egli Creatore di tutti gli Uomini, ha provveduto al loro fo- 
ftentamento coi beri della terra , i quali, oltre al bifogno, ba. 
fterebbero per tutti , fe foffero difpenfati con uguaglianza , ed 
equità.. Nello ftato dell’Integrità, dove non era cupidigia alcu 
na sfrenata ; non fu-fatta ripartizione. de’ beni , nè. affegnamenz 
-to. alcuno diftinto era preparato per i Progenitori, nè per la lo. 
ro: difcendenza ;.ma il tutto farebbe: ftato di ognuno , e ognuno 
avrebbe: goduto quello di tutti. Ma perduta per la colpa la fe: 
licità di quello ftato , e la integrità perfonale de’ primi Padri ; 
e de’ Figliuoli ; fu neceffario venir al ripartimento de’ beni, ed 
alla giuridica proprietà . della. porzione: divifa , e affegnata ad 
ognuno , talchè ‘aveflerd» tutti i fondi , .e le maniere, d'onde 
trarre la propria fuffiftenza .  Quefta ‘partizione fu de jure Gea- 
dum, perche fu ftabilita dalle Geriti de" tempi primitivi; e Id- 
dio}. approvò ; come l' unico. rimedio , che reftava, perche gli 
Uomini infiammati di cupidigia non. aveffero , a guiía di cani 
affamati.; a lacerarfi , e a diftruggerfi nelle gate , nelle preoc- 
.cupazioni , e nelle rapine ; con che venne Iddio a ftabilire il 
fecondo ordine «di: Provvidenza , ‘giacchè la colpa diflruffe il pri. 
mo. Nella primitiva età erano gli Uomini tutti ricchiffimi , per» 
chè non fu efclufo alcuno al: partecipazione dei beni della 
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terra. Ma di poi creícendo il novero degli Uomini , e cangiata 
per confegnenza la maniera del vivere , reftarono efclufi dal 
poffedimento innumerabili Uomini, e dovettero vivere nella po- 
vertà , e nella indigenza , quando più, e quando meno ; e in 
sno infelice ffato procrear figliuoli ugualmente poveri , e bi. 
ognofi , e riempierfi a poco a poco per le ftrane vicende la ter- 
ra de’ Poveri, fenza un palmo di terreno di proprio diritto , 
per campar la vita. Ora io dico: avrebbe mai Iddio , nell' ap. 
rovar che fece il primitivo ripartimento , voluto efcludere i 
Porai , € privarli di tutti i beni, fenza affegnar loro neppure 
un fondo pel neceffario loro foftentamento ? Certo che no. La 
Divina Provvidenza è giuftiffima , e neffuno avrà mai ragione 
di beftemmiarla , perchè non abbia preparato il modo, onde 
vivere tutti fulla terra. Cerco io dunque, quale mai farà quel- 
la porzione , che loro è affegnata per poter vivere; fe non che 
l' avanzo delle entrate de’ Beneftanti ? Certo che sì. La Prov. 
videnza Divina coll’ approvar il ripartimento de’ beni, ha ftabi. 
lito, che neffuno refti efclufo dalla partecipazione di que’ beni, 
che fono affolutamente neceffarj al mantenimento della vita, co- 
mechè fieno paffati fotto l’ altrui diritto, Ella dunque fi ripo- 
fa, per così dire, fulli ricchi, che la deffa a tale effetto ha fta- 
biliti come fuoi Economi , affidando ad effi il neceffario foften- 
tamento . Dal che nafce, che fecondo l’ ordine , e la volontà 
d’ Iddio, e fecondo le regole della vera giuftizia ; delle tante 
ricchezze, che poffiedono i ricchi, niuna cofa: può dirfi loro 
propria , fuorchè il neceffario allo ffato loro, e delle proprie fa- 
miglie , che deve effere mifurato fecondo la prudenza Criftiana è 
e che fe a fe ífleffi riferbano , e fi A dia il fuperfluo , fi 
ufurpano, e fi appropriano il bene neceffario altrui ; dando con 
ciò motivo a’ Poveri di beftemmiare Iddio, e la fua Provviden- 
Za, e d'imputargli un ingiufto gravame, per averli pofti al 
mondo fenza affegnar loro alcun fondo per vivere, e per prov- 
vedere ai loro bifogni , e al loro foftentamento ; e ciò ancora 
pià, mentre che nel Teftamento nuovo non é in vigor la Leg- 
ge del ripofo de’ campi , e delle vigne per ogni fettima annata 
lafciata ai poveri , nè l' anno cinquantefimo appellato il Giub- 
bileo , onde aver il regreffo alla libertà , e ai proprj beni ; fic- 
come per Divino comandamento fi accoftumava nel Teftamen- 


to vecchio tra gli Ebrei. Levis. e. 15. In fuppofizione xoig , 
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che fi rifiuti di limiofinare i Poverelli , come mai íi potrebbe 
giuftificare la Divina Provvidenza nel mettere al mondo nello 
fiato di povertà le. Creature, fenza affegnar loro un fondo ficu- 
ro per campare la vita ? 

I. Ora intenderemo il valor degli ultimi due verfi : Quifquis 
enim. cupide &c. da' quali apprendiamo ; che chi. afcofe , e fi 
trattenne il di più al proprio foftentamento , e non ne fece par- 
te ad alcuno , rapillo a’ Poveri, nella maniera , che abbiamo 
fpiegato. II nofiro Santo ha favellato da quel gran Teologo , ch' 
egli è ; e ben dimoftra di aver raggiunta la ragion primordiale 
dell’ obbligazione della limofina , e di aver con precilione reca- 
to il dogma comune ne’ SS. Padri. Vediamo però in fatti con 
qual maniera abbiano quefti dell’ obbligo della limofina ragiona- 
to . Difpiegando S. Balilio il difegno di quel Ricco mentovato 
da S. Lucca , di dilatare i fuoi granai : Deffruam horrea mea te. 
fi reca ad inveftirlo in quefta maniera: T'w ergo nonne peculator , 
qui ed , que difpenfanda , diflribuendaque acceperis , tibi uni propria 
facias ? Nonne qui veflem diripuerit , fpoliator appellabitur ? Qui 
autein nudum non veflierit , modo potuerit , an alio quam fpoliatoris 
nomine donandus erit ? Efurientis eff panis , quem tu retines , nudi 
efi veflis , quam in arca fervas, difcalceati calceus ,, qui apud te 
marcefcit ; indigentis argentum , quod po[fides defofum . Homil. im 
illud $. Luce : Deflruam borrea mea €yc. La íteíía frafe fu pure 
adoperata dal Grifoftomo . Concion. 2. de Lazar. Rapina efl de 
fuis facultatibus non impartiri. Quapropter Deus accn(ans Judeos per 
Prophetam , ait : sy Produxit terra proventum [uum , €y non intuli- 
flis decimas , fed rapina pauperis efl in domibus veflris . Quoniam 
(inquir) oblariones folitas non dediflis , rapuiffis ea , qua funt pau- 
peris + y, Ita divites affatur per Malachiam Prophetam , ue intelli- 
gant divites , fefe ves pauperum poffidere , etiamfi aliwnde pecunias ex 
«quo , © bono conflaverine . E altrove : ,, Ne fpolies (inquir) vi- 
tam pauperis. ,, Qui aurem (poliar , intervertit aliena . Nam jpolia- 
sio quadam admittitur a nobis , cum aliena rapimus , © detinemus. 
Undc difcimus nos, fi eleemofgne preceprum infregerimus , eodem fup- 
plicio affecfum irt , quo raptores , & fpoliasores affi folent . Ma 
un'altra ragione aífai più viva, e univertale affegna per l'adem- 
pimento della Hmofina il S. P. Agoflino . Serm. £. alias de di- 
verfis 15. e quefta è la padronanza univerfalilima , e il fupre- 
mo dominio; che ha Iddio fopra tutti i beni della terra, neflu- 
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no eccettuato ; e però quando Iddio comanda di'‘fovvenire i po- 
veri, non ci obbliga a metter fuori cofa alcuna del noftro ; ma 
folo di farla :da Gaftaldi, e da Curatori, ch’ è di sborfare il 
danaro del Padrone, e di fpenderlo giufta. il. fuo comando»,-e la 
fua difpofizione:: Cur zom miferi intelligunt quod apud: Aggkum: lo- 
quens. Dominus , propterea: dixerit : y, Meum ejl. aurum , & meum 
efl argentum . ,, Ur © ille , qui non vult cum indigentibus commu- 
nicare , quod babet , cum audit precepta faciende mi[ericordie , intel- 
ligat. Deum non de re illius , cui jubet , fed de re [ua jubere dona- 
ri; (y ille: , qui aliquid porrigit pauperi , non fe arbitretur de fuo 
facere s ne forte non tam confirmetur mifericordia nomine , quam in- 
fletur. fuperbie vanitate ? ,, Meum efl (inquit) aurum , €y meum ejt 
argentum ,, non veflium , 0 Divites terre. Quid: ergo dubitatis pau- 
peri dare de meo, aut quid extollimini cum datis de meo? Così S. 
Agoftino . Si confideri bene quefta fondamental ragione ; e mi 
lufingo , che cefferan le meraviglie ; al vedere con quanta forza 
abbia il Divin Redentore ftabilita Ia Legge della limofina , e 
del caritatevole fovvenimento , che ci abbiamo a preftare ne’ no- 
ftri fcambievoli bifogni ; e fi finirà di capire il. perché mai ab- 
bia minacciato. nel fuo Vangelo di voler far raggirare l’ eftremo 
fuo giudizio contro tutti coloro, neífuno eccettuato , che avran- 
no rifiutato di foccorrere , potendo , al fuo Proffimo ridotto in 
povertà , o in neceffità d' effere ne’ bifogni fuoi fovvenuto . Al. 
tri Padri avreffimo in molta copia, ma non abbiamo ad eften- 
derci cotanto. Ognuno però li potrà con(ultare anche ne’ Dogma- 
tici, e maffimamente nella Morale Criftiana fopra il Parer n0- 
fler di fopra mentovata , da cui abbiam pure eftratte alcune ra- 
gioni tra quelle, che poc' anzi recammo.. E qui chiuderemo il 
nofiro comento con alcuni belliffimi. verli del Poema Corjugis 
ad Uxorem : Opufcolo dubbio tra le Opere genuine del noftro . 
Santo v. 97. © feqq. ma ripieno di quel gran fuoco, onde anda- 
va eftuante il Divin noflro Poeta . | 
VII. Nom metuo exilium , Mundus domus omnibus una efl . 
Sperno famem , Domini. fit mibi fermo y cibus. . 
Nec tamen ifla mibi de me fiducia furgit : 
Tu das , Chrifle , loqui , tuque pati tribuis + 
Spes igitur mea [olus Deus y quem credere vita, eff , 
Qui patria civem me dedit alterius . 
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forte patrum occiduum juffus tranfcurrere Mundum , - 
Sub Chrifti facris advena miles eo : 
Nec dubius me jure brevi terrena tenere ; 
Sic utar propriis y-ceu mea non mea fint . 
Non mirabor opes , nullos fe&tabor bonores ,. 
Pauperiem , Chriflo divite , non metuam . © 
Qua fietero adverfis , bac usar mente fecundis ; 
Nec mala me vincent, nec bona me capient , 
Semper agam grates Chrifto , dabo femper bonores 
Laus Domini [emper vivet in ore meo . DI 
Quanto vive fono le fiamme , che d' ogn' intorno fparge, e quan- 
to egregie le maniere del canto di quefto eccellente Verfeggiato- 
re! Non fi potrà mai negare, che in quefti belliffimi verfi non 
regni lo fpirito del noftro Santo , fe genuine non ne fono le 
parole : e ciò allora più, che noi ritroviamo il fenfo di quefti 
metri negli Opufcoli Profperiani , e maffimamente nella f{pofi- 
zione del Salmo 145. v. 10. Pupillum , €y Viduam fufcipiet dc. 
dove pef Pupillo , e per Vedova egli intende i Poveri di fpiri- 
to, che liberi; e fciolti dai mondani impiccj , ftamno appoggiati 
foltanto a Dio. Quefti adunque faranno foftenuti , e protetti 
dal Signore. Prolifío , e non neceffario è per l'altra parte il te- 
fto del S. Autore ; e però bafti folo l' averlo notato . 
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LVI 
De Divitiis . 
EPIGRAMMA LXXVIII. 


I5 magna egeflate [unt , qui de iniquitate funt divites : juflitie 
opes , €y fapientia thefauros non babent . Qui autem Domino fer- 
viunt , ca bona adquirunt , que perire non poffunt . 
Terrenis opibus cum dives gaudet. iniquus, 
Veris fe miferum nefcit egere bonis . 
Nam quid erit , quod non momento temporis wno 
Perdere mundana conditione queat ? 
* Cui licet adverfis ceffantibus , omnia parcant , 
Lege tamen mortis fit faciendus inops . 
At bona juflorum. nullis obnoxia damnis 
Hofles , furta , ignes, © mare non metuunt : 
Indemnis fervat proprium fapientia. cenfum , 
Nec perdunt meritum paxque , fideque fuum + 
Omnis virtutum femper. fubfiantia [alva ef y 
Invitis Chrifli munera nemo rapit + 


| Delle. Ricchezze . 


Sn in grande indigenza quelli, che fono doviziofi per la 
iniquità. Non hanno le ricchezze della giuftizia , nè i tefo- 
ri della fapienza. Quelli poi , che fervono al Signore , cercano 
i beni, che non poffono perire . 
Quando gioifce il doviziofo iniquo 

Per le ricchezze della terra ; il laffo 

Non fa, che ad effo fieno d' uopo i beni 

Veri. Avvegnachè quale cofa mai 

Sarà , che perder in un folo iftante 

Per la mondana condizion non poffa ? 

Cui a feconda benchè vada il tutto 3 

Collo ceffare dei finiftri incontri ; 

All’ inopia però s' ha da ridurre " 

er 
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Per la Legge di morte. Ma li beni 

Dei giufti non foggetti a danno alcuno 
Non temono i nemici, i furti, i fuochi ; 
Il mare. Serba la fapienza efente 

Dai danni il proprio cenfo, Nè la pace 
Perde 'l fuo merto , non la Fé lo perde . 
Delle Virtudi ogni foftanza & al falvo 

In Pom tempo , non rapifce i doni 

Di Crifto alcuno a chi tien voglie oppofte . 


I. AS meno rigido ci fembrerà ora il noftro Santo nel ragio. 

nar che fa intorno alle ricchezze , dopo che abbiam vedu- 
to nel comento precedente le Leggi univerfali della limofina ;. poi- 
chè oltre al trattarne con dilicatezza , fono ormai fpianati tutti 
gli oftacoli maggiori per intenderne rettamente e l' ufo , e la con- 
fervazione . Prefuppofto adunque il già detto , noteremo foltanto 
di paffaggio due errori tra loro contrarj appartenenti-al noftro ar- 
gomento . Uno di quefti è raccontato dal S. P. Agoflino Epift. 
157. alias 89. ad Hilar. c. 4. ed è ; che i Pelagiani foftenevano 
effere neceffario per la falute eterna il vendere tutti i loro beni , e 
diftribuirne il prezzo a’ Poveri , talchè farebbe ftato a loro impof- 
fibile l' entrar nel Regno de’ Cieli, qualora voleffero confervare le 
proprie ricchezze : Divitem dicunt manentem in divitiis [uis , regnum 
Dei non poffe ingredi , nifi omnia fua vendiderit , nec ei ut f 
forte ex ipfis mandata fecerit . Errore per tutti i ver(i ridicolo in 
chi profeffava poi altre maffime fiftematiche del tutto oppofte , e 
affatto incombinevoli , ficcome era tra le altre la connacuralezza 
primordiale della concupifcenza sfrenata . Conciofiachè fe la con- 
cupifcenza è proprietà della natura , ficcome volevafi da Pelagio , 
e perchè poi dilapprovare anche per fino il mero poffedimento de” 
beni terreni, volendolo inibito dal Vangelo? Ma Pelagio in quefta 
parte non ha avuti troppo feguaci . La Chiefa lo ha profcritto , 
nè più alcuno ne prende le difefe. Più dannofo di molto è l' erro» 
re oppofto di coloro , che credono di poter guadagnare il Cielo , 
fenza fpogliarfi de’ proprj beni , lo che è veriffimo ; ma poi non 
vogliono divietato il defiderare i beni con paflione ardente , e 
{moderata , e di ftudiarfi d'arricchire per tutte le vie, tuttoché 
‘oppofte alla carità , ed equità . I Pelagiani fi fondavano fulle pa- 
role di Crifto Mes. 19. 21. ;; ca effer perfetto va, e ven= 


4 di 


456 DELLE RICCHEZZE 


di tutti i tuoi beni, e dagli a' Poveri, ed avrai un teforo nel Cie- 
lo, e quindi feguimi ; ;, volendo , che conteneffero un precetto , 
quando non fono che un mero configlio . E i Seguaci del fecondo 
errore vogliono , che la fentenza di Crifto in S. Lucca c. 14. 33. 
la qual dice : ,, Chiunque non rinuncierà a tutto ciò , che poflie- 
de, non può effere mio Difcepolo ; ;, vogliono , diffi , che la deífa 
non fia, fe non fe mero configlio , quando è un vero comanda- 
mento ; venendo con ciò ingiunta la Povertà di fpirito , la quale 
divieta l' immerfione negli affari terreni , e la sfrenata cupidigia , 
allorchè per l' attacco ai beni mondani fi perdono di vifta i (empi- 
terni del Cielo , col violar ogni Legge, che attraverfi i loro ingiu- 
fti acquifti. Sono entrambi due groffolani errori, come detto fi è; 
ma riportiamci all’ argomento , fu di cui ha cantato S. Profpero . 
Egli ci è venuto da S. Agoftino nella fpofizione di un detto del 
Real Salmifta : Divites eguerunt , dy efarierunt . Pfal. 33. Enar. 
2. n. 25. dove fi leggono molte cofe attinenti a quelta materia . 
Ma la fentenza più energica , e laconica è da dirfi la traícritta , e 
che ferve di tema ; perchè inchiude tutto quello , che di meglio 
fi poffa dire in tale propofito . Parla dunque il Santo dei Ricchi 
fatti doviziofi coi mifterj d' iniquità ; e dice , che coftoro fono ri- 
dotti a grande povertà , per non aver le ricchezze della giuftizia , 
e i tefori della fapienza. Fa poi il contrappofto col dimoftrar la 
copia de’ beni di chi ferve al Signore con fedeltà . Noteremo pe- 
rò qui di paífaggio non riprovarfi le ricchezze confiderate in {e 
fed , poichè ancora quefte fono un dono del Divin Conditore 
nell’ ordine della natura ; ma inibirG folo la cupidigia sfrenata di 
averle , la maniera ue di acquiítarle , e l' attaccamento vi- 
ziofo nel confervarle . Vediamo pero come la difcorra il noftro S. 
II. Tervenis opibus cum dives gaudet. iniquus 
Veris fe miferum nefcit egere bonis . 
Quefti è un effetto dell’ indomita concupiícenza ; l' acciecare colui, 
che fruifce gli oggetti bramati ; e cercati, e acquiftati dalla concu- 
pifcenza ftcffa , e ne’ quali s immerge , e (i (cppellifce ; poichè in 
tale fiato l' Anima è prefa dal furore, ed e (traicinata, come da un 
torrente irregolare, torbido, ed impetuofiflimo al compimento del- 
le acccíe , e fmanianti fue voglie. Dove è da notaríi , che certi 
Viziob arrivano col lungo andare anch' effi a gemere fotto il pelo 
delle loro gravofe Paflioni; poichè ne’ lucidi intervalli ne conoíco- 
no la bruttezza , l' irragioncvolezza , la difoncítà ; e fentono la ri- 
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pugnanza intrinfeca delle ree loro accoftumanze sì gontrarie ai 
femi delle Virtù infufe , ed ai principj comuni della vità Criftiana , 
e civile . Ma gli avari no ; poichè l' intereffe, o fia la'brama delle 
ricchezze, effendo Paflione fredda , e: pófata , e.circofpetta nemica 
dei sfoghi, degli ecceffi , e del vitupero , non reca xóffore a chi n' è 
dominato . Quindi è poi che nello ftato della.eólpa neffuno fi ver- 
gogna d' effere ricco, e neffuno fi gloria d' effer povero, e bifogno- 
fo ; lo che tutto è conforme al coftume del mondo corrotto . An- 
zi fi vede vantarfi il Ricco delle fue facoltà , fia che le abbia ac- 
quiftate con equità , fia che le poffegga fenza titoli giufti . Il noftro 
Santo. peró ragiona del Ricco divenuto iniquo o per le frodi nel 
vendere, o per gl’ inganni nel comperare, o per l' empietà nel con- 
fervare le ricchezze , col negarne una Porzione ai Poveri . Un Ric- 
co di quefta fatta può dirfi veramente miferabile , poichè ignora le 
eftreme fue indigenze . Non fa, che è privo della Carità neceffaria 
verfo de’ Proffimi; non fa d'effere in peccato mortale , e nello ftato 
ficuriffimo di fua dannazione ; e quel ch'è peggio non fa, e non fi 
cura d' imparar i doveri di un Beneftante Criftiano, e verfo Dio , 
e verfo i (uoi Poveri , fe punto brama di rientrar fulle vie dell’ eter- 
na fua falute . 
III. Nam quid erit quod non momento temporis uno 
Perdere mundana condizione queunt ? 
Cui licet adver fis. ceffantibus omnia parcant ; 
. Lege tamen mortis fit faciendus inops . 
Patetico di molto è quefto raziocinio , ed ugualmente forte, intelli- 
gibile , ed-affacevole ad ogni maniera di Gente . Avvegnachè balta 
. nominare la brevità del tempo deftinato all’ età d' un Uomo, maf- 
fimamente da molti fecoli in'quà ,.pérchè tutti capifcaho , e reftino 
perfuafi , che il viver noftro egli è cortiflimo. E baíta ancora no- 
minare íventure , e calamità del Mondo, perche intendano pur 
tutti, che i beni di quaggiù, per grandi, diletrevoli, e copiofi che 
fieno, non han coníi(tenza , nè lunga durata; effendochè o quefti 
mancano prefto a noi, o noi manchiamo preftamente a loro , 
quand’ anche la noftra fruizione non veniffe intorbidata da neffuna 
moleftia, o da alcun finiftro accidente ; ftante che la morte ci 
viene incontro a fpron battuto per dar fine ai.giorni noftri . Sia 
pur felice, e profpera la vita d' un Uomo e per la copia delle ric- 
chezze , e per la ridondaza degli onori, e per la folla de’ piaceri , € 
per la lunghezza degli anni , finchè vogliamo noi; e che n alla 
ne 
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fine addiviene ella mai , paragonata che fia o cogli eterni beni , o 
coni mali interminabili dell’ altra vita? Qui non abbiam bifogno 
di monumenti per dimoftrarla un’ ombra vana, e fparevole ; un 
fiore , che fpunta ful bel mattino , ma poi difviene , e dilegua al 
tramontar del fole; poichè quefte cofe ci fono ufuali , e le vediamo 
tutti i di. Nell’ opufcolo dubbio intitolato Poema Conjugis €*c. trai 
parti genuini di S. Profpero abbiamo alcuni ver(i di viva efpreflione 
intorno a quefte verità ; farà ben fatto il porli fott' occhio a chi leg- 
ge. Egli é un valorofo Poeta, che cosi ragiona colla fua moglie , 
per metterle a noja i beni della terra, e per farla innamorare di quei 
del Cielo . 
IV. Age , jam precor , mearum 

Comes irremota rerum , 

T'repidam , brevemque vitam 

Domino Deo dicemus . 

Celeri vides rotatu 

Rapidos dies meave , 

Fragilifque membra mundi 

Minni , perire, labi . 

Fugit omne quod tenemus , 

Neque fluxa habent recurfum , 

Cupidas , vagafque mentes 

Specie trabunt inani . 

Ubi nunc imago rerum ? 

Uli [unt opes potentum ; 

Quibus occupare captas 

Animas fuit voluntas ? 
Cosi quel valent' Uomo alla fedele fua Conforte per ingerirle di(amo- 
re, e fprezzo verfo le cofe cagionevoli , e per follevarla alla dilezio- 
ne d' Iddio, ed alla foda eftimazione delle cofe Celefti , e fempiter- 
ne . Se tutti 1 Congiugati s' adoperaffero colle proprie Moglj in 
quefta guifa, quale fantità non fiorirebbe e nelle Cafe, e nelle Fa- 
miglie anche del Secolo? Ma ritornando noi full” argomento gene- 
rale maneggiato dal noftro Santo, ricordiamci tutti ragguagliar lo 
Spirito Santo il Poverello a ftar di buon animo, allorche vede pio- 
ver le ricchezze nelle Cafe , ed ingrandirfi fovra le altre ; poichè 
tutte le grandezze magnifiche, e gloriofe del Mondo refteran fulla 
terra, e i Grandi nulla di quefte cofe tranfitorie porteran feco nell 
altra vita : Ne simueris cum dives fa&us fuer homo : & cum mul- 
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siplicata fuerit gloria domus ejus. Quoniam cum intvoievit , non fumet 
omnia : neque defcendet cum eo gloria ejus. Pfal. 48. 16. Ma è da 
udirfi con quanta eleganza e proprietà abbia tutto ciò difpiegato il 
noftro Santo nella fentenza 392. Divitiis flores , © majorum nobili» 
tate te jaffas , € exultas de patria , © pulchritudine corporis , dy 
bonoribus , qui tibi ab Hominibus deferuntur : refpice te ipfum , quia 
mortalis es, & quia terra es, & in terram ibis. Circumfpice eos , 
qui ante te fimilibus fplendoribus fulfere . Ubi funt quos ambiebane 
civium potentatus ? Ubi infuperabiles Imperatores ? Ubi qui conventus 
difponebant , & fefta ? Ubi equorum fplendidi inveflores ? Exercituum 
Duces , Satrapa , Tyranni ? Non omnia puluis? Non omnia faville? 
Non in paucis offibus eorum vite memoria eft è Refpice fepulchra , & 
vide quis fervus , quis Dominus , quis pauper , quis dives . Difcerne 
fi potes vinflum a Rege , fortem a debili , pulchrum a deformi. 
JMemov itaque nature , non extollaris aliquando. Memor autem eris fi 
se ipfum refpexeris . Che affluenza di dire, che fublimità di flile , 
che fuoco , che forza di argomento , e dolcezza di affetto non re- 
gna in quefti detti ! Qual fia tra gli Uomini per grande, o mefchi. 
no ch' ei fia, che qui non vegga la propria immagine, e non cono- 
fca alla prova l’ Onnipotenza d' Iddio, e il niente della Creatura ? 
Avrà egli talun di noi luogo aperto allo fcampo , allorach' è dal $. 
Autore citato ai Sepolcri, per vedere coll’ ultima evidenza, dove 
vada a colare il fafto, la gloria, la bellezza, la potenza, e qualun- 
que altra condizione d' un Uomo; perchè poffa tuttavia feguitare a 
viver nel: difordine je fempre più prender lena per le male opre ? 
Ah clementifimo Iddio , infondete in tutti noi una particella di 
quello fpirito, onde voi animafte il mio gran Santo, allorchè vergò 
in quefta-guifa le fue carte;.affinchè fatti avveduti fulla caducità di 
tutte le mondane cofe , unicamente ci ftudiamo: di acquiftar le fem- 
pitetne . Seguita poi a cantare-il noftro Divin Poeta . 
V... At bona juftorum, nullis obnoxia damnis , 
Hoftes , furta , ignes , © mare non metuunt . 

Certo che sì . I beni de’ Giufti non fono foggetti a danno alcuno ; 
nè temono d' effere involati da mano nemica , perchè non fono po- 
fti fulla terra. E quefta fu per appunto la ragione adoperata da 
Crifto: per indurci a teforeggiare nel Regno Celefte, cioè , perchè 
colafsù non potrà il ladro furar le dovizie ivi ripofte, nè viziarle il 
tarlo divoratore. Mar:h. 6. Che allegrezza nom dovrebbono però 
aver l' Anime dabbene nell’ effere afficurate , che non farà per perir 
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mai il loro capitale; nè mai correrà rifchio di effere neppur tocco, 
non che danneggiato , o difperfo da violenza alcuna per tutta la 
Eternità ? Quefta afficurazione è valevole ad incoraggire di molto 
al bene operare, ed a vie più rinfrancar ne’ buoni propofiti , ed a 
farci affrettare a raccorre in tutti i modi meriti grandi in Cielo; col 
rifleffo , che nulla fi perderà di quanto fi farà guadagnato . 

VI. | Indemnis fervat proprium fapientia cenfum ; 
Nec perdunt meritum paxque , fide[que fuum . 

Il primo di quefti due verfi contiene l'eftratto del Capo fettimo 
del Divin libro della Sapienza, la qual fapienza nel fentimento 
del noftro Santo altro poi non e , che la criftiana Filofofia , la 
quale non è foggetta a lefione , e conferva fempre intatto-il fuo 
ricco erario , ed amplo patrimonio nelle parti; più intime della 
mente , e del cuore . Di quefta efpreffione facevano ufo i SS. Pa- 
dri , per dinotare con due foli vocaboli i dogmi , i princip) , le 
leggi , e la religione del Criftianefimo , ridotta alla pratica. Effen- 
dochè in quefta Scuola Divina. ognuno ha da-ftudiarli di andar 
fempre. più crefcendo nella fcienza de’ Santi , che confifte nella 
cognizione delle Divine cofe , nell’ offervanza delle Sante Leggi , 
nell’ efercizio delle Virtù più folide , e nell’ acquifto del merito per 
l'altra vita . Non ha poi un vero Criftiano da temer punto , che 
il fuo merito fia ripofto nel facco pertugiato , o nella cifterna dif- 
fipata , talché ne abbia a reftar privo ; no al certo , poichè tiene: 
Iddio in efattiffimo conto tutte le parole buone , ed anche per fino, 
i penfieri tutti lodevoli , non che le operazioni, degne. di premio. , 
e di mercede ; per avernelo a rimunerare a miíura del metito . 
Quefto penfiero fervi fempre all' Anime:pie d'un pugnente ftimo- 
lo per operar il bene , ed. operárlo indefeffamente , e con gran 
cuore, cioè ; l' effere ficure ; che Iddio teneva in efattiffimo conto, 
tutte le loro azioni per rimeritarle coll’ eterna mercede ; e che. ncf- 
funo poteva privarle , nè diferedarle dei fempiterni beni , che gli 
fono promefíi . 

VII. Omnis virtutum femper fubflantia 'falva eft . 
Invitis Chrifli munera nemo rapit . 
. Abbiamo a dare quefta gloria ai noftri due SS. Agoftino , e Pro- 
fpero di effere ftati, dopo gli Appoftoli ,.i primi due Maeftri , che 
hanno infegnati i caratteri della Virtù , e del Vizio, con un tale, 
e tanto magiftero ,. che da neffun altro Criftiano Filofofo fono fta- 


ti fuperati . Conciofiachè ripieni entrambi dello fpirito di E. i 
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e de’ fuoi Divini infegnamenti , han potuto penetrare con felicità 
anche le lettere Canoniche degli Appoftoli , per eftrarne la vera 
intelligenza. Per lo che tutti quelli, che han propofto , e rifoluto 
di voler camminar. nella pratica della Virtù (e una volta in fanta 
pace il dovrebbono tutti) non hanno da fmattirfi in ricercar Au- 
tori di fana dottrina ; poichè bafta , che volgan l’ occhio fopra le 
carte di quefti due fantiffimi , e dottiffimi Padri Agoftino , e Pro- 
{pero con defiderio d' approfittare , e vi troveranno due fonti pe- 
renni, da cui fcaturifcono foltanto acque falutari., efenti da ogni 
fofpizione di rio veleno . Laddove que’ Teologi sì antichi, che mo- 
derni , i quali fi fono dichiarati contro quefti due Padri , fono ca- 
duti in errori palmari nelle cognizioni fpecolative ; e per ragion di 
filtema hanno nel ruolo delle vere Virtù pofti , purchè foffero al- 
cun poco puliti, anche i coftumi de’ Pagani ; fpargendo con que. 
fto bel ritrovato l' infamia fopra le Virtù più depurate del Criftia- 
nefimo , col non diftinguerle , e fepararle da quelle degl’ Infede- 
li. Quando però ci fa intendere il S. Autore , che tutta la foftan- 
za delle Virtù è fempre al (alvo ; egli le fuppone per altrettanti 
doni della Grazia di Crifto , ficcome fi efprime nel pentametro ; 
e per copfeguenza favella delle Virtù vere , e meritorie . In due 
modi può dunque prenderti la foftanza della Virtù. r. o come un 
abito operante il bene con quelle condizioni , che coftituifcono una 
vera Virtù. 2. oppure può prenderfi per il merito , che fe ne ri- 
porta preflo Iddio , che ancor effo è un nuovo dono di Crifto . Sia 
poi l' una , oppure l'altra , o amendue infieme le cofe intefe. dal 
noflro Santo , farà il tutto in falvo , fe farà cuftodita la buona vo- 
lontà : Cum fortis armatus cuftodit atrium [uum , in pace funt ea , 
que poffidet . Luc. 11. 21. Chi cuftodifce la propria volontà , co- 
ficchè non la lafci declinar mai dalla rettitudine , tutta la foftan- 
za delle virtù e in falvo ; poichè neffuno potrà penetrar nel di lui 
Ípirito a viziarne la bontà , né a torcere dalla dirittura le buone 
operazioni; né molto meno potrà alcuno, prefo da invidia, o da 
malignità , furargli i Capitali immenfi del merito ripofti in Cielo. . 
Dice poi il S. Autore, ch' è in falvo la foftanza tutta della virtù; 
€ quefto e da intenderfi un rifparmio dell’ accuratiffimo fuo lin. 
guaggio . Conciofiache l' infermità umana è troppo grande ; fi pec- 
ca con frequenza venialmente nella pratica iftefla della Virtir; poi- 
che la tentazione interna , o efterna ci toglie fovente qualche gra- 
do di merito , coll’indurci ad ommettere alcuna delle bara; 
a 
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da cui dipende la maggior perfezione; ma però fa foffanza. 
effenziale della virt , che va in oppofizione all’ effenza del vi- 
zio, non perifce . Convien dire , che il Santo così cantaffe per 
efuberanza del fuo fpirito , e per vie più incoraggir la fua lena 
nel bene operare , col trarfi a memoria , che i íquallori del Fi- 
lofofo Criftiano , e del Povero di fpirito fi farebbono nel Cielo 
cangiati in altrettanti raggi di gloria. Laddove i fplendori falla- 
mente lucicanti de" feguaci del mondo , avranno preftamente a 
fparire con eftremo dolore , e pentimento difutile di chi fi farà 
lafciato abbarbagliare , e gli avrà per fopra più amati, e feguiti. 

VIII. Ma prima che ufciamo da quefto argomento voglio , 
che chi legge vegga qual fentimento aveffe il S. Autore intorno 
alle ricchezze profufe dalla Divina munificenza anche nelle ca- 
fe di moltiffimi Eletti. Egli ne parla nell’ efporre il verfo 45. 
del Salmo 104. Er dedit illis reziones gentium . + + + ut cuffodiane 
guflificationes ejus ; e lo attribuifce alla Divina Mifericordia , che 
così ha difpoílo di voler porre in falvo quefte Anime per mez- 
zo delle fatiche, e del criftiano commercio, foftenuto colla mi- 
ra fempre rivolta all' acquifto de' Cieli z /ntelligendum eff Dei Ser- 
vos , © Elecfos Filios promiffionis , imitantes fidem Abrabe , propter- - 
ea ifla bona rerrena [umere a Domino , ut non in eis luxw difflnant y 
five perverfa [écwritate serpefcane + fed ideo habeant bac omnia ex 
Divina Mifericordia praparara , im quibus querendis poffent negotio- 
fffîmis laboribus occupari ; ut ad boc vacent , unde bonum aternum 
poffit acquiri . Hoc eff , ut cuflodiane julificationes ejus , © legem 
ejus requirant . Ma i ricchi di quefta fatta fono poi del tutto 
poveri ; poichè fprezzano tutte be dovizie terrene , al paragone 
delle fempiterne ,. ficcome in altro luogo infegna il noftro San- 
to : Divites Chriffrani , fi veri Chrifliant (unt , prorfus pauperes 
funt, € im comparatione Caleffium bonorum , que [peranr , omne 
aurum [aum arenam deputant > quia ibi qui(que habet divitias , ubi 
delecdationem » Sent. 233- ex D. Aug. Enar. in Pfal. 68. Serm. 2. 
n. 14. Ma preziofo è il ricordo , ch' egli ci dà intorno al dive- 
nir un povero d’Hddio ; ed è quando fi difprezza in fe fteffo 
ciò , ch è cagione di vanità , e di orgoglio : Dives , qui talis 
efl , ur contemnar in fe quidquid illud eff , unde inflavi fuperbia fo- 
lt, pauper eff Der. Sent. 251. ex Di Augufl- Enar. in P(alm. 85. 
5. 3. Effendoche però può appiattarís la fuperbia anche fotto 
lo fprezzo delle ricchezze , € degli onor$ , ci rende avvertiti il 
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noftro S. Autore , effere più ben fatto.il poffedere umilmente 
l' opulenza terrena , che il rigettarla con fafto : I» quo caven- 
dum eft ne fubrepat elatio. Utilius enim terrena opulentia. bumiliter 
tenetur , quam fuper£e' relinquitur . Sent. 321. ex D. Auguft. Epift. 
31. ad Paulin n. 5. Da quefti rifcontri ben può argomentare 
ognuno , effervi nelle Lezioni Agoftiniane pane buono per tutti + 
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De Virginitate . © © 
EPIGRAMMA LXXVI. 
LAc carnis , corpus inta&um : Vitginitas Anima , fides in- 
corrupta . 
Carnis Virginitas intacto corpore babetur : 
Virginitas Anima eft intemerata fides : 


Qua fine corporei nil prodeft cura pudoris : 
Sed mentis pietas auget utrumque bonum . 
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Della Verginità : 


A Verginità della carne il corpo intatto : la Verginità dell’ 
Anima la, fede incorrotta . 
Con il corpo non tocco fi pofliede 
Vergin la carne: l' inviolata Fede 
E' caftità dell’ Alma, fenza cui 
Il pudore del corpo in van fi cura : 
Ma della mente la pietade reca 
All’ uno , e all’altro ben l' accrefcimento . 


I. C'E vero & , che il non parlar in alcun modo della Caftità , o 

della Verginità, nemmen per maniera di lode, fia una por- 
zione della caftità medefima , la quale non permette , che fia nè 
tampoco nominata , fe non quando vi fia d' uopo il trattarne per 
fine neceffario ; ancor noi ci governeremo con quefto avvifo . Pre- 
fupponendo adunque la notizia dei fregj, che accompagnano quella 
Virtù , diremo quel folo , che ci è qui infegnato dal noftro Santo. 
Egli ha apprefe quefte maniere dal S. fuo Maeftro Agoftino, che di 
ciò tratta in più luoghi, e maflimamente ne’ fuoi comenti fopra 
il Salmo 147. z. 10. da’ quali intendiamo la grande eftenfione di 
quefta Virtù, quando i fuoi pregj comparte nulla meno all’ Anima, 
che al Corpo; benchè altra fia la Verginità di quefto, ed altra , e 
ben diverfa la caftità di quella . Le Divine Scritture prefuppongo- 
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no la Verginità dell’ Anima ; poichè quando parlano della idola- 
tria, e della appoftafia dalla Fede , la efprimono col nome di adul. 
terio , e di fornicazione, e di proftituzioni , e di amori libidinofi , e 
diffoluti . Quefte allufioni ci mettono a confiderazione, che la Fede 
incorrotta , che noi abbiamo , ed aver dobbiamo per rapporto alla 
Chiefa, ed alla US UN s fia per appunto la Verginità dell’ Ani- 
ma agli occhi dello Spofo Divino, ed il miftero nuziale, che la tie- 
ne obbligata agli amori , ed al fervigio del folo , ed unico fuo Si- 
gnore : Zirginitas mentis , diceva S. Agoftino Trac. 13. in Jo. in- 
regra fides , folida (pes, fincera charitas . Cantó dunque con mol. 
ta proprietà anche il noflro S. Poeta : | 
II. Carnis virginitas intaGo corpore babetur , 
Firginitas Anime efl intemerata fides . 
Fin qui non v'è luogo a replica . Sono due dogmi femplici , e 
netti intelligibili ad ognuno . Potrebbe fembrare alquanto arduo il 
dogma ripofto nel verfo feguente , ed è; giovare a nulla la Vergini- 
tà del Corpo , quando manchi quella dello Spirito . 
III. Qua fine corporei nil prodefl cura pudoris . 
Ma nemmen qui avrà ragione di zittire alcun di noi , fe rifletterà: 
alla maffima fondamentale, comune a tutte le altre Virtudi ancora, 
ed è; che nefluna di quefte farà valutata dal Giudice Divino, qua- 
lora fia difgiunta dalla carità . Cosi diceva anche l’ Appoftolo ra- 
gionando delle virtù, e dei doni ricevuti da Dio nelle cure del fuo 
Miniftero : Si linguis Hominum loquar , € Angelorum, charitatem 
autem non babeam , factus (um velut es fonans . Si babuero prophe- 
tiam , € noverim myjleria omnia , & omnem [cientiam ; & fi babuevo 
omnem fidem , ita ut montes. transferam , charitatem. autem non ba- 
buero , nibil fum : Et fi diftribuero in cibos pauperum omnes faculta- 
res meas , (y. fi rradidero corpus meum , ita ut ardeam, chavitatem 
autem ‘non habuero , nibil mibi prodefl . 1: Cor. 13. Vero è, che il 
Santo ragiona della Fede intemerata , ed incorrotta , e non della 
Carità . Ma effendochè egli nomina la Fede incorrotta , e la Fede 
intemerata , fi può ben da ciò comprendere , che da lui fi difcorra 
della Fede accompagnata dai neceflar) fuoi fregj , quali fono la di- 
lezione, e le buone operazioni ; poichè fenza di quefte la Fede è 
informe , anzi è morta , e in quefto ftato è del tutto inetta per 
piacere a Dio, e per meritare l' eterna falute . Lo fteffo è da dirfi 
anche del candore immacolato del corpo . Quefta Virtù non è di 
gran pregio , qualora fia a dalla Verginità dell’ Anima ; 
g poi- 
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poiché ella pure farebbe Virtù morta, e di neffun valore l' al. 
tra vita. À che, per cagion d' efempio , avrà fervito la Verginità 
delle Veftali tra i Gentili , o l' integrità corporale delle Vergini 
ftolte rammentate nel Vangelo? A che la caftità degl’ Infedeli , e 
degli Eretici , la pietà de' Santoni munfulmanni , ed il contegno 
de' Bonzi , potrà giovare in ordine all' eterna loro falute , qualora 
fieno quefti privi di fede, o la fede loro foffe fenza carità ? Zirgi- 
nitatem cordis , qua efl in ip(a fide , qui perdiderint , fine cauffa 
funt virgines corpore . Corrupta corde , quid fervat in corpore ? Ideo 
mulier catholica pracedit Zirginem hereticam , Così S. Agoftino 
Expof. in Pfal. oo. Lo fteffo è pur da dirfi anche della Verginità 
accompagnata da orgoglio. S. Agoftino ne favella frequentemente 
l. de Bono Conjug. c. 25. & |. de S. Virginit. c. 1, © c. 28. dove 
fempre difapprova , e rimprovera la fuperba Verginità . Il Grifo- 
ftomo è di parere aver voluto infegnarci il Divin Redentore que- 
fta verità nella immagine parabolica delle Vergini fatue , dove ci 
avvifa , che le Vergini fenza le opere della Carità faranno con- 
dannate infieme colle sfacciate Meretrici. Notiamo le fue parole: 
Quoniam igitur , © magna res erat , ac de ea apud multos magna 
erat exiflimatio : ne quis ea perfetta (Virginitate ) fe totum perfe- 
ciffe putaret , ac catera negligeret , banc parabolam pofuit , ut often- 
deret virginitatem , quamvis cetera. babeat , fi mifericordia Zonis ca- 
vuerit , cum fornicatoribus ejici . D. Chryfofl. homil. 79, in Math. 
Dice poi S. Profpero : 
Sed mentis pietas auget utrumque bonum . 
La pietà della mente accrefce e l' una , e l'altra Virtù ; poichè 
cogli uffizj (uoi porta l' Anima a Dio , e la unifce a Dio colle 
affezioni , e con il colto offequiofo ancor più ftrettamente . Quin- 
di crefce di pregio tanto la Verginità della mente, quanto l' inte- 
grità del corpo ; poiché vengono entrambe ad accompagnarfi dal 
pratico efercizio della Religione , dandoci con ció a conofcere , 
che la fede non è un abito oziofo , né la caftità una Virtù da Stoi- 
ci ; ftante che colla pietà paffa la prima alle congrue operazioni , 
e la feconda vien col di lei mezzo follevata al beneplacito Divino, 
Allorachè un Santo parlava si bene di quefte Virtù , convien dire, 
che d' entrambe ne portaffe la mente , c le membra al più alto fe- 
gno fregiate . Avranno con che giovarfi di molto , fe baderanno 
a quefti avvifi , i Profeffori dei Configlj Evangelici , nell’ appren- 
der, che faranno ; non confiftere la Virtù, nè molto ag Per- 
ezio- 
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fezione nell’ offervanza di un qualche voto , quando poi vengano 
trafcurati i precetti ingiunti ad ogni fedel Criftiano. Il Divin Re- 
dentore allorachè ha rigettata con difprezzo la giuftizia de’ Fari- 
fei , ed ha intimato ai fuoi Appoftoli , che non avrebbero avuta 
parte con feco lui- nel Cielo , fe la giuftizia loro non aveffe fupe- 
rata quella de’ Scribi , e de’ Farifei: Nifi aSundaverit juftitia veftra 
Plufquam Scribarum , © Pharifeorum non intrabitis in Regnum Ca- 
lorum Matth. 5. 20. ci ha per appunto recato il dogma , che di 
fede abbiamo a tenere fu tal propofito... Conciofiachè ferbar in vi- 
gor di un Voto la Caftità verginale , e poi trafcurar la Fede ope- 
rante, e la dilezione verfo Dio, e verfo del Proffimo ; e che altro 
egli è mai tutto quefto , fe non che un meritarfi il rimprovero, e 
la minaccia di Crifto , fulminata ne' fuoi Vangeli con quelle pa- 
role: Ve vobis Scribe , © Pharifei bypochrite ; quia decimatis men- 
tham , © anetum , & cyminum , © reliquiftis que graviora [unt 
Legis judicium , mifericordiam , ey fidem . H«c oportuit facere , € 
illa non omittere . L' adornarfi delle altre pretefe Virtù, e traícu- 
rar l' offervanza effenziale della Legge, egli è un lavat l' orlo del- 
le tazze al di fuori, e poi lafciar le fozzure di abbominazione 
dentro la coppa ; ed è un dealbar la fuperficie dei fepolcri , che 
fieno ripieni poi di cadaveri fchifofi , e puzzolenti. In quella gui- 
fa che peró Crifto infegnava a quegl' infelici di ridur in primo luo- 
go alla pratica le offervanze dei precetti, e poi non trafcurar l'al- 
tre Virtù di minor conto ; tale fia anche dei Profeffori dei Confi- 
gli Evangelici. Dieno opera di offervar fopra tutto, e avanti ogni 
cofa le Leggi Divine: Anse omnia , come dice l' Appoftolo S. Pie- 
tro , mutuam charitatem habentes Epifl. 1. c. 4. 8. e allora anche 
i Voti di fopraerogazione acquifteranno avanti a Dio i loro 


pregi » 
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De Defideriis carnis caftirandis à 


EPIGRAMM A CIL 


Orporeos inter fenfus , moribundaque membra , 
C Multa animus patitur carnis ab bo[pitio : 

Que vita , de qua vivit , contraria querens y 
Legem vult mentis folvere lege [ua . 

Sed prudens prafu! famulam frenare rebellem 
JEterni Regis difcat ab imperio ; 

Et rerum accipiens fupero de lumine lumen , 
NoGem peccati cordis ab «de fuget . 

Nam quia cuncla Deus bona condidit , ipfaque noflri 
Exilii regio efl pulchra decore [uo : 

Auditus , vifus, gu[tus , contattus , odorque , 
Praberi gaudent. undique , quod placeat . 

Fitque nocens bomini prefentis temporis ufus ; 
Si captum blandis inferiora ligant . 

Mens igitur fapiens fuperas enitere ad arces , 
Et fummis fieri [uefce beata fonts . 

Delicias jam nunc promiffi concipe regni y 
Virtute , atque fide , quod cupis effe, tene + 

Neve ad [pem dubiam frujlva te currere credas ; 
Natura in Chriflo profpice liba tue . 

A quo [ufceptum fi te non ambigis effe , 
Tous homo in capitis corpore [emper eris , 

Tantum ut jufa velis nutu obfervare docentis y 
Qui quod ait verbo , prevenit auxilio + 


Dei Defiderj della carne , che debbonfi gaffigare 


Ra i corporei fenfi , e tra le membra 
Spiranti foffre molte cofe l' Alma 
Dell’ albergo carnal ; la qual cercando 
Ciò , 
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Ciò, che alla vita, di cui vive, è avverfo , 
Della mente difcior vuole la legge 

Colla fua legge . Dall’ impero apprenda 
Dell' eterno Re il Prefule prudente 

A porre in freno la ribelle Serva ; 

E col ricever dal fuperno lume 

Il lume vero , della colpa il bujo 

Dalla fede del cuor porti alla fuga. 

Poiché mentre il Signor produffe i beni 
Tutti; e la region ifteffa è bella 

Del noftro efiglio per lo fuo decoro : 

La vifta , il gufto , l' odorato , il tatto , 

E l’ udito il piacer prendon , che fia 
Quello appreftato da ; gini in parte, 
Che è grato. L' ufo del prefente tempo 
Danneggia l' Uomo , fe le baffe cofe 
Legano colui, che dai vezzi è prefo . 

O mente faggia , li tuoi sforzi adunque 
Volgi alle rocche , che di fopra ftanno ; 

E fatti avvezza a divenir beata 

Pei fommi beni; e le delizie apprendi 
Ormai del Regno, che ti fu promeffo . 
Con fede, e con virtù conferva quello», 
Che brami d' effer , e acciocchè non credi , 
Che alla dubbia fperanza in van tu corti ; 
Rimira in Crifto della tua natura 

Le membra, da cui fe non fei dubbiofo 
D' effer accolto , tutto un Uom nel corpo 
Del Capo fempre tu farai . A patto 

Che pafli ad offervar le cofe ingiunte , 

A piacer di chi infegna; il qual previene 
Col foccorío ciò , che con lingua efprime . 


I. Uefto verfeggiamento non è fcortato da fentenza alcuna , 

che ne formi l' argomento ; nè va dietro ad altra guida, 

che al mero fuo titolo , il quale, come ognun vede, aggirafi in- 

torno alla mortificazione de’ fenfi , ed alla depreffione dei defiderj 

carnali . Ma non per quefto fi creda alcuno , che fieno meno im- 

. portanti gli avvifi , che ne’ fuoi verfi ci porge, nè che fia men 
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fondato il foggetto di pra compofizione ; poichè anzi gli poffiam 
dire, che l’ aflunto è fiftematico al più alto fegno ; l’ argomento , 
che vi fi tratta, abbraccia ogni maniera di Gente , e in fe contie- 
ne graviffimi ammaeftramenti , tutti degni di un S. Profpero . Se 
qui voleffimo farci ftrada con un decente apparato , onde compro- 
vare la rettitudine dei peníamenti Profperiani nella fcelta , e pro- 
pofizione di quefto fuo argomento , che ci fa riflettere alla necefli- 
tà , in cui fi trova ognuno di mortificare i defiderj della ribelle 
Umanità , avremmo con che allungarci , finché lo bramaffimo . 
Ma l’ affare è patentiffimo , e fpendereffimo il tempo , e le parole 
fenza neceffità . Andiamo dunque di lungo ai verfi , e comentiamo 
tutto quello, che merita diftinta rifleffione . 

II. Corporeos inter fen[us , moribundaque membra , 

Multa animus patitur. carnis ab hofpitio : 
Qua vite , de qua vivit , contraria querens , 
Legem vult mentis folvere lege [ua . 

Quefla è la ftoria lagrimevole di quel tanto , che ci fa fofferire la 
concupifcenza della carne, di cui non fu efente nemmen l' Appo- 
ftolo , vafo di elezione , e tromba dello Spirito Santo , e che fu 
rapito anche per fino al terzo Cielo . Il noftro Santo paffa con 
ammirabil modeftia cotefli infulti , contentandofi di alludere alle 
due leggi mentovate dall’ Appoftolo medefimo ; l' una dello fpiri- 
to contro le pretefe della guafta natura , e l'altra della corrotta 
umanità in oppofto alle leggi del primo . Rom. 7. 23. Nel defcri- 
vere la fierezza di quefti contrafti , lo fa con maniere fobrie ben- 
sì , ma egregie ; poichè apprendiamo tutto quello , ch' è da faper- 
fi, e rimarchiamo , che quefti conflitti non cefferanno coll’ andar 
degli anni ; ma vi faremo foggetti anche per fino negli eftremi 
del vivere , tra le agonie , e tra i sfinimenti ifteffi delle membra 
moribonde. Di fopra fi è detto, che quefto Epigramma è fiftema- 
tico al più alto fegno , e qui lo dimoftro , col foftenerlo incombi- 
nevole con la poffibilità della Natura pura. Nella Ricerca Siftema- 
tica fi è gettato quefto gran piano , e fi è fatto vedere , che la 

offibilità della Natura pura , giufta le idee Moliniane , e Tourne- 
lius , è ripugnante alle dottrine della Chiefa ; né la deffa può 
reggere fenza che dia l' arme in mano di nuovo ai Pelagiani, e ad 
altri Settarj ivi defcritti , per far novellamente la guerra alla Gra- 
zia di Crifto , e al fuo Vangelo . Noi di prefente ben lontani dal 
ritrattarfi , confermiamo la impugnazione , che della poffibilità 

della 
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della Natura pura abbiano fatta , colla maggior coftanza del mon- 
do ; e ciò dal vedere in qual modo il noftro Santo feguiti a 
berfagliare i princip] fondamentali del Siftema oppotto , il maf- 
fimo tra’ quali è la Concupifcenza , tale quale abbiamo noi di 
prefente , ribelle sfrenata, ricalcitrante , come proprietà primor- 
diale della natura Umana . 

II. Non vuolf ripetere il già detto, ma da quefti quattro verfi 
noi abbiamo dal noftro Santo una valida conferma contro cote- 
fla Natura pura . Per la ragione , che mentre egli ci mette a 
memoria il duro , ed irreconciliabile conflitto , che palla tra fpi- 
rito , e carne, fenza che ne poffiamo fperar mai nè pace, nè 
tregua, nè vittoria compiuta colla diftruzione del nemico ; è egli 
da dirfi mai, che la (omma equità d' Iddio non mai difgiunta 
dalla infinita fapienza , nel difporre il tutto con perfezione infi- 
nitamente fuperiore all’ umano intendimento ; ftando noi a quel- 
lo, che fappiamo d' Iddio, e a quello, ch'egli vuole, e che ci 
comanda ; è egli , torno a dire , da crederfi mai , che poteffe 
crear uno fpirito , e rilegarlo nell’ ergaftolo della carne, ed im- 
primer in entrambi princip] oppofti , e leggi tra loro ripugnanti; 
talché aveffero a mantener fempre viva tra loro la guerra, e 
guerra foggetta a íconfitte , ed a perdite vergognofe , abborrite 
dalla ragione ? Lo affermi pur chi vuole , ma non fi pretenda 
mai di obbligarvi per loro propria autorità ( col finger profcri- 
zioni , che poi fono lontane le mille miglia) chi penía intorno 
alla fomma faviezza d'Iddio cofe più onefte , e più ragionevo- 
li. Il noftro Santo, che avea un occhio da lince, dove ragiona 
della concupifcenza , la chiama morbo , di cui non rifana , fe 
non fe il Medico Celefte colla fua Grazia operante. Avea det- 
to il Profeta Reale Pía/m. 102. v. 3. Qui fanat omnes. languoves' 
tuos. E il noftro Santo fi mette a interrogare : Qui amem funt 
ifli languores , nifi concupi[tentis male , defideria carnalia , & morbi 
omnium vanitatuin? E nella fentenza 92. dinomina infermità dell’ 
Uomo il dilettarfi del peccato; e ci ricorda eífere un dovere di 
chi ama la virtù il dichiarar la guerra alla rea concupifcenza , 
€ il non far con feco lei pace più mai: Hwmane egritudinis eff 
in carne mortali deleclationem babere peccandi . Sed di[cipulus , ama- 
torque virtutum , non pacem buic concupi[centie tribuere , fed bellum 
delet indicere . Ex D. Aug. in Pfal. 35. n. 6. La vita prefente 
moleftata dalle paffioni addiviene allo fpirito immortale un car- 
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cere vero , da cui brama d' effere liberato , per refpirar l' aere 
puro , e per fruire della libertà : Educ de carcere animam meam, 
diffe il Real Profeta, ad confitendum nomini tuo. P(al. 141. v. $. 
e S. Profpero vi ha foggiunto : Omnzes quidem anzuflia , & con- 
clufiones turbationum carcerem faciunt , quia coar&ant animam , © 
auferunt. libertatem : fed ipfa inbabitatio corporis poteft carcer intel- 
ligi: non quia malum fit , quod Deus fecit , qui omnia quidem bona 
condidit ; fed corpus , quod corrumpitur , aggravat Animam Gen. I. 
31. Sap. 9. 15. Non a corpore , fed a corruptione corporis animam 
juam optat educi ; ut confeffionem laudationis Dei nulla nece[fiias 
mortalitatis impediat . Expof. in Pfal. 141. Se dunque la Concupi- 
fcenza , e le altre Paflioni formano carcere , e tortura allo fpi- 
rito anche in quefto sì mifero ftato , da cui prega con grande 
iftanza d' effere liberato ; e come mai potevano effere iftinto , 
e naturalezza in quello della Natura pura ? Ma feguitiamo il 
comento . 

IH. Sed prudens preful famulam franare rebellem 
JEterni Regis difcat ab imperio . 
E' uffizio dello Spirito, ch' è il fupremo Prefidente del proprio in- 
dividuo, frenare la porzion inferiore, e trattarla da fchiava vile, e 
da fchiava ribelle. Così comandano tutte le Divine Scritture ; e 
quefto è quello , a cui ci eforta il S. Autore, allorchè dice di aver 
noi ad imparare dal Comandamento dell’ Eterno. Re a porre in 
freno la Schiava rivoltofa , e contumace . Ma non {i appren- 
de mai la forza del Comandamento Divino , fe non fe collo 
ftudio delle Sante Scritture ; poichè fu di quefte fi vede l' efilten- 
za; e il vigor delle Leggi , la mente, e la premura del fupremo Le- 
gislatore ; veggonf i premj promefli a chi le offerva , c i galtighi 
minacciati ai loro violatori . Un tefto folo ci ha da baftare : 
Nolite diligere Mundum , neque ea , qua funt in mundo . Si quis di- 
digit Muadum , non efl charitas Patris in co. Quoniam omne quod ejt 
in Mundo , concupifcentia carnis efl , €y concupifcentia oculorum , & 
fuperbia vita , que non efl ex Patre , [ed ex Mundo eff . 1. Jo. 2. 15. 
La concupifcenza dell’ Uomo fi eftende fopra gli oggetti fenluali , 
fopra i beni della terra, e fopra gli onori. Iddio ci divieta la frui- 
zione irregolare de” primi, la conquifta , e l'attezione [moderata de’ 
fecondi, e la brama albagiofa degli ultimi . 

VI. Et verum accipiens fupero de lumine lumen 

Noéiem peccati cordis ab ade fuget + 


Fu- 
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Fugar dal cuore la notte del peccato , mediante l' illuminazione 
della luce vera ricevuta dall’ alto , egli è per appunto quello , che 
abbiamo a fare ; ma non è quefti un negozio , che l’ Uomo poffa 
efeguire da fe . L' abbiamo detto, e provato oltra ogni bifogno . 
Vi fa d' uopo la Grazia. Quefta è quella ,.che deve illuminare ; 
e infonder lena , e forza per fuggir il peccato . Ma l’ efpreflione ; 
che adopera il S. Autore , è tutta propria per dinotar gli effetti 
della Concupifcenza , tofto che fia divenuta doininante ; poichè 
la chiama notte, e notte fitta ne’ receffi del cuore . Etale per ap- 
punto addiviene lo ftato di chi feguitano quefto genere di vita , cioè, 
l' effere fepolti nel bujo più denío , per cui nè veggono , nè veder 
poffono le loro miferie , e il vitupero delle ree operazioni »;: Non 
bafta . I peccati di quefta fatta hanno tutta la forza per far perde- 
re anche per fino il lume della fede ; e però ha potuto appellare 
con due vocaboli molto proprj cotefto genere di colpe, e gli effet- 
ti, che rifultano : notte del peccato : No&em peccati ; la qual not- 
te non fi rifchiara da fe , ne fi dileguano le di lei tenebre , fe non 
fe col lume ardente della celefte illuftrazione ; nè fi rifanano le 
ferite del cuore , fe Iddio medefimo co’ fuoi balfami celeftiali non 
le cura, e non le medica, eftraendone i fetidi umori ivi ftagnan- 
ti, ed infondendo in effo lui alcre idee , altri penfieri , e altri af 
fetti. Fu tutto ciò efplicato dal Savio , quando lafciò fcritto : Ez 
ut [civi , quoniam aluer non poffem effe continens , nifi Deus det . 
Sap. 8. 21. Dal che intenderaíli qual genere di caftità farà ftata 
quella de’ Pagani , e de’ Filofoti gentili , colla natura ugualmente 
corrotta , fenza lumi della Fede , in mezzo agl' incentivi per lo 
vizio oppofto ; qualora non abbiano avuta la Grazia da Crifto per 
rcalmente contenerfi e nc' penfieri , e nelle parole, e nelle opera- 
zioni. E' degno di effere letto il Capo V. della 13. Collazione di 
Cafliano , dove affume il B. Cheremone a provare all’ Abate Ger- 
mano ; che la caftità è un dono Celefte ; che per cuftodire una 
virtù cotanto dilicata è neceffaria la Grazia ; che i Filofofi gentili 
non ebbero che caftità immaginaria ; poichè, fe aftenevanfi per af- 
fettazione di una ftoica Virtù dall’ efterna.turpitudine , portavano 
poi l'impurczza nel cuore . E però dopo di aver comprovata co- 
gli ctempli de’ Filofofi d' allora la fua afferzione., finalmente così 
conchiude.: Conffar ergo illos vere cajhitatis, quit a ‘nobis expetitur y 
nec agnoviffe virtutem . Es ideo [aris certum: ejl. circumcifionem no- 
[iram , que in [piritu cfl , nec poffe , nifi Dei tantum muaere , pojfi- 
deris 
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deri , &.:his ineffe folummodo , qui Deo tota fpiritus fui contritione 
deferviunt . Se però arrivò il Collatore ad affermare in cotefta Col- 
lazione , sì riprovata da tutta la Chiefa , una verità cotanto ri- 
marcabile , e chi non vede ie mai fia ella fondata nel Depofi- 
to, e quanto fia fuperiore ad ogni impugnazione ? Quefto fia det- 
to per precauzione di quelli , che foffero per credere a que’ Teo- 
logi, che menan in trionfo le Virtù morali de’ Pagani , come un 
parto del loro proprio ingegno , della loro nativa induftria , e del- 
la buona loro volontà. Nella Ricerca Siflematica fe n' è detto a 
fufficienza . Ripiglieremo l' affare anche tra poco , per vie più 
confermare i noftri detti, in un argomento si importante , e 
dilicato . 
V. Nam quia cunt&a Deus bona condidit , ipfaque noflri 
Exilii regio efl pulchra decore fuo : : 
Auditus , vifus , guflus, contactus , odorque , 

Preberi gaudent undique , quod placeat . 
Sono foavi di molto i primi due verfi ; poiché ci mettono a riflet- 
tere fulla fomma dolcezza , e benignità Divina , la quale aftretta 
a punir la colpa de’ noftri Proygenitori , ed a fcacciarli dal beato 
Soggiorno , in cui furono prodotti , e fregiati di tanti doni dal loro 
munificentifimo Conditore ; nulladimeno ha pur voluto abbellire 
anche il luogo fventurato del loro efiglio . Quanti beni nell’ ordi- 
ne della natura non abbiamo noi qui , valevoli a follevar l' animo 
dalle cure , e dai gravami di quefta mifera valle ? Ma il punto fta 
a farne il buon ufo , intefo da Dio. I noftri fenfi , che feguitano 
di lor natura il corfo della comune corruzione , non vorrebbero 
fe non ció , che reca loro piacere , e foddisfazione : bramano fem- 
pre avanti di fe i rifpettivi oggetti , per trarne il gaudio , ed il 
piacere. Tali fono i cinque fentimenti ufuali del Corpo l’ udito , 
la vita, il gufto ec. ! 

VII. Fitque nocens Homini prafenis temporis ufus, 

$i caprum. blandis inferiora ligant . 
Dottrina:ella è queíta irrefragabile in fe, ma claffica ella è poi in 
$. Agoftino , maflimamente ne’ fuoi libri contro Giuliano. Poichè 
avendo quefto S. Padre davuto foftenere. contro il fiero , e franco 
Pelagiano , che la concupifcenza è mala, che non è lecito collocar 
le fue ultime strezioni nella fruizione de’ beni terreni, ch’ è necef- 
fario andare a Dio , e portare in Dio tutte le noftre operazioni, che 
l' ufo folo ci è lecito delle cole terrene, e che tutto deve collimare 

nell’ 
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nell’ ultimo fine , con. molti altri infegnamenti eftefi nella Ricerca 
Siflematica , dove fi è tenuto ragionamento intorno alle virtù degl' 
Infedeli ; refta anche dimoftrato quanto mai fia ben fondata la 
diftinzione , che S. Agoftino ha fatta tra l' ufo delle cofe , e la loro 
fruizione ; e con quanta fodezza abbia dichiarato per lecito quello , 
e per divietata quefta , col far confiftere il peccato nella ricercata , 
e pofata fruizione delle cofe , che fervir debbono. ad un ufo mode- 
rato. La S. Sede ha prefe a foftener le parti del S. P. Agoftino 
contro quella Claffe de’ Teologi , che non fi fono vergognati di ac- 
coftarfi ai Pelagiani e ne’ principj , e nelle confeguenze ; allorachè 
han voluto foftenere non effere peccato l' immergerfì nella fruizio- 
ne degli oggetti proprj dei noftri naturali fenforj : Comedere , dy 
bibere ufque ad fatietarem ob folam voluptatem , non efl peccatum , 
modo non obfit valetudini . Quefta è confeguenza Pelagiana ; vedia- 
mo d' onde fia didotta : Quia licite potefl appetitus naturalis [uis 
adibus frui . Ecco il principio falfo , di cui feppero fare un sì 
grand’ ufo anche i nemici della Grazia . Ma e quefto errore , 
d' onde fu tratto ? Dal negare, che la Concupifcenza fia un male, 
e dal volerla proprietà naturale .-E cotal fentenza fu e fonda- 
mento è innalzata? Sopra i punti feguenti . 1. Che Iddio poffa 
creare la natura Umana tale quale ritrovafi di prefente , per rap- 
porto alla concupifcenza sfrenata , che è a dire : la natura para , 
nella maniera tante volte defcritta, non effere ripugnante. 2. Che 
Adamo non abbia col peccar fuo nociuto a noi , fe non fe in ri- 
guardo al mal efempio. 3. Che dato, e non conceffo (fi difcorre nel- 
la fuppofizione de’ Pelagiani) che noi abbiamo peccato con effo 
lui, quefta colpa o non contenga poi intrinfeca reità , o non abbia 
viziata in naturalibus la comune Umanità ; e la Concupifcenza non 
fia un effetto della colpa, ma una primordiale proprietà della na- 
tura , intrinfeca alla fua coftituzione , che in Adamo innocente fi 
ftette in contegno per virtù della Grazia. Quello , che i mentovati 
Teologi affermavano del mangiare, e del bere a fazietà, lo diceva- 
no ancora De Opere Conjugis; talchè quefto o^ folam volupratem 
exercitum omni penitus caret. culpa , ac defeciu veniali. Fabbricata 
fu anche quefta fordida opinione fulli medefimi princip] . La. Dot- 
trina Agoftiniana è incompatibile con quefte bafi. S. Tommafo 
I. 2. 9. 18. a. 9. in Corp. impugna la prima opinione de’ Cafifti , 
e nel fupplemento 4. 4. a. 5. iz Corp. difapprova quefta ultima . 
Ma Innocenzo XI. ha proferitta e l’ una , e l'altra nel num. 8. 
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e 9. e però la Dottrina di S. Agoftino , che un tempo triónfo sì 
bene de’ Pelagiani , e che reftò ofcurata da molti Cafifti di quefti 
ultimi Secoli, con tanto difonor della loro Profeffione, ha di nuovo 
occupato il fuo primo pofto di onore , e di gloria ; e per contrario 
fono caduti nel diícredito ; e nell' infamia tutti quelli , che han 
cercato di denigrar le Dottrine Agoftiniane. I due verfi di S. Pro- 
fpero , che qui comentiamo , fono fuperiori a tutti i nemici della 
contraria dottrina , e in vano tenteranno di difalloggiarci da que- 
fti ficuriffimi appoftamenti i foftenitori dell’ ipotefi della Natura 
pura. E però diremo a chiare note col noftro Santo , che l’ ufo 
del tempo prefente è nocevole , e dannofo all’ Uomo, fe i beni 
di quaggiù arrivano a tanto di allacciare le fue affezioni ; coficchè 
nell’ adoperare i beni della terra , di qualunque genere fi fieno , 
s induca ad anteporre la loro fruizione al femplice ufo , che ne 
avrà a fare . . | 
VIII. Mens igitur fapiens fuperas enitere ad arces , 
E: fummis fieri fuefce beata bonis 
Delicias jam nunc promiffi concipe vegni , 

Virtute , atque fide , quod cupis effe , tene . 
Non cefferó mai di ammirare la dolcezza del noftro Santo , e la 
maeftria impareggiabile del fuo fcrivere , maffimamente quando ci 
ha recate dottrine terribili, e contrarie al fenfo della viziata na- 
tura . Di fopra ci ha fatta vedere la Benignità ineffabile d' Iddio 
nell’ adornare di moltiffimi beni anche per fino il luogo deftinato 
al pianto , ed alla falutar meftizia ; ficcome è quefta terra affe- 
gnataci per efiglio , dopo che ce ne fiamo renduti indegni colla 
colpa originale . Ora fi volge con maniere dolci , ed affettuofe 
all’ Anima fapiente , e la eforta a follevarfi fopra quefte baífe co- 
fe , ed a poggiare alla Celefte Gerufalemme con i penfieri , e co- 
gli affetti fuoi. La prega ad avvezzarfi alla fruizione , che ridon- 
da dal riflettere fui beni celeftiali , che ci ftanno afpettando ; e le 
infinua a mantenerfi in quefto ftato colla Virtù , cioè , con le 
buone operazioni , e colla vivezza della Fede , per cui afpettiamo 
con ficura fperanza l’ adempimento delle Divine promefle . 

IX. Neve ad fpem dubiam fruftra te currere credas ; 

Nature in Chriflo profpice liba tuè : 
Dubbiofi al certo non fono gli oggetti dell’ eterna vita ; talchè 
abbiamo , o poffiamo temere di reftar delufi «alla fine del viver 


noftro . No , dice il S. Autore ; e bafta , che con l' ajuto della 
viva 
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viva fede , riflettiamo a Crifto, ch'è il noftro fupremo Capo , e 
di cui fiamo noi le miftiche fue membra ; poichè fe egli è in Cie- 
lo glorificato dal Padre , abbiamo ad afpettare di effere colafsù 
trafportati anche noi, e di effere incorporati con effo lui nella 
Celefte Beatitudine . Ne abbiamo per caparra le fue infallibili 
promeffe regiftrate nelle fue Divine Scritture ; e farebbe la. cofa 
più frana, e più ripugnante del mondo , che la Divina parola fi 
aveffe a verificare in tutt’ altro , che nell’ adempimento de’ premj 
eterni, a noi conteftati innumerabili fiate dalla Fede per farci ab- 
bracciar le Leggi, e la Religione di Crifto sì ripugnante alle Leg- 
gi del mondo, e della carne. Quefto noítro comento fi appoggia 
alla interpretazione , che fi è fatta della parola /ila Nature tue 
per membra ; effendoché due varianti ritrovate dall’ Editore parla- 
no per appunto cosi ; e la nozione , che fembra averne avuto il S. 
Autore, vi corrifponde bene. Laddove, fe fi prende il detto vo- 
cabolo nel fenfo de’ Latini , verrebbe a fignificare una fpecie di 
Íciambella , come nota il Facciolati nel (uo Calepino , che non ía- 
premmo a che propofito poteffe qui fervire . 
X. A quo fufceptum fi te non ambigis effe , 
Totus Homo in capitis corpore femper eris . 
Fede ferma è neceffaria , perchè fiamo fatti degni di effere a par: 
te della beata felicità acquiftataci dal Divin Redentore . Ivi fa- 
remo incorporati con il noftro Capo , cioe , formeremo ancora 
noi le membra al Corpo miftico fu in Ciclo , di cui Crifto è il 
Capo . Non faprei mai indovinare la cagione, per cui il noftro 
Santo inculchi cotanto la fede viva , e la fperanza forte , e non 
vacillante , dove parla della maniera di acquiftar l’ eterna falute , 
ficcome fa pure anche nell’ Epigramma prefente ;.qualor non foffe 
per confondere , ed ammaeftrare nello fteffo tempo i Semipelagia- 
ni, che fotto i Divini Decreti, e le fempiterne preítabilizioni £ma« 
niavano da difpcrati, ficcome fi è fatto vedere nella Ricerca J'ijlema- 
tica; e però volevano lefa la libertà, trionfante il fato, fuperflue le 
correzioni, facevano tiranno Iddio, lo befteminiavano per accetca- 
tor di perfone, con tante altre infolentiflime inezie , ed infanie , in 
quella guifa che fi e moftrato , dove abbiamo nella mentovata Ri- 
cerca favellato dc' Predettinaziani. Io penfo adunque , che il S. 
Autore , dovunque gli è venuto buono , abbia rintuzzati gli ob- 
bietti degl’ Ingrati , facendo loro vedere tutto all’ oppofto delle 
laro {ciocche perfuafioni . Così abbiam veduto in quefti due ver- 
li, 
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fi, che ora comentiamo , prometterfi da lui l' acquifto ficuro del 
Cielo a chi non efiterà ful punto della propria Predeftinazione , 
ma terrà per fermo di effere nel numero degli Eletti. Forfi qui 
taluno dubiterà , che quefto fia un penfar da Calvinifta , e da Lu- 
terano , gettando tutto l' affare della eterna falute in collo alla Fe- 
de. Ma no, non abbiamo a prendere in fofpizione i puriffimi in- 
fegnamenti Profperiani . Egli ha favellato a coerenza de' fuoi prin- 
cip] , ch'è di unir tra loro le virtù fpecolative , e le pratiche ; fic- 
come fi è veduto , e lo poffiam rifcontrare anche nel comento , 
con cui dilucida il detto Profetico del Salmo 124. v. 1. che verfa 
intorno alla fperanza , e fiducia , che abbiamo a collocare in Dio: 
Qui confidunt im Domino , ficut Mons Sion, nom commovebitar in 
eternum , qui habitat in Jerufalem . Al che il S. Autore : Inter 
Mundi fcandala , & rerum temporalium. varietates. nom difcedere a 
Domino , fed in charitate ejus , ac proximi ftabilem permanere , tam 
clarum , atque fublime efl ; ut qui in bac firmitate confiflunt , Moa- 
tis Sion inflar , obtineant . Ipfi enim fide , © [pe babitant in Jeru- 
falem , non hac terrena , fed im ifla calefli , © eterna , que adif- 
catur , ut civitas 5 dove fi vede unire il Santo alla Speranza anche 
le altre due germane forelle , dif , la Fede, e la Carità ; comechè 
non favelli , fe non fe della prima. Ma noi non abbiamo da pren- 
derci tanta pena intorno alla giuftiGcazione del noftro Santo nel 
verfo , che fi difcute , quando ne’ due ultimi feguenti difpieghi fe 
fteffo coll' ultima evidenza . 
XI. Tantum ut juffa velis nutu obfervare docentis ; 
Ecco fe fia vero quello, che ne diciamo. Promette il S. Auto- 
re infallibilmente l'eterna falute a chi crede con fermezza di 
eflere predeftinato , purchè offervi le Leggi Divine : Taneum ut 
velis obfervare juffa . Con quefto dire egli ha efpofto quello, che 
crede la S. Chiefa ; cioè : che Ia Fede negli Adulti non abbia 
mai da effer difgiunta dalla Carità , e dalle operazioni buone . 
Ii Concilio di Trento ha fulminati i Novatori , perchè afferma- 
vano l' oppoíto , ficcome può vederli Sef. 6. c. 7. 8. 9. © Can. 
9. © feqq. e però nè la Fede fola giuílifica Cas. 9- nè Fede 
giuftificante è la fola fiducia nella Divina Mifericordia , oppure 
la fiducia in fe fola confiderata Can. 12. nè la remiflione de” 
peccati è dovuta a chi crede d'effere giuftificato Cas. 13. © 
14. nè alcun è tenuto di credere per fede di effere predeftina- 
to Cam. 15. nè la fola Fede è la ingiunta nel Vangelo; talchè 
tutte 
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tutte le altre cofe fieno indifferenti , e libere , e non vietate , 
e non appartenerfi al Criftiano l’ offervanza dei dieci Precetti 
Can. 19. Lo che tutto avea comprefo il Santo nelle parole or 
ora mentovate . Su di che abbiamo a notare un altro rifleffo , 
ed è; che il S. Autore vi ha aggiunto ww docentis , cioe ; che 
faremo nel numero degli Eletti , fe oltre alla Fede offerveremo 
i Precetti Divini , zu: docentis nella maniera , che pretende il 
Maeftro Divino , non giufta le regole , che ne preícrivono al- 
cuni Uomini, le quali non hanno mai nè fin, né fondo ; poi. 
chè gli Arfenali della probabilità provveduti , e diretti dalle 
Paffioni umane , fono ripieni di munizioni, e di ftromenti di 
ogni genere per diftruggere il valore , e l' eftenfione delle. Leg- 
gi Divine . Ma noi ricordiamo , che la Legge deve effere offer- 
vata , giufta lo fpirito del Divino Legislatore; e a chi ne pen- 
fa diverfamente , è da temerfi molto , che non fia per giovare 
nemmeno la Fede , e la Religione, che profefla ; per la ragio- 
ne che non infegnano più quefti tali i Comandamenti Divini , 
ma folo i precetti umani; ftante lo fnervamento , che han fat- 
to delle Leggi rivelate , e la iftituzione de’ Precetti acconciati 
da loro a proprio genio, e a norma delle regole, che più van 
no loro a verfo , nella cui offervanza trionfa fempre alcuna paf- 
fione o di amore , o di odio , o d' intereffe , o di effeminatez- 
za , o di vendetta, o di fuperbia , o di ambizione , o di altro 
vizio , come ci farebbe facile di dimoftrare col prender in ma- 
no gli Autori abbandonati alla fequela del laffo Probabilifmo . 
E' da dirfi lo fteffo anche del dannato Rigorifmo . E’ molto da 
temerfi , che contro entrambe quefte due Claffi de’ Teologi ab- 
bia di già fentenziato Crifto con quelle parole : Sine cauf/a co- 
lune me docentes do&frinas , & mandata Hominum Mattb. 15. 9. 
Poichè fe la Legge refta infievolita colle laffità , oppure altera- 
ta collo fciocco rigorifmo ; quefti Maeftri non infegnano più i 
precetti , e i dogmi Divini, ma bensì i precetti, e lc dottrine 
degli Uomini. Ha dunque cantato bene il noftro Santo nell 
avvifarci d’ offervare bensì le Leggi Divine, ma muta docentis , 
a norma del Divino Maeftro , cioè , giufta lo daga fuo , e 
conforme gl’ infegnamenti delle Scritture, e della Tradizione. 
XII. Qui quod ait verbo , pravenit auxilio . 

Dove fi è trattato della neceffità della Grazia per operare il bene, 
e per evitar il male , abbiam di ció favellato a fufficienza , col far 


ve. 
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vedere , che fenza la Grazia non può la Natura né peníare , nè 
molto meno operare cofa alcuna di bene. E qui il $. Autore non 
folo promette il Divino Ajuto a chi offerverà le Leggi d' Iddio ; 
ma dice , che il Signore accoppia la fua parola colla Grazia , in 
modo che peró la Grazia prevenga la medefima parola. Sentenza 
ammirabile , la cui nozione è la feguente , cioe ; che non getta 
Iddio nè parole , né comandamenti in vano, allorachè vuole eflc- 
re intefo , ed ubbidito ; poichè gli è ben noto il noftro mifero im- 
pafto , e l'impotenza noftra per incontrare il Divin Beneplacito, 
fe Iddio non s' inclina verfo di noi colla fua degnazione , e colla 
fua grazia ; e però previene gl’ iftelli comandamenti fuoi , quando 
gl ingiugne , col preparare e la mente , e il cuore di chi li deve 
offervare . Egli & peró quello ; che illumina la mente degli Offer- 
vatori , e loro pure dilata il.cuore , fpiana le difficoltà , raddolci. 
fce le afprezze della Legge, e la rende foave , e amabile. Laonde 
il Real Profeta confeffava con femplicità di cuore : Quam dulcia 
faucibus meis eloquia tua , fuper mel, €y favum ori meo. Pfal. 118. 
v. 103. Su di che il noftro Santo ha lafciato fcritto : Hec efl illa 
fuavitas , quam Dominus donat , ut terra nollra det fru&ctum [uum ; 
Q ut bonum vere bene , idefl , non mali carnalis formidine , fed bo- 
ni fpiritalis dele&latione faciamus . Expo[. in P[al, eumd. Tutto que- 
fto è prevenire coll’ Ajuto Divino la Legge , affinchè divenga of- 
fervabile , e adequata alla noftra mifera , e mal fotferente Uma- 
nità. Non potrà già il noftro Santo effere accagionato di Gianie- 
nifmo in rapporto alla prima Propofizione verfante intorno la of- 
fervanza de’ Divini Precetti : Aligua Dei precepta. Hominibus. fujlis 
volentibus , Vy conantibus fecundum pra[entes , quas habent vires , 
funt impoffibilia , deefl quoque Gratia , qua poffibilia fiant 5 poichè egli 
vi riconofce una Grazia , che previene . Il detto è generico, e 
contiene la dottrina della Chiefa , difpiegata di poi nel Tridentino 
Sef. 6. Can. 18. comechè non difcenda poi al particolare ne per 
riguardo ai Giufli , nè per rapporto agl' indurati , e derelitti, ne 
faccia menzione della Grazia della Orazione , né dell' Ajuto , co- 
sì detto , della operazione ; poichè non era ciò all’uopo fuo necef- 
fario. Egli è belliffimo quefto Epigramma , il torno a dire , è bel- 
liffimo ; effendoché ha tutte le fue parti , e contiene vafte dottri- 
ne, e nulla lafcia d' indecifo . Cosi veniffe fatto , che Iddio ftam- 
paffe il di lui contenuto nel cuore di tutti noi. Quanto mai ne 
andereffimo doviziofi, e avventurati ! Li 
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De carnis Cupiditate vincenda . 


EPIGRAMMA XVIIL 


Emo efl , cujus animam corruptibile corpus , €» inbabitatio ter- 
rena non aggravet . Sed adnitendum eft , ut cupiditates car- 
nis , fpiritus vigore [upeventur : y interior bomo , qui [emper fili fen- 
sit vefiflü , femper tà Divino expetiet auxilio adjuvari . 
Nulla anima efl , que non mortali carne gravesur , 
Nec de corporea conditione gemar . 
Sed confirmare invalidam , © frenare velellem , 
Legitimum , €y proprium eft mentis opus Domina : 
Que jus nature, ut moderamine temperet equo ; 
Et fubdat fceptris noxia queque [uis : 
A Domino auxilium , & vires petat : ut valeat fe 
Vincere , nec fenfus incitet ipfa fuos . 
Nam nullos famule poterit compe[cere motus ; 
Ni fuerit Chrifli femper amore potens . 


Della Cupidigia della carne , ch è da vincerfe. 


NG evvi alcuno , la cui Anima il corpo corruttibile , e 1° al- 
bergo terreno non aggravi. Ma è da impiegarfi ogni sforzo, 
acciocche le cupidità della carne vengano fuperate col vigor dello 
fpirito ; e l' Uomo interiore ; il quale fente ,'che gli fi fa fempre 
refiftenza , afpetti fempre di effere giovato col Divino Ajuto , 
Alma alcuna non evvi, che gravata 
Della carne mortal non fia, né gema 
Sullo ftato del corpo.. Ma il fodare 
L' invalida , ed in fren por la ribelle , 
E’ della mente dominante un’ opra 
Legittima , e propria: Quale affine 
Di temperar il natural diritto , 
Con equa difcrezion , e far foggette 
Le cofe tutte ai E fuoi dannofe ; 


Chieg- 


, 
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Chiegga da Dio l' ajuto , e la potenza : 
Acciocchè vaglia a fuperar fe fteffa . 
Nè la medefma aizzi i fenfi fuoi ; 
Poichè imbrigliare non potrà li moti 
Della ferva ; qualor fempre potente 
Non farà per l' amor verfo di Crifto . 


I. ' Argomento prefente è tolto dal Sermone 7. di S. Agofti- 
no n. 25. fopra il Salmo r18. Né deveci recar meravi- 
lia , che quefti Santi abbian cotanto inveito contro la Concupi- 
cenza . Conciofiachè effendo ftati entrambi eletti dalla Divina 
Provvidenza per banditori della fua Grazia ; ficcome per quefto 
effetto fu loro impartita la profonda , e la retta intelligenza necef- 
faria a sì grand’ opera , ed ottennero amendue la docilità dell’ in- 
telletto , e la rettitudine del cuore , affinchè non foffero raggirati 
dalla fuperbia della mente , nè dai pregiudizj della vanità , e del. 
.la prefunzione ; cosi loro furono affidati , in maniera del tutto 
particolare , gli erarj inefaufti del Depofito Divino intorno ai Mi- 
fterj della Grazia , per averli poi a manifeftare e con la voce , e 
con i fcritti al Mondo tutto. Effendochè però non è poffibile met- 
tere in comparfa .nè poco , nè punto le forze , e gli uffizj della 
Grazia , fenza difvelare le (tragi , le frodi , e la tirannia della 
Concupifcenza , unica fua irreconciliabile nemica , non abbiamo 
a ftupirci , fe ad ogni tratto noi ritroviamo quefti due Santi impe- 
gnati anche contro queft' ultima ; in quella guifa che torniamo a 
vedere qui ora S. Profpero , infegnar di nuovo le maniere per de- 
bellarla , e per trionfarne . Ci mette peró a memoria in primo luo- 
go il grave pefo , che l’ Anima è aftretta a portare per parte del. 
la baffa porzione. Dice in appreffo effere neceflario il far valere 
lo fpirito fopra le cupidigie della carne ; e dover noi invocare in 
noftro foccorío il braccio dell' Onnipotente . Cosi nel fuo argo- 
mento ; ma ne' metri mette quefte verità nella miglior comparía ; 
e ci ha dato molto da fare per raggiugnerlo coi noftri poveri co- 
menti negli eccelfi fuoi voli. Andiamo a vederlo. 
II. Nulla Anima efl , que non mortali carne gravetur ; 

Nec de corporea conditione gemat . 

In quella guifa che noi tutti peccammo nel noftro Progenitore , 
e con noi portammo la colpa dell’ origine ; così per dovuto gafti- 
go abbiamo tutti ereditata la morte , la ribellion z^ carne , 

igno- 
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l' ignoranza , la difficoltà , e una cataftrofe d' innumerabili mali 
interni , ed efterni , de quali per noflra punizione è coperta la 
terra, com’ è noto ad ognuno. Non vi è dunque nel mondo 
Anima alcuna, la quale non fia aggravata dalla carne mortale, 
e che non gema per effere legata con un corpo sl pefante , e 
cagionevole ; eppure fono pochi quei, che lo fanno appieno , e 
‘ne fieno intimamente perfuafi. E qual gravame non è per uno 
Spirito ragionevole sì amante della luce, sì bramofo di fapere , 
si gelofo della fua libertà , e che ha per attributo effenziale 
l'appetito infaziabile della propria Beatitudine ; I’ effere rinfer- 
rato nell'ergaftolo di un corpo pefante, fetente, tardo, neghit- 
tofo , ed ignorante ; dov’ è aftretto a paffare il fuo tempo in 
quefta ofcura profonda notte, e a fofferire le inclemenze delle 
ftagioni , e lo difcioglimento penofo della meccanica ftruttura dell 
infelice fuo albergo. Ma quello , che ogn' altro male ancor for- 
paffa , è il doverla durare nel medefimo carcere colla Porzione 
inferiore fua giurata nemica, cotanto da lei difcordante nella 
natura , negli appetiti , ne’ princip] , nelle propenfioni , nelle 
tendenze , nelle operazioni , e nelle leggi ? La maflima parte 
degli Uomini ben lontana dal diftinguere col neceffario difcerni- 
mento la porzion fuperiore dall’ inferiore , il loro contrafto , le 
leggi, la punizione, e l'irruzione di tanti mali, prende il tut- 
to per natura , e per altrettanti attributi effenziali , e primor- 
diali della Umanità ; e però non difcerne il lume dal bujo, nè 
la efiltenza delle leggi, nè diftingue il gaftigo dalla primitiva 
fua condizione. Ma l' Appoftolo S. Paolo ad Roman. c. 7. dopo 
di avere in più modi difpiegati i mali, che fofferiva per parte 
della inferior concupifcenza , alza tutto annojato , e dolente la 
voce ad implorar merce fopra le fue turbolenze, dicendo : 7»fe- 
lix ego Homo ; quis me liberabit de Corpore mortis bujus ? n. 24. 
Vero è , non aver(i ad afpettare , che quefto morbo sì funefto 
fi dilegui intieramente dall’ Uomo nel corfo della fua vita , fot- 
to le difpofizioni dell’ ordinaria Divina Provvidenza ; dicendo 
anche il noflro Santo , che Liberari a corpore mortis bujus , omni 
fanato languore concupifcentie carnis , efl non ad penam corpus reci- 
pere , [ed ad gloriam . Sent. 313. ex D. Aug. |. 1. contr. duas Epi- 
fiol. Pelag. c. 11. E vuol dire , che la liberazione totale dalla 
concupifcenza è un fregio rifervato nella Beatitudine Celefte ; € 
non è un gaítigo dovuto in punizione della colpa commeffa + 
| Hh 2 Ben 
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Ben è vero però, non effere neceffaria la totale efenzione dalla 
concupifcenza , per arrivare a falvarfi ; poichè la deffa è a noi 
lafciata ad agonem , come dice il Tridentino Sef. 5. Deer. de Pecc. 
Orig. cioè , per efercizio di Virtù. Ma l' abbiam tuttavia a con- 
fiderare come una infermità conducente di fua natura alla mor- 
te, cioè , al peccato, e alla dannazione ; fe la Grazia Divina 
non fi frapponga ad impedire e quefta , e quello : Omzes prave 
cupiditates , come dice il noftro Santo , funt porte Inferi , per 
quas itur ad mortem : cujus dominatum fubit , qui adeptum fe ad 
perfruendum latatur, quod perdite concupivit . Sent. 136. ex D. 
Aug. Enar. in Pfal. 9. n. 14. Ma la Grazia, alloraché fi com- 
parte , rimedia a tutto ; poichè rifana dai morbi coll’ ammorza- 
re gli ardori della concupifcenza ; e raffoda nella fanità , collo 
ftabilire l’ animo nell’ oppofta Virtà. Così il S. Autore : Sicut 
duo funt officia medicine , unum , quo fanatur infirmitas , aliud , 
quo cuftoditur fanitas ; ita duo fuut dona Gratia , unum, quod au- 
fert carnis cupiditatem ; aliud , quod facit animi perfeverare virtu- 
zem . Sent. 131. ex D. Aug. Enar. in Pfal. 7. n. 10. 
III. Sed confirmare invalidam , & frenare vebellem , 
Legitimum , © proprium efl mentis opus Domine . 
Per quanto fia l' Anima noftra fpoffata , e debole per le ferite ripor- 
tate , e per lo fpogliamento dei doni della integrità , e forte per 
contrario fia la concupifcenza ; quefta però ha da trattarfi come 
fchiava vile , e fchiava ribelle ; e per contrario l’ Anima l' ha da 
fare da affoluta Sovrana, ed è tenuta ad ufare della (ua autorità, e 
delle fue forze per coftrignerla alla perfetta foggezione ; invocando 
per quefto effetto I° ajuto da quello, che le può preftare e pronto , 
e valido foccorfo , in quella maniera che nel luogo mentovato fece 
pure l’ Appoftolo ; poichè dopo di aver implorato foccorfo da chi 
poteva fovvenirlo, fi volge tofto a nominar col gemito la Grazia : 
Gratia Dei per Jefum Chriflum Dominum nofirum . Ib. n. 25. La 
Grazia fola.& quella, che deve fortificar lo fpirito, e portarlo al di 
fopra della Concupifcenza . Ma non abbiamo a pretender poi di 
aver a riacquiftare , fotto il corfo della ordinaria Provvidenza d'Id- 
dio, il primitivo dono della Integrità , poichè non ci arriveremo mai. 
La vita dell’ Uomo nello ftato prctente è pofla in guesra, e quefti 
deve fempre pugnare per mon reftar vinto. Tal' e la (ua condizio- 
ne; gli deve baftare la vittoria , ed il trionfo nelle miftiche batta- 
glie contro i nemici del fuo fpirito . Il volere ; che quefti fieno di- 
| ftrut- 
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ftrutti affatto , e che non. abbiano più forza alcuna di tentarci , è uh 
pretendere quello , che per fe medefimo non potè ottenere nemmen 
i: Appoftolo , quando per ben tre fiate ne pregò con grandiffime 
iftanze il Signore : Poichè gli fu rifpofto, che gli dovea baftare la 
Grazia d'lddio: Sufficit tibi gratia mea . 2. Cor. 12. 9. Tale fia 
anche di noi; e ringraziamo la mifericordia d' Iddio, quando reftia- 
mo illefi in mezzo a tante fiamme. Ma è da udir(i intorno a quefto 
un nobil pezzo del S. P. Agoftino : Non regnet peccatum in veftro 
mortali corpore ad obediendum defideriis ejus ; neque exbibeatis mem-: 
bra veftra arma iniquitatis peccato. Rom. 6. 12. Non ait, non fit , 
fed non regnet . Quamdiu peccatum neceffe. eft effe in membris tuis. , 
faltem illi regnum auferatur . Surgit ira? Noli dare ire linguam ad 
maledicendum ; noli dare ire manum , aut pedem ad feriendum..., 
Non exbibearis membra veftra arma iniquitatis peccato : alioquin toti 
capsivi eritis , €y non erit dicere : ,, Mente fervio legi Dei. Rom. 7. y, 
Mens enim fi teneat arma , membra non moventur in miniflerium fu- 
ventis peccati . Teneat arcem. Imperator interior , quia [ub majore 
Imperatore juvandus affiflit : frenes iram , coerceat concupifcentiam . 
Ineft tamen, quod frenetur , ineft quod coerceatur , inefl quod tenea- 
sur toc. Trac 41. in Jo. Lo che va tutto a coerenza dei noftri 
comenti fiftematici, e concordanti ne rifcontriamo le fentenze . 
IV. Que jus nature , ut moderamine temperet. equo , 
Et fubdat [ceptris noxia queque [fuis : 
A Domino auxilium , © vires petat : ut valeat fe 
Vincere ; nec fenfus incitet ipfa fuos . . 
Arduo è quefto paffo, e molto, anzi moltiffimo farebbe qui da dir. 
fi, fe tutto quello, che a quefti due primi vérfi s' appartiene voleffi- 
mo efporre, e dilucidare . Ma un femplice comento non può com- 
portare prolifli trattati ; maffimamente quando aveffimo ad ingol- 
farci in materie difparate , e forli forfi ancor troppo lontane dall’ 
intendimento del Santo . Ne diremo quanto crediamo di poter ba- 
ftare per raggiugner la di lui mente . Seguita qui adunque il San- 
to Autore a ragionar della Porzion fuperiore , e della fovrainten- 
denza, e dell’ impero, che debbe avere fulla Concupifcenza , come 
Schiava ribelle, e micidiale; dove dice poi, che la della deve tem- 
perare con equa moderazione il diritto di. natura, e foggettare tute 
te le Paffioni nocevoli fotto al governo rifpettivo della loro direzio« 
ne . Così crediamo, che vadi intefo in ordine al volgarizzamento; 
ma e come faremo poi a raggiugner in quefto fuo volo la mente del 
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Santo? L' Editor del tefto ci ha qui lafciata la feguente poftilla : 
MSS. quinque. yyJus Nature + 3) Quo forte defignantur naturales incli- 
nationes, €y ex corrupte nature infirmitate prodeuntes . Alii. codices : 
y vis natura. yy Noi crediamo fermamente , che il Poftillatore abbia col- 
to nel bianco; ma che vi fia bifogno di molto rifchiaramento, per non 
reftar al bujo , e per avvederfi , che con grande difcernimento ha 
adoperate egli quefte due parole Jus nature , per efprimere il pro- 
fondo fuo penfiero . Diremo adunque, per incominciar da qui, che 
tutte le Paffioni , che di prefente abbiamo , nella primitiva loro 
creazione , non furono che femplici abituali inclinazioni , affezioni 
indifferenti, tranquille , ubbidienti , che potrebboná dinominare al- 
trettante effenziali Potenze impartite da Dio all' Uomo , perché 
aveffero a fervire; ftando foggette in tutto, e per tutto alla ragione, 
fuprema direttrice , e l' unica fovraintendente di quanto avea ad 
avvenire e nello fpirito , e nel corpo dell’ Uomo medefimo . Che 
però aveano a dipendere intieramente dalla di lui volontà ; talchè 
non fi farebbero moffe , diciam così, dal loro pofto , fenza l' affolu- 
to fuo comando, e fenza la fua particolar determinazione . Furo- 
no poi quefte dalla Sapienza Divina impartite all' Uomo , perche 
quefti fe ne giovaffe per operare il bene, e la virtù in tutta la loro 
eftenfione, e con tutte le maniere a lui poffibili. Coficché aveano 
quefte a fervirgli , come fervon le ruote al carro, le molle, ed i peli 
agli Orologi, le vele, e i remi alla nave, ele ale all'uccello; ch'è 
a dire, per farlo muovere , ed operare , e fuperar con forza anche 
gli oftacoli più forti: effendo certiffimo, che un Uomo fenza que- 
fte affezioni farebbe ftato pigro, milenío , inetto , fvogliato, e da 
nulla, e poco diverfo da un fimolacro . Cotefte affezioni adunque, 
o potenze fono di diritto naturale , perchè fono doti , ed attributi 
effenziali dell" Umana natura si nell’ uno , che nell’ altro ftato ; e 
fono pure in ogni ftato infeparabili dalla Umanità . Se non che nel- 
la innocenza erano affezioni tranquille; e nella dicadenza dalla ret- 
titudine, avendo ícoffo il giogo della foggezione, fono divenute al- 
trettante feroci Paffioni, tumultuarie, e contumaci . Nulladimeno 
fono per anche di diritto naturale, perché in fe contengono le affe- 
zioni primordiali, e fervono tuttavia, e fervir poffono alle primitive 
intesa per operar il bene, e per fuperare le difficoltà nella pra- 
tica della Virtù; fubito che la Grazia d' Iddio ci dia forza, e ma- 
niera di fcozzonarle , e di ridurle al freno , ed alla ubbidienza ; e 


allora fervono all' Uomo in quella guifa che fervono i Ta 
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deftrieri al loro Padrone ne’ cafi di urgenza , e di neceffità . 

V. Quefta è teoria univerfale per tutte le Paffioni nello ftato del. 
la colpa. Effendoché peró il titolo dell' Epigramma tratta della 
vittoria , che abbiamo a riportare fopra le Diso della carne, noi 
fiam d' avvifo , che qui il S. Autore per diritto di natura poffa fori 
intendere il diritto della Propagazione nello ftato matrimoniale; o 
per almeno che quefta feroce paffione fi appartenga in modo parti- 
colare al diritto naturale, ma fuppofto alle Leggi congiugali . Che 
che ne fia però, il noftro Santo ne ha parlato con ammirabile faga- 
cità , e prudenza ; poichè nel dire , che l’ Anima rattemperi con 
equa moderazione il diritto di natura, e riduca a foggezione fotto i 
fcettri fuoi le cofe dannevoli; ci fa capire , che duello jus nella in- 
tegrità era guardato , e cuftodito con altro occhio : Poichè la ra- 
gione non era offufcata , nè la carne fi era per anche ribellata ; e 
però quefta non avrebbe bramati , nè tentati gli uffizj fuoi , fe non 
in que' modi, e tempi , e con quelle Perfone , che venivano per- 
meffe dalle Leggi , e della ragione . Nella dicadenza non afpetta- 
no le Paffioni di effere commoffe , ed eccitate dalla Porzion fupe- 
riore ; ma inforgono fenza ordine , e pretendono d' arrogarfi il li- 
bero efercizio del loro diritto, e rifiutano d' ubbidire al favio con- 
figlio , e alla prudente direzione dello fpirito , come ognuno fa . 
E quefto è quello , di che ci avvifa il S. Autore in quefti due ver- 
fi , cioè ; di dover l' Anima rattemperare quefto diritto di natura; 
e di ridurre all’ ubbidienza le altre Paffioni ancora, divenute nel- 
la loro infolenza , e temerità cotanto dannevoli . Se foffimo ficu- 
ti , che qui il S. Autore per quefto diritto di natura bifognofo di 
moderazione , aveffe voluto alludere al diritto della Propagazione 
nello ftaro matrimoniale , ci verrebbe in acconcio di ricordare a 
chi legge la dottrina del S. P. Agoftino, feguitata da altri SS. Pa- 
dri , ed abbracciata anche dalla S. Sede Romana , ed è : che Opus 
conjugis ob [olam voluptatem licitum non efl ; ftante che quefto di. 
ritto ha da prefiggerfi la propagazione. Se quefti foffe un luogo, 
che richiedeffe ulteriori dottrine , potreflimo dar lume ancor più 
vivo a quefto paífo cotanto laconico ; ma non fapendo noi , fe il 
S. Autore vi abbia voluto alludere , non abbiamo fuori del bifogno 
a ftendere Differtazioni ; e però fpeditamente\ diremo , che tutte 
le Paffioni dell’ Uomo , anche nello tato della dicadenza , hanno 
il loro diritto , ma fondato nella rettitudine , creata da Dio con 
alto difegno nella natura ; il che e nella facoltà di adempie- 
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re i loro uffizj fotto la {corta della ragione illuminata dalla Fede ; 
per quel folo , che permettono le Leggi Divine , e nulla più . Tal- 
che tutte le loro fcorrerie irregolari , i sfoghi, le fcandefcenze , gli 
eccefli , le forprefe , i trafporti , e le violenze da loro tentate , ed 
efeguite contro la Ragione illuminata , non fono coftumi , e uffi- 
7) del diritto; ma prepotenze, ed ufurpazioni dannevoli , e vizio- 
fe della ribellione . Che però l’ Avarizia ha da fprezzar i beni ca- 
duchi della terra , e deve prefiggerfi di acquiftare i tefori immenfi 
del Cielo. La Superbia ha da difprezzare l' onor terreno , e deve 
ambire la gloria Celefte. L' Ira ha da impiegar i fuoi rifentimen- 
ti contro i proprj infolenti appetiti . E cosi abbiamo ad intender- 
la in rapporto a tutte le altre Paffioni , che fono moltiffime ; col 
reprimerle , e col diftorle dai loro oggetti terreni ; e col piegarle , 
€ indirizzarle alla efecuzione del folo voler Divino . Quefta cre- 
diamo , che fia la mente del noftro S. Autore , quando ha voluto 
nominare diritto di natura , cui l' Anima era tenuta a moderare 
com equo difcernimento ; ed era altresì '&bbligata ad affoggettare 
tutte le Paflioni ribclli ai (cettri loro , cioè, fotto l' impero della 
legge , e fotto la direzione della retta ragione. Per arrivare poi ad 
€ícguire quefta grande imprefa , vuole il S. Autore , che fi ricorra 
A Dio per ottener da lui colle preghiere ajuto , e forze. 
VI. A Domino auxilium , €y vires peras : ut valeat. fe 

: Vincere è 

E' da udirfi il comento Profperiano al detto del Salmifta : 
Obumbrafti fuper. caput meum in die. belli Pfal. 139. v. 8. Ne tra- 
das.me a defiderio meo peccatori. v. 9. Su di che cosi fi fpiega il 
S. Autore : Prefens vita , que tota tentatio , dies eft belli: quia vel 
foras , vel intus numquam deeft adverfitas , cui debeat. repugnari . 
Laborans igitur in hoc bello , reéte fibi obumbrationem petit gratie 
Dei , ne «fla. laborum fatigatus are[tat . La coftanza , e la Dora ; 
ed il valore nelle miftiche battaglie vengono da Dio ; e Iddio è 
pur quello , che calma , e reprime gli ardori della concupifcen- 
Za: Ideo ait , feguita a dire, obumérarum fe in die belli , ut noA 
ureretur «flu. defiderii : quo qui vincitur , traditur. peccatori, © ad- 
verfa fubjicitur poreflati - Pertinacia enim male voluntatis ducit im 
laqueum , a quo eximitur , cujus concupifcentia fuperna obumbratione 
fedatur. Quefta era l ingenua confeffione , che ne faceva anche 
il Savio Sap. c. 28. 21. Et ut [civi quoniam aliter non poffem effe 
continens , Wifi Deus det ; (y hoc ipjum erat fapientie , fcire cujus 
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effet boc donum . Da Dio ha da venire il dono della continenza; 
ma quefto dono , fe ci verrà , farà anche accompagnato dalla 
Grazia della mortificazione. Quefta è una delle più belle Sifte- 
matiche Dottrine, che abbiamo difcoperte nel S. Autore in uno 
de’ fuoi comenti . Avea detto il Real Profeta 2/2). 118. v. 83. 
Quoniam factus [um ficut uter in pruina , juftificationes tuas non fum 
oblitus . E il S. Interprete vi ha foggiunto : Per urrem , carnem 
mortis bujus; per pruinam vero c«lefle beneficium vult. intelligi , quo 
carnales concupi[centie velut frigore cohibente torpefcant ; €y binc fit, 
ut juftificationes Dei de memoria labantur ; talchè non anderà mai 
unito il dono della caftità colla mollezza , e col libertinaggio . 
Non fi lufinghi adunque alcuno di aver ad. ottenere il dono del- 
la continenza da Dio, difgiunto dallo fpirito della mortificazio- 
ne, poichè lo afpetta in vano. Quefta è la dottrina , che fi 
reca anche agli Occafionarj, ed ai male abituati nella colpa , 
perchè arrivino a capire , non poterfi accoppiar la prefunzione, 
che hanno intorno al foccorfo della Grazia , volendo eglino per- 
fiftere in mezzo ai volontarj pericoli , e trammezzo agl' incen- 
tivi di far male . E però loro diciamo , che l' ajuto della Gra- 
zia induce a fuggire, ed a fottrarfi dalle tentazioni, e dalle 
opportunità di peccare : Oui caver laqueos , dice lo Spirito San- 
to ne’ Proverbj c. 11. 15. fecurus erit . E gli aflicuriamo per con- 
trario cogli Oracoli Divini , che caderà nel pericolo chiunque 
lo amerà : Qui amar periculum in illo ‘peribit ; lo che non poten- 
do accadere fenza la mortificazione ; la dottrina ; che fi efpone, 
diviene reciproca , ed univerfale. Seguita poi a dire 

VIL + «+. Nec fenfus incitet ipfa (Anima) fwos . 
Così è; chi vuol fuperare , e foggiogare la concupifcenza , non 
ha da deftarla col provocar egli fteffo i fuoi fenforj, altrimenti fi 
ecciterà un grande incendio , e il tutto anderà a fuoco, e fiam- 
ma . Quefto avvifo è cotanto evidente, ch' è un perder tempo 
il trattenervici ; e però diremo folo : aver Iddio pofte, e pro- 
mulgate leggi aífai più fevere ai noflri fenfi , affinchè non por- 
tino la loro attività oltre i confini dell’ onefto ; di quello , che 
abbia ciò fatto all’ acque del mare, acciocchè non trafcorrino a 
forpaífare. i termini affegnati loro da Dio nella creazione , pet 
non danneggiar l’ Univerto. Da quefto compleffo retta fufficien- 
temente difpiegato cofa fia moderare il diritto di natura. —— 

VIII. Nam nullos famule poterit compe[cese motus ; 

Ni fucrit. Chrifli Jemper amore potens . Co- 
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Coftante egli è il S. Autore nel dogma inconcuffo , che fenza 
“la Grazia, e fenza la carità verfo Dio, non fi poffa vincere, e 
foggiogare le follevazioni della Porzione inferiore. Ma è da no- 
tari la forza del fuo dire ; poichè ftabilifce , che l' Anima non 
abbia forze baftanti per reprimere pur un folo movimento ri- 
belle : nu/los motus , fe non farà fempre potente per l' amore di 
Crifto:, cioè ; fe non farà fempre ajutata dalla Grazia a lei do- 
nata dall’ amore di Crifto. Così interpretiamo il verfo ultimo : 
Ni fuerit Chrifli femper amore potens. Chiunque voleffe difpiegar- 
lo con queíta nozione : che l' Anima non potrà frenare movi- 
mento alcuno della porzion ribelle , fe non farà potente per 
l’ amor di Crifto, cioè, verío di Crifto ; s' imbarazzerebbe in 
molte, e molto gravi difficoltà , che lo porterebbono in feno al 
Bajanifmo , e Quefnelliani(mo , fenza poterfene più fviluppare. 
Conciofiachè , fe foffe vero, che per reprimere i pravi movi- 
menti foffe neceffario l' amore verfo Crifto , bifognerebbe aver 
la fede , e fede perfetta in Crilto, e aver notizia dei Mifterj 
fuoi , e poi la dilezione fervente verfo lo íteffo. Effendochè pe- 
ro gl'Infedeli negativi fono privi di quefta fede; e per coníe- 
guenza fono privi ancora dell’ amor verfo di lui, e verío i Mi- 
ter; Divini. Dunque farebbero fempre fenza Grazia operante; 
e per confeguenza non avrebbero alcuna maniera, nè mezzo 
veruno per reprimere i pravi movimenti , e per evitar i pecca- 
ti. Quindi non potrebbono mai operar moralmente bene, per 
la ragione che farebbero fempre privi di grazia; ftante che non 
avrebbono mai l' amor verfo Crifto , ignorato da loro fenza pro- 
pria colpa. Ed ecco il detto di Bajo: Omnia Opera Infidelium 
Junt peccata ; & Virtutes Philofophorum funt vitia. Lo fteffo è pur 
da dirá intorno alle operazioni de’ Fedeli. Se noi interpretia- 
mo , che quefto amore verfo Crifto abbia ad effere dominante; 
e che chiunque n'è privo, non abbia più forza di refiltere alle 
tentazioni, ed ai pra?i movimenti ; noi cadereffimo in altre 
propofizioni condannate in Bajo, ed in Quefnello , i quali non 
volevano ammettere potenza per operar il bene , fe non fe nel. 
la Carità dominante , e nella Grazia efficace ; talché dovunque 
quelta mancaffe , ivi mancaffero ancor le forze , e la potenza 
per efeguire le buone operazioni. Con quefto dire venivano a 
ftabilire , che non vi foffe altra Grazia, che la efficace, nè al. 
tra Carità, che la dominante; e che neceífariamente colui pec- 
i caí- 
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caffe , che ne foffe deftituito : Errori tutti troppo badiali , per 
non effere raggiunti anche a prima vifta . Le Bolle gli hanno 
profcritti, e non poffono avere più luogo nelle Teologie criftia- 
ne. Meglio è adunque attenerfi alla interpretazione , che ab. 
biamo fatta , eii wa per amore di Crifto , la Grazia di 
Crifto , mentre ella è tutta coerentiffima all'altro verfo prece- 
dente : A Domino auxilium perat , €y vires, Ma è ormai tempo, 
che paffiamo ad altri argomenti , e mettiamo fine al favellar 
noftro intorno alla prava concupifcenza . Frattanto è da teneri 
per infallibile, che fenza l'ajuto celefte noi non "genae: ufcir 
con vittoria dalla battaglia contro le forze di quefto nemico, il 
S. Autore hallo detto , e ridetto in più modi ; e noi, per non 
dimenticar più mai , noteremo per ultimo chiudimento |' inter- 
pretazione , ch' egli fa fulle parole del Reale Salmifta : Sagitte 
potentis acute cum carbonibus de[olatoriis , Pfal, 119. v. 4. dove ha 
lafciato fcritto im Expof. Pfal. 119. Sagitte acute funt verba Dei : 
que cum animos fidelium penetrant , inflammant corda , non faw- 
ciant . Ut autem mens fuperno amore transfixa ab omni contraria 
cupiditate fit libera ; fpiritalium carbonum petitur ignita purgatio , 
per quam noxiorum germinum congregatione vaflata , fiat in bomine 
falutifera defolatio , fi interiora ejus vacua [unt ab bofpitalitate vi- 
siorum . Che poi le parole d' Iddio fieno faette , l ha contefta- 
to anche l’ Appoftolo. He£r. 4.12. Zivus enim efl fermo Dei, ey 
effcax , €y penetrabilior omni gladio ancipiti , © perringens ufque 
ad divifionem Anime , ac Spiritus , compagum quoque , ac medulla- 
vum , € difcretor cogitationum , dy intentionum cordis . E, vorreb- 
be dire il S. Autore , che per ammorzare la concupifcenza fia 
d' uopo dar ricetto nel cuore alle parole d' Iddio, poichè que- 
fte han virtù d' infiammarlo di carità. La dilezione Divina pu- 
rifica cogli eccelfi fuoi ardori lo fpirito dalle fozzure. Ma per 
arrivare a quefto ftato abbiam da ricorrere a Dio colla ferven- 
te preghiera . Se i vizj ne reítano efterminati , allora fi allar- 
ga la piazza per le operazioni della Grazia; né vi avranno poi 
più luogo gli appetiti della rea concupifcenza . Neffuno fi ígo- 
menti in: udirfi annunciar tante cofe , e tutte difficili ; poichè 
la Carità verfo Dio, e la fua Grazia affiftente infegneranno il 
tutto , e daranno forze per operare il tutto ; purché quefte veg- 
gano ripreffa, e mortificata la loro perfida rivale, ch'è la Con- 
cupifcenza , onde non inforga a difturbarle nei Divini loro lavori. 
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De Fortitudine tolerantia . 
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M7, animus merito dicendus efl , qui vitam erumnofam magis 
eligit ferre , quam fugere ; © bumanum judicium , maxime- 
que vulgare , quod plerumque caligine erroris involvitur , pre con- 
fcientia luce , ac puritate contemnere. . 
Qui valer adverfis oneratam ducere vitam , 
Et tolerare magis vult mala ,, quam fugere. : 
Majoris multo eft animi , quam ferre pavefcens 
Indotli injuffum judicium populi . 
Mens etenim vetta , © puri fibi confcia cordis , 
Hoc plus fplendefcit , quo magis adtevitur . 


Della Fortezza della oleam : 


Eritevolmente è da dirfi maggiore quell’ animo , che eleg- 
ge di fopportar piuttofto la vita calamitofa , che il fug- 
girla; e fprezzare il giudizio umano , maffimamente volgare , 
il quale per lo più è avvolto nel bujo dell’ errore a fronte della 
luce , e della purezza di cofcienza . 
La vita carca dell’ avverfe cofe 
Chi condur puote ; e fofferir i mali 
Vuole piuttofto che fuggir ; è molto 
Maggior di cuore , che di chi paventa 
Di fopportare lo giudizio ingiufto 
Della Plebe ignara. Poichè la mente , 
Del cuor fuo puro , notiziofa , e retta , 
Quanto sbattuta più riman , per quefto 
Spande all’ intorno lo fplendor più affai + 


I. Alla fortezza , che noi tutti dobbiamo avere contro i ne- 
mici della Caftità , fi fa paffaggio alla fortezza , ch' è te- 


nuto ad aver un Criftiano , per foftener con pazienza tutti gli af- 
falti, 
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falti, che un Avverfario può fare contro ogni virtù . La fenten- 
za, che ferve d' argomento , è tratta dal S. P. Agoftino /. 1. de 
Civ. Dei c. 22. dove fi foftiene non doverfi , nè poterfi afcriver 
mai a grandezza d' animo la morte volontaria ; anzi effere fegno 
di una mente inferma , quando non fapendo quefta fopportare o 
la dura fervità del proprio corpo , o le travagliofe afprezze , o gli 
altrui peccati , fi uccide. La quale azione non vuole ivi il Santo, 
che lecita fia mai. Reca però nel medefimo luogo la fentenza , fu 
di cui il noftro S. Autore ha cantato nella maniera feguente . 

II. Qui valet adverfis oneratam ducere vitam , 

Et tolerare magis oult mala , quam fugere : 
Majoris multo efl animi , quam ferre pave[cens 
Indotti injuffum judicium populi . 

Un buon principio di Filofofia morale egli è quefto , da cui ap- 
prendiamo , che anche nell’ ordine civile la virtù della tolleranza 
ha il fuo luogo , e forma uno de’ più bei fregj dell' Umana gran- 
dezza , ficcome è la fortezza dell’ animo . Conciofiachè effendo la 
fortezza , a detta di S. Agoftino , quell’ affezion dell’ Anima , per 
cui difprezziamo tutti i difagj , e tutti i danni , che non iftanno 
in noilra mano : Fortitudo efl anime affeclio , qua omnia incommo- 
da, €» damna non in noftra poteflate confliturarum rerum contemni- 
mus |. 1. de lib, arb. c. 13. ben può vedere ognuno qual decoro, 
e grandezza acquifta nell’ effer fuperiore alle avverfità , ed ai tra- 
vaglj della terra . Bifogna folamente fiffar bene, e diffinir con efat- 
tezza i principj, e le imprefe , e lo fcopo , che aver debbe queta 
Virtù. Ripartiremo quefto affare in due comenti. Alcune cofe 
diranfi ora , ed il reftante fi riferberà per l' Epigramma feguente . 
E primieramente qui il S. Autore non ragiona che di una Virtà 
generica , di cui è capace ogni maniera di Gente , comechè Paga- 
na , ed Infedele. Effendoché tutto il mondo è pieno de’ guai, e 
in tutto il mondo fi trova occafione di aver a fopportare ; e peró 
in ogni luogo conviene fempre o incontrar i travaglj con animo 
forte , e fuperarli colla coftanre fofferenza , o cercar la maniera di 
fuggirli. Quindi un Uomo di qualunque Nazione , o Religione 
ch'egli fia , farà più forte di un altro, a mifura che conduce i 
giorni fuoi più penofi , e non fugge il patire ; ma abbraccia anzi 
le pene con pace, e fofferenza , e vi affoggetta gli omeri fuoi , 

fti in non cale tutti gli umani giudizj del Volgo ignorante. S. 
Agoftino difcende al pratico di quefta Virtù, col notare il (uo ca- 

rat- 
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rattere , e col far vedere l’ iftinto del vizio oppoíto : Si in faciem 
quis. tibi dicat convitium , opus eff , ut fovtis fis , ut feras : ne for- 
te ideo te putes fortem cum audieris y quia percutis pugno vi&us 
convitio . No al certo , non è forte colui , che non può fofferire 
un mal termine ; nè forte è da dirfi un vendicativo nel percuotere 
il fuo oltraggiatore , quando egli è cotanto debole di non poter 
fofferire un’ ingiuria : Noz eff ifla fortitudo , feguita a dir S. Ago- 
flino, fi convitiatus percutias , cum ab ira vitjus es: Et valde flul- 
sum efl bominem deviétum , fortem dicere $ cum dicat. Scriptura : 
» Melior eff , qui vincit iram , quam qui capit civitatem .... y 
Habes ergo adverfarium magnum in te ipfo , cum addito convitio ira 
caperit furgere , ut reddas malum pro malo , neque maledicium pro 
maledicto . His verbis recordatis , frangis iram , tenes fortitudinem . 
Super Pfal. 92. ant. med. Seguita poi a dire S. Profpero : 
III. Mens etenim re&fa , &' puri fibi confcia cordis , 
Hoc plus fplendefcit quo magis adteritur . 
Quefto è lo fpettacolo più grato , che poffa vederfi qui fulla terra 
in un Uomo, cioè, la fortezza infuperabile dell' animo in mezzo 
ai travagli valevoli ad opprimer di dolore , e di affanno , quando 
maffimamente nella di lui mente regga la rettitudine , nè Ia co- 
fcienza latri nel cuore per alcun misfatto . Conciofiachè allora è, 
che la Virtù vie più fi fa fentire, e conofcere , quanto più è tor- 
mentata ; fimile appunto al cinnamomo , che fparge fragranza 
tanto più grande , quanto maggiormente viene ammaccato , € pe- 
fto . La ftoria di Giobbe nel Teftamento vecchio , per tacere gli 
altri Eroi di quelle ftagioni , ed i racconti de’ Martiri , che hanno 
fiorito nella Chiefa , abbaftanza comprovano quello , che qui fi 
avrebbe a dire . Neffuno mai avrebbe potuto divifare per fino a 
qual fegno foffe per arrivare la fortezza loro nel fofferire e tanti , 
e sì fpietati martori , con irremovibile coftanza , e con inalterabi- 
le ferenità di volto per difefa della Fede , e della Religione ; fe 
non fe quando fu la loro virtù pofta al cimento : E allora fu, che 
diedero di fe íteffi (pettacolo al Mondo, agli Angeli , e al Cielo ; 
poichè i Tiranni ne reftarono ftorditi , confufi i Carnefici , e fcor- 
nato l Inferno . Che fe poi voleffe qui alcuno obbiettarci portarfi 
egli avanti più affai nella Perfezione , quanto meno ha Gente , che 
lo moletti ; gli rifponderei , che il S. Autore fmentifce queíta fup- 
pofizione colla feguente fentenza : Chi rifiuta di patir le moleftie, 
che gli vengono dagli Uomini, perche , come ne penfa , fa mag- 
gior 
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gior profitto , col non effere difturbato da alcuno ; da quefto iftef- 
fo per appunto dimoftra , che nella perfezione non s' inoltra , per- 
chè non fa tollerare i fgarbi,.e i mali modi , che gli vengon fat- 
ti: Qui ideo neminem vult bominem pati, quia multum , ut arbisra- 
tur , proficit ; per hoc ipfum , quod alios non tolerat , oflendit quod 
potius non proficit . Sent. 125. ex D. Aug. Enar. in P[al. 99. n. 9. 
Ma e dove crederemo noi ritrovarfi uno fpirito fuperiore alle mon- 
dane vicende , talché non fi lafci abbattere da quante avverfità 
poffino accadere tra noi ? Lo dice il noftro Santo in altra (ua fen- 
tenza : Nulla infelicitas frangit , quem felicitas nulla corrumpit . 
Sent. 250. ex D. Aug. Enar. in Pfal. $5. n. 3. Detto ammirabi- 
le! Chi non fi lafcia corrompere , e guaftare dalle terrene felici- 
tà , chi non cura i blandimenti , nè i piaceri, né le mollezze , nè 
fi lafcia piegare dai beni del mondo , quefto non temerà nemme- 
no i difaftri della terra ; per la ragione che non fi può arrivare al- 
lo ftato della incorruttibilità , in rapporto agli allettamenti , fe 
prima non fia fuperiore a tutti i difagi , e terrori del mondo ; nè 
fi può divenir infleffibile ai mali, fe prima non fiano pofti in non 
cale tutti i beni corruttibili di quaggiù . La ragione parla da fe . 
Tolleriamo dunque i mali prefenti , fin a tanto che fiamo fatti 
degni d' arrivare alla promeffa Beatitudine . Si fopporti dagli Uo- 
mini dabbene la Gente pervería , né ci diamo fretta di fvellere le 
zizzanie nate tra '| buon frumento . Cosi ci eforta S. Profpero : 
Toleventur. prafentia mala , donec veniat Beatitudo promiffa . Sufti- 
neantur a fidelibus infideles , & exortorum inter frumenta zizanio- 
rum avulfio differatur . Per quanto mai s' infierifcano gli empj , el- 
la è fempre meglio ancora in quefto tempo la Caufa de’ Giufti , i 
quali quanto più vengono afflitti , con altrettanta gloria maggiore 
fono coronati : Quansumlibet feviant impii , melior efl eriam in boc 
tempore cauffa ju[lorum , qui quanto acrius impetuntur , tanto glo- 
riofius coronantur ., Sent. 99. ex D. Aug. Serm. 3. in Pfal. 36. Bi 
fogna dirla ; fono e l' umiltà del cuore , e la mitezza dello fpirito 

uelle virtù , che fopra tutte intenerifcono il cuor d' Iddio. L’ ef- 
ere maledetti , e benedire ; l'effere períeguitati , e fopportare ; 
l'effere be(temmiati , e rifpondere colle lagrime , e colle umili pre- 
ghiere ; l'effere tenuti dall'umano giudizio per immonde fcopatu- 
re, e paffarla raffegnati , e lieti anzi , e feftenti per la gloria di 
Crifto ; Virtù fono quefte , il torno a dire, che inteneriícono fo- 
pra i fofferenti il cuor d' Iddio. Le Divine Scritture ci prometto- 

| no 
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no da capo a fondo or colla ftoria , ora colle fentenze la cura, e 
la difeía , che Iddio fi prende della loro innocenza a luogo, e 
tempo ; perchè fi vegga , che il giufto è caro a Dio, e che la Di- 
vina Provvidenza veglia fui di lui travaglj ; ma a noi deve baftare 
il favellar di Crifto , allorachè chiamò beati tutti quelli , che pa- 
tifcono per la giuftizia , poichè di loro è il Regno de’ Cieli : Zea- 
ti , qui perfecutionem patiuntur. propter juflitiam ; quoniam ipforum 
efl Regnum Calorum . Matth. 5. Conciofiachè pafferanno i Cieli, e 
con i Cieli la terra , ma le parole di Crifto non fi fventeranno un- 

ua mai. E quale coraggio non avremo a concepir noi a fronte 

el Regno de’ Cieli promeffo per mercede a quelli, che patiranno 
per la giuftizia ? Grande, grandiffimo ; qualora le rifleflioni noftre 
fieno animate , e foftenute dal vigore , e dalla vivacità della Fe- 
de . Ma quefta per lo più è troppo fcarfa ai grandi noftri bifogni; 
quindi è , che di leggieri il coraggio fi avvilifce, ed alla fola com- 
parfa del travaglio perdiam la lena, e più non fiamo i forti , e 
gli animofi di prima . Preghiamo dunque , ma di cuore Iddio , 
affinchè fi degni d' infonderci lo fpirito di un vero Criftiano , ch’ è 
lo fpirito di fortezza , fuperiore a tutti gli umani difaftri per ogni 
tempo , e per ogni luogo ; acciocché con gran forza operiamo il 
bene ad onta degli oftacoli , e delle traverfie di quaggiù. 


LXI 


497 


LXX 


De Patientia Fidelium . 


EPIGRAMMA XXXIIL 


Ota Fidelium falus , tota patientia fortitudo ad eum, qui in 
Sanélis [uis eff mirabilis , referenda efl : quia nifi in illis Deus 
effet , furori impiorum fragilitas bumana fuccumberet . 
Cum con[lans anima adverfis non frangitur ullis , 
Et Fidei virtus intemerata manet : 
Norit ineffe fibà Dominum patientia fortis ; 
Inque ejus donum , quod fleterit , vefevat . 
Nam quod non cecidit , propriis fi viribus aptat 
Hoc ipfo , quo fe flare putat , cecidit . 


Della Pazienza de Fedeli . 


TUE la falute de’ Fedeli, tutta la fortezza della pazienza ri- 
ferir fi deve a quello, ch' è mirabile ne’ Santi fuoi. Percioc- 
chè fe Iddio non foffe in quelli , l' umana fragilità al furor degli 
Empj foccomberebbe . 
Quando 1’ Alma coftante non s' infrange 

Da alcun (iniftro , e della fe perfifte 

La virtù intatta ; intenderà la forte 

Softerenza , che in effa alberga Iddio : 

E che abbia retto , nel fuo don rifonda . 

Poichè fe quella alle fue forze afcrive , 

Che non caddeo ; traboccò per quefto 

Ifteffo , onde reftar fi crede in piedi . 


I. TL gratiffimo , ed il braviffimo noftro Si(tematico S. Profpero 

non fa dimenticarfi de’ (uoi principj, che fono poi que’ me- 

defimi della. Fede , fu de’ quali ha eretta la fua mole , poichè 

d' ogni Virtù fa fempre autore il fommo Iddio . Nell’ argomento 

precedente ha. bensì favellato della fortezza di chi fopporta con 

tolleranza , ma però in maniera generica ; talchè , come notam- 
Li mo, 
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mo, le di lui nozioni fono affacevoli anche alla fofferenza de’ Pa- 
gani , e de' Mifcredenti . Ma in quefto Epigramma difcorre della 
pazienza de’ Fedeli, e ne ragiona come di una Virtù tutta propria 
de’ Criftiani. La fentenza , che ferve d' argomento , è tratta da 
un comento del S. Autore fopra il terzo verfetto del Salmo 123. 
Cum infurgerent bomines in nos ; forfitan vivos deglutiffent nos. Ma 
€ da confeffarfi di averla anch' egli adottata da S. Agoftino , e dal- 
le Divine Scritture, che ne fon ripiene. Prima però di difcendere 
alla efpofizione de’ verfi , abbiamo a confiderare alcun poco que- 
fta fentenza , che al certo è degna di rifleffione : Tora Fidelium 
falus , tota patientia fortitudo ad eum, qui in Santis fuis efl mira- 
bilis , referenda eft . Il Santo paragona la fortezza colla falute , di- 
cendo ; che tutta la falute de’ Fedeli , e tutta la fortezza della 
pazienza fi deve riferire a quello , ch' è mirabile ne’ Santi fuoi . 
In quella guifa che adunque ci viene quefta da Dio tutta intiera- 
mente ; e noi fteffi fappiamo quanto mai folle al di fopra della 
virtù di un mifero Uomo , e molto più de’ Fanciulli , e delle dili- 
cate Donzelle , il patimento , che rifultava dall’ applicazione de’ 
tormenti inventati, e congegnati dalla barbarie inferocita de’ Ti- 
ranni , ficcome leggiamo nelle vite de’ Martiri ; cosi la falvezza 
eterna de’ Fedeli fi deve tutta intieramente attribuire a Dio , poi- 
chè egli folo è quello , che falva : Domini eff falus , dice il Real 
Profeta P/a/. 3. 9. e le ifteffe formole ripete con frequenza : De- 
diffi mibi proteclionem falutis tue. Pfal. 17. 16. Exaltetur Deus fa- 
lutis mea. Ib. m. 47. Dominus illuminatio mea , & [alus mea. P/al. 
26. 1. Salus autem juflorum a Domino . P/al. 36. 39. E cosi leg- 
giamo in cento altri luoghi. Affinchè poi non fi creda , che quetti 
fieno detti iperbolici bifognofi di modificazione , talché a Dio fi 
attribuifca troppo , e refti offefa l'induftria , e la libertà dell' 
Uomo ; le Scritture fono ricolme di affetti , e di preghiere, per- 
chè Iddio fia quello , che falvi , dove l’ ingegno umano non vi 
può arrivare . E però fi dichiara Iddio, ch’ egli è quello , che fal- 
va, nè alcuno fuori di lui può falvare : Ego Dominus falvans te . 
Jf. 60. 16. Er non efl in aliquo alio falus . Nec enim aliud nomen 
eft fub Calo datum bominibus , in quo oporteat nos falvos fieri. AG. 
Apoftol. 4. 12. E però abbiamo a perfuaderci , che : son fa/vatur 
Rex per multam virtutem , €» gigas non falvabitur in multitudine 
virtutis fue . Fallax equus ad falutem : in abundantia autem virtu- 
tis fue non falvabitur . Pfal. 32. 16. 
II. 
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II. Ma a che propofito , dirà qui taluno, a che propofito calcar 
tanto la mano fopra d' una verità, che per quanto ne pare, non è 
contraddetta da alcuno ? Non è fuor di tempo quefto tratto di 
penna , tra perché vi ci ha condotti il noftro Santo col fuo argo- 
mento, tra perchè le contraddizioni, che vi fi fanno, fono foftenu- 
te con grande impegno , benchè fieno coperte fotto i fogliami di 
molte quiftioni tra loro conneffe filtematicamente ; che fembrano 
dirette ad impugnar gli errori, ma vanno ad.urtar di fronte contro 
quefta verità . In fatti il foftenere , che la natura Umana, dopo il 
fuo peccato dell’ origine , abbia per anche del buono affai, che non 
fia ferita in naturalibus , che poffa operar da fe moralmente bene 
nell’ ordine della natura, e che fi meriti de congruo i riguardi d' Id- 
dio per le ulteriori elevazioni, che non abbifogni della Grazia ope- 
rante 26 intrinfeco , che la deffa fia cagion parziale nella operazio- 
ne buona , che la Predeftinazione alla gloria fia dopo la previfion 
de’ meriti, che fia un diftrugger la libertà il penfarne diverfamente, 
per tacer tutto il reftante efpofto ex inflituto nella Ricerca Siffema- 
rica ; non è egli quefto un pretendere, che non fi abbia da ricunofcer 
la propria falute tutta da Dio ? Io penfo di sì ; effendoché i Softe- 
nitori dell’ oppofto Siftema non vogliono per appunto riconofcer la 
falvezza tutta intieramente da Dio, ficcome puo vederfi nell’ ordi- 
ne delle loro fentenze . Non fi dirà mai, che Iddio nell’ Adulto fac- 
cia tutto da fe coll’efclufione della di lui cooperazione ; ce ne fiamo 
dichiarati mille fiate, ed altrove fe ne fono difpiegate anche per fi- 
no le pratiche maniere; e però dov’ è neceffario il concorfo dell’ Uo- 
mo, non ne refta difpenfato unqua mai . Ma quello, che foftienfi, 
fi è, che Iddio vuole la gloria della falute dell’ Anima; e però v' im- 
piega que’ mezzi, che ne laíciano a lui tutto l' onore , anche nel 
mentre, che fono ridotti alla pratica dall’ Uomo; poichè l’ Uomo 
da fe non opera il bene, fe non fe per quel folo tempo , che vi è 
| promoffo , ed applicato dalla virtù onnipoffente della Grazia . Pre- 
ghiamo il Leggitore a fofferirci , fe l' obblighiamo a rifovvenirfi di 
quefli princip) tante fiate efpofti , e dilucidati; ma non fe ne parla 
mai abbaftanza , poichè è troppo connaturale all’ Uomo dicaduto 
il penfarne fempre diverfamente . Che fe non vogliamo punto pre-. 
giudicata la libertà noftra, allorachè Iddio ci fa operare la falute a 
modo fuo; molto meno contraftiamo a Dio l'affoluta onnipotenza, 
per opcrar tutto quello, che vuole da fe folo , quando !' Uomo non 
vi deve, né vi puo aver la fua pu » ficcome avviene ne’ adir im . 

i 2 a 
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. Ma ritorniamo in fentiero . 

III. Di fopra fu da noi propofto, che era d' uopo per ben inten- 
dere la nozione delia Fortezzza, fiffare i princip) , e l' oggetto; qui 
però ne diremo quanto bafta al noftro intendimento . E primiera- 
mente è da notar(i la diverfità , che S. Agoftino ha riconofciuta 
tra la fortezza de' Gentili, e quella de' Criftiani allora quando di- 
Íputando contro Giulian Pelagiano lo riconvenne in quefta forma . 
Quando fi ragiona della fortezza de' Criftiani , che noi vogliamo 
derivante dalla Grazia , voi altri volete fempre rimefcolare la for- 
tezza ancor de’ Gentili; affinché fi venga a credere non aver potu- 
to i Criftiani efercitare l' opere della pia fortezza in virtù della 
Grazia, ch'é propria de’ Cri(tiani , quando cotefta fortezza era 
comune anche a' Gentili : 44 hoc enim additis , & gentiles , ne pie 
fortitudinis opus Dei Gratia Chrifliani facere potuiffe , aut feciffe 
credantur , que Chriflianis efl propria , non Chriflianis , Gentilibufque 
communis. E che rifpofe il S. P. Agoftino? Una fentenza (ittema- 
tica, e tutta degna di lui: 4udire ergo, © intelligite : Fortitudi- 
nem Gentilium mundana cupiditas , fortitudinem autem Chriflianorum 
Dei charitas facit , qua diffu[a efl in cordibus noflris , non per vo- 
luntatem arbitri, quod efl a nobis , fed per Spiritum Sanffum, qui 
datus efl nobis. I. 1. Oper. Imperf. contr. Julian. n. 83. S. Profpero 
l ha voluta trafcrivere nel libro delle fue Sentenze n. 297. ed il 
Concilio Arauficano II. ne ha formato un Canone, ed è il XVIII. 
Gran divario corre adunque tra la fortezza de' Gentili , e quella de' 
Criftiani ; quando l’ una dalla Divina Carità ha la fua origine , e 
I’ altra dalla mondana cupidigia . Da qucíti rifcontri fempre più fi 
difcopre di qual lega faranno ftate anche l' altre Virtù de' Pagani , 
quando loro fia mancata la Grazia ; e maggiormente impariamo a 
puriücare le Virtù noftre , affinchè fieno quelte animate dalla fola 
para carità verfo Dio, fe ne vogliamo il merito preffo lui . Ma di- 
Ícendiamo ora mai ai verfi . | 

IV. Cum conftans anima adverfis non frangitur ullis , 

Et Fidei virtus intemerata manet : . 
"A  Norit ineffe fibi Dominum patientia fortis , 
Inque &jus donuin , quod [leterit , veferat . 
Qui il Santo ragiona della coftanza della Fede nell'atroce marti- 
rio , la quale non deriva fe non fe da Dio ; e chi ha potuto regge- 
re a tanti , € sì ftrani tormenti, deve attribuirlo a Dio, che gl' in- 
fufe la pazienza forte : Quid magnum, diceva S. Agoftino in Pfal. 1 38. 


poji 
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poft med. fi fortis efl. Angelus ? Magnum eft, fi fortis eff cara. Sed 
unde fortis caro? Unde forte vas filile , nifi a Domino ? Cosi anche il 
Santo ha interpretato il verfo 11. del Salmo 115. Ego autem dixi 
in extafi mea: omnis bomo mendax ; poichè foggiugne : Extafis bic 
pavor intelligitur quoniam Martyrum vox eft , inflante cruciatu , vel 
morte trepidantium , & agnofcentium non effe virium fuarum , ut 
que inferuntur , evincant : atque ideo mendacem | inveniri bumanam 
infirmitatem , que non poffit non fallere , prefumens de viribus fuis: 
cum fortirudo patientie ex Deo fit ; qui € conftantiam dat non ti- 
menti , € fiduciam reparat. formidanti &c. Expof. in Pfalm. 115. 
v. 11. E quefta è la ragione , a detta di S. Profpero , del perchè 
mai abbia Iddio voluto , che i Santi fuoi foffero perfeguitati, e 
veffati , piuttofto che ne andaffero efenti ; cioè , affinchè la onni- 
potenza d' Iddio veniffe vie pià a manifeftarfi col recar loro la for- 
za , e la coftanza per fuperar i patimenti eccedenti per un im- 
menfo tratto la virtù , e la condizione della mifera , e paurofa 
umanità : Nimia humiliatio , nimia perfecutio , cujus vim fola prote- 
élio Dei vincit . Potefl quidem preflare S$ancis , ut in eos non ha- 
beant adverfarii poteflatem , fed mirabilius tribuens , ut omnem fupe- 
rent paffionem. Expof. in Pfal. 141. v. 7. In fatti poteva ella mai 
l umana natura cotanto mifera in fe , e renduta si debole per 
la fua colpa, arrivare a tanto colla fua propria virtù, d' an. 
darfene allegra , e feftente , allorachè era fatta degna di fofferir 
ingiurie atroci, e tormenti di morte per amore di Crifto , fic- 
come lo diedero a vedere gli Appoftoli ? Potevano ciò fare gli 
altri innumerabili Martiri, e Confeffori del medefimo Crifto ? 
Bafta leggere i loro fafti per fentirfi correre per le vene un fred. 
do rigore, allorachè c’ incontriamo ne’ loro cimenti , ne’ loro 
fupplizj , e nella grandezza dell’ animo da loro moftrata nel 
non cedere mai un palmo di terreno , e nel cader anzi vittime 
del furor de’ Tiranni ; piuttofto che dar retta alle loro pretefe , 
alle preghiere , alle minacce , ed ai fupplizj. Quando poi para- 
goniam la loro coítanza , la pazienza, il coraggio colla noftra 
debolezza, e mefchinità ; allora è certo , che in effi loro ri- 
conofciamo la potenza del braccio d' Iddio , nel convalidargli , 
e foftenergli invitti in tante prove . 
V. Nam quod non cecidit , propriis fi viribus aptat , 
Hoc ipfo , quo fe flare putat , cecidit . 
Chi fi crede di avere retto ne' pericoli di cadere per virtù del 
li 3 pro- 
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proprio valore ; per quefta buggiarda fuppofizione è di già ca- 
duto , cioè , è caduto nella vanità , nella prefunzione, e nella 
fuperbia , ed alterigia ,' giufta la nobil fentenza del S. P. Ago- 
ftino in Pfal. 92. ant. med. Omnis fortitudo in humilitate efl , quia 
fragilis efl omnis fuperbia. Ogni fortezza fta ripofta nell’ umiltà , 
poiché dove fi trova l’ umiltà , ivi pure alberga anche la Gra- 
zia. Ma per contrario dove fi vede il vanto, e la fuperbia , ivi 
fi trova anche la debolezza della natura, perchè è abbandonata 
dalla Grazia d’ Iddio ; e però ci ragguaglia l’ Appoftolo: Qui 
flat , videat ne cadat 1. Cor. 10. 12. baítando per cadere un atto 
di prefunzione , o di compiacenza , perché il peccato di fuper- 
bia, e di ufurpazione fia commeffo ; quand’ anche non voleffe 
Iddio trattarlo , come fi merita, ch'è di farlo avvilire. colle 
efterne , e vergognofe , e fenfibili cadute. Ma v' è un altro ge- 
nere di caduta dannofa di molto per chi fi lafcia dominare da 
quefto genere di vanità , e di orgoglio , la quale confifte nella 
privazione del merito ; poichè venendo deturpato il fine , che 
fempre retto aver dobbiamo , e fempre volto a Dio, per moti- 
vo di carità verfo di lui, refta viziata tutta la operazione, di 
cui talun fi gloria , giufta i Siftemi de' SS. Agoftino , e Profpe- 
ro; lo che diviene un nuovo peccato . Bifogna dunque colloca- 
re in Dio tutta la noftra gloria , e riconofcere da Dio tutta la 
noflra criftiana fortezza : Fortitudinem meam , dice S. Agoftino 
Enar. in Pfal. 58. ad te cuflodiam : quia fi recedo a te, cado: fi 
accedo , fortior fo. Nam Anima bumana non babet ex fe lumen , 
non habet ex fe wires . Totum autem, quod pulchrum efl in Anima, 
virtus , © fapientia eft. Sed nec fapit fibi , nec valet fibi , nec ipfa 
fili lux efl , nec ipfa' fibi virtus. Sed eft quedam origo , fonfque vir- 
tutis , © quedam ut ita dicam , €» fi hoc dicendum efl , regio in- 
commutalilis veritatis.. Ab hac Anima recedens tenebratur , accedens 
illuminatur . Accedite ad eum , © illuminamini , quia recedendo te- 
nebramini . Ma molto a propofito all’ intento noftro è l' efem- 
pio; che il medefimo S. Padre porta in campo in una fua let- 
tera a S. Girolamo ; perchè fi conofca dove vada a finire la 
fortezza , che. non viene da Dio : Pertinacia conflantia dici affe- 
Gar , © non efl ; quia illa eft virtus ; boc vitium . Ex. gr. Catili- 
na y ut de illo fcripferunt , qui noffe potuevunt , frigus , fitim , fa- 
mem , ferre poterat , eratque patiens inedie , algoris , vigilie , fupra 
quam credibile eft . Ac per boc & fibi , © [uis magna praeditus for- 
situ- 
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titudine videbatur : Sed bec fortitudo nán erat , mala enim pro bo- 
nis eligebat . Temperans non erat , corruptelis enim turpifimis fade- 
datur . Juffus non erat , nam contra Patriam conjuraverat . Et ideo 
non fortitudo erar , fed duritia fibi , ur fiultos falleret , nomen for- 
titudinis imponebat . Nam fi fortitudo effet, non ve 9 Da virtus 
effet. Si autem virtus effet , a ceteris virtutibus , quap infeparabili- 
bus comitibus , nunquam relinqueretur . Epifl. 29. ant. med. Tale 
ad un di preffo farà anche la fortezza di quel Criftiano , che fi 
arroga il valore di poter reggere da fe , maffimamente in quelle 
cofe , che s' appartengono all’ ordine fuperiore . 
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LXIL 
De impari ufu fortuna . 


EPIGRAMMA IL. 


Ntereft plurimum , qualis fit ufus , vel earum rerum , que pro- 
I pere dicuntur , vel earum , que dicuntur adverfe . Nam bonus 
temporalibus , nec bonis extollitur , nec malis frangitur : malus 
autem ideo hujufmodi infelicitate punitur , quia felicitate corrum- 
pitur è 

In rebus mundi non idem efl omnibus ufus , 
Nec cun&li paribus cuntta ferunt animis . 

Namque bonos non blanda inflant , non afpera frangunt ; 
Sed fidei invicle gaudia vera juvant . 

Terre autem, © fani breviter florentis amator , 
Seu caret optatis , feu fruitur , mifer eft. 


Dell ufo difuguale della fortuna . 


GE moltiffimo il fapere , quale fia l’ ufo o di quelle co- 
fe, che profpere fono dette, o di quelle, che diconfi con- 
trarie. Avvegnachè il buono nè fi efalta per i beni temporali , 
nè s' infrange per i mali. L' empio pofcia intanto è punito col. 
la fventura di quefto modo, perchè colla felicità fi corrompe . 
Nelle cofe del mondo ognun non have 

L’ ufo medefmo ; nè con I’ Alme uguali 

Tutti portan tutto . Poichè li cafi 

Profperi non gonfian , nè fpezzan gli afpri 

Gli Uomini buoni. Ma li gaudj veri 
Della Fé invitta giovano . Colui , 
Che poi ama la terra , e ’l fien , che in breve 
S' infiora ; o che riman delle bramate 
Coíe privo, o le gode, egli è mefchino . 


I. 4 VOsì detto avea S. Agoftino /. 1. de Civ. Dei c. 8. Ed ef- 
fendochè quefto falutevole avvifo poteva fervire di co- 


pio- 
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piofo , e dolce alimento ad uno fpirito portato pe il bene ; il no- 
ftro Santo ne volle arricchire il fuo libro delle Sentenze , e farfelo 
in appreffo un argomento dilettevole pel fuo canto . Certo è quel- 
lo , che qui infegna il S. P. Agoftino , cioè; che gli Uomini fac- 
ciano ufo diverfo della , così detta , fortuna , a mifura che varj 
fono i ftati, e divería n’ è la condizione . L' Appoftolo ícrivendo 
a’ Romani lafciò fcritto , che Diligentibus Deum omnia cooperan- 
sur in bonum c. 8. Gli eletti fan buon ufo di tutti gli avvenimen- 
ti e felici, e perniziofi ; poichè fono fcortati dalla prudenza dello 
fpirito , ed hanno apprefo dalla Grazia la grand’ arte di trarre av- 
vantaggi in grande copia anche da quello , che alla corteccia fem- 
bra loro contrario , o poco favorevole . Il noftro Santo ha però 
voluto ciò difpiegare molto acconciamente con i metri fuoi : Ma 
abbiamo in primo luogo a vedere un nobil fuo pezzo , che difpie- 
ga affai bene il tutto : A4undantia , (s profperitas communis efl & 
malis , €y bonis ; fed a malis in dextera. babetur , a bonis autem 
in finiflra reputatur ; non quia €y ipía non Dei dona [unt , fed 
quia terrenis , €y temporalibus celeflia , €y eterna fupereminent ; & 
ficut utuntur Sancli prefentibus , tamquam. non utantur ; fintque ha- 
bentes , quafi non habentes ; filii autem alienigene , qui dexteram 
fibi in tranfitoriis bonis , © in lubrica felicitate conftituunt ; non de 
opulentia arguuntur , fed de perverfo rerum amiffibilium amore cul- 
pantur ; cujus €y vanitas , © iniquitas ejus fententia efl , ut neque 
Jide , neque fpe , neque charitate , que furfum funt , fapiant ; fed in- 
firma , © caduca pramia diligant , que deferunt , © a quibus defe- 
runtur. Cosi il noftro Santo in uno de' fuoi comenti. Expof. in 
Pfal. 143. v. 14. Divino egli è quefto infegnamento ; poichè da 
c(lo intendiamo la maffima univeriale circa il poffedimento , e 
circa l' ufo dei beni temporali , e tranfitorj ; ed apprendiamo 
dove , e no fia pofta l'oneítà nella fruizione loro. Dopo quefto 
generale avvifo difcenderemo a’ metri fuoi . 
II. In rebus mundi non idem efl omnibus ufus ; 
Néc cunéli paribus cunéta ferunt animis . 
Diverfo è l' ufo , che fi fa in tutte le cofe del mondo, poichè var} 
fono i gen], diverfi gli umori delle Genti, e nonè in tutti il mede- 
fimo bifogno . Il Santo dice che non tutti portino tutto , come- 
chè abbiamo gli animi uguali. Quefta uguaglianza degli animi è. 
da intenderfi così, cioe, che tutti abbiano gli animi uguali in ragion 
filica , e fpecifica ; ma non mai metafifica ; e geometrica , poichè 
ciò 
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ciò, ripugna al fatto , ed alla fperienza ; fia che fotto il vocabolo 
dell’ Animo noi intendiamo l' Anima umana , e Io umano fpirito; 
fia che da noi fi prenda per il vigor vitale, e per quel coraggio, che 
aflifte alla efecuzione delle proprie determinazioni, il quale può dirfi 
il fiore dell’ Anima ragionevole, la fua energia , ed il principio for- 
zoío, ed efecutivo. L' Anime ragionevoli fono tra loro diverfe, 
non nella foftanza fpirituale , e nell” ordine fpecificato ; ma bensi 
ne' gradi degli attributi , di cui fon fornite, La diverfità delle idee 
femplici, e Ie diverfe loro combinazioni in tutte le Creature ragio- 
nevoli lo dimoftrano. La Filofofia Alemanna dei noftri tempi è 
impareggiabile ne’ fuoi raziocinj in cotali quiftioni. Quello, che fi 
afferma dell’ Anima, come fpirito, e forma dell’ Uomo , fi foftiene 
anche dell'animo giufta la nozione, che ne abbiam recata ; ed i 
verfi del Santo or ora mentovati cel danno a conofcere . Andia- 
mo innanzi : 
III Namque bonos non blanda inflant , non afpera frangunt ; 
Sed fidei invi£fe gaudia vera juvant . | 
Più cofe abbiamo qui a notare per intelligenza efatta di quefti due 
verfi. Nel dire , che fa qui il S. Autore non gonfiarfi i Buoni per 
le profperità , nè lafciarfi abbattere dalle afprezze ; non vuol già 
egli fignificare il valore abituale dei Buoni , precifo l' influffo at- 
tuale della Grazia ; e nè tampoco , che il loro foccorfo derivi dalla 
MR a fede abituale : ma tutto quefto è da intenderfi in rappor- 
to alla fede operante per la Grazia, e fi comprova da più rifcontri. 
Ragiona il S. Autore della diverfità che paífa tra la fortezza de 
Gentili, e quella de’ Criftiani ; e fonda la prima nella mondana 
gupidigia, e la feconda nella Carità trasfufa ne’ cuori dallo Spiri- 
to Santo : Fortitudo Gentilium mundana cupiditas , fortitudinem au- 
sem Chriftianorum Dei Charitas facit , qua diffufa efl in cordibus no- 
firis , non per voluntatis arbitrium , quod eff a nobis ; fed per Spiri» 
sum Santum , qui datus eff nobis . Sent. 227. ex D. Aug. I. I. Oper, 
Imper. contr. Julianum n. 83. lo che divenne ‘poi regola di fede 
nel Concilio fecondo d' Oranges nel canone 18. L Autor dell' Ope- 
ra celebre De Zocatione Gentium tra le Opere di S. Profpero 7. 2. 
c. 15. Ícrive fu di quefto con molta efattezza : Freme£anr Gentes è 
irafcebantur Populi , feviebane Reges , & porefates contradicebant , 
fuperflitiones , © totins mundi relu&iabantur errores . Sed de refiffene 
tibus , furentibus , perfequentibus populum [uum Chriftus augebat , € 
per vincula , fupplicia , morsefque Sancforum roborabatur ul viu- 
cebat 
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cebat veritas , perque univerfum mundum Dominice fegetis multiplica» 
datur ubertaî. Tania. enim. defuper prebebatur conflantia Fidei , fi- 
ducia Jpei , fortitudo tollerantie , ut ille ignis dileétionis , quem in 
cordibus fidelium Spiritus Sanctus. accenderat , nullo modo poffer ab 
opprimentibus extingui (yc. Quefto è quello, che dir voleva il noftro 
Santo ne’ due verfi mentovati: Namque bonos tc. In fatti i Marti. 
ri tutti , tutti i Confeffori furono per appunto di quefta taglia , 
cioè , di una fiffazione nel bene irremovibile. Le dovizie, i vezzi, 
gli onori, i piaceri punto non valfero a ftaccarli dal fervizio d' Id. . 
dio, nè a &rli declinare per un paffo dalla via della rettitudine, 
Le minacce , i terrori , i fupplizj i più fpietati fi fpuntarono, 
quando furono impiegati per diftornarli dal bene. Noi tutti lo fap- 
piamo; non vi ci abbiamo a trattenere . 
IV. Terra autem, €» foni breviter florentis amator , 
fem cavet optatis , feu fruitur , mifer eft. 
Quanto felici farebbero i figlj del fecolo ; fe intendeffero quefta ir- 
refragabile verità per fino all’ ultima perfuafione, talchè nè cavaf- 
fero per confeguenza l’ opportuno provvedimento ai cafi loro ! 
Conciofiachè fe un amator della terra , e delle fue creature , che 
per quanto avvenenti poffino effere , giuftamente fono paragonate 
al fieno , che fiorifce , ma per breve tempo ; fe diffi un amator di 
quefta terra egli è fempre mifero , fia che ottenga, e fruifca ciò; 
che brama , fia che ne fia privo ; a che impiegare il tempo , le cu- 
re, ed i proprj ftudj per fare vineas di chi non lo può mai bea. 
re, ma lo rende anzi fempre infelice, e mefchino? Infelice in fat. 
ti è colui, che brama le cofe , di cui è privo; poichè è man- 
cante di ciò che defidera ; lo che recar fuole travaglio , ed at. 
flizione : Ma mifero è ancor chi le poffiede ; poichè i beni terreni 
non fanno altro , fe non fe aizzare, e provocare le paffioni verfo i 
rifpettivi oggetti terreni ; e poi addolorare , e annojare chi ne frui- 
fce , e ravvolgere nei graviffimi mali, e nelle deplorabili fciagure i 
loro feguaci. Può intenderfi ancora che nell' uno , e nell’ altro ca- 
fo fia mifero , quando o brama le cofe vietate , od anche le poffie- 
de ; e ciò a cagion |della colpa, che fi contrae coi pravi defiderj , o 
colle illecite operazioni. Ma fopra tutto egli è miferabile , e fcon- 
figliato ; poichè chi vive tra li defiderj delle cofe mondane, od 
anche nell’ attuale loro fruizione , alla fine il mondo finirà prefto 
per lui ; e l' infelice morirà fpogliato di tutti i beni della terra, e 
fenza l' acquifto: della. Patria beata, a cui non avrà mai penfato, 
| od 
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od avrà fatto quello , che avrà potuto per reftarne privo , e difere- 
dato . E dove avrà egli però a paffare la fua eternità ? Un Criftia- 
no non ha bifogno d'apprenderlo da me ; poichè fa , che l'Inferno 
lo fta afpettando , per darle la condegna rimunerazione delle opere 
fue, e che ivi avrà la fua ftanza fempiterna. Ma è da udirfi il 
noftro Santo. Avea detto il Real Profeta parlando dei beni tempo- 
rali : Beatum dixerunt. populum , cui bec funt. Ed egli vi foggiugne: 
Vanitate pleni , fide vacui , iniquitate armati, & a forte aterne 
bereditatis alieni in boc prorupevrunt , ut beatum. dicerent populum 
cui bec funt: fed dicant. Filii promiffionis : Beatus populus , cujus eft 
Dominus Deus ipfius. In Expof. Pfal. 143. v. 15. 

V. Allorachè il noftro S. Autore quefte cofe fcriveva , convien 
ben dire , che foffe penetrato da un intimo dolore contro co- 
loro, che appellavano per beati i poffeditori dei beni temporali ; 
poiché dopo d'averli caratterizzati , chiamandoli pieni di vanità , 
privi di fede , armati d' iniquità , e lontani dalla eterna eredità ; in 
atto di additare il profondo abiffo della infania , e della cecità in 
cui fi erano gettati, nell' invidiare, ed acclamar per avventurato chi 
fruifce le felicità della terra ; con un dolce affetto corregge poi la 
coftoro efecrabile beftemmia col dire : che diverfamente la fenta- 
no, e l' hanno da fentire i figlj delle Divine promefle , che fono gli 
eletti ; poiché debbano anzi alzar la voce, per far intendere a tut- 
ti, che quello farà il Popolo beato, di cui può dirfi, che fia il Si- 
gnore Iddio. Così è per appunto: beato è quel popolo, che poffie- 
de Iddio ; poichè pofliede ogni bene , ritrovandofi tutti i veri beni 
ripofti in Dio, come l’ unica , e l’ univerfal loro forgente. Ah fe 
foffero anche i Criftiani tutti penetrati da que(ta verità, degnereb- 
bono eglino , non dico delle loro affezioni , e delle loro cure , ma 
nemmen d' un’ occhiata le fpine , il loto, e le immondezze , ficco- 
me fono così tenuti , e denominati dall’ Appoftolo, i beni fragili di 
quaggiù ? Io peno a crederlo ; poichè tutti a gara , e con gran fo- 
dezza, e penfiero s' appiglierebbono al buono , al fanto , ed all’ ot- 
timo ; e fi vergognerebbero di abbracciar larve , e di ravvolgerfi, 
come la greggia immonda , nelle ftomachevoli pozzanghere. Dia- 
mo dunque a divedere colla continova buona operazione, che noi 
cerchiamo i beni del Cielo , non quei della terra ; e poi appoggiati 
alla infallibilità della Divina Promeffa , rivolgiamo una dolce oc- 
chiata al Cielo , nel mentre che per efuberanza di gaudio conte- 
ftiamo a Dio : Voi fiete la porzione noftra nella terra E od . 
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De toleranda «varietate mundana . 


EPIGRAMMA XXXV, 


E&i corde de preceptis Dei, & conftitutionibus mundi non que- 
R runtur , quia juflum efl aquanimiter omnia accipi , qua judicas 
turus voluit tolerari . j 

Dum mutabilimm decurrunt tempora rerum , 
Dumque (uis muudus motibus adteritur 5 
Re&orum efl adverfa pati , & tolerare modefle , 
Nec querula in quoquam voce movere Deui è 
Cujus judicio nulli parcetur iniquo , 
Et perpes juftos gloria fufcipiet . 


Del doverft tollerare la varietà mondana . 


Retti di cuore non fi lagnanesgei Precetti d' Iddio , e delle co- 
ftituzioni del mondo : Poichè è cofa giufta , che fieno pre- 
fe tutte le cofe con uguaglianza d'animo , le quali chi farà per 
giudicare, ha voluto che foffero fofferte . 
Mentre fcorron i tempi delle cofe 
Mutabili , e mentre pei moti fuoi 
Si trita il Mondo ; è proprio dei retti 
Cofe avveríe patir, e fofferire 
Modeftamente ; nè incitare Iddio 
Mai contra alcun con lamentevol voce ; 
Nel giudizio di cui neffuno iniquo 
Sarà per confeguir perdono , e i giufti 
Saranno accolti dall’ eterna gloria . 


I. Coerenza di quanto fiè detto della fortezza d' un Criftiano, 

fi aggiugne qui tofto quello , che il S. Autore ha efpofto 
della equanimità , che abbiamo a mantenere nelle umane vicende. 
Ne avea egli di già favellato nell’ efporre il verfetto quarto del Sal. 
mo 124. Bene fac Domine bonis , © rectis corde , dove ha laíciaco 


per 
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per fuo comento la fentenza , che ferve d' argomento al prefente 
Epigramma. Ella è di un gran pefo, e bafta confiderarla alcun 
poco , perchè fi fenta follevar il penfiero in Dio, ed a dilatarfi il 
cuore , onde ricevere nel proprio allargamento tutte le difpofizioni 
Divine, i Divini Precetti con tutto quello , che avrà ad avvenire 
nel mondo ; per quanto funefto poffa effere , ed oppofto ai noftri 
giudizj , alle brame , ed alle noftre afpettazioni . Patetica è la ra- 
gione del S. Autore per indurci all' uguaglianza inalterabile dell’ a- 
nimo ; e quefta è , che Iddio, ch'è quello , il quale avrà a giudi- 
care il tutto, ha voluto, che fieno tollerate; e però è ben di dovere 
I’ accettare tutte le fue difpofizioni con equanimità. S. Agoftino 
ha fu di ciò proliffi trattati . Nel comentare i verfi Profperiani 
avremo occafione di recarne alcuni paffi . Ma e di che dunque fi 
lagnano i Giufti qui fulla terra ? Lo infegna il Santo in uno de' 
fuoi comenti Expo[. in Pfal. 147. v. 12. Lauda Jerufalem Dominum , 
lauda Deum tuum Sion. Dove egli dice , che cote(to Salmo fi ap- 
partiene ai Figlj della celefte Gerufalemme , i quali fi riconofcono 
prigionieri in quefto infelice efiglio : mrelligitur. cohortatio "P[almi 
iia ad univerfam Ecclefiam. pertinere , ut omnes Cives , © Filii Je- 
rufalem in prafenti vita , quadam fe vintfos captivitate cogno[cant , 
ur con[olationem de [pe future ligriaris accipiant . Nemo enim fan- 
&orum fine laboribus , ac molefliis poteft. prefens tempus exigere : & 
in quadam capiivitate [e effe fentiunt , cum exurgentibus [candalis , 
© manentibus inter [piritum , carnemque di[cordiis , non omnia , que 
volunt , faciunt , €y multa adverfa pariuntur . Nulladimeno anche 
di quefte Divine difpofizioni fanno fare un buon ufo , e non me- 
nano lamentanze beftemmiatrici , ma ricevono dalle mani d' Iddio 
rutto quello , che ioro fi degna di far provare. Andiamo ora ai metri. 
II. Dum mutabilium decurrunt tempora rerum , 
Dumque [uis mundus motibus adteritur ; 
Favella qui il Santo da bravo Ontologico , e da Cofmologico va- 
lente : Poichè nel primo verfo ci dà la nozione del tempo , ch' è 
la mifura delle diftanze fucceffive delle cofe mutabili ; e nel fecon- 
do ci dipigne gli effetti , che il moto cagiona nel mondo, e fono la 
triturazione , e lo fcioglimento de’ fuoi compofti . Qui è da notar- 
fi la maniera. eccellente del fuo favellare. Parlando del tempo di- 
ce , che rempora rerum mutabilium decurrunt ; e ragionando anche 
del moto , lo chiama movimento fuo proprio del^mondo : Adreri- 
sur fuis motibus . Quefto è un efprimerti colla diffinizione della 
cola 
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cofa defcritta , e colla nozione più accurata, che ne poffiamo ave. 
re. Conciofiachè il tempo non ha natura alcuna feparata , ed efi- 
ftente fuori delle cofe fucceffive , come fi è fatto vedere in altro 
luogo ; e però ha detto bene nel chiamare la corrente , il fluffo , 
e l'irruzione delle fucceffioni elementari , e fifiche , nel chiamar- 
le , diffi , tempi delle cofe mutabili ; e così pure ragionando def 
moto , lo appella proprietà intima , ed effenziale del mondo , in- 
diftinto dai compofti del mondo medefimo ; ftante che il mondo a 
fuo credere fi tritura , e fi disfà , e fcompone con i medefimi mo- 
vimenti fuoi . Ne' Siftemi Wolfiani il mondo è tenuto per una 
macchina di un infinito meccanifmo fiftematicamente congegnata 
dalla mente fapientiffima d’ Iddio per via d' innumerabili Leggi , 
dove fi trovano i principj intrinfeci del moto , e della quiete , ne- 
ceffariiffimi alle rivoluzioni , alle compofizioni , ai disfacimenti , 
ed ai novelli impafti: Dove non nafce mai confufione alcuna per 
parte della Sapienza Divina regolatrice del tutto ; ed ogni cofa 
fuccede metodicamente , talchè nulla avviene a cafo , come detto 
fi è in altro luogo. Ma quello , ch'è da notarfi nel favellare del 
S. Autore, è la parola fuis , cioè, mundus adteritur motibus fuis , 
che per quanto mi avvifo , dimoftra aver il Santo tenuta la virtù 
intrinfeca nelle cagioni fecondarie , e di avere filofofato con quefti 
Principj , in oppofizione a quelle Scuole , che foftengono fu tal 
propofito divería opinione . Effendochè però la prefente ragione 
del retto filofofare per appunto fi foftiene fu queíta bafe , cioè , 
fulla fuppofizione della Virtù motrice inefiftente nelle creature , 
infufa loro da Dio nella primitiva creazione ; e da lui pofcia con- 
fervata per ogni luogo , e tempo , affinchè producano , giufta la 
rifpettiva attività , effetti proprj della loro naturalezza ; potremo 
da ció rimarcare l' acume del noftro Santo , il fuo fino criterio 
nello fcoprire molte leggi della Filofofica natura , ficcome fu det- 
to ancora dove favellofii del tempo, e dello fpazio ; effendochè 
neffuno da quefte fentenze potrà cavare i materiali , onde fabbri- 
care iniqui Siftemi . Seguita poi a dire: 
HI. Re&lorum efl adverfa pati , € tolerare modefle ; 
Nec querula in quoquam voce movere Deum . 

Alla nozione del Mondo elementare facciam fuccedere la nozione 
del Mondo civile: Duo Hominum (unt genera , dice il noftro San- 
to , Sub uno mundi nomine nuncupantur ; ficut enim dicitur mundus 
in impiis , ita dicitur mundus in Sanélis . Unde cum totus a femeti- 


bf? 


512 DEL DOVERSI TOLLERARE 


pfo, €» in odio , & in amore difcordet ; nos eum & odiffe jubemur , 
(9 amare , cum dicitur nobis : y, Nolite diligere mundum ,, ©& cum 
dicitur : yy Diligite inimicos veftros : yy ut quorum execramur iniqui- 
tatem , optemus falutem . Sent. 358. ex D. Aug. Trac 87. in Jo. 
n. 4. Durus Sermo , dirà qui taluno , che s' appartenga all’ Anime 
dabbene il patire avverfità , e tollerare modeftamente i cafi ftra- 
ni , e difpiacenti , e odiare il mondo , e amar i nemici. Dwrus 
Sermo , dirò anch'io, fed verus; e aggiugneró ancora dw , che 
quefto è per appunto il diftintivo degli Eletti , e dell’ Anime le 
più care a Dio ; patir moleftie , e fofferirle con allegro , e grande 
afiimo , nè mai maledire alcuno , né imprecar fventure fovra di 
alcuno ; conciofiachè è noto a tutti i fuoi Prediletti , e lo credo- 
no , e ne fono intimamente perfuafi , che le tribulazioni fono fa- 
vori dell’ Altiffimo Iddio , quali egli ordina per onore, e gloria 
fua , e per profitto di chi dee fofferire , e per dare al mondo lo 
fpettacolo della umile , e tranquilla fofferenza . Quindi effendo 
ben perfuafi effer il tutto regolato dalla Sapienza infinita d' Iddio, 
€ dall' amorofiflima , e vigilantifima fua Provvidenza , che non 
fa , nè può errare ; il tutto prendono dalla fantiffima fua mano , 
fenza cruccio , e fenza indignazione ; e però ben lontani dal male- 
dir chi li percuote , nè di prenderfela contro le caufe feconde , di 
cui Iddio fi ferve nell’ adempimento delle fue difpofizioni , non 
muovon neppur lingua per proferire parola di difpetto; ma o co- 
me Giobbe nelle fue fventure , o come Davidde nelle perfecuzio- 
ni fofferte da' Semei , benedicono il Signore , ed interdicono , che 
fia moleftato , per quanto da effi dipende , chi fa loro del male . 
Di fopra promettemmo di far vedere il fonte , d'onde traffe il 
noflro Santo i fuoi comenti ; ed ora diciamo d' aver egli voluto 
compendiare nella fentenza , che forma l' argomento ai verfi pre- 
fenti, ciò, che S. Agoftino ha detto proliffamente nel comentare 
il Salmo 32. Conciofiachè nel darci la nozione del primo verto : 
Exultate jufli in Domino , re&os decet collaudatio , ci fa vedere in 
che cofa confifta la rettitudine, nel modo feguente : Qui funr re- 
&i ? Qui dirigunt cor fecundum voluntatem Dei ; © fi eos perturbat 
bumana fragilitas , Divina confolatur equitas . Quamvis enim corde 
mortali privatim aliquid velint , quod fue interim cauffe , vel nego- 
tio , vel prafenti neceffitati conveniat ; ubi intellexerint , © cognove- 
rint aliud Deum velle, preponuut voluntatem melioris voluntati fue, 


€ voluntatem Owniporentis voluntati infirmi , & voluntatem Dei vo- 
lun- 
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luntati bominis . Quantum enim diflat Deus ab bomine , tantum vo- 
juntas Dei a voluntate. bominis . Unde gerens bominem Chriflus , & 
regulam nobis proponens , docens nos vivere , €y praftans nobis vive- 
re, offendit hominis quamdam privatam voluntatem , in qua fudm fi- 
guravit , €y noffram , quia caput noftrum eff , & ad eum ficuti no- 
flis , tamquam membra utique pertinemus . sy Pater , inquir , fi fieri 
potefl , tranfeat a me calix ille . yy Hec bumana woluntas erat pro- 
prium aliquid , & tamquam privatum volens . Sed quia rectum cor- 
de voluit effe bominem , ut quidquid in illo aliquantum curvum eft , 
ad illum diriget , qui [emper eft ve&Fus . ,, P'evum non quod ego vo- 
lo , ait , (ed quod tn. ,, Così, e più a lungo ancora il S. P. Ago- 
ftino ; dove vedrà ognuno il fonte limpido , onde l' acque fue at- 
tinfe il noftro Santo. Seguita poi a dire . 
IV. Cujus judicio nulli parcetur iniquo , 
Et perpes juftos gloria fufcipiet . 

Sembra , che qui alludafi a quanto fu di ciò lafciò fcritto 1° Appo- 
ftolo nella fua lettera ai Romani c. 12. 17. Nulli malum pro malo 
reddentes . . . . non vos metipfos defendentes chariffimi, fed date lo- 
cum ire : Scriptum efl enim : mibi vindicla : Ego retribuam , dicit 
Dominus . Qui però , fe troppo non erro , sbagliano alcuni nell’ 
interpretar quefto tefto , e nello fpacciare dottrina oppofta allo fpi- 
rito della lettera ; quando un offefo non ribatte l'ingiuria , ma ne 
rimette nel fuo cuore la vendetta a Dio , colla fiducia , che al 
nemico ne tornerà del male affai più grave e nel corpo, e nell’ 
Anima , si nel tempo , che nella eternità , quando la vendetta 
verrà da Dio. Quefto genere di conforto fi ode talvolta anche dai 
Pulpiti , allorchè fi maneggia la dilezion del nemico. Ma fia det- 
to con pace; non crederò io mai , che cotefte brame , ed un co- 
tal genere di perdono fieno piacenti a Dio , e abbiano a dirfi con- 
formi allo fpirito di Crifto . Il S. P. Agoftino in più luoghi difcor- 
re di quefto affare , da uno de’ quali Ex Enar. in Pfal. 78. n. 14. 
anche S. Profpero ha tratta la fentenza 247. De Jenevolentia eff , 
non de malitia , cum letatur juftus in impios proceffife vindiclam +» 
quia non peccatoris exitium placet , quem vult corrigi ; fed jufliria 
Dei ,.qua (cit multos. poffe converti . E però nel numero feguen- 
te 248, difapprova l' eftrinfeco perdono , quando corrifpondente 
non ne fia i cuore ; Non vincit in bono malum , qui in fuperficie 
bonus efl :, € in alto malus , opere parcens , corde feviens, manu 
mitis voluntate. crudelis . Che tali fieno coloro , che rimettono a 
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Dio la vendetta delle offefe , che ricevono , affinchè egli: coll 
onnipotenza del fuo braccio le punifca , fi pencrà a provare 
I' oppofto . Il medefimo S. Agoftino ci dà le regole del quando, 
e del come fi pofla vendicare le ingiurie, e le offefe , nella let- 
tera a Donato EZpifl 127. ante med. e nella lettera feconda a 
Macedonio Epiftol. 54. ante med. e nel libro 19. contro Faufto 
c. 25. e nel c. 28. del libro medefimo , e nella Omelia 42. tra 
le 5o. e nella efpofizione del Salmo 30. Serm. 3. e in quella fo- 
pra il Salmo 78. e fopra il Salmo 102. ma certo & che in ogni 
luogo eforta alla carità , alla totale remiffione , alla beneficen- 
za, a rendere bene per male, ‘ed eforta alla preghiera per la 
di loro emenda ; talchè di ‘così fatti tefti. potrei riempiere più 
fogli. Ma per brevità fopra tutto paílando , non ricorderò fe 
non fe il chiudimento, che fa il medefimo Santo al trattato De 
Concordia Fratrum . 

V.' Non exfpetemus vindicari fratres. Quid efl vindicari , nifi 
malo alieno pafci : plane ora y ut occidat Deus inimicum tuum , © 
falvet fratrem tuum : occidat. inimicitiam , [alvet naturam . Sic ora, 
ut vindicet fe Deus. Percat qui te perfequebatar , fed maneat. qui 
sibi veddatur . Ma non abbiam bifogno di S. Agoftino per co- 
mentare la lettera del tefto mentovato fcritturale , quando nel 
medefimo luogo foggiunga tofto l'Appoftolo: Sed fi efurierit ini- 
micus tuus , cibe illum: fi fitit , potum da illi . .. . . Noli vinci a 
malo , fed vince in bono malum . E prima di lui fappiamo aver 
parlato Criflo : Audiftis quia di&um efl: oculum pro oculo, dy 
dentem pro dente : Ego autem dico vobis non refiflere malo : fed fi 
quis te percufferit in dexteram maxillam , prebe illi dy alteram . Et 
ei, qui vult tecum judicio contendere , €y tunicam tollere , dimitte 
ei. © pallium ..... Audiflis quia dicium efl : Diliges Proximum 
tuum , €y odio habebis inimicum tuum. Ego autem dico vobis : Dili- 
gite inimicos veftros ; benefacite his , qui oderunt vos; €y orate pro 
perfequentibus , €» calumniantibus vos ; ut fitis filii Patris. veflri , 
qui folem [uum oriri facit fuper bonos , & malos: toc. Mattb. 5. 39. 
© fegg. Si poffono combinar tutte queíte cofe collo fpirito di 
coloro , contro cui ce la prendiamo ? Quando. però anche il. no- 
ftro Santo ha detto nel metro, che comentiamo , :di non. im- 
precar contro gli Avverfarj noftri poiché. quefti faranno puniti 
da Dio a fuo tempo: Cujus judicio nulli parcetur iniquo; ténghiam 
per fermo : non aver voluto efortare gli offefi a ERE al 
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Signore , affinchè egli li punifca ; ma di avere voluto atterrire 
gli offenfori , e diftorli dal nuocere ai loro Proffimi , ful riflef- 
fo ; che fe non íaran puniti in quefto mondo a cagione della 
mitezza di chi refta oltraggiato , o perchè venga loro fatto di 
fottrarfi dalla punizione della terrena Giuftizia , non fuggiranno 
però il tremendo , e fevero giudizio d'Iddio ; e per contrario 
faran rimeritati gli umili, e i giufti per fempre lafsù nel Cielo, 
per la loro umile fofferenza , e per la mitezza dei loro cuori , 
VI. Cujus judicio nulli parcetur iniquo ; 
Et perpes juftos gloria fufcipiet . 

Quanto belli fono quefti metri, e quanto a propofito per ravvi- 
fare di qual lega fia ftato lo fpirito del noftro Santo e nella 
qualità della Dottrina, e nella pratica delle Virtù! La maniera 
coftante , che. ferba nel chiudere tutti. gli Epigrammi fuoi , 
quando col dogma , e quando colla ricordanza dei Noviffimi ; 
ben dà a conofcere , ch' egli fcriveva per | ammaeltramento 
proprio, e per l' altrui , e che le parole ufcivangli dalla ridon- 
danza del cuore. In fatti del medefimo conio è pure la fua fen- 
tenza 99. -T'olerentur. prefentia mala , donec veniat. Beatitudo pro- 
mifa. Suffineantur a Fidelibus infideles., ut exortorum inter frumen- 
ta zicaniorum avulfio differatur . Quantumlibet feviant impii , melior 
efl etiam in hoc tempore cauffa juftorum, qui quanto acrius impetun- 
sur , tanto gloriofius coronantur . Ex D. Aug. Serin. 3. in Pfal. 36. 
n 17. Va poi altrove confortando la fofferenzà noftra , col di- 
re , che: Nemo, quod tolerat , amat , etiamfi tolerare amat : quia 
aliud efl fortis patientia , aliud fecura felicitas ; nec éjufdem zémporis 
efl labor pugna , & beatitudo vittorie. Sent. 182. ex I. 10. Conf. c. 28. 
Da tutto quefto fi rileva coll’ ultima evidenza , che la mente del 
S. Autore e tutta rivolta ad efortarci all’ umiltà, alla fofferenza, 
ed all’ ingenuo perdono . Ma conchiudiamo quefto affare con 
un'altra fua fentenza molto acconcia al cafo noftro : 7» prefenti 
vita (y delicie temporales dulces [unt , & tribulationes temporalei 
amarae (unt. Sed quis non bibat tribulationis poculum metuens ignem 
gehennarum ? Et quis non contemnat dulcedinem feculi inbians bonis 
«terne vite. Sent. 227. ex D. Aug. in Enar. P[al. 68. vw. 3. Bafta 
rifvegliar la fede dormigliofa ne! cuori per ammettere immanti- 
nente quefte verità , e per unirfi collo fpirito del.S. Autore co- 
tanto innamorato della purezza della Virtù., ficcome veduto fi 
€; € feguiteremo a vie più conofcerlo in ciò , che refta . 
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L X I V. 
De Odiis Mundi in Chriffianos . 
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Mnes , qui in Chrifto volunt pie vivere , neceffe efl , ut ab im- 
piis , © diffimilibus patiantur opprobria : © defpiciantur tam- 
quam [lulii , © sn[ani , qui pre[entia bona perdant , & invifibilia fi- 
bi , ac futura promittant . Sed bec defpettio , & bac irrifio in ipfos 
retorquebitur , cum €y abundantia eorum in egeflatem , © f[uperbia 
sranfierit in confufionem . 
Impia pars mundi parti efl infefla piorum ; 
Nec tolerare potefl diffimiles animos . 
Ridens nolentes opibus prefentibus uti , 
Sperantefque fibi credita poffe dari : 
Sed fpernenda bac (unt populis opprobria fan&is , 
Qua flulte jaciunt corda aliena Deo . . 
Nam [pes noflra ex hoc vifu fit certior omni , 
Quod [pondens quidquid credimus , hoc Deus efl + 
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T quelli, che in Crifto vogliono piamente vivere, è ne- 
ceffario , che dagli Empj , e dai Diffimili patifcano obbro- 
br} ; e fieno difprezzati come pazzi ; ed iníani , i quali perda- 
no i beni prefenti , e promettano a fe gl' invifibili , e futuri . 
Ma quefto difprezzo , e quefta irrifione farà ritorta contro gli 
ftefi ; quando e la loro abbondanza pafferà nella povertà , e la 
fuperbia nella confufione . 
L' empia parte del mondo è infefta a quella 
De’ Pii ; nè foffrir puote li fpirti 
* Di varia forma. Deridendo quelli , 
Che far ufo non vuon delle prefenti 
Dovizie ; e di poter, portan fperanza , 
Delle cofe credute a fe far parte . 
Ma li Popoli fanti han da fprezzare 
Que- 
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Quetti obbrobrj, che i cuor gettan lontani 
Stoltamente da Dio. Poichè la noftra 
Speme da quefto d' ogni vifta è fatta 
Affai più certa. Quello , che promette 
Tutto ciò, che crediam, tal cofa è Dio . 


I. Osi fi era efpreffo il noftro Santo nel comentare il 3. ver- 
fetto del Salmo 122. Quia multum repleti fumus defpectione . 

Et multum repleta efl. Anima noflra : Opprobrium abundantibus , & 
defpe&lio fuperbis . Nè temeva ne' detti fuoi di reftare ingannato, 
tra perchè le Divine Scritture di confimili teftimonianze vanno 
ripiene , tra perché a leggere le Storie di tutti i tempi , e di cutte 
le Nazioni , non c' incontriamo , fe non fe ne' fatti i pià autenti- 
ci, che in mille guife ce lo comprovano . Quello però , che ha 
dato motivo al noftro Santo di ftendere fu di quefto le fue riflef- 
fioni , fi è la preparazione, che ha voluto fare degli animi noftri 
l' Appoftolo ; perchè non aveffimo ad atterrirci, nè a fgomentarci 
per i mali trattamenti , che avremo a patire dal mondo, allorchè 
ci dedicheremo con ferietà al fervigio d' Iddio , col ragguagliarci 
innanzi tratto , che: Omnes , qui pie volunt vivere in Chrifto Jefu 
perfecutionem patientur . 2. Timoth. 3. L' avea detto pur dianzi 
anche lo Spirito Santo nell’ Ecclefiaftico c. 2. 1. Fili accedens ad 
fervitutem Dei , fla in juflitia , €* timore, & prepara Animam ta- 
am ad tentationem . Quefta perfecuzione poi , e quefta tentazione 
ci viene dal mondo , dalle paffioni noftre , e dall’ Inferno in più , 
e più maniere. Noi ftefli lo fappiam tutti; ma è da notarfi l’ ef- 
preflione del noftro Santo , quando dice : ch’ è neceffario , neceffe 
efi , che noi patiamo degli asi e dagli Empj, e da chi la fen- 
te diverfamente da noi. Non è però quefta necetfità affoluta , ma 
. ipotetica foltanto ; perchè ella naíce Lai malvagità degli Uomi- 
ni, la quale al certo non è neceffaria . Nafce dallà Divina Mife- 
ricordia verfo i tribolati , la quale è liberalifima in tutti i movi. 
menti fuoi ; fia che s' accontenti di tramutare le fofferenze , che 
nel Purgatorio ci afpettan , colle brevi , e leggieri penalità in que- 
fta vita ; fia che voglia colla virtù della pazienza , che Iddio me- 
defimo c' infonde ; farci acquiftare dei meriti, per vie più ingran- 
dirci nel Cielo . Che fieno poi quai pazzi tenuti , e difprezzati 
coloro , che perdono a bello ftudio i beni prefenti , e fi promet- 
tono gl’ invifibili , e futuri ; egli o un coftume antic pe 
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che conta tanti anni, quanti , fiam per dire, il mondo medefimo. 
Il Savio ce ne fa un maeftrevole racconto nel libro della Sapien- 
za c. Ir. Ma conchiude poi,, come conchiuder doveva , ed è regi- 
ftrato anche dal noftro Santo , cioè ; che le carte un qualche dì fi 
cangieranno , e i beffatori refteran delufi , e tenuti dal mondo tut- 
ti per veri pazzi; e faggi per contrario , prudenti, e avventurati 
faran celebrati quelli , che per dianzi furono lo fcopo delle altrui 
derifioni , e fi(chiate. Ma fono da vederfi i metri, che quefte ve- 
rità contengono . 
II. Impia pars mundi parti eft infefla piorum ; 
Nec tolerare potefl. diffimiles animos .. 

Un principio irrefragabile egli è quefto. nella Filofofia Morale , 
che la diffimiglianza degli animi cagioni in primo luogo alienazio- 
ne di cuore , fofpenfione d' affetto , e poi una formale avverfione. 
Quefto fi vede tutto dì in più maniere e negli amatori profani , e 
nell’ ordine civile, e dove fi trova diverfità di Nazione , di Reli- 
gione , di Dottrina , ma fpecialmente di coftume . Qui il noftro 
Santo ragiona dell’ avverfione , che il mondo porta a quelli y che 
feguitano il partito di Crifto . E per vero dire fono troppo oppo- 
fti il loro Regno , il loro intereffe, le leggi loro, i loro coftumi , 
le maffime , i princip] , i fentieri , la maniera del vivere, e il ter- 
mine della vita loro; perché non abbiano ad amarfi., ma a perfe- 
guitarfi anzi , per quanto fia loro poffibile. Il Divin Redentore 
ne ha ragguagliati con frequenza gli Appoftoli fuoi ; e contro il 
mondo tali, e tante cofe ha dette , e tali, e tante operazioni ha 
fatte , che ha dato a conofcere ; effer egli venuto per fare , direm 
così , la guerra al mondo , per ifpiantare tutto il fuo grande im- 
pero , e in una parola , o a falvarlo , fe vuole davvero lafciarfì 
porre in falvo , o a dannarlo per fempre nel fecolo venturo ; fe 
ama di perfifter nella fua empietà . Si leggano i Vangeli , e nrat- 
fime quello di S. Giovanni , e fi vedrà come Crifto abbia ragiona- 
to del mondo : Ma vedremo anche del pari in qual maniera abbia 
il Mondo trattato Crifto , e i Seguaci fuoi . Quale diverfità argo- 
menteremo però noi tra l' una , e l'altra guerra ? Evvi quella , 
che trovafi tra due oppofti irreconciliabili. Crifto , e tutti i fedeli 
Seguaci fuoi impugnano , e berfagliano non le Perfone mondane; 
che anzi amano con ingenuo amore ; ma combattono foltanto i 
vizj loro , le loro dottrine ; le loro empie accoftumanze , perchè 


dannofifime all’ Anime loro , e fono incompatibili coll’ eterna fa- 
lute. 
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lute .' Laddove i Mondani fan la guerra contro la confederazione 
di Crifto , non per mozione di zelo , nè per iftinto della fuperna 
dilezione ; ma per livore , e per vendetta dal veder&i rimproverati, 
e puniti per l' empia vita , che conducono . 
III Ridens nolentes opibus prefentibus uti , 

Sperantefque fibi credita poffe dari . ! i 
Gentilmente fono qui toccate le baje , e le irrifioni interminabili 
de’ Gentili , e degli Eretici contro i Servi del Signore , e maffima- 
mente contro le Religioni Clauftrali , che fi fono obbligate con 
voto all' Evangelica Povertà , rinunciando a quefto effetto alle 
tranfitorie facoltà del fecolo , e a tutto quello, che il mondo può 
recare ; e fu ripudiato con i contrarj voti , per averfene poi a vi. 
vere nella fobria continenza , nell' umiliazione , e foggezione , e 
nell' inopia ; con la viva fperanza , e ficura aípettazione , che fi 
abbiano a verificare le promeffe fatte da Crifto a chi per amor fuo 
lafcierà al mondo i beni del mondo . Quanto mai vi farebbe qui 
da dire non già contro i Gentili , i quali non ammettono il Van- 
gelo; e nè tampoco contro gli Eretici , i quali nulla vogliono fa- 
pere dei configlj di Crifto , e beffeggiano anzi infrunitamente chi 
ne fa folenne profeffione ; ma bensi contro alcuni Saccentoni del 
fecolo noftro , i quali , portati più affai , almen per le dicerie , fe 
non lo è per le impertinenze de’ libertini, non fi vergognano di 
deridere , e di fpacciar con lingua facrilega per cofa iniqua , che 
uno abbandoni il fuo , e quello , che può acquiftare , per aver a 
vivere con quello degli altri. La maffima prefa nella fua univerfa- 
lità è rea, fcandalofa , eretica, e antivangelica , generata , e par- 
torita nei Conventicoli Ereticali , ficcome può vederfi nelle propo- 
fizioni di Wicleffo 21. 35. 31. 45. 22. 34. 20. 44. 23. € 24. con- 
dannate nell’ anno 1415. nel Concilio di Coltanza Se/s. 8. appro- 
vato per queíta parte anche dai Concilj nati di poi. Dopo che un 
errore fu profcritto in un Concilio Ecumenico , non ha piü bifo- 
gno d' effere impugnato ; poiché allora la Chiefa tutta ha parla- 
to, e colla Chiefa , e nella Chiefa ha ragionato lo Spirito Santo . 
Quindi non abbiamo a riprodare gli argomenti adoperati in 
quefto affare dalla Chiefa ; poichè o fono Eretici coloro , che 
così la fentano , o fono Cattolici. Se profeffano la Fede orto- 
doíffa , hanno al certo , il vogliano, o no, ad abbaffare il ca- 
po; qualor non amino di effere feparati dalla comunione della 
Chiefa . Se poi coíftoro fono di oppofta perfuafione , li sfidercffi- 
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mo non già alla Tradizione , ch’ eglino difprezzano , perchè da 

uefta fi trovano già vinti, ed abbattuti ; ma bensì alla lettera 
del Vangelo medefimo , alla cui nuda , e fuperficial lettera con 
mani , e piedi ftanno appigliati . E allora tutto in un fiato di. 
reffimo loro: Non fu povero Crifto per elezione? Non nacque, 
e viffe, e morì poveriffimo per pura fua determinazione ? Non 
fondò egli il fno Collegio Appoftolico nella totale Povertà è Non 
è ella ftata propriamente quefta la Profeffione de’ primitivi Cri- 
ftiani ? Non ha forfe promeffo Crifto l’ eterna vita a chiunque 
avelfe lafciato per fuo amore o Padre, o Madre , o Fratelli , o 
Sorelle , o beni, o campi coll' intendimento di feguire la Po- 
vertà volontaria , e di fervire con quefto fpogliamento unicamen- 
te a Dio? Non abbiam tutti noi il Vangelo , che i fagratiffimi 
dogmi contiene appartenenti alla Povertà di fpirito ? Cofa ab- 
biamo, o pofliamo cercare di più ? 

IV. Che febbene la profeffata Povertà non è poi fempre offervata 
da tutti, né da tutti con perfezione ; non fi dovranno mai imputa- 
re tali abufi alla inftituzione, che ne ha fatta Crifto; ma bensì alle 
corruttele della Umanità, che peccó anche perfino nel Paradifo 
Terreftre. In quella guifa che però non è da rigettarfi la Criítiana 
Religione , perchè innumerabili fieno i Cri&tiani cattivi ; così rim- 
proverar non fi deve , nè efecrar lo Stato Clauftrale , perchè non 
tutti i dedicati a quefto Inftituto fieno fanti, e perfetti. Non è dif- 
parata quefta digreffione dal comento , che abbiamo tra le mani; 
che anzi un nicchio più addattato in queíto Opufcolo non pote- 
va trovarti , per trattarne tanto, quanto baltava per l' intelligenza - 
del metro; e per commiferare que’ noftri Italiani , che recanfi a 
viaggiare di là dall’ Alpi, ed anche fuori del noftro continente; 
non già folo per offervare la maniera del viver ftraniero , ma bensì 
per apprendervi coftumi, e trarne la educazione. Dove non effen- 
do poi ben premuniti di forti antidoti , ed effendo l’uomo più affai 
difpofto ad imparar il male , che il bene ; lafciano agli Oltramon- 
tani le loro Virtà , e apprendono foltanto il rio veleno , e del vive- 
re fcoftumato , e del penfar libertino contro la Chiefa Romana , e 
contro pure i fagri Ordini mendicanti. Quante dicerie infulfe , ed 
inique fuppofizioni, e fatiriche detrazioni , e beftemmie efecrande, 
ed infrunite non fono ufcite contro i Regolari Inftituti ; maflima- 
mente mendicanti, anche dopo le più forti Apologie fatte , e re- 
plicate da Santilimi Perfonaggi ? Ma noi non abbiamo a ripigliare 
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le difpute , nè a disfare gli obbjetti , e le imputazioni degli Avver- 
farj cento fiate dileguati, e diftrutti. Il noftro Santo ragiona della 
Volontaria Povertà con uguaglianza di Spirito; ma non ne abbiamo 
a far ufo, poichè non vi fiamo neceffitati. I metri , che di ciò 
trattano, e che ora comentiamo , aprono abbaftanza la di lui mente. 
. V. Sperante(que fibi credita poffe dari . 

Noi afpettiamo dalla Divina Mifericordia gli ajuti per mantener 
colla maggior efattezza i voti fatti; e da lei pure fperiamo l' adem- 
pimento delle fue promeffe. Ne abbiamo per mallevadrice la Divi- 
na Parola regiftrata nelle Divine Scritture. S. Pietro il Principe 
degli Appoftoli ha voluto avvifarcene a nome di tutta la Chieía: 
Domine , ecce nos reliquimus omnia , © fequuti fumus te . Quid ergo 
erit. nobis? Matth. 19. 27. E Crifto rifpofe a lui, ed agli Appoftoli, 
che gli avrebbe fatti federe fopra dodici Sedie di Tribunale , per 
giudicare le dodici Tribù d' Ifdraello ; e che chiunque non aveffe 
potuto a loro imitazione lafciare il tutto, ma però veniffe a ripu- 
diarne parte, avrebbe guadagnato il cento per ogni uno , e in fine 
l'eterna vita ancora. Noi adunque con fermezza tutto ciò fperia- 
mo , ed afpettiamo ; e poffente è Iddio per ferbare la data parola, 
ed è fedele per non abbandonare i patti convenuti, e ftabiliti . 

VI. Sed fpernenda bec [unt populis opprobria Sandlis , 
Que [lite jaciunt corda aliena Deo . 
Noi, abbiamo per appunto a difprezzare cotefti obbrobrj , che in fe 
non contengono , che ftoltezza , ed empietà , e fon valevoli ad 
eftinguere la pietà verfo Dio . 
VII. Nam [pes noflra ex boc vifu fit certior omni , 

c Quod fpondens (1) quidquid credimus , hoc Deus eft . 
La fperanza d' un Criftiano vero ; per rapporto all’ adempimento 
della Divina Parola è ugualmente certa , e ficura, quanto lo è la 
fua Fede; anzi la fperanza è uno degli oggetti della medefima Fe- 
de. Se però la Fede fupera infinitamente la certezza , e la eviden- 
za dell'occhio ; tal’ è pur da dirfi anche la Speranza , effendoche 
fta appoggiata del pari alla Divina parola ; e quefta è il medefimo 
Iddio, che promette, e che rivela tutto quello , che fiam tenuti a 
credere. Il Pentametro è alquanto intralciato. Lo dinotano anche 
le varianti. Ma alla fine non ne rifulta che la nozione or ora ef- 
preffa in quefto comento. Non è da negarfi la grave fatica , che fa 
d' uopo ai Buoni di fottenere in fofferire oppofti coftumi , come di- 

ce 


(1) MSS. tres : Quidquid eredimus eft , Deuseft . MS. Colb. unus , quidquid credimus , eff Dominus. 
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ce il noftro Santo : Magnus bonorum labor eff mores tolerare contra- 
rios ; ed anzi pretende il S. Autore, che fia un fegno non equivoco 
di aver approfittato nella virtù il reftarne offefi. Mali 
labor eft mores tolerare contrarios : quibus qui non offenditur , parum 
proficit . Seguita poi a dire, che ogni uno refta accorato ,.e tor- 
mentato dall’ altrui iniquità a mifura che fi allontana dalla fua ;. 
cioè a mifura che taluno nel coftume è migliore , ed è avverfo alla 
mala operazione : Tantum enim torquet. juffum iniquitas aliena , quan- 
sum recedit a [ua , Sent. 122. ex D. Aug. Enar. in Pfal. 98. n. 12. 
Ma molto confolante ella è poi la fentenza di S. Profpero , che qui 
fiam per recare , per chiudimento del prefente Epigramma. Juser- 
dum , dic egli, Deus per malos exercet bonos , & per temporalem 
potentiam damnandorum exercet. difciplinam liberandorum . Sent. 240. 
ex D. Aug. Enar. in Pfal. 73. n. 8. Quefta rifleffione è valevole a 
calmar l' Anime buone allorachè fono affiitte per parte degli Empi: 
Poiché al penfare alla diverfità del giudizio , che Iddio farà per fa- 
re , e fopra gli uni, e fopra le altre ; ed effere le prefenti cofe dif- 
pofte , ed ordinate in quefta guifa dal medefimo Iddio , per eferci- 
zio di virtù, e per accrefcimento di merito ; non ci fembreranno 
gran. fatto gravofe , e molefte s poichè la fperanza della retribuzio- 
ne alleggerirà il loro pefo , e mitigherà la doglia de’ patimenti . 
Che fe alcuno voleffe fapere a che in particolare giovino le vella- 
zioni ai veri figli d' Iddio , l' apprenderà con chiarezza dal noftro 
Santo : Inimici Ecclefie quolibet errore cecentur , vel malitia. depra- 
ventur ; fi accipiant. poteftatem corporaliter. affigendi , exercent. ejus 
patientiam ; © ur eriam. inimici. dilizantur , exercent ejus benevolen- 
siam : quia Deus bis , qui eum diligunt , omnia cooperantur in bo- 
num. Sent. 158. ex D. Aug. |. 18. de Civ. Dei c. 1. Tutto adun- 
que ordina , e difpone Iddio vero gli Eletti, perchè abbiano quetti 
motivo di praticar la virtù di efercitarfi nell’ offervanza delle Divi: 
ne Leggi, e di accrefcere gradi di gloria lafsù nel Paradifo. Quanti 
lumi di celefte dottrina ci fi fanno avanti per ogni qualvolta alcun 
poco badiamo alla rettitudine del fuo penfare ! Ma tempo è di paf- 
fare ad altri argomenti . 
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l2 Ww. 
| De Bello inteftino . 


EPIGRAMMA XCVL 


Ctio in hac vita pia efl , Deum colere , €» in ejus gratia con- 
fra vitia interna pugnare , cifque ufque ad illicita. inftiganti- 
bus , cogentibufque non cedere : €» ubi cedituv indulgentiam , at- 
que ut non cedatuv adjutorium Dei , affetta religiofe pietatis ex- 
pofcere . In Paradifo autem, fi nemo peccaffee , non effet actio pietatis 
expugnare vitia : quia felicitatis effet permanfio vitia non habere . 
Numquam bella bonis , numquam difcrimina defunt ; 
Et cum quo certet , mens pia femper habet . 
Que carnem obleéFane , fanéto funt noxia cordi ; 
Contra animi legem pralia corpus habet +. 
Pulfant exterius diverfis moribus hoftes ; 
Intus civile eft , dy fociale malum . 
Ut poffit mundi illecebris , vitii[que refifli , 
Vis efl corporei mortificanda bominis . 
Sed que meus reéfo famulam [ub jure tenebit : 
Edomite ut regnet carnis im officiis ; 
Excel[o nifi que fervit bene [ubdita Regi , 
Unde efl facia volens , fiat «y inde valens ? 


Della Guerra inteftina . 


T3 quefta vita è un’ azione pia il dare colto a Dio , e nella di 
lui Grazia pugnar contro i vizj interni , e non ceder loro 
quando iítigano , e sforzano per fino a cofe illecite. E dove fi cede, 
dimandar perdono, ed affinché non fi ceda , implorar l’ ajuto d' Id. 
dio con affetto di pietà religiofa. Nel Paradifo poi,fe neffuno avef- 
fe peccato , non farebbe azione di pietà l' efpugnare i viz) ; perchè 
farebbe ftabilimento di felicità il non aver vizj . 
Le guerre ai buoni mai, mai le contefe 
Non fon mancanti: E la pia mente ha fempre 
Con chi pugnare. Quello , che alla carne 
Reca 
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Reca piacere, al fanto cuore in danno 
Ritorna . Il corpo le battaglie tiene 
Contro la legge dello fpirto. Fuori 

Coi varj moti buffano i nemici , 

Ed il civil, e accompagnevol male 
Alberga dentro. Del corporeo Uomo 

La forza ha da ammortirfi ; onde fi poffa 
Contro i vizj del mondo, e le lufinghe 
Arginar. Ma qual mente al retto impero 
Terrà fotto la ferva ; affinchè regni 
Entro gli uffiz; della carne doma , 

Se non fe quella, che al Monarca eccelfo 
Serve bene foggetta. Onde vogliofa 

Fu renduta , e valente indi fi faccia . 


I. El recarci gli Editori quefto Epigramma fi dichiarano d' a- 

ver eglino da fe aggiunto il titolo: De Bello inteflino , ad 
efempio però d' alcuni manofcritti ; così pure tra le Sentenze Pro- 
fperiane hanno per argomento trafcelta quella , che più andava al 
verfo del Componimento prefente. In fatti quefta fentenza, che ne'l' 
ordine tiene il num. CCXVI. è intitolata: De Zitiis expugnandis. Ma 
ciò torna in poca , o neffuna diverfità ; poichè l'un titolo contiene 
anche l' altro. L/ aggiugnervi l' argomento , di cui I’ Epigramma 
era mancante , ella è politezza degli Editori , che punto non pre- 
giudica alla foftanza del lavoro ; anzi noi abbiamo a reftarne loro 
tenuti, per averci fovrappofta una fiaccola molto lucente per di- 
fcoprire la mente del Santo , o per almeno le vie , fu cui ha cam- 
minato; e che poffono fcorgere anche noi per fino a raggiugnerla, 
Ella è adunque tolta dal libro primo dell’ Opera imperfetta di S. 
Agoftino contro Giuliano n. 70. e non contiene che dottrina tutta 
per appunto Agoftiniana ; poichè vi fi veggon diftinti tutti due li 
ftati della Umana Natura , colle fuppofizioni loro rifpettive; cioè 
del bifogno , che abbiamo della Grazia per lo ftato della dicaden- 
za , onde rilevarci dalla colpa , fe vi cadiamo ; e per guardarci dal 
peccare , quando ci troviamo partecipi dell’ amicizia d' Iddio . E 
ragiona ancora della felicità , che provata avremmo nello ftato 
dell’ Innocenza , fe quefto aveffe perfeverato. Noi fu di ciò non 
abbiam cofa diftinta d'aggiugnere , dopo che ne abbiamo fatte 


nella Ricerca Siflematica le dovute efpofizioni ; e però ci bafterà 
folo, 
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folo , che qui aggiugniamo un nobile comento , che il Santo ha 
eftefo fopra il verfetto 1. del Salmo 143. Benediétus Dominus Deus 
meus , qui docet manus meas in prelium , digitos meos ad bellum . 

II. Avea di già notato nel proemio del fuo comento , che que- 
fto Salmo conteneva la Storia della fingolar tenzone di Davidde 
contro Golia ; per lo che il S. Interprete raffigura in queft' ultimo 
il Diavolo , e nel primo il Divin Redentore con il fuo corpo , 
cioè , la Chiefa pofta in battaglia contro le Podeftà infernali . 
Dice adunque , che il verfetto del Salmo poc' anzi recato , con- 
tiene la preghiera della Chiefa bifognofa mai fempre di effer am- 
maeítrata a muovere e le mani, e i diti con tal maeftria, che ne 
refti vinto nelle battaglie il Golia Infernale : Zox efl membrorum 
corporis Chrifli , quibus ad (uperandum Goliam , Divinum neceffarium 
eft femper auxilium ; ut five in pralio , five in bello, & manus do- 
ceantur , €y digiti. Ci dà poi la nozione di quefli diti : 75 mani- 
bus enim fignificatur omnis operis plenitudo ; in digitis autem , labo- 
rum quadam divifio : ut tota vires ad conficienda bella pertineant ; 
ad partes animi virtutum , diverfe fpecies preliorum . Unde quibus 
armis , quibu(que prafidiis milites Chrifli inffruantur , manifeflat Apo- 
flolus dicens : ,, Alii quidem datur per fpirisum fermo [apientie , alit 
fermo fcientia [ecundum eumdem [pivitum , alii fides in eodem fpiritu , 
alii donationes curationum in uno fpiritu , alteri genera linguarum , 
aliis prophetia , aliis judicatio (pirituum . Omnia autem bac operatur 
unus , atque idem fpiritus , dividens propria unicuique prowt vult . 
Con quefte mani , e con T diti e nelle guerre , e ne' duelli 
miftici pugna il Corpo di Crifto , ed abbatte col miftico fallo , 
ch’ è la Grazia di Crifto , ogni nemico del vivo fpirito : His ergo 
digitis five in bello, five in prelio pugnat Corpus Chrifli , & omnem 
bo[lem five vifibilem , five invifibilem , lapidis jaculatione , boc eft , 
Chrifli foliditate profternit . In Expof. Pal. 143. v. 1. E quefti è 
pure il piano di tutto il prefente Epigramma . 

III. Numquam bella bonis , numquam difcrimina defunt ; 

Et cum quo certet , mens pia femper habet . 

Nella fpofizione precedente abbiam fu di ció ragionato abbaftan- 
za , ed ora null’ altro aggiugniamo , fe non fe: che quel folo pr 
trà negare , che uno fpirito veramente buono , € retto non abbia 
nemici da ripulfare , nè battaglie da vincere , il quale rilaíc) il 
freno in collo alle fue paffioni , nè fappia , o faper non voglia co- 


fa fia mortificazione de’ fenfi. Di due generi fono le tentazioni , 
al 
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al dir di S. Agoftino : De Dono Perfev. c. 6. n. 3. Evvi la tenta- 
zione nocevole, e dannofa , ed è quella, che ci viene dalla rea 
concupifcenza : Unufquifque tentatur , ut fcriptum efl , a concupi- 
fcentia fua. abflracfus , € illeGFus; Deus autem neminem teutat , ten- 
satione. fcilicet noxia . Ma v' è ancora la tentazione utile , la quale 
non e diretta al male , nè alla feduzione ; ma bensì alla. prova 
della virtù, e quefta viene da Dio : Nam elt & utilis , qua non 
decipimur , vel opprimimur , [ed probamur €yc. Sieno dunque i Buo- 
ni o tentati ad un modo , o provati all’altro , fempre fi avvera , 
che fieno foggetti alla tentazione. Ce lo avea tanti fecoli innanzi 
avvertito anche lo Spirito Santo nell’ Ecclefiaftico c. 2. I. con 
quelle dolci parole : Fili accedens ad fervitutem Dei , fla in jufti- 
tia o, © timore, © prepara Animam tuam ad tentationem . Qui 
non è efpreffa nè la qualità , nè la quantità di quefte moleftie . 
Ma l'avvifo è importantiffimo ; poichè effendo generale , fe ne 
può abbaftanza raccorre la copia , l’' afilizione , e la diuturnità . 
Seguita poi a dire il noftro Santo . 
IV. Qua carnen oblectant ,. fano funt noxia cordi , 
Contra animi legem pralia corpus habet . 
Allude al detto dell’ Appoftolo : Zideo aliam legem in membris meis 
repugnantem legi mentis mee . Rom. 7. 23. Ma ciò, che fi merita 
più particolar attenzione ella è la riprovazione , che fa di tut- 
te le cofe dirette a crear voluttà. alla carne , appellandole noce- 
voli al cuore fanto . Siftematica ella è quefta fentenza , ficcome 
notammo in più d'un luogo nell’ Opufcolo prefente ; poichè da 
quefta intendiamo, che cercare la voluttà di qualunque genere, 
€ a bello ftudio fermarti nella fruizione, che creano nello fpiri- 
to tutti i baffi fenforj, giunti che fieno al poffedimento dei lo- 
ro grati, e rifpettivi oggetti, fenza riferirgli all’ Altiffimo Id- 
dio, è un recar nocumento alla perfezione ; e però da quefto 
principio a terra. cade di nuovo l'opinione di già profcritta di 
chi teneva per lecito : comedere , € bibere ufque ad [arietatem ob 
folam voluptatem non efl peccatum . . + . Quia licite potefl. apperirus 
naturalis [uis a&tibus fvui . Prop. 8. ab Innoc. XI. damn. Opus con- 
Juzii ob folam voluptatem exercitum. omni penitus caret. culpa , ac 
defeStu veniali . Prop. 9. &c. Tutte baífezze , e fozzure didotte 
per rettiffimo canale dalla poffibilità della Natura pura , come 
abbiam provato ; e che immergono uno fpirito immortale nel 
più laido Epicureifmo , come uno ftato tutto proprio, e con- 
facen- 
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facente alla naturalezza, e condizione di un Uomo . 
V. — Pulfant exterius. diverfis motibus hoftes ; 

Intus. civile efl , © fociale malum . 
Ingegnofo penfiero ! Sieno pur forti , e in molta copia i nemi- 
ci efleriori , non recheranno danno alcuno all’ Anima, purchè 
ella cuftodifca i pafli , e gl’ ingreffi , che portano al centro del 
cuore , giufta il detto di Crifto : Cum fortis armatus. cuftodit 
atrium fuum , in pace funt ea , que poffidet. Luc. c. 11. 21. Si av- 
ventino pure contro quefta miftica rocca , finchè vogliano , can- 
gino i tentativi ; non faranno altro , che buffare al di fuori , 
e frattanto gli atrj interni flaranno chiufi, ed al ficuro . Il 
male fi è, che il nemico fta appiattato dentro di noi, dentro 
di noi ha il fuo albergo; ed è un nemico, che alletta , e pia- 
ce; un nemico , che tiene grata converfazione, e fi frammifchia 
famigliarmente , e con aria di pace in tutti i noftri affari. E 
quefto altro non è , che la Paflione inferiore . In fatti avendo 
detto Crifto , che inimici bominis Domeftici ejus . Matth. 10. 33. e 
che dal cuore efcano i penfieri cattivi : De corde enim exeunt co- 
gitationes male , bomicidia , adulteria , fornicationes , furta &c. ab- 
biam a temere di noi foli, poiché noi fiamo quelli , che portan 
guerra all' Anima nofira. Noi la vorreffimo fottomeffa alle pra- 
ve noftre Paflioni , noi cerchiamo tutti i mezzi per avvilirla 
coll'indurla alle operazioni prave , e vergognofe , giufta il det- 
to dell’ Appoftolo Jacob. 1. 14. Unufquifque tentatur a concupifcen- 
zia fua. 

VI. Us poffit mundi illecebris , vitiifque refifli , 

Vis efl corporei mortificanda bominis . 
Una Piazza, che abbia nemici e dentro, e fuori delle fue mu- 
ra, bilogna che ceda ; e fe vuole mantener la fua libertà è ne. 
ceffario afficuraríi bene prima. dei Cittadini , e della Guernigio- 
ne , avanti di portar l' arme alla difefa delle efterne fortificazio- 
ni. Tal e da dirfi il fentimento anche del noftro Santo in que- 
flo luogo. Bifogna domare primieramente la forza delle interne 
Paffioni colla mortificazione , fe vogliam ripulfare con felicità 
gli affalti dei nemici efterni : Humane «gritudizis cff , dice S. Pro- 
ipero Sent. 92. in carne mortali deleélationem babere peccandi . Sed 
difcipulus 5 amatorque virtutum , non pacem buic concupifcentie tri- 
buere , fed bellum debet dicere . Ex D. Aug. in Pfal. 35. n. 6, 
Così faceva anche l’ Appoftolo , e proteftava , che ara era 

infer- 
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infermo nel corpo , allora era potente nello fpirito : Cum infir- 
mor , tunc potens fum . 2. Cor. 12. 10. E però con quefto inten- 
dimento gaftigava con grande forza il fuo corpo , e portava la 
mortificazione di Crifto impreffa fempre nel proprio corpo. Il 
noftro Santo ci propone da imitare Crifto quando fu tentato ; 
non nel far miracoli, che neffuno può al certo afpettarfi da una 
femplice creatura ; ma bensì nel gettarfi nella più profonda umil- 
tà, e nella invitta fofferenza , alle quali virtù col fuo efempio 
ci ha invitati : Tenzatio Chrifli , eruditio Chriftiani efl . Imitatores 
enim magiftri debent effe difcipuli , non in faciendis miraculis , que 
nemo exigit ; fed in cuftodienda humilitate , atque patientia , ad que 
nos Dominus fuo invitavit exemplo . Sent. 1II. ex D. Aug. Ser. 1 
în Pfal. 90. n. 1. Ottimi mezzi per domare in ‘primo luogo i 
nemici interni con l’ ufo di quefte due virtù . Conciofiachè con 
l umiltà fi abbaffa il fopraciglio altiero , e fi deprime la gon- 
fiezza , e fi rintuzza l' orgoglio dello fpirito , che fono le ca- 
gioni, per cui Iddio richiama le fue Grazie , rifiuta i fuoi aju- 
ti, e fi allontana dal fuperbo, e lo rilafcia in braccio al Demo- 
nio , ed alle fue sfrenate paffioni . Dove però ritrova l' umiltà, 
ivi comparte la fua Grazia, accorre con gli ajuti fuoi , e met- 
te in calma la procella eccitata dalle tentazioni , giufta il detto 
del medefimo Crifto : Difcite a me, quia mitis fum , €y humilis 
corde , © invenietis requiem Animabus veftris . Mattb. 11. 29. Lo 
fteffo è da dirfi anche della pazienza . Chi non fa fopportare , 
e acquietare colla fofferenza le fmanie , che fanno le paffioni 
eftuanti , ma rilafcia loro la briglia ful collo , perchè fi sfo- 
ghino a talento ; mai potrà fperare nè pace , nè calma, nè 
il foccorfo da Dio. Che fe il medefimo Crifto, e il (uo Appo- 
flolo ancora vafo di elezione, e nell’ umiltà, e nella pazienza, 
e nella invitta fofferenza s' adoperarono cotanto ; ben pofliamo 
argomentare cofa fia tenuto a fare chi non è fregiato né della 
Divinità , ficcome fu Crifto ; nè della perfezione , e dei doni 
celefti , ficcome fu l’ Appoftolo . 
VII. Sed que mens recto famulam (ub jure tenebit ; 
Edomite ut regnet carnis in officiis ; 
Excelfo nifi , que fervit bene fubdita Regi ; 
Unde efl facia volens, fiat €* inde valens ? 
Il raziocinio adoperato dal Santo in quefto chiudimento è di- 
dotto dal pratico efercizio ; poichè un Uomo di prave accoftu- 
man- 
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manze non può arrivare a conofcere una verità ripofta nella pra- 
tica operazione , che non può difcoprirfi ; fe non fe colla prova . 
La pietà adunque è quella , che tiene in dovere la porzione infe- 
riore ; e quando ella è regnante. in uno fpirito , fa un buon ufa 
ancora dei fenforj, e delle Paffioni medefime.. Quindi un' Anima 
dedicata al fervizio d' Iddio , e che fta umilmente foggetta alle.di 
lui fante Leggi , fi farà ubbidire anche dalla Porzione ribelle > 
mercè la Grazia , da cui è afliftita , e da cui trae tutta la virtù 

e tutta la forza . Quefto è quello , che dice , ‘e replica il noftro 
Santo , e non finifce mai d' inculcarcelo , che il buon volere vien 
da Dio , e d' onde a noi dimana la buona volontà , ci ha da de- 
rivare anche il valore nel ben operare. Ma non capifcon poi tutti 
cofa fignifichi il fervir bene a Dio, e ftare perfettamente foggetto 
alle fue fante Leggi; nè quefto per l' altra parte è il luogo di da- 
re i primi elementi della vita veramente criftiana , poichè ci allon- 
tanereffimo dallo fcopo noftro , ch' è folo di facilitar l' intelligen- 
za dei Divini metri Profperiani . Noteremo foltanto anche fopra 
di quefto alcuni avvifi molto opportuni , a noi lafciati dal noftro 
Santo. Comentando egli il Salmo 120. o. 7. & 8. Dominus cuflo- 
dit te ab omni malo . . . . . Dominus cuflodivit introitum tuum , ey 
exitum tuum , ci fa vedere la cura , che fi prende Iddio , perchè 
non cadiamo , colle feguenti parole : Cuffodit Dominus ab omni ma- 
lo, non ut nibil patiamur. adverfi , fed ut in ipfis adverfitatibus ani- 
ma non ledatur . Fin qui s' intende . Iddio non vuole impaffibili 
fu quefta terra nemmeno gli Eletti fuoi; che anzi gli affoggetta a 
molti, e gravi patimenti , affinchè ne ricavino del gran bene, col 
dar loro occafione di efercitarfi nelle virtù. L' arduo è quello, che 
feguita: Cum enim tentatio adeft , fit quidam in id , quod impugnat 
introitus ; €y cum bono fine , ideft, fine vulnere anima, tentatio. con- 
fummatur , ad eternam requiem de profundo tentationis exitur:. Id- 
dio adunque ci cuftodifce e nell' ingreffo della tentazione , e 
nell’ ufcita , affinchè non ne riporti l' Anima la mortal ferita . 
Per tentazione non ha da intenderfi in quefto luogo la tenta- 
zione volontaria , e ricercata ; ma bensi l' inopinata , ed im- 
provvifa , non voluta da noi, ma anzi abborrita , e deteftata . 
Vero è poi, che fi fa dall’ anima un certo ingreffo nella tenta- 
zione ; poichè la penetra col fuo penfiero , ne rifente l' impref- 
fione neceffaria ne’ fenforj per ragion meccanica; talchè , an- 
che non volendo , arriva a BORE l'oggetto rapprefenta- 

to. 
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to. Ma finché la volontà non folo non abbraccia. I’ idea pecca- 
minoía, ma anzi la abborriíce , e detefta , e cerca d' efferne li- 
berata ; il peccato non farà commeffo mai , che anzi ne ripor- 
ta vittoria , e trionfo per l'altra vita, ficcome è dottrina di 
fede , difefa dalla Chiefa contro i Settatj. Bifogna dunque ri- 
correre a Dio , per effere nelle tentazioni affiftiti . Lo hanno 
fempre fatto tutti i Santi. Ha ciò praticato per noftta iltruzio- 
ne là nell’ Orto anche il Divin Redentore. Neifuno può efen- 
tarfene. Ma chi potrà difpiegare di quante claffi fieno le tenta- 
zioni fulla terra ? 

VIII. Il noftro Santo ne ragiona a lungo sel Salmo 106. Noi 
ne diremo per brevità quel folo , che fa per noi. Il primo genere 
di tentazione è il lufingarfi di poter fuperare per propria virtù le 
male inclinazioni; e però vuole , che la chiediamo a Dio. Troppo 
ammaeftranti fono le nozioni del Santo per non regiftrarle letteral- 
mente : Sicut prima tentatio fuit erroris , © famis in ignorantia ve- 
ritatis ; ita poflea quam quis agnoverit viam Chrifli , €» noffe ce- 
perit quid fibi credendum , quidve faciendum fit , laboribus. fecunde 
tentationis excipitur : ut cum vult quafi viribus. [uis contra peccata 
confligere , inveniat cupiditatum. difficultatibus prapeditum , © non 
poffe viam , quam didicit , propter compedes, ambulare . La feconda 
tentazione è di coloro, che fi appoggiano alla propria giuftizia , 
ignorando quella d’ Iddio; e però reftano umiliati, e confufi al vede- 
re , ed al provare, che fenza Dio non ‘poffono cofa alcuna : Pri«f- 
quam a dominatione peccati liberarentur y (uam volehant: fuflitiam con- 
flituere , ignorantes Dei juflitiam : bumiliati ergo funt per experimen- 
sa impoffibilitatis fue , €y invenerunt fe fine Dei adjutorio nihil poffe. 
La terza tentazione è la noja della parola d' Iddio : Eos tentatio 
fufcipit , que infert faftidium verbi Dei. Ma di queíta ragioneremo 
in altro luogo. La quarta tentazione è de’ Prefidenti ,e de' Sudditi; 
potendo gli uni, e gli altri nella miftica navigazione ugualmente 
Íommergerfi , qualora non fieno uniti ; che falvarf&®, qualora (tiano in 
pace, in unione, ecarità. Si eftende per più verfetti il noftro Santo 
ad efplicar quefto affare. Che quefte tentazioni fi trovino nella 
Chiefa , non fe ne può dubitare , come dice il S. Interprete v.. 32. 
Ma e come faremo a fuggire tanti lacci, e a non capitar malein sì 
evidenti pericoli ? Exc/amet ergo , fono fue parole, & in hac rri- 
bulatione , «y de gratia Dei pofcar auxilium : ut ruptis vinculis im- 
poffibilitatis fue ad rete agendum, accipiat facultatem ; quam n 

poffe: 
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poffet Dominus, remotis obftaculis, fporite pravenire ; nifi utile effer bo- 
mini experiri infirmitatem fuam, €y de bonis operibus , non in fe , 
fed in Domino gloriari : ut noverit confiteri Domino miferationes efus, 
cujus munera. accipit , ut cupiditates [nas poffit evincere. Così il San. 
to ragiona nel recarci il rimedio per vincere la prima tentazione o, 
9. & feqq. E lo fteffo va pure replicando in diverfe maniere intor- 
no all' altre tentazioni . 

IX. Abbiamo dunque da riccorrere a Dio , ed a ricorrervi fempre; 
e dobbiamo ftudiare tutti i mezzi per non reftare foggiogati. E la 
vittoria farà ficura : Swfceptor eff , cosi favella in un altro luogo 
a quefto propofito il noftro Santo Expof. in P/al. 143. v. 2. Sufcapror 
efl , qui pugnanti praftat , ne cadat .. Liferator eft y qui tribuit j-ne 
vulnererur dimicans. Iddio è quello , che fubdit populum meum. (uà 
me , dice il Real Profeta 74. v. 3. Nel che il S. Autore intende 
la foggezione delle Paffioni alla legge della mente per l' ajuto della 
Grazia. Ma quefta vittoria quando avvenirà ? Afcolriamo il no- 
ftro Santo : Prefens vita , que tota tentatio efl , diesiefl belli : quia 
vel fovas , vel intus numquam deeft adverfitas , cui debeat repugnari, 
Laborans igitur in hoc bello recte. fibi (ragiona :del' Real Profeta) 06» 
umbvarionem petit gratia Dei, ne aftu laborum fatigatus arefcar . Expof. 
in P[al. 139. verf. 8. Il tempo prefente è il tempo della battaglia ; 
tempo di feminar le buone opere col pianto ; ma abbiamo a ralle- 
grarfi colla fperanza della ubertofa raccolta , e de’ pieni manipoli 
di merito, e di gloria per l’altra vita. Così il noftro Santo. Omnesy 
qui volunt in Chriflo pie vivere per[ecutionem patientur , & molefia 
laborum [an&arum efl caufa lachrymarum. Sed tempus flendi , tem- 
pus efl Jeminandi ; quia opera charitatis , que relevandis hominum 
miferiis adhibentur , «ternorum meffem pariunt gaudiorum . De fruciu 
enim bonorum operum pii coronabuntur agricole ; €y cum manipulis 
glorie, idefl , meritis affionum, adventui Domini Salvatoris exultanter 
occurrent + Expof. in P[al. 125. v. 5. © feg. Queíti adunque fono 
i nofiri impegni fin a tanto che vivereino qui nel mondo , quand” 
anche foffimo fregiati di molti abiti virtuofi ; non impedendo mai 
gli abiti buoni le aggreflioni interne , ed efterne de’ noftri nemici. 
Cosi il noftro S. Autore : Nunc enim quamvis fide , €» [pe , €y cha- 
vitate voboremur , tribularionibus tamen , © fcandalis , ac meroribus 
non caremus: © inter innumera mortalitatis obflacula , €y eterne vi- 
te officia non implemur ; quoniam corpus quod corrumpitur aggravat 
animam y © terrena inhabitario deprimit fenfum multa cogitautem + 

; i 2 Sap. 
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Sap. 9. 15. E però noi non abbiamo nè a difperarfi fulla infolenza 
de’ noftri Affalitori, né a prefumere per l' acquifto fatto della Vir- 
tù ; poichè non fiamo per anche al ficuro , fiam per anche nel 
campo di battaglia: Le íchiere de' nemici non fono per anche ab- 
battute ; ed hanno tutta l' arte pei ftratagemmi , e tutto il vigore 
per muovere la guerra , e per foftenerla. Quanto fodi fono frat- 
tanto gli avvifi del noftro S. Autore quanto profondi i dogmi , e 
dolci , e patetici i modi , ch' egli tiene di efprimerli ! Noi non 
cefferemo mai di commendare il valore di quefto Santo , e si gran 
Padre ; si perché ne' fcritti fuoi noi ritroviamo evacuati tutti que- 
gli argomenti , che ha intraprefo a trattare ; in quella guifa che 
avrà a confeffare ogn' uno che fi rechi ad unir tutti i di lui pezzi 
appartenenti alle proprie claffi ; si ancora, perchè appaga le menti 
ben fatte , ed ha un' arte tutta fua propria di dire molto in poco, 
€ di efprimerlo egregiamente , e di farne impreffione in chi legge, e 
di acquiftarfi colle maniere quando dolci, e foavi , quando gagliar- 
de , e terribili , le affezioni di chi ama la verità ; e fopra tutto di 
rtarlo al ben fare colla mafchia , e fublime fua elocuzione. Gli 
Spigrammi, che feguitano , comproveranno fempre più il parere 
che ne portiamo . : 


LXVI. 


533 


LXVI 
De Timove . 


EPIGRAMMA LXXV, 


Mnia qua timentur , rationabiliter declinantur : Deus fic timen- 
O dus efl , ut ab ipfo ad ipfum confugiatur . 
Utile prudenti eff mundana adverfa cavere , 
Et quod vitandum profpiciat , fugere. 
Sed cum peccati merito manus Omnipotentis , - 
Omnia concludens arétat ubique reum : 
Unum profugium tutum eff Deus ipfe timenti , 
A quo di(cedens , ne pereat , vedeat . 
Converti namque ad Dominum certiffima vita eft ; 
Et pacem offenfi querere , fola falus . 
Qui terret , parcit ; qui percutit , ipfe medetur . 
Vivere vis , illi fubdere , quem metuis . 


Del T imore . 


Re declinanfi tutte le cofe , che-fon temute : In 
tal guifa debbefi temer Iddio ; coficchè fi fugga dallo fteffo 
allo fteffo . 
Al Prudente è di frutto lo fchivgre 

L' avverfità del mondo , e prender fuga: 

Da quel, che vegga , che ícanfar fi deve . 

Ma quando per cagione del peccato , 

L' onnipoffente man, la quale tutte”. 

Le cofe inchiude , in ogni parte il reo 

Strigne ; a chi teme egli è un ficuro afilo 

Lo fteffo Iddio ; a cui, chi ne diparte , 

Affin di non perir, faccia ritorno . 

Poichè ridere a Dio col pentimento 

E' certiffima vita; ed è la fola - 

Salvezza , dell' offefo il cercar pace . 

Chi atterifce perdona ; chi percuote 

LI 3 _ Egli 
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Egli medefmo lo rimedio imparte . 
Brami tu d'aver vita ; dei foggetto 
Renderti a quello, che ti fa temenza . 


I. Utta quefta ella è dottrina efpofta dal S, P. Agoftino nel co- 

mentare il verío 1r. del Salmo CXLVI. n. 20. Bene fen- 
tiet Dominus in timentibus eum , © in his ,'qui [perant in mifericor- 
dia ejus ; dove c' inftruifce in qual maniera abbiamo a temere, af- 
finchè il timor noftro abbia ad efferci proficuo. Numquid , dic egli, 
fic timetur. Deus quomodo € latro ? . .. +... Bene fentiet Dominus 
in timentibus eum. Sed quomodo timentibus eum ? Et in his, qui fpe- 
rant in mifericordia ejus . . . . Ergo fic time Dominum , ut [peres in 
mifericordia ejus. Si times latronem , ab alio fperas auxilium , non 
ab eo, quem times: pofcis auxilium ab eo , quem non times , adver- 
fus eum , quem times. Si fic times Deum, €y ideo times Deum, quia 
peccatores., a ‘qua accepturus es auxilium adver(us Deum? Quo itu- 
rus es? Quid facturus? Vis ab illo fugere? Ad ip(um fuge. Vis fu- 
gere ab irata? Fuge ad placatum. Placabis autem ewm y fi [peres in mi- 
fericordia ipfius , atque ita de caetero peccare caveag , ut-de pra- 
teritis depreceris , ut tibi dimirtantur a Domino. Quefto è il fon- 
te genuino , d' onde S; Profpero ha cavato il fuo tema, ficcome 
ognuno fe ne può avvedere. L'argomento propofto dal Santo ver- 
fa tutto intorno al timor figliale. Egli è d' uopo confeffare , che 
fu pochiffimo amante del timor fervile , poichè inculca quafi fem- 
pre foltanto l' ingenuo , e cafto. Ma fi é peró in altri, luoghi fat. 
to vedere, che non ha recato !' arme ai Novatori degli ultimi tem. 
pi; quando quefti han voluto foftenere per un vero peccato il ti- 
more , allorachè egli non fia il cafto , ed il figliale. Di prfente fa- 
remo vedere quanto mai foffe accefo della più pura dilezione ver- 
fo Dio ; nel mentre che ragiona in tanti luoghi del timore da lei 
prodotto , ch' ‘è per appunto l’ ingenuo , e caíto ; e ci laícia la 
regola d'oro , con cui reggerci in quefta affezione. E primiera- 
mente confeffa anch' egli , che fe la vera Sapienza è ripofta nel co- 
nofcere, ed amare Iddio , a quefto grado però non fi arriva , che 
prendendo le moffe dal timor fervile. Sapientia vera efl , nofce , © 
diligere Deum. $ed. ad bunc gradum de- timore con[cenditur : quia. fi- 
cut defideranda [unt ejus munera , fic metuenda. judicia . In Expof. 
Pfal. 110. v. 9.. Parla del timore fervile nell' efporre il verfetto 120. 
del Salmo 118. ove dice , che il Real Profeta penfava di far il paf- 


fag- 


DEL TIMORE 535 


faggio da quefto:al cafto , e figliale . E nell’ interpretare il primo 
verfetto del Salmo 111. Beasus vir qui time Dominum ; in mandatis 
ejus volet mimis , ha lafciato fcritto : Beatitudo viri jufli a timore 
incipit Domini , €» proficit. in defiderium mandatorum. Dei, quibus 
zemplum ejus. efficitur. Così, e più a lungo in molti altri luoghi ha 
favellato. Ora è da vederfi in quale maniera il noftro Santo abbia 
fu di ciò cantato . | | i 
II. Utile prudenti efl mundana adverfa cavere , 
Et quod vitandum profpiciat , fugere . . 
Sed cum peccati merito manus Omnipotentis , 
Omnia concludens arcfat ubique reum : 
Unum .profugium tutum efl. Deus ipfe timenti ; . 
A” quo difcedens, ne pereat , redeat . 
Dolce fopra modo è da dirfi quefto penfiefo , poichè fa nafcere la - 
forte fperanza da quel luogo, d' onde avreffimo motivo di temere, 
e di difperarci ; coll' afficurarci ,'che quando Iddio fi accende di giu- 
fta collera contro de' Peccatori , e dà di mano ai flagelli per puni- 
re; altro afilo più franco, nè più ficuro ritrovifi , che di ricorrere 
tra le fue braccia, e di ftrignerci con quell' amabil feno si colmo di 
tutti i beni,e sì ricafcante di carità. Noi non ne abbiamo punto a 
dubitare , poichè il Santo ha parlato col linguaggio della Fede ; 
quando quefta ci contefta , che Iddio non vuole la morte del Pec. 
catore , nè fi compiace della perdizione noftra ; quando ci divieta 
la difperazione, e prende per nuova ingiuria l'allontanarfi da Lui; 
ed il riporre le fiducie noftre negli Uomini ; e ci comanda d' invo- 
carlo in noftro ajuto , e di fperare in effo lui , e di collocar in effo 
le noftre confidenze , anche allora quando minaccia di punirci. De- 
difli meruentibus te fignificationem ; ut fugiant a facie arcus : Ut Lia 
berentur ele&li tui. Pfal. 59. 6. Che pero il S. Giobbe ci lafciò fcrit- 
to l' eroifmo della fua fperanza , quando diffe , che avrebbe fpera-. 
to in Dio, quand' anche l' aveffe uccifo : Etiamfi occiderit me , in 
ipfo fperabo . c. 13. 15. Ma è da notarfi quello , che avea a fegui- 
re, dopo di avere in si alta maniera fperato: Zeruntamen vias meas 
in con|pec]u ejus arguam . 1b. cioè emendazione della vita. Con- 
feffare avanti di lui , e contro di fe i proprj peccati ; e la riconci- 
liazione avrà l’intiero-, e il pronto fuo effetto. De/ic)um meum 
cognitum tibi feci , difle Davidde al Signore , © infuftitiam ineam 
non abfcondi. Dixi confitebor adverfum me injuflitiam meam Doimi- 
50, CY tu remifili impietatem. peccati mei. Pjal, 31. 5. A xd 
L1.4 € 
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del timor figliale, che abbiamo a portar nel cuore, debbono effere 
ancora i determinanti del noftro operare ; talché non fi fuggano i 
peccati per timore della pena , ma bensì per amor della giuftizia; 
non effendo a detta del noftro S. Autore approvato quel genere 
d' innocenza , che non è foftenuto dalla carità ingenua , ma fta ri. 
pofto foltanto ful vil timor del fupplizio Sent. 117. ex D. Aug. 
Enar. in Pfal. 93. n. 1. ficcome detto abbiamo ex inflituto , e pro- 
liffamente ne’ noftri comenti fopra l' Epigramma 67. Seguita poi 
a dire il S. Autore . 

III. Converti namque ad Dominum certifma vita eff ; _ 
: Et pacem offenfi querere , fola falus . 

La vera converfion del Cuore è la condizion fola, e neceffaria , e 
indifpenfabile del tutto per chi cerca pace da Dio ; poiché il voler 
mantener nel cuore i rei propofiti di peccare , e poi cercare la pa- 
ce da Dio, è un burlarfi e della fua Grazia, e de fuoi gaftighi . 

IV. Qui serret , parcit ;. qui percutit , ipfe medetur . 
Vivere vis , illi fubdere quem metuis . 
Atterifce Iddio il Peccatore per poterlo ridurre a fegno , che fia me- 
ritevole del perdono. E fc percuote,e ferifce coi gaftighi fuoi ; egli 
è però quello, che morrificat , © vivificat , conducit ad inferos , © 
reducit , bumiliat , © fublevat . 1. Reg. 2. 6. E finalmente è necef- 
fario per chi brama di vivere in Cielo , l' afoggettarfi intieramente 
alle Divine Leggi, ed alle difpofizioni , che ci vengono dal Divin 
{uo arbitrio. Quefto era alla fine , dove andava a parare anche il 
Real Profeta giufta i comenti, che ne fa il noftro Santo. Avea egli 
detto : Pfal. 118. v. 161. Principes perfecusi [uns me gratis , & a 
verbis tuis formidavie cor meum: e S. Profpero conghietcura in que- 
fii detti l' allufione fatta dal Salmifta ai tormenti de’ Tiranni, e 
alla fortezza de' Martiri : Habwerunt ergo verba minacia , iatulerunt 
f«va fupplicia : fed me tua porius verba tevruevunt : y, nolite timere eos, 
qui occidunt corpus, €y poflea non habent quid faciant , fed eum ti- 
mete , qui habet poteflatem , €y corpus, «y animam perdere in ge- 
hennam. Mattb. 10. 28. ,y Ab his ergo verbis formidavit cor meum : 
€» [perams in etevnum premium , contempfi temporale fupplicium . In 
corto dire bifogna odiar l' iniquità, amare Iddio , e temere la fua 
feparazione per cagion della colpa. Cosi comenta il noftro Santo 
un altro detto del medefimo Salmo 118. v. 163. 1njuflitiam odio ha- 
bui , &y abominatus [um , legem autem tuam dilexi ; ove dice: Lex 
eloquia funt Dei, qua fic timuit , ut amavet : con[equeds enim erat, 
ut 
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wt diligeret juflitiam , quì oderat pravitater ; Timor ergo ille verbo- 
rum Dei , a quibus formidavit , non fuit a Charirate diffentiens , fed 
metuens ab eo, quod amabat , avelli. Quefta è la vera maniera di 
temere , poichè ci porta a fempre più amare Iddio , e ad evitare 
tutto.ció , che può tornare in fua offefa. Chiupque foffe per menar 
fracaffo , avyenendofi negli Opufcoli di S; Profpeto in qualche. aí- 
ferzione intorno al timore , che non gli andaffe al verfo ; prima di 
aprir booca contro un Santo di tanto lume , e di tanta aggiufta- 
tezza non folo nell' ortodoflia de’ dogmi, ma anche per fino delle ef- 
preffioni ; vada a confultarlo meglio in tutti que’ luoghi ne’ quali 
ne ha ragionato ; e fpero , che rifcontrando con diligenza tra loro 
i tefti tutti ,ritroverà la chiave matftra, cliegli aprirà la mente del 
S. Autore ; e vedrà coll’ ultima evidenza che la deffa non folo è 
immune da ogni errore, ed efente anche per fino d' ogni ragionevo- 
le fofpetto ; ma che non contiene che puri, e pretti dogmi di una 
Fede la più intemerata , e la più ficura del Mondo. Piaceffe al 
Cielo, che noi tutti temeflimo Lio in quella maniera che c' infegna 
i! noflro S. Autore ; e fon ficuriffimo , che noi tutti ancora avreffi- 
mo , e il timore fanto, e la dilezione ingenua neceffaria per fal- 
varci ; e non entrereffimo nella Claffe di que’ Teologi, che per trar 
guadagno da qualche Bolla , che fembri favorevole ai loro privati 
interefli ; la torturano , e la violentano per ifpremerne tutto quel 

oco che poffono., onde gettar polve negli occhi a chi è nato loíco: 

la frattanto fotto il pretefto di offervar le Bolle , diftruggono il 
rivelato , e la tradizione ; e l' età noftra , fenza che fiamo aftretti a 
ricercare i tempi andati , ha dovuto vedere a promuoverfi il timore 
fervile fopra la carità , a far valere l’oneftà di quello fopra il co- 
mandamento di quefta ; ed anche per fino a non voler quefta dile- 
zione verfo Dio per un precetto obbligante , traducendola bene 
fpello per la marca caratteriftica del Calvinifmo , e del Gianfenif- 
mo. Ma noi non invidieremo mai le follecitudini , nè gli ardori di 
quefto genere di zelo. Temiamo Iddio, e ferviamolo con amore, 
giufta i dettami di S. Profpero fin ad ora difpiegati,e faremo ficuri. 
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S non impediunt. ab aserna vita juflum quadam peccata venia- 
lia , fine quibus bac vita non ducitur ; fic ad falutem aternam ni- 
bil profunt impio aliqua bona opera , fine quibus difficillime vita cu- 
fuslibet peffimi bominis invenitur . 
Ut quadam tenues macule in fplendore piorum , 
Major virtutum , quas vacuat numerus , 
JEterne donis nequeunt obfiffere vite, 
Nec merita ob[curat grandia culpa levis :. 
Sic aliquid plerumque boni pars impia geftat , 
Magni mole mali, quod facile obruitur . 
Nec prodefl quiddam retti fapuiffe malignis , 
Si verum , © fummum non coluere Deum . 
Una fides igitur , (pes una efl , atque amor unus , 
Quo far juftus , fitque. beatus bomo . 
Nam bona , que pravis natura ex dote fuperfunt , 
Augent peccati pondera , non minuunt . 


Delle colpe de’ Fedeli , e dei Beni degl Infedeli . 


1: quella guifa che non impedifcono il Giufto dalla vita eterna 
alcuni peccati veniali, fenza di cui quefta vita non fi paffa : 
Così alla vita eterna non giovan punto all empio alcune buone 
opere, fenza di cui difficiliffimamente fi trova la vita di qualunque 
peffimo Uomo . 
In quella guifa che certe fottili 

Macchie per entro lo fpendor de’ pii ; 

Che il novero maggior delle virtudi 

Dilegua ; lo poter non han di oftare 

Contro li doni dell eterna vita , 

Ne la colpa leggier ofcura i grandi 

Meriti : Così per lo più la parte E 

m- 
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Empia reca di ben alcuna.cofa ; 

Lo che appreffo di leggier ne viene 
Dalla mole del grande mal; nè giova 
Ai maligni di ‘retto aver faputo 

Alcun poco , fe al fommo , e vero Dio 
Non preftarono il colto, Una la fede , 
Una la fpeme , e l' amor uno adunque , 
Per cui giufto fia l' Uom , e fia beato . 
Poichè li beni rimanenti ai pravi , 

Per dote di natura , i pefi fanno 
Crefcere della colpa , non fcemare . 


I. Gli è S. Agoftino nel libro De Spirit , €» Litera c. 27. quel- 

lo, che ci ha lafciato quefto grave contrappofto tra le col. 
pe de’ Fedeli , e tra i Beni degl Infedeli ; e contiene un buon pun- 
to di fana Morale, da cui potremo apprendere l'inganno di molti, 
i quali fi lufingano d' aver a confeguire l' eterna vita , perché ac- 
coppiano alle loro male.accoftumanze alcune Virtù operate in 
maniera pagana. Ma fono involti in un graviffimo errore .. Il dog- 
ma inchiufo egli è di fede; nè può effere rivocato in dubbio da un 
Criftiano!cattolico , cioè ; che i peccati veniali non.ci privano dell’ 
acquifto del Paradifo; nè le buone operazioni dell' empio fono me- 
ritorie dell'eterna vita ; conciofiachè il peccato veniale non diftrug- 
ge l' amicizia con Dio ; e le buone operazioni dell’empio , non ef- 
fendo che azioni morte , perchè efeguite in peccato mortale, non 
fono riputate degne del Cielo . Che fe quefto è vero in ogni mal- 
vaggio battezzato ; quanto più abbiamo ad affermarlo delle ‘opera- 
zioni fatte dagli Eretici , e da' Pagani, comechè in apparenze 
buone , e commendevoli ? Di quefta materia abbiamo fatti tali , e 
tanti ragionamenti , che a noja farebbe per tornare il rimaneggiar 
quefto negozio. Andiamo dunque ai verfi , fu de’ quali c' interte- 
neremo per quanto ci farà d' uopo * | | 

II. Ut quadam tenues macule in fplendore piorum , 
Major virtutum , quas vacuat numerus , 

. AEterna donis nequeunt obfiflere vita' ; 
Grande allegrezza deve recar quefto avvifo all' Anime dabbene , 
e timorate d' Iddio , che s' ila cotanto fulle proprie imper» 
fezioni nell’ atto medefimo , che feguitano ad operar bene , cioè j 
che il novero delle virtù , quando è maggiore delle imperfezioni 

infe- 
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infeparabili alla condizione dell’ Umana natura , fcancelli le di lo- 
ro leggieri macchie ; nè abbian forza quefte ultime di privarci 
dell’ eterna vira , hè di ofcurare lo fplendore , e la bellezza dei 
. meriti grandi acquiftati dianzi colle buone operazioni , come 
abbiamo dal verío feguente . 
III. Nec merita ob[curat grandia culpa levis . 
Si, il torno a dire , quefto rifleffo è valevole a rivolmar di gioja 
ogni fpirito retto , e dude nell’acquifto della perfezione . Te- 
ner conto Iddio di tutte le buone noftre operazioni, per averle a 
rimeritare per fempre ; e non tener regiftro delle colpe leggieri , 
per averle a punire coll’ eíclufione dalla gloria del Cielo ; egli è , 
quefto un contrappofto , che confiderato che fia dal Giufto , è at- 
to a ricolmarlo di gaudio , e ad incoraggitlo fempre più nel ben 
operare. Intenderemo affai meglio il penfier del Santo con alcuni 
rifcontri. Comentando il S. Autore il verfetto 18. del Salmo 105. 
Et exarfit ignis in Synagoga eorum, € flamma combuffit peccatoves ; 
ci lafcia quefto avvifo : che i Giufti non fono comprefi nel novero 
, de' Peccatori, comechè non fieno ‘fenza colpe cotidiane : Licer jüfli 
quoque , € laudabiliter .viventes , non fint abfque peccato : Scriptura 
tamen peccatores non levium culparum bomines , fed multorum facino- 
rum, €y profunda. iniquitatis , boc nomine appellare con[uevit . Diftin-. 
gue i peccati de' Giufti da quelli de' Peccatori , benché per Peccatort 
fi tengano anche t Giufti medefimi; li diftingue , diffi, in quefto mo- , 
do ; che le colpe de’ primi fi tolgono, e fi fcontano tutti i giorni, 
e quelle de' fecondi crefcono cotidianamente ; e però contro di 
quefti ftende Iddio i gaftighi fuoi col tagliare , ed abbaffare le lo- 
ro cervici , dinotanti fuperbia , e caparbietà contro le Divine 
parole : Generale quidem nomen efl peccatorum , quod nec Santi 
quidem a fe exiflimant alienum . Sed aliud eft quod quotidie aufer- 
tur , aliud quod (emper augetur. Unde ex ip[a ultionis [pecie , qua- 
les hic peccatores commemoventur , oflenditur , cum Dominus non ma- 
nus peccatorum , fed cervices concifurus denuntiatur . Per cervices 
enim fuperbia fignificata efl eorum , qui in nullo fe reprehendi vo- 
lunt , & Dei verba tamquam deliramenta contemnunt . I Giufti an- 
cora han le mani de' Peccatori , ma non han le cervici ; e peró 
dal vedere, che Iddio taglia, e fvelle le cervici , e non le mani ; 
poffiam didurre , quanto fieno djftanti le colpe degli uni dai 
peccati degli altri . 
IV. Sic aliquid plerumque boni pars impia geflat , 
Ma- 
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Magni mole. mali , quod facile obruitur . da 
Non fe ne può dubitare : in qualunque Uomo per empio , e ini- 
quo , ch'egli fia, non è mai eftinto tutto affatto il lume della ra- 
gione , coficchè commetta fempre la pienezza dell’ iniquità fenza 
alcuna rimefcolanza di bene , o di operazione virtuofa alcuna. E 
però abbiamo anche ne’ Gentili qualche virtù , per almeno nel ge- 
nere della Civile oneftà , che nell’ ordine della natura non può 
' riprovarfi . Ma qui il S. Autore fembra , che ragioni anche del 
vero bene ; poichè dice , che plerumque , il più delle volte fe ne 
ritrova alcun poco , aliquid boni, nella Gente empia , pars impia 
geflat . Ma refta poi di leggieri oppreffo dalla gran mole del male, 
cioè , dai mali abiti , dalla cecità della mente , ie dalla gravezza 
del cuore ; lo che, fe non m' inganno , dinota., che quefto picciol 
bene fia quello , che fi fa (otto gli aufpizj della Grazia prevenien- 
te, ma di mera fufficienza , o , come fi dice , di Grazia fruftra- 
bile , che non porta l'operazione per fino al fuo compimento ; 
poichè fotto quefto genere di Grazia non fi ha l' opera compiuta, 
ma fe ne fa foltanto l' incoazione . Si concepifce il penfier buono, 
che poi abortifce , e fi fventa . Incomincia la volontà a commuo- 
verfi o contro il vizio , o verfo la virtù , e poi pentita ritorna. a 
dietro . Può dirfi ancora , che negli Empj medefimi fi trovi un 
qualche vero bene , una qualche virtuofa proprietà di rifpetto ai 
luoghi fagri , di connivenza verfo i bifognofi , di limofina verfo 
de’ Poveri , di.divozione verfo di un Santo , o di altra confimile 
buona affezione d’ animo inftillata dalla Grazia attuale ; ma che 
poi refti oppreffa , e diftrutta dalla piena delle ícelleratezze . Di 
tutti quefti fenfi fono capaci le parole del S. Autore. Ma dai verfi 
feguenti fi fcorge , che la di lui mente era rivolta alle Virtù dei 
foli Gentili. 
V. Nec prodefl quiddam reti fapuiffe malignis , 
Si verum , y fummum non coluere Deum . 

Non troverà al certo la fua in quefti ver(i chi va opinando , che. 
Dio riguardi i fregi della fcienza , e del buon ingegno , oppure 
le buone opere dell’ Empio Infedele , oppure dell' Infedel negati. 
vo per avernegli a convertire , perchè abbiano quefte un intrin- 
feco valore diftinto da quello , che la Grazia comunica ; che in- 
contrando il Beneplacito Divino , le reputi realmente , o per al- 
meno congruentemente degne della Grazia ; mentre che il S. Au- 
tore fa intendere a chiare note , che punto non giova: Nec prodeft. 


LI 
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VI. Una fides igitur , fpes una eff , atque amor unus; 
Quo fiat juflus , fitque beatus bomo . 
Fede ci vuole , Speranza , e Carità ; ma Fede una, cioè la Fede 
Cattolica , ch' & una fola , e comune in tutti quelli , che ne fono 
fatti degni ; una Speranza , che riguardi i medefimi oggetti , e 
le medefime regole ; ed un Amore , o fia una Carità , che fia in- 
tefa verfo Iddio , e verfo il Proffimo in quella maniera, che in- 


fegnano le S. Scritture, e le Divine Tradizioni . Quefte fono le 


regole , che hanfi ad adoperare per contraddiltinguere la vera dal- 
la falla giuftizia . Quante infanie , e impertinenze non fi fono in- 
ventate da cert' uni per efaltare , o poco meno che canonizzare e 
la Dottrina , e la Morale di Confucio, e de’ Seguaci Cinefi ; allo- 
raché ben lontani dall’ adorare il vero Iddio , non ne fapevano 
nemmen l' efiftenza ; ed erano privi per fino del di lui nome, fe 
abbiamo a credere agli Autori Europei , che di quella si intrica- 
ta, e proliffa quiftione hanno ícritto , e conteftato quanto occor- 
reva ? Noi non vogliamo difeppellire i morti , per non avere ad 
ammorbare colle fetenti efalazioni l'ingenua fchiettezza di chi 
legge ; ma ben fanno i Dotti coía potremmo qui regiftrare per 
autenticare la noftra allufione . I verfi del noftro Santo fembran 
fatti a pofta per roveíciare quelle ardite propofizioni , e fuppofi- 
zioni anticriftiane , e antivangeliche . 
VII. Nam bona, que pravis nature ex dote fuperfune , 
Augent peccati pondeva , non minuunt . 
Qui parla il Santo dei refti della primitiva integrità , ficcome fo. 
no la Ragione , i gradi del Raziocinio , l' Ingegno , !' Intelletto , 
le Scienze , e le Arti, e tutte quelle Virtù acquiftabili dall’ indu- 
ftria Umana col folo concorfo generale Divino , fenza alcun in- 
tervenimento della Grazia di Crifto . Tutti queíti fono beni di 
natura , ch' effa ebbe da Dio nella primitiva fua creazione ; e non 
ne fu privata quando gli fi colfe la Grazia fantificante , e quella 
dell’ Integrità in punizione della colpa originale . Ma cotefti beni 
per molti, e grandi , che fieno , non fono da fe valevoli nè per 
acquiftarfi la Fede , nè la Grazia , nè per operare la Virtù , nè 
per refi(tere in maniera criftiana alle tentazioni, nè per eftirpar 
con merito i mali abiti, nè per i(minuire il novero , e la gravez- 
za de’ peccati. E per contrario fono da fe baftanti per peccare, e 
accrefcere i peccati , e per andare dall’ uno all’ altro vizio ; per la 
ragione che i beni mentovati della natura fe non fono prona 
alla 
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dalla Grazia , fervono inirabilmente al Demonio di altrettanti 
mezzi per raggirarvi a modo fuo chi li poffiede ; col fargli diveni. 
re altrettanti fomiti della concupifcenza , e ftimoli , ed inftigatoj 
r follevar le Paffioni , e per portarle ad ecceffi i più fpantevoli. 
Ma è da udirfi come bene al propofito noftro il S. Autore abbia 
comentati alcuni verfetti del Salmo 130. Os babent , €y non /o- 
quentur ; oculos babent , €y non videbune (yc. v. 16. €y feggi Pro- 
prie quidem , dic’ egli , bec de Paganis dici videntur ; fed etiam 
bareticos comprebendunt , qui dum falfis inbarent , © impia bominum 
commenta [ecfantur , omnia rationalis vite officia perdiderunt. Nam 
quid eft babere oculos , & non videre , quam in errorum noffe ver- 
fari ? Habere auves , & Divina inobedire do&rina ? Habere mares , 
(v bonum Chrifli odorem non capere ? Pedes babere , & vocantem 
non fequi Gratiam ? Habere linguam , €y non loqui veritatem ?. Ha- 
‘ bere manus , €y fine opere effe juftitie ? Quia omne quod non efl ex 
fide , peccatum eff . Mendaces igitur conformabuntur mendacio ; ey 
quo magifiro fidunt , cum eodem confundentur . Quanto mai fiamo 
lontani dal piacere con i beni della. fola Natura a Dio ; quando 
anzi col farne ufo decliniamo cotanto dalla equità , e dalla retti- 
tudine , alloraché non fiamo affiftici in maniera potente dalla 
Grazia , ficcome ci mette fott' occhi il noftro S. Autore ? Qui ve. 
ramente fe la prende egli contro i Pagani , e contro gli Eretici : 
Ma lo fteffo ifteffiffimo haffi ad atfermare anche di un Criftiano 
‘ Cattolico, abbandonato che fia da Dio al di lui proprio confi- 
glio , e non abbia altro lume , che il naturale , né altre volizioni, 
che le fuggerite dalla Natura viziata ; conciofiaché contro tutti 
quefti ha ugualmente dogmatizzato col tefto dell’ Appoftolo , 
che : Omne , quod non efl ex fide , peccatum eft. La cui parafrafi, 
ridotta dal S. Autore a metro , è rinchiufa in que’ celebri verfi 
contro gl' Ingrati , fu de' quali abbiamo ancor noi non poco tra- 
vagliato nel difendergli a lettera colle povere noftre Annotazioni 
nella Ricerca Siflematica . Ripetiamoli di nuovo , giacchè avranno 
fempre del magnifico , e del toccante preflo i Seguaci della Scuola 
Agoftiniana . 
Omne etenim probitatis opus , nifi femine vere 
Exoritur Fidei , peccatum efl , inque reatum 
Vertitur , © flerilis cumulat Pas gloria penam . 
VIII. Quefti erudimenti pugnano di fronte contro le propofi- 
zioni de’ Pelagiani ; e in vano tenterà un Siftema oppofto all’ Ago. 
ftinia- 
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ftiniano di rovefciare le macchine del Pelagianifmo , coll’ adot- 
tare principj oppoíti. La Ricerca Siflematica effendo tutta intef- 
futa di cosi fatti argomenti , ci difpenía dal recare proliffe ri- 
fleffioni . E però chiuderemo con due brevi comenti fatti dal 
noftro Santo fopra. due verfetti del Salmo 118. Dal primo de’ 
quali noi apprendiamo , che i voleri eccitati dall’ Uomo nel 
proprio cuore non poffono piacere a Dio , nè molto meno giu- 
ftificarlo ; ma le fole giuttificazioni provenienti da Dio ci ren- 
don cari a lui: Tuus fum ego, così il Profeta v. 99. [alvum me 
fac , Domine , quoniam juflificationes tuas Li. . E il S. Inter- 
prete : Non voluntates meas exquifivi , quibus fui meus ; juflificatio- 
nes tuas , ut effem jam tuus. Ma un altro comento affai più cal. 
zante ci ha lafciato fotto il verfetto $6. Hec fa&a efl mibi , quia 
juflificationes tuas exquifivi . Al che foggiugne : Juflitias utique tuas , 
quibus juflificas impium , non meas , que non pium faciunt y fed fu- 
perbum . Da quefti rifcontri noi pofliam nuovamente raccorre , 
che le operazioni dell’ Uomo fenza la Grazia non folo non in- 
chiudano Virtù alcuna piacente a Dio, ma fono viziate di va- 
nità , e di fuperbia , come tante volte abbiamo detto , e dimo- 
ftrato ; e peró Iddio non avrà mai per effe loro riguardo alcu- 
no per renderle degne della fua Grazia. Portiamci a vederlo di 
nuovo nel feguente dogmatico Epigramma . 
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Quod tota Infidelium vita fit peccatum . 


EPIGRAMMA LXXXIIL 


Mnis Infidelium vita peccatum eft : © nibil eft bonum fine fum- 
O mo bono . Ubi enim deeft agnitio eterne , €» incommurabilis 
veritatis , falla virtus efl etiam in optimis moribus . 

Quamvis multa bomini poft vulnera prima fuperfine , 

Que vitam banc faciant laudis babere decus : 
Si tamen ingenio claro , €y probitatis amori 

Fons defit fidei , fubdita corda rizans ; 
Cunttarum Pana marce[cit inutile germen , 

Nec fruitur vero lumine fal[us bonor . 
Ignoratus enim Deus , © non credita virtus , 

Que vera ad fummum provebit arte bonum ; 
Non [init eniti regna ad caleftia mentem 

Obftruétam vanis , occiduifque gravem . 
Perque omnes calles errat. (apientia mundi , 

Et senebris addit , que fine luce gerit . 


Che tutta la vita degl’ Infedeli fia un peccato. 


Utta la vita degl’ Infedeli è un peccato , e niente v'è di 
T buono fenza il Sommo Bene. Poichè dove manca la co- 
gnizione della verità eterna , ed immutabile , è Virtù falla an- 
che negli ottimi coftumi . 

Abbenche. dopo le ferite prime 
Sicno rimafte molte cofe all’ Uomo , 
Le quali fan, che quefta vita ottenga 
Della lode il decor; fe però manca 
Al chiaro ingegno , ed all’ amor del bene 
Il fonte della fe, che i cuor foggetti 
Inacqui ; il germe delli frutti tutti 
Difutile marciíce , né l' onore 
Falfo fruifce del verace lume . 
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Poichè Iddio ignorato , e non creduta 
La virtù, che con arte vera innalza 

AI fommo bene ; intendere non lafcia 
La mente ingombra delle cofe umane , 
Ed onufta delle caduche , i sforzi 

Verfo i Regni del Ciel. E la fapienza 
Del mondo errando, fe ne va per tutti 
I Calli , e al bujo quelle cofe aggiugne , 
Che viene ad operar fenza la luce . 


I. Dos che furono pofte anche da noi le Virtù de’ Pagani 

nel più fevero crociuolo , per feparare il buon metallo 
dalle impure fcorie , dove ne trattammo ; ci giova fupporre , che 
non fia più per creare fcandalo la traícritta fentenza adoperata dal 
noftro Santo per tema del prefente Epigramma , comechè abbia 
del terribile , e del forprendente ; qualora bene chi farà per leg- 
gere quefti noftri comenti , abbia avuta la fofferenza di vedere , 
e fcandagliare il fondo dei piani ivi eftefamente gettati. Si , diffi , 
ci giova fupporlo. Ma quando bene di quefti dogmi foffe digiuno, 
e che quefta fiata foffe la prima , in cui fi fia avvenuto ad udirli; 
noi lo verremo a ragguagliare di non dare ripulía , nè eccezione 
alle dottrine del noftro Santo , prima di averle ben intefe , e pe- 
netrate per tutti i verfi ; affinchè non incontri fgraziatamente la 
cenfura e di beftemmiare ciò , che ignora , e di urtare contro i 
Siftemi adoperati dal S. P. Agoftino , e dai fedeliflimi Difcepoli 
fuoi , per disfare le macchine dei nemici , e degl' impugnatori 
della Grazia . O tenga adunque per vere , ed inconcufle le Sen- 
tenze fiftematiche di quefti Santi , e delle Scuole Cattoliche , che 
le profeffano ; o per almeno le pafli con filenzio , e con rifpetto 
pel fuo meglio ; e noi mettiamo frattanto nel fuo lume la mente 
del S. Autore in quefto fuo Epigramma : Ommnis Infidelium vita 
peccatum efl , così egli ragiona nella fentenza prefa per argomen- 
to. Tutta la vita degl’ Infedeli ella è un peccato . Quefti è un 
gran dire ; ma pure non vi fi può ripugnare con equità , poichè 
è un didotto da quanto fegue : Er nibil efl bonum fine fummo bono . 
Senza il fommo bene non evvi cola alcuna di buono. Non modi- 
fica , nè rattempera il rigor dei fuoi detti, ma lo rinforza più che 
mai, coll’ affermare, che dove manca la cognizione dell’ eterna, 
e incommutabile Verità , regna falfa la virtù anche negli ottimi 
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coftumi :-Uli enim déeft agnitio eterne , © incommutalilis verita- 
tis , falfa virtus efl etiam in oprimis moribus . Sentenza terribile , 
ma fempre vera ! In fatti ragiona qui il S. Autore degl’ Infedeli , 
come infedeli in tutta la vita loro , cioè ; che operano fempre per 
motivo d' infedeltà , o per foddisfare fempre alcuna delle loro ri- 
belli , e sfrenate Paffioni. Sia poi che ció avvenga in uno , oppur 
nell’ altro modo , poco monta il faperlo . Il Santo parla in una di 
quefte due fuppofizioni , e quefto bafta per giuftificare la Senten- 
za Profperiana ; conciofiaché o cotefte loro operazioni credute 
buone , e virtuofe faranno idolatriche, perchè fatte per dare col. 
to alle falfe Deità ; o faranno prave nell’ uffizio , oppure ree per 
difetto di retta intenzione. Si tenga ben a mente queíto ui » 
e non refteravvi più alcuna difficoltà . L' altra parte di quefta fen- 
tenza è da intenderfi, che dove manca il conofcimento dell’ eter- 
na Verità , non fono da computarfi per vere virtù nemmeno i co- 
ftumi ottimi, cioè, ottimi nell’ ordine foltanto civile. Ma di ciò 
favelleraffi più a baffo. Andiamo ora ai verfi. 
II. Quamvis multa bomini pofl vulnera prima fuper [int , 
Que vitam banc faciant laudis babere decus : 
Si tamen ingenio clavo , €y probitatis amori 
Fons defit fidei , fubdita corda rizans ; 
Cun&avum frugum marcefcit inutile germen , 

Nec fruitur vero lumine fal[us honor . 
Quanti belli avvifi abbiamo noi in quefti verfi ! Nel primo fono 
appellate ferite, e ferite molte le riportate dalla colpa originale , 
che in vano gli Avverfarj ce le dipigneranno allegoriche . Nel fe- 
condo , e terzo è comprefo tutto ciò , che di onefto , e decorofo 
può avere nell’ ordine fuo la natura , e di cui può effere fregiato 
un Gentile : cofe tutte cotanto ftimate , ed efaltate da cert' uni + 
Che ne naícerà però , allorachè manchi loro l' inaffio della Fede? 
Putrefazione , e difutilità di tutto quel bene apparente , che ne 
fpunterà. Il noftro Santo ha favellato , non dirò già folo a coe» 
renza efatta del fuo Siftema contro gl'Ingrati , ma a norma di 
quanto infegnano le Scritture , cioè , che fenza Fede fia impoffi- 
bile piacere a Dio ; € però quand’ anche concedeffimo ai Gentili 
le vere Virtù morali acquiftate , e praticate fenza Grazia , lo che 
nel Siftema Agoftiniano , e Profperiano ripugna ; certo è però , 
che tutte quefte operazioni virtuofe non faranno fe non fe a gui- 
fa dei tronchi d' alberi tagliati , che nell’ aprirfi della rigogliofa 
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Primavera gettano germi, e frondi fotto ai Portici; ma ben fap. 
piamo dove anderanno a finire quei vegeti germoglj privi di radi- 
ce , € di terreno, onde trarne l umore pel loro accrefcimento , e 
per la fuffiftente loro vegetazione . Un ugual efito avrebbero le 
virtù fenza la fede . Qualche vana, e viftofa apparenza , e nulla 
di più . . 
III. Ignoratus enim Deus, €y non credita virtus , 
Que vera ad fummum provehit arte bonum ; 
Non finit eniti regna ad celeflia mentem 

Obftrufam vanis , occiduifque gravem . 
Mancando la Fede , s' ignora Iddio e nella fua Efiflenza , e 
negli Attributi, e ne’ Miílerj ; nè ci può effere nota l' aurea 
regola detta dal noftro Santo : Arte vera di offerir la Virtù al 
fuo Divin Beneplacito ; e però fi chiude la via all'Infedele per 
giugnere al Cielo colle tendenze, e afpirazioni dell’ animo fuo, 
il quale refta per fopra più allacciato , e ftretto dai terreni og- 
getti, e aggravato dal pefo delle cure, e degli affari mondani. 
Quefte tutte fono altrettante verità irrefragabili didotte dai prin- 
cipj della Fede, e confermate dalla pratica evidenza . i 

IV. Perque omnes calles errat fapientia mundi , 

Et tenebris addit , qua fine luce gerit . 
La perizia , che fi fa del mondo , e la fapienza vana , che fe 
ne acquifta , formano laberinti ineítricabili , che non lafciano 
ufcire da quel mifero ftato , nè permettono , che fe ne vada a 
Dio chi vi è impegnato. Che anzi poíhamo dire andar vie più 
crefcendo al mondano le difficoltà per operare il bene , col mol- 
tiplicarfegli i legami, che lo tengono ftretto , e obbligato alle 
cure della terra , e agli amori dei terreni oggetti ; e però tutto 
quello , che l' infelice opera fenza la (corta della luce fuperna, 
ch' è la Grazia, lo feppellifce nel bujo delle tenebre , delle qua- 
li egli pure fi può dir, che fia figlio. Comeche chiaro , e ton- 
dato fia il parlar del noftro Santo , e non abbia d' uopo di di. 
fefa nelle fue afferzioni ; mi piace d' aggiugner qui per confer- 
mazione della verità alcuni detti dello ítetfo peío , e calibro , 
che tolti abbiamo dal S. P. Agoftino : Noflra fides , hoc eff , ca- 
sholica fides juflos ab injuflis non operum , fed ipfius fidei lege difcer- 
xit ; quia ju[lus ex fide vivit . Per quam difcresionem fit , ut homo 
ducens vitam fine bomicidio , fine furto , fine falfo seflimonio , fine 
appetitu vei ullius aliena , Parentibus bonorem veddeus , caflus u[que 
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ad continentiam , ab omni omnino concubitu etiam conjugali , largiffr- 
mus eleemofynarum , injuriarum etiam patientiffimus » qui non folum 
non aufert áliena , fed nec [ua repo[cat ablata , vel etiam venditis 
omnibus fuis , erogati(que in pauperes , nibil in [uum proprium poffi- 
deat , cum (uis tamen iflis velut laudabilibus moribus , fi non in De- 
um fidem recjam , €y carbolicam teneat , de hac vita damnandus ab- 
fcedat.. Cosi S. Agoftino /. 3. contr. Epiflol. Pelagianorum: c. 5. il 

uale dopo ciò fi mette a provare , che per contrario un Uomo 
Criftiano ; comechè non abbia le virtù mentovate del Gentile , 
ma fia anzi viziato da colpe commeffe contro il fuo Iddio ; ciò 
non oftante , dolendofi de’ peccati fuoi , farà falvo . E d'onde 
quefto? Per la Fede: Quare hoc, nifi propter fidem? Qua licet fine 
operibus neminem falvar , ipfa tamen efl. non reproba fides , que per 
dile&lionem operatur , tamen per ipfam etiam peccata folountur ; quia 
juftus ex fide vivit . Sine ipfa vero , etiam qua videntur bona ope- 
ra , in peccata vertuntur : Omne enim , quod non efl ex fide , pec- 
catum eft.. Ecco l intiero piano , fu di cui ha fabbricato il fuo 
verfeggiamento anche il noftro S. Autore. Non vogliamo allar- 
garci di più . 

V. Diremo qui folo , che il S. ebbe cognizione perfettiffima della 
fcienza , e de’ coftumi de’ Pagani; e ce ne ha lafciati i rifcontri ne' 
fuói.comenti fopra il Salmo 134. v. 15. Pregio dell’ Opra è il farli 
udire a chi legge . Avea detto il Real Profeta: fimwlacra gentium 
argentum , © aurum y opera: manuum. hominum. E il S. Autore vi ha 
foggiunto : Omnes ex quacumque: natione verum Deum ne[cientes , ég 
Chrifli Evangelio refiflentes Idolorum cultores [unt y & cum in cor- 
dibus [uis falfitatum dogmata fabricautur ,.id y quod finxerint , fimu- 
lacrum efl: & fi quid ratiocinando munierint , id argenieum vide- 
fUr , aut aureum : qui ita humane fapientie argumentis , © eloquio 
coloratur , ut reverentiam fibi pro mendaciorum arte conciliet . In 
hujufmodi ergo figmentis ,, opera [unt manuum hominum ,, que bu- 
manus error excogitavit , non dottrina veritatis inflituit. Da quefto 
po abbaftanza fi rileva , che le Dottrine Pagane inventate dal. 

a umana avvcdutezza fono mere tinture di viftofa apparenza per 
colorire foltanto coi fogliami indorati , e inargentati le finzioni 
del loro errore , e del cuore guafto ; e però ficcome i loro infe- 
gnamenti fono in fe fteffi falG , e infuffiftenti ; così dello fteffo 
metallo è pur da dirfi il treno delle loro operazioni, qualor bene 
non fieno accompagnate dalla Grazia ; e però dai noftri piani get- 
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tati, equi, e molto più ne' luoghi di fopra mentovati , avremo a 
tenere per regola ficura il detto del S. P. Agoftino : Zita bona , 
€» bonefla non aliunde formatur , quam cum ea , qua diligenda fune, 
quemadmodum diligenda funt , diliguntur , hoc efl , Deus, © Proxi- 
mus. D. Aug. Epift. 138. c. 5. n. 17. ad Polufianum . I PP. Mau- 
rini fanno riflettere nella loro Edizione , che la parola quemadmo- 
dum è tralafciata nelle Edizioni ; ma eglino ve là ftabilifcono , 
ftando però appoggiati a 5. manofcritti Vaticani , e a 17. Galli- 
cani; loche , fe & vero, ficcome non fe ne può dubitare, effendochè 
chi ignora I Efiftenza d' Iddio , non lo può nemmeno amare ; 
non potrà coftui né tampoco condur vita buona , e onefta, la 
quale non rifulta , che dal compimento efatto di tutti quegli uffi- 
zj, che la dilezione ingenua verfo Iddio, e il Proffimo preícrive 
a chiunque e dotato di ragione . I Pagani , di cui ragiona il S. Au- 
tore , fono per appunto coloro, che ignorano l' E(iftenza d' Iddio; 
diduca dunque chi legge qual genere di vita poffano condur que- 
fli tali, comeché fembrino di efferfi applicati alla fcelta dei buoni 
uffizj ; e dopo che avrà conchiufo per appunto quello , che ha 
pronunciato il noftro Santo nell' argomento di quefto fuo Epi- 
gramma ; fe ne ferva di poi , qual regola d' oro , per rifcontrare 
con effa la qualità delle fue Virtù , e il valore delle fue buone 
operazioni ; per fapere fe cammini , o no fulle vie , che condu- 
cono al Beneplacito Divino ; oppure fe fe ne fia diftolto per fe- 

uire le maniere tenute dagl' Infedeli nel praticare le pretefe loro 

irtù , che furono o per iftinto di onorare i loro falli Numi , o 
per genio di piacere agli Uomini., o per aderire ai fuggerimenti 
della vana loro compiacenza , e dare nuovo pafcolo alla loro 
ambizione . 
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De acceleranda converfione . 


EPIGRAMMA LXXIV, 


Emedia converfionis ad Deum nullis funt cunétationibus differen- 
da : ne tempus correctionis peveat tarditate . Qui enim pani 
senti indulgentiam promifit , difimulanti diem craftinum non fpopondit, 
Converti ad mores rectos , Vy vivere fante 
In Chrifto meditans , quod cupit acceleret . 
Cedant virtuti vanarum obftacula verum , 
Ne perdat voti tempora lenta fides . 
Quid juvat in longum cauffas producere morbi ? 
Cur dubium expe&iat cras. bodierna falus ? 
Scimus corre&lis veniam non effe negandam ; 
Sed nulli noflrum efl ultima nota dies . 


Del doverfi affrettare la converfione . 


I Rimedj della converfione a Dio non fi debbono differire con 
remora alcuna ; affinchè il tempo della correzione non peri- 
fca colla tardanza. Conciofiachè chi promife il perdono al Pe- 
nitente, non promife al diffimulante il giorno di dimani. 
Chi divifando va di convertirfi 

Alli retti coftumi , e fantamente i 

In Crifto viver, ciò che brama affretti . 

Gl' impedimenti delle cofe vane 

Cedan alla virtude , acció non perda 

La pigra fede delli tempi il voto . 

Che giova trarre le cagion del morbo 

In lungo? D' onde la falvezza d' oggi 

Il dubbiofo diman ftaffi afpettando ? 

Noi fappiam non doverfì ai ravveduti 

. Rifiutar il perdon , ma il giorno eftremo 
A neffuno di noi fta manifefto . 
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IE He il noftro Santo fià ftato d' uno fpirito , cui nulla man- 
caffe, perchè poteffe dirfi , che folte fregiato di tutti i do- 

ni grandiofi , che formano un Uomo di qualità rifpettabile preffo 
tutti pel fuo profondo fapere , terribile agli Eretici per la forza 
irrefiftibile delle fue dottrine , e proficuo alla Chiefa nel tratcare 
i di lei negozj più .fcabrofi , e ridurli al loro termine bramato ; 
ma utilifimo anche per fino ai miferi fviati per farli ravvedere 
preftamente , col mettere loro ai fianchi ftimoli acuti , e gagliar- 
di. L' abbiamo fotto gli occhi nell’ argomento del prefente Epi- 
gramma , ch'è cavato dalla fpofizione , che il S. P. Agoftino fa 
fopra un paffo del Salmo 144. v. 8. ». 11. Quivi ragiona dei mo- 
tivi , che deve avere un Peccatore di fperar da Dio il perdono 
delle fue colpe ; ma fa ancora nello fteffo tempo vedere quanto fia 
pericolofo lo fperare troppo . Ricorda dunque fu di ciò il detto 
dell’ Ecclefiaftico c. 5. 8. Ne tardes converti ad Dominum ; neque 
differas de die in diem : fubito enim veniet ira illius , © in tempo- 
re vindicla difperdee te. Al che tofto aggiugne : Noli ergo dicere : 
cras me convertam , cras Deo placebo , © omnia hodierna , €y he- 
[lerra dimittuntur mihi . erum quidem dicis , quia Deus converfioni 
sue indulgentiam promifit : fed dilationi tue diem craflinum non pro- 
mifit . Vediamo ora la maniera adoperata dal noftro Santo nel dar- 
ci a conofcere quefta verità anche per fin col fuo canto. 

II. Converti ad mores veclos', (y vivere fante .— 

In Chriflo meditans s quod cupit, aceeleret «v... 

Sono andanti queite efortazioni del Santo; poichè fono fondate 
fulla eftrema neceffità , che noi tutti abbiamo di aflicurare la 
falvezza noftra ; ma quefto affare deve, pugnere più aflai quegl in- 
felici , che fono nemici d’ Iddio, e. che fono impegnati nei mali 
abiti, nè. trovano mai quell’ ora propria per ufeirne . Con quetti 
ragiona dunque il S. Aucore , e procura di ícuoterli , e di farli 
{peditamente ufcire dalle vie dell’ iniquità. Ma è d' avvertire, che 
qui non favella il Santo nè agl' indurati , nè ai derelitti; ma bensì 
a quelli , che bramano di cangiar vita. Contro quefti egli indiriz- 
za i detti fuoi . co 

III. Cedant virtuti, vanarum obflacula rerum ; 

Ne perdat woti sempora. lenta fides . 

Parla con grande fenno., e con chiarezza , ed eleganza infie- 
me . La vanità delle mondane cofe non deve crear oftacoli ad 
efeguire quanto è neceffario a farli, per condurre a fine P maí- 
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fimo degli affari , ch' & I’ afficurazione della ia falvezza . 
Poichè quella Fede, ch’ è lenta, e pigra, e accidiofa nell’ ope- 
rare , fuole per appunto perdere l'opportunità del tempo per 
ben riufcirvi . Quefto fi vede continuamente in tutti gli affari 
del mondo ; nè v'è alcuno, che lo ignori, cioè ; che fa d' uo- 
po coglier l' incontro ; fpiegar le vele al vento favorevole ; e che 
fi deve , per parlar coll’ antico adagio , afferrar lo ciuffo della 
buona fortuna , ch' è a dire , quando ci viene incontro , fe non 
vogliamo , che ci fallifca il colpo. Ma quanto più è ciò da dir- 
fi, dove fi tratta d' afcoltar la Divina voce, e di arrenderfi al- 
la Celefte mozione? La brama di convertirfi ella viene da Dio: 
bifogna dunque , che tutte l'altre cofe di neffun conto al para- 
gone di quefta cedino , c fi ritirino ; affinchè la fede noftra non 
abbia a rallentarfi nel fuo cammino , e non fia poi aftretta a 
perder il momento , in cui Iddio ha fatto nafcere nel cuore la 
brama di convertirci . 
IV. Quid juvat in longum cauffas produceve morbi ? 
Cur dubium ex[pectat cras. bodierna falus ? 
Il Santo ragiona con mente depurata , e colle paffioni perfetta- 
mente calmate; e però coll’ elevatezza del fuo fpirito unicamente 
innamorato d' Iddio , paffando fopra a tutti i motivi, ed a tutti gli 
allettamenti e del falío onore , e delle terrene ricchezze , e dei 
fozzi piaceri , e dei fciocchi puntiglj , e degli impegni mondani, 
che tengono sì fortemente allacciati i Peccatori , affinchè non va- 
dino a Dio; non confidera fe non fe le ferite , ed i morbi , cagiona- 
ti dalla colpa , e non ragiona che della falute , e della guarigione 
prefta , e ficura. E però con arte mirabile toglie dagli occhi dei 
viziofi Uomini gli oggetti del loro peccato con un gentile, e grave 
rimprovero infieme dicendo. Ed a qual utile può tornarvi il trar- 
re in lungo le cagioni del morbo ? O per qual cagione , potendo 
voi aver ficura la falute oggi , ve l' afpettate dimani, ch' è per 
voi un tempo dubbiofo, e incerto ? 
V. Scimus correclis veniam non effe negandam ; 
Sed nulli noflrum eft ultima nota dies . 

Sogliono queft' infelici produrre, per rendere meno abbominevole 
il loro letargo , e addormentare vie più la loro cofcienza : che Id- 
dio non rifiuta mai il perdono a chi fi pente , e fi converte a lui. 
Il Santo ne conviene ; preoccupa l' obbiezione , dicendo di faperlo. 
Ma poi foffoca loro in bocca la feducente loro credulità , col met- 
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ter loro a memoria , che differendo il tempo della converfione 
colla fiducia del ficuro perdono per ogni qua] Gata fi rifolveranno 
di pentirfi ; non fono poi ficuri , che non fia loro per mancare il 
tempo , non potendo fapere alcuno , quale abbia ad effere l' ulti. 
mo giorno per lui. L/ argomento è forte; così veniffe fatto , che 
chi ne può aver bifogno , ne reftaffe , ciò leggendo, ancor perfua- 
fo, e commoffo perfino al perfetto ravvedimento . La compofizio- 
ne del S. Autore per quanto è da fe ne porta tutta la forza; poi- 
chè efpone un argomento nitido, neceffario a tutti, non foggetto a 
difputa; e vi adopera affetti , e ragioni della maggiore energia per 
convincerne un mondano ; ed ogni cofa condifce di melliflua foa- 
vità per adefcare coll’ impareggiabile fuo canto anche gli animi i 
più ritrofi , onde ritrarli dai loro oftinati fviamenti , e ricondurli 
preftamente a Dio. Noi qui non abbiamo voluto calcar la penna 
per portare in lungo i detti del noftro Santo, ftantechè non han bi- 
fogno d' interpretazione , nè di fpiegazione , merce il nitidifimo 
loro nativo candore , e chiarezza , per cui da fe ftefli come lu- 
ce vividiffima nel folto bujo, fi manifeftano. Bafta leggere e rumi- 
nar con pofatezza le parole del Santo per fentire immantinente il 
pefo, e la infinuante unzione. Una fola cofa ci piace qui di far ri- 
marcare al Legoitore noftro, e quefta è ; che anche nel Siftema di 
S. Profpero han luogo le correzioni , le ammonizioni , e le invet- 
tive contro de’ Peccatori ; poichè egli fteffo ne fa ufo maflima- 
mente nel prefente Epigramma , come fe non ci foffero n& Decre- 
V gra la previfione, nè Predeftinazione gratuita, nè Grazia 
efficace a£ intrinfeco, ftantechè non ne dice pur parola. E pure il S. 
Autore al certo non fe n'è ricreduto , nè fi è ammollito dal fagrofanto 
fuo rigore per un punto. Avrà ben faputo; acutiffimo, e peritiffi- 
mo, ch' egli era dci Siftemi de’ fuoi Avverfarj ; le antiche difficol- 
tà contro i decretifti : Effere tempo perduto quello , che fi {pende 
nel correggere , nell’ efortare al bene , nell’ affrettare alla conver- 
fione , nel conchiudere preftamente gli affari fuoi con Dio , prima 
che fparifca il tempo ec. poichè l'eletto alla gloria tanto , e tanto 
fi falverà , effendochè vi farà portato dalla grazia della predilezio- 
ne ; e il reprobo , c(fendone privo , fi avrà a dannare. Ma S. Prof. 
pero ha difprezzati, ad immitazione del Santo fuo Maeftro Ago- 
fino , tutti quefti oftacoli , come provenuti dalle fucine Semipela- 
giane di già dai Sagri Concil) d'allora , e di poi , ftate profcritte , 
ed efecrate; e contro cui fcritto fi era, e divolgato il libro S s 
eli- 


LA CONVERSIONE $952 


defimo S. Agoftino de Correptione & Gratia ; dove tutti quefti , e 
altri confimili obbietti fono difciolti, e dileguati. Cofa dunque in- 
tendiamo noi di conchiudere colla prefente noftra offervazione ? 
Quefto folo , ed è ; che e Decreti, e Predeftinazione gratuita, e 
Grazia operante ab sntrinfeco , ed ammonizioni , e correzioni, e 
follecitudini per le buone operazioni , con tutto quello, che a Dio, 
e a noi appartiene in ordine al confeguimento dell’ eterna vita ; 
formano un Miftero folo , una fola combinazione in un tutto, 
nota e foftenuta nella fua foftanza a chi ha bevuto alle fonti Ago- 
ftiniane ; ma intefa a fondo dal folo Divino Architetto , il quale 
ha faputo , ed ha voluto congegnarle colle regole inefplicabili del. 
la fua fapienza infinitamente lontane dai miferabili penfamenti 
dell’uomo . Ma non è però cotal miftero talmente chiufo, e fug- 
gellato , coficchè nulla affatto fe ne fappia. Nó al certo. Tutta 
la grande mole dell’ arcano è ripofta nel feno d'Iddio. Allora che 
la Santa Chiefa attaccata dagli Eretici , ha avuto bifogno di lu- 
me , e di notizie per disfare gli attacchi degli Affalitori , e per 
iftruire i Figlj fuoi di tutto quello , che fu di ciò era neceffario a 
faperfi ; lo Spirito Santo le ha fomminiftrati , i dogmi col diffug- 
gellarle il depofito cuftodito dalla tradizione. Le dottrine fono fta- 
te raccolte ne’ Concilj dai Santi Padri; e ne hanno fatto quell’ ufo 
ftupendo , che fi è defcritto anche da noi nei poveri Opufcoli no- 
ftri. Dove fi è fatto vedere nonritrovarfi ripugnanza fiftematica 
in tutto quello, che (i propone ; e difenderfi agevolmente tutto 
ciò , che ci è permeffo di trattdre ; e il volerne faper di più di 
quanto è ftato rivelato ; effere temerità , audacia , ed orgogliofa 
sfacciataggine foggetta a graviffimi , e moltiffimi , e tutti inefcu- 
fevoli errori. Ci bafti l' averlo di bel nuovo avvertito. L' Epigram- 
ma feguente fembra fatto a pofta per convalidare quefto noftro av- 
vertimento. Andiamo a vederlo . 
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I. X X. 
De Promiffione Dei . 


| EPIGRAMMA XLV, 


Oc promittit Deus , quod ipfe facit. Non enim ipfe promittit , 
(v alius facit ; quod jam non efl promittere , fed predicere . 
ideo non ex operibus , fed ex vocante ; ne ipforum fit, non Dei; © 
merces non imputetur fecundum Gratiam , fed fecundum | debitum , 
atque ita Gratia jam non fit Gratia . 
Que Deus omnipotens promittit , perficit ipfe ; 
Nec proprium externis viribus implet opus . 
Hinc fecura fides. (perat , quod credit, amatque 
Auctorem , qui quod fpondet , © efficiet . 
Nam fi que Dominus promittit , non operatur , 
Sed folum humanum previdet arbitrium : 
Non hec dona ejus , fed funt predicta vocanda , 
Ceu quifquam ex proprio fit bonus abfque Deo . 
Quod quia non vecipit piezas , veroque repugnat. ; 
Gratia nos repavet , Gratia. juftificet : 
Que fic in cunétis implet fua dona vocatis ; 
Us quorum dux efl, fiat. & ipfa comes . 


Della Promeffa d' Iddio . 


Ió , che promette Iddio’, egli fteffo lo opera. Non promet- 
te egli per vero dire, ed un altro efeguifce ; lo che non è 
già un promettere, ma un predire. Per tanto : non ex operióus 
fed ex vocante ; affinchè non avvenga, che fia di loro, non d'Id- 
dio; e la mercede non fia imputata fecondo la Grazia , ma fe- 
condo il debito ; e in quefta guifa la Grazia non fia Grazia . 
L' Onnipoffente Iddio ciò , che promette 
Egli medefmo lo conduce a fine ; 
Ne l'opra fua colle forze efterne 
Adempie . Quindi la ficura Fede 
Spera quello, che crede, e '1 Facitore 
Ama, 
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Ama, che all’ atto manderà pur anco 
Ciò, che promette. Mercè che fe Dio 
Le promefle non compie; ma prevede 

L’ arbitrio dell’ Uom foltanto ; quefti 
Appellar non fi denno doni fuoi , 

Ma predizioni , quafi che ciafcuno 

Poffa del proprio fondo effere buono 
Senza d'Iddio . Lo che nel mentre ammeffo 
Non è dalla pietade , e al ver ripugna 
Noi ripari la Grazia; noi conduca 

La Grazia alla Giuftizia ; qual per modo . 
In tutti li chiamati i doni fuoi 

A compier viene, che la della fia 
Compagna ancora di color, che guida . 


IL A fentenza , che forma l' argomento all’ Epigramma pre- 
fente , ella è di S. Agoftino /. de Spir. & lit. c. 24. Mol- 

te fono le varianti ne’ Manofcritti , e nelle Edizioni di S. Profpe- 
ro in quefto luogo . Ma-la traícritta fi accorda perfettamente col 
tefto Agoftiniano , ed è pure quella della , che trovafi nel libro 
delle fentenze di S. Profpero ; lo che a noi deve baftare . Qui 
dunque abbiamo il puro , e pretto Siftema di S. Agoftino intorno 
alla maniera , che la Grazia tiene nell’ operare ; e comechè la def- 
fa fia riftretta , e compendiata , contiene ella però la quinta effen- 
za di più trattati. Quello dunque , che al primo afpetco ci viene 
avanti , egli è il fondamento , fu cui s' innalza la Divina Promet- 
fa , sì frequente nelle Divine Scritture , per modo che fi può di- 
re , che le deffe fieno una continova promeffa d' innumerabili co- 
fe . Ma quello , che più riguarda il noftro argomento fi è , che 
| Appoftolo nella fua lettera ai Romani c. 9. 7. diftingue i Figlj 
della carne dai Figliuoli d'Iddio , e della promeffa : Non qui Filii 
carnis , hi Filii Dei ; fed qui Filii funt promiffionis eflimantur in 
femine . E qui ricerca S. Agoftino quali fieno quefti ultimi, e da 
- quale ftirpe provengano ; e rifponde : Domus Filiorum promiffionis 
bac efl (Sei MSS. recano hoc efl) non operum propriorum , fed be- 
neficii Dei. 10, I Figlj , che fanno da fe, o per almeno, che pre- 
fumono di operare col proprio valore , non fono Figliuoli della 
promeffa , poichè quefti ultimi fono Figij della Beneficenza Divi- 
na . Ofcuro alquanto è queílo detto atteía la fua profondità ; ma 

| lo 
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lo difpiega immantinente colla fentenza , che ferve di tema al 
prefente Epigramma , e che noi pure dilucideremo nel comento 
dei di lui verfi . 
II. Que Deus ómniporens promittit , perficit ipfe : 
Nec proprium externis viribus implet opus . 
L’ efametro contiene a lettera il primo membro di quelta fenten- 
Za: Hoc promittit Dens , quod ipfe facit ; e il pentametro compren- 
de il reftante : Noz enim ipfe promittit , €y alius facit. Qui od io 
traveggo , o il Siftema de’ Signori Medifti rimane fenza bafe . Se- 
guitiamo il noftro Santo a paffo a paffo . Incomincia a dire , che 
quelle cofe , che un Dio Onnipotente promette , le adempie an- 
cora , e le perfeziona egli fleffo . Cofa mai ha promeffo Iddio coe- 
rentemente alla falute dell' Uomo ? Ha promeffa la gloria eterna 
del Cielo , e i mezzi neceffarj per confeguitla. Afcoltiamo S. Ago- 
fino : Promifit Deus falutem. «ternam , dulcedinem vultus fui , do- 
mum [an&ificationis fue in Calis, © ve[urrectionem a. inortuis , nul- 
lum deinceps moriendi metum . Hoc promiffum ejus tamquam finale... 
Sed ad illud , quod erit in fine , quo ordine veniatur , neque hoc 
iacuit promittendo , € prenuntiando . Promifit enim bominibus Divi- 
nitatem , mortalibus immortalitatem , peccatoribus juftificationem , 
abjeclis glorificationem . Fin qui neffuno può contraddire, poichè 
ne fiamo tutti ragguagliati dalla Fede . L' arduo è quello; che 
feguita , perchè va ad urtare eontro gli oppoíti Siftemi : Quidquid 
promifit , indignis promifit , ui non quafi operibus merces promittere 
tur y fed gratia a nomine [uo gratis daretur è quia Vy boe ipfum ; 
quod jufle quis vivit , in quantum bomo poceft jufle vivere , non me- 
riti efl fui, (ed Beneficii eff Dei. Nemo jufte vivit , nifi juflificatus , 
ideft fuftas effef)us . . . . Sicut enim lucerna non a fe ipfa accendi- 
sur , ita nec Anima bumana fibi ipfi preflar lucem : fed clamat ad 
Dominum : Tu illuminabis lucernam meàm Domine. Cum ergo pecca- 
toribus promiffum fit. Regnum Calorum , non in peccato permanenti 
bus , fed a peccato liberatis , & juflitie fervientibus , quod ipfum , 
ut point , ipfius Gratia adjwvantur , €y ab eo , qui femper efl ju- 
fius , juflificantur . In Pfal. 109. Quefti è il fondo , fu cui ha tra- 
vagliato S. Profpero ; e però inténder dobbiamo tutti , che le men- 
tovate Promeffe fono tutte ufcite dalla bocca d' Iddio , e Iddio è 
quello , che le manderà ad effetto colla Onnipotenza del fuo brac- 
cio , fenza che abbia d' uopo di chi al di fuori di lui gli dia ajuto 
nell'adempimento dei volcri fuoi . Quefto medefimo è iria 
| alla 
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dalla natura ifteffa della Grazia, ch’ è un mero dono d' Iddio, 
conferito gratuitamente da Dio a chi non avea merito prece- 
dente, e proporzionato al dono ricevuto. Quindi è, che fi con- 
ferifce per la prima fiata fempre agl’ indegni; affinchè la Gra- 
zia non divenga mercede , e Iddio fia debitore alla fua Creatu- 
ra di ciò, che da lei non ha ricevuto. Le immagini adoperate 
da S. Agoftino per farcelo capire fono molto proprie . Iddio ha 
promeffa l’ affigliazione , la giuftificazione , la vita eterna, e la 
illuminazione fuperna; in quella guifa che però la lucerna non 
riceve il lume da fe fteffa, ma bensì dalla fiaccola, e dalla ma- 
no , che fi degna di comunicarglielo ; così è da dirG di tutti 
gli altri beni mentovati. L' Anima li riceve in dono da Dio ; 
nè mai verrà fatto , che la deffa col proprio ftudio fe li poffa 
acquiftare , Quefto è il piano , fu cui è piantato il primo dei 
Que verfì traícritti , 
IIT. Que Deus Omnipotens promittit , perficit ipfe . 
Lo che, fe è vero, ficcome lo crediamo con tutta fermezza ; 
crolla tofto tutta la macchina de' Medifti ; poiche non fi ha da 
fare più conto alcuno della Creatura, col tenerla per anche un 
principio ifolato , adequato , e compiuto nella fua cooperazione 
per quella parte , che s' appartiene a lei, effendochè Iddio non 
ha bifogno di chi lo ajuti nel fuo intendimento , come parla il 
yerfo feguente . 
LZ Nec proprium externis viribus implet opus . 
Adoprinfi quante ftiracchiature vogliano gli Avverfarj , non po- 
tranno concordar giammai le parole di quefto verfo col Siftema 
delle due Caufe parziali nell' Operazione fovrannaturale , pur- 
ché la vogliano dione con buona fede , ed a coerenza delle 
loro ipotefi; e peró ftando quefti alle loro dottrine uíate fin ad 
ora, han da dire, che quando è da operarfi la falute eterna di 
alcuno , Iddio non fi ferva della fua Onnipotenza , onde atter- 
rar tutti gli oftacoli , che vi fi frappongono ; poiché quefta a 
detta loro è lefiva della libertà. Abbiamo di ciò trattato a lun- 
go nella Ricerca Siflemazica , dove parlammo della Onnipotenza 
della Grazia efficace ; e però han da foftenere , che la Creatu- 
ra, comechè fnervata , Lu s e miferabile,, v' impieghi anch' 
ella da fe la fua porzione, per compimento di un tutto ; e per 
confeguenza avverrà, che Iddio non adempia l'opera da lui in- 
tefa colle forze fue proprie; quindi faremo aftretti a dire : 
Nec 
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Nec proprium internis viribus implet opus . 
Effendocheé fi verifica , che : 

Et proprium externis viribus implet opus . 
Lo che va a pugnar di fronte contro il verfo Profperiano , che 
andiam comentando : 

Nec proprium externis viribus implet opus . 
Noi ben lontani dallo íchivare , e dall’ afcondere la forza di 
quefto detto , lo riconofciamo anzi per un dogma ereditato dal- 
la Tradizione ; e abbiam provato in molte maniere più, e più 
fiate : che la Creatura per operar il bene deve attender da Dio 
tutto il lume, le forze tutte, e la buona volontà . E per par- 
lar nel noftro argomento , ricorderemo col S. P. Agoftino , che: 
Deus [olus potens efl facere, quod promifit . Nemo dicat : Ego feci. 
Non promittit Deus , & facis tu. Poteft autem dici, quia que pro- 
mittis tu , facit Deus. Tu enim infirmus es , tu omnipotens non es. 
Quando enim promittis , nifi Deus faciat , inanis efl promiffo tua . 
Dei vero promiflio non pendet ex te , fed ex illo . l. 50. Homil. Ho- 
mil. 15. Ecco quanto mai fieno tra loro uniformi quefti due SS. 
Padri ne' dogmi , e nelle fentenze . ' 

V. Hinc fecura fides (perat quod credit , amatque 

Au&orem , qui quod [pondet , © efficiet . 
Quefta è una illazione neceffaria , didotta dal fuo principio in- 
concuffo , cioè ; che la noftra fiducia non deve mai divenir me- 
no intorno a tutto quello , che ci è neceffario pel confegui- 
mento dell’ eterna. falute ; poichè fta appoggiata al braccio on- 
nipotente d' Iddio impegnato colla fua parola a mantenere le 
fue promeffe , e attende da Crifto i frutti della fua mediazione; 
e però ha lafciato fcritto anche in altro luogo il noftro Santo : 
Expeciationis mee fubllantia Chriffus eft , © Verbi tui promiffione non 
fallor . in Pfal. 129. Dice lo fteffo nel comentare il verífetto 152. 
del Salmo 118. 4 initio cognovi de teflimoniis tuis , quia in ater- 
num fundafti ea ; dove così ragiona: Que funt ifla teflimonia , nifi 
quibus teflatus efl. Deus , daturum fe regnum [uis filiis fempiternum : 
Et ideo ipfa teflimonia in aternum fundata ; quia id , quod promifit , 
eternui efl , quia fundamentum -promiffonis efl Chriflus , in quo hu- 
jus [pei teflimonia vera fune . Quefti è il fondamento principalif- 
fimo della Criftiana Religione , cioè Crifto ; poichè feco porta 
i meriti atti a ricoprirci , e a difenderci in tutte le noftre fven- 


ture. Dove ben fi vede, che le teftimonianze a noi lafciate 
full 
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full’ adempimento delle Divine promeffe , fono fondate nella 
eternità ; perchè intendiamo , che finirà il tempo , e fparirà la 
figura di quefto mondo, ma le pen non fi sfanteranno 
giammai. Un altro fondamento nulla meno confolante ci fugge- 
rifce il noftro Santo intorno alla verificazione delle Divine pro- 
meffe ; e quefta è la fiducia nella Mifericordia d' Iddio : Fidu-. 
cia fperantium mifericordia Dei efl : nec ideo quifquam delet de ca. 
pelfenda Domini promiffione dubitare , quia fe participatione ejus novit 
indignum; cum ipfa confeffo per commutationem a&lionis , €y mentis 
indulgentiam mereatur , © multiplex fit redemptio ejus , qui nibil do- 
norum [uorum corre&£lis negat , © univer(a vincula captivitatis ab- 
rumpit . Expof. in P(al. 129. v. 7. Vero è , che noi non veggiam 
fempre adempierfi le Divine Promeffe tutte infieme ; e nè tam. 
poco fucceffivamente fenza alcuno interrompimento ; ma quefto 
€ fatto da Dio per efercizio della noftra fperanza , affinchè fi 
ravvivi di più in più ; al vederfi in mano la caparra anche per 
il reftante de’ beni, che fta afpettando , e col ricordarfi di tutto. 
quello , che per l' avanti ha ricevuto dalla Divina Beneficen-. 
za . Così il noftro Santo nel difpiegar le parole Profetiche : Fi. 
delis Dominus in verbis [uis , & fancius €yc. P/al. 144. v. 13. dove 
dice : Multa Dominus, © magna promifit ; © qusdam credita im- 
plevit , quadam fervanda fervavit : wt fecura effet exfpeEatio , cui 
vires tor pracepta (e foríe meglio percepra) praberent . Expo[. in 
Pfal. 144. v. 13. | 

VI. Da cotefti rifleffi nafce pure, dice il Santo, un tenero amo- 
re verfo l' Autore di tanti beni j.e da ciò refta raddolcita altresì la 
dottrina dei decreti antecedenti d' Iddio intorno all’ eterna falute , 
la quale reca tanto travaglio a cert' uni , ficcome vedemmo in altri 
luoghi. Aícoltiamo però fu di quefto un foave comento del noftro. 
Santo fopra.la promeífa fatta: dal Real Profeta , che il Signore 
avrebbe redento Ifdraello da tutte le fue iniquità . Pfa/. 129. v. 8. 
Qual confeguenza ne cava il noftro Santo? Non ergo timeat aliquas 
iniquitates acceffurus ad Dominum ; tantum ut toto corde [e voveat, 
© ca in quibus etiam fibi difplicet , agere , ac velle defiflat : nec di- 
cat quod illa forte iniquitas remittenda fit, illa autem pro fua qua- 
litate. ple&lenda ; (ed clamer de profundis , © a vigilia matutina 
Sperer ufque in noctem , quia Redemptor fine peccato , ideo pro in- 
guftis ‘presiofum fanguinem fudit , us omnium in fe credentium omnia 
peccata deleret. Ed ecco ,íe fia id , non recar le fentenze del no. 

n ftro 
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ftro Santo quel terrore , che cert' uni vanno fpargendo ; mentre 
che abbiam.veduto la grandezza delle Divine Prometffe , e la fom- 
ma fedeltà d' Iddio nel loro adempimento ; la Onnipotenza fua 
nel portarle ad effetto col rimuovere gli oftacoli alla partecipazio- 
ne della. fua mifericordia . Abbandoniamci adunque in feno alle 
Divine promeffe , e teniam per fermo; che la. promeffa. d' Iddio 
eft vata , certa y fixa , inconcuffa , fidelis , & omni dubitarione ca- 
rens , qua confolatur affliétos . Tora enim vita Juper terram , ficut 
fJeriprum eft., tentatio. efl : nec quafi profpera eligenda eft , & | fola 
adverfa devitanda , fed utraque cavenda efl , illa ne corrumpat , ifla 
ne frangat : ut unicuique bominum in quocumque [latu rerum in hac 
vita egerit , non fit refugium nifi Deus: nec. ullum gaudium. wifi in 
poit ejus . Vita enim hac qualibet vedundans felicitate , multos 
fallit , Deus neminem. Parole , e conforti di S. Agoftino i» Pfal. 
74. Avviene ancora tal volta di ritrovar noi nelle Divine Scrit- 
ture le promeffe d' Iddio confermate col fuo giuramento ; avre- 
mo noi a tenerle per più veraci , e più fedeli delle promeffe fat- 
te con fobrietà , e con femplicità. Nó al certo. E' da udirfi fu 
di ciò di nuovo S. Profpero. Expof. in Pfal. 131. v. 11. Aveà det- 
to il Real Profeta : Juravit Dominus David veritatem , €y non pa- 
nitebit eum. E il S. Interprete ci afficura , che il giuramento d' Id- 
dio altro non è, che lo ftabilimento della immutabile verità. $i 
cut juramenti nomine , in Deo conftitutio fignificatur. incommutabilis 
veritatis 5 ita panitentie appellatione , converfi fententie demonftra- 
tuv . Unde ideo dicitur. Dominus non paenitere ,' quod [latuit num- 
quam immutare : quo :quid aliud , quam arernitas donorum , €y. judi- 
ciorum ejus offenditur ? Seguita poi il S. Autore a ragionar fulle 

Divine Promeffe in quefta forma . . 

VII. | Nam fi que Dominus promittit , non operatur , - 

Sed folum humanum previdet avbitrium : 

Non hac dona ejus , fed: fant. predicta vocanda .;- 

LE Ceu quifquam ex proprio fit bonus ab[que Deo . 
Anche da quefti pochi verfi ben poffono vedere gli Avverfarj , fe 
il Siftema della prefcienza, e previfione d' Iddio intorno ai Condi- 
zionati con efclufione dei. Decreti antecedenti, e affoluti d' Iddio; 
foffe abbaftanza noto a’ Santi Padri ; e veder poffono , e tóccar 
con mano, fe l' abbiano rigettato, o. no. La ragione, che S. Prof- 
pero ne reca , per non aver ad approvare nel fenfo degli Avver. 
farj quefto genere di Prefcienza , ella è del tutto Bone 

vve- 
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Avvegnachè fe le promeffe d' Iddio non fono efeguite dal medefi- 
mo Iddio, ma fieno fondate nella previfione di ciò , che farà per 
fare l' arbitrio umano , o da fe folo , od anche col femplice ajuto 
della Grazia verfatile ; chiaro fta , che le futurizioni non fi dovran- 
no appellar mai doni d' Iddio, ma bensi mere, e femplici predizio- 
ni. Ed io; aggiungo, che le promeffe di quefta fatta non fi merita- 
no nemmeno il nome di promeffa ; ftanteché , e quando mai farà 
un retto ragionare nè tampoco nel commercio civile ; il promette- 
re quello , che non iftà in propria mano? Lo fteffo è pur da dirfi 
nell’ ordine fovrannaturale. Se le promeffe d' Iddio non fono fon- 
date. nel Decreto, o fia nel propofito della donazione , e della ope- 
razione fua propria ; ma quelle riguardino foltanto la buona, voli- 
zione altrui, eftrinfeca del tutto , e feparata , o per meglio dire, 
indipendente dalla efficace Divina determinazione ; il nome di 
promeffa è un vocabolo ufurpato , ed abufato , per fignificare no- 
zioni del tutto oppofte al di lui fenfo , anzi al fenfo comune. In 
fatti fe il S. P. Agoftino difapprova il ricotrere a Dio colla pre- 
ghiera , per avere da effo.lui quello che dipende da noi:/. de Nat. 
€* Gros. c. 18. E in tanto fi prega Iddio in quanto che noi fiamo 
privi di ciò, che dimandiamo , e afpettiamo , che Iddio , nelle cui 
mani fta il tutto , benignamente ce lo comparta . Lo fteffo è pur 
da dirfi anche delle promeffe Divine. A che pregar Iddio, che 
mandi ad effetto le fue promeffe , fe fta in noftro arbitrio, e pote- 
re l'effettuarle è Quefte fono verità evidenti, che vanno a colpi- 
re il centro , ed il più forte delle ipotefi Moliniane. Dice poi il 
S. Autore . 
Vill. Ceu quifquam ex proprio fit bonus abfque Deo . 
Se Iddio non adempie egli del fuo le promeffe proprie nella manie- 
ra difpiegata ; bifogna conchiudere , che la Creatura fia dunque 
quella , che opera il bene da fe , fenza che v' accorra Iddio , in 
quella parte che s' appartiene alla Creatura ; e peró fia buono ta- 
luno dal fondo. fuo proprio , fenza l'azione d' Iddio. Quefta & 
una illazione tutta Pelagiana , che il Santo ha didotta dalle fup- 
pofizioni degli Avverfarj fuoi. E però ci ragguaglia con. i verfi 
feguenti a guardarcene , come fentenza empia , e ripugnante infi- 
nitamente al vero. e 
IX. ^ Quod quia non recipit pietas , veroque repugnat 
Gratia nos reparet , Gratia juflificet « . 
Nè la pietà adunque , nè la verità reggono punto nel Siftema op- 
n 2 pofto 
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pofto al Profperiano ; che anzi e quefta , e quella vi ripugnano , e 
lo rigettano. Non vi regge la pietà , poichè vi domina la fuper- 
bia, il fiero fopraciglio , la pretefa indipendenza , l' ingratitudine, 
Ja fconofcenza , l' ufurpazione , e la menzogna. Tutte fcoperte 
fatte e da S. Agoftino , e da S. Profpero negl’ Impugnatori della 
Grazia , da lorò padrocinata , e protetta. Per coníeguenza non è 
in falvo nemmen la verità , poichè il Siftema degl’ Ingrati è fal- 
fiffimo, e mendaciffimo ; e come tale fu profcritto in più maniere. 
*Cediamo dunque libero il campo alla Grazia. Quefta fia quella, 
che ci ripari , la deffa fia quella , che ci giuftifichi , in quella guifa 
che vienci infegnato ne’ veri recati. Seguita poi in appreffo . 
X. — Qua fic in cunélis implet fua dona vocatis ; 
Ut quorum dux efl, fiat €&y ipfa comes . 
Non poteva chiuder meglio il S. Autore per rinferrar le arguzie in 
‘bocca agli Oppofitori , a quali, perchè loro fembra , che niente reg- 
ga fe non fe quello, che fi macina ne’ loro Mulini , e colla loro di- 
rezione , e fopraintendenza, potrebbe paffar per lo capo, che quefti 
fieno i fonti genuini del Calvinifmo . Ma il S. Padre fpiega , e di- 
chiara da fe medefimo i proprj detti col farci intendere , che la 
Grazia adempie le Erud ,€ comparte i doni fuoi in tutti li chia- 
mati, in maniera tale ,che la deffa fia ancora loro compagna; giac- 
‘chè n’ è la guida che colla face ci precede. Se fopra di un tal 
«punto non aveffimo fcritto anche più del bifogno , qui potremmo 
«ftenderci per lunghi tratti ; onde dar a vedere, che il Santo 
ha riconofciuta per neceffaria la corrifpondenza per parte della 
Creatura. Ma non vogliamo abufarci più della fofferenza di chi 
legge ; e però rimetteremo i noftri Leggitori alle Annotazioni del- 
la Ricerca Siflematica , dove fi è parlato della libertà fotto la Grazia. 
E qui ci bafterà di accennare alcune poche parole adoperate dal S. 
Autore ne’ fuoi comenti. Volendo il noftro Santo concordar due 
detti del Real Profeta nel Salmo 118. in uno.de’ quali fi era così 
efpreffo il Salmiíta : Jsclina cor meum in teftimonia tua . E nell" 
altro : Inclinavi cor meum ad faciendas juftificationes tuas : S. Prof- 
pero ce gli ha fpianati col ravvifar nel primo tefto Il’ operazione 
della volontà ; e nel fecondo il dono d' Iddio . Qui dicit : ,. Incli= 
avi cor meum ,, ip[e jam dixerat : ,, Inclina cor meum in teflimo- 
nia tua », : ut intelligamus fimul. boc effe , & Divini Muneris , & 
proprie voluntatis . Expof. in P/al. 118. v. 112. Parla delle difpofi. 
zioni neceffarie per ottener l'adempimento delle Divine Promeffe, 
Bene 
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Bene enim fuffinet promiffiones Dei, qui mandatum ejus exequitur . 
Expo/. in ‘Pfal. 129. Si afpetta a buon diritto la verificazione del- 
le Divine Promeffe , chi offerva il precetto della dilezione verfo 
Dio , e verío gli Uomini , ch’ è il Comandamento di Crifto. Que- 
fto è un operar bene per parte della Creatura ; benchè poi venga 
ciò fatto nella maniera che di fe confeffa l' Appoftolo , ed è pur 
mentovata anche dal S. P. Agoftino nel luogo, dove ci ha lafciata 
la fentenza , che ferve di argomento all’ Epigramma prefente. Cu- 
gus (Gratiz) vehemens defenfor eff , atque affersor minimus Apoftolo- 
rum , qui plus omnibus illis laboravit , non ipfe autem, fed Gratia, 
Dei cum illo. Qualora dunque fi badi alle parole, e (i voglia atten- 
der alla mente del S. Autore , non fi potrà più fofpettare , che il 
medefimo abbia propugnata quella Grazia , che nelle fue operazio- 
ni efcluda la Creatura per fare fempre tutto da fe fenza il di lei 
concorfo. Quanto grato farà ftato verfo Dio il noftro Santo , e 
quanto penetrato da cotefte fublimi verità, quando le trattò sì dol- 
cemente col canto, e con tanta proprietà di nozioni ; e di parole ! 
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LXXI 
De Pramio Chriftiana Religionis . 


EPIGRAMMA XX. 


Oc affetta , & hoc defiderio colendus eft Deus , ut fui cultus 
ipfe fit merces. Nam qui Deum ideo colit , ut aliud magis 
quam ipfum promereatur , non Deum colit , fed id , quod affequi con- 
cupifcit + 
Hac defiderii Deus eff pierate colendus ; 
Juflitie ur merces tota fir ipfe Deus + 
Nam fperans alio fe munere poffe. beari , 
Non quad po[cit , amat , fed quod babere cupit . 


Del Diem della Criftiana Religione . 


On quefto affetto , e con quefto defiderio è da adorarfi Id. 
C dio ; affinchè il colto ifteffo fia di fe mercede . Avvegna- 
chè quello , il quale sì fattamente adora Iddio , coficchè fi me- 
riti altra cofa-più che lo fteffo , non adora Iddio , ma ciò , che 
brama di confeguire . 

Con coteíta pietà fi de’ adorare 
Il Nume ; affine che lo fteffo Iddio 
Della Giuftizia fia mercede intiera . 
Poichè chi fpera con un altro dono 
Di poterli bear , non ama quello , 
| Che richiede, ma ciò, che brama avere . 


I. Gli è il S. P. Agoftino , che ci ha lafciato quefto preziofo 

avvertimento nell’ efporre il verfo 36. del Salmo 18. 7zc/i- 
na cor meum in teflimonia tua , © non in avaritiam . Come mai 
parla bene del difintereffe , che aver dobbiamo nel fervire a Dio 
quello fpirito infiammato della più pura carità , diffi , S, Agofti- 
no , dove ce ne dà l' eminente fua dottrina ! Omnis aurem a nobis 
circumciditur avaritia , fono le fue parole nel luogo mentovato , fi 
gratis colatur Deus . Ad quod Sanétum Job in agone tentationis ipfe 

| pro- 
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provocat inimicus , cum de illo dicit : Numquid gratis colit Job: De- 
um? ... Si ergo cor non habeamas inclinatum in avaritiam , Deum 
non colimus , nifi propter Deum, ut fui cultus ipfe fit merces. Ipfum 
diligamus in fe ipfum , ipfum diligamus in nobis , ipfum in proximis 
noflris , quos diligimus , ficut. nofmetipfos , five babeant eum, five ut 
babeant eum . Non è già da dirfi , che qui il S. P. Agoftino rico- 
nofca per grave precetto l' amore puriflimo verfo Iddio , fcevero 
e mondo di ogni eterogenea ifpezione ; talchè il fervire a Dio con 
amor di fperanza , divenga un peccato . No certamente . Ma in- 
fegna ben poi non doverfi alcuno lufingare d’ amare Iddio in ma- 
niera perfetta , e piacente al medefimo Iddio , ficcome comanda 
la Legge naturale , e Divina nell' ingiugnerci di amarlo con tutto 
il cuore , con tutta l' anima , e con le forze tutte ; allora quando 
per premio della fua dilezione ricerca altra cofa fuori d' Iddio ; 
poich' egli & evidentiffimo , che quefto amore non riguarda Iddio, 
ma bensì l' oggetto , a cui fi afpira. Lo ha efprefio eccellentemen- 
te nel prefente Epigramma il noftro Santo . 
II. Hac defidevii Deus efl pietate colendus 
Juflitie , ut merces tota fit ipfe Deus . 
Quefti è un canone lavorato da un cuore ferito dal dardo Divi- 
no ; e può dirfi una quinta cílenza di tutte le dottrine , che in- 
torno a quefto argomento fi poffono recare . Nella fentenza 245. 
ci ha laíciata la maniera di conofcere il vero colto , e l' amor ve- 
race verfo Iddio, dicendo , che l' Uomo adora ciò, che ama ; ed 
effendoché Iddio fi merita un colto maggior di tutti, poichè di 
tutti è migliore ; fi deve ancora amar fopra tutti , affinchè refti 
adorato a dovere : Hoc ab homine colitur , quod diligit . Unde quia 
Deus omuibus rebus major , © melior invenitur , plus omnibus dili- 
gendus efl , ut colatur . Ex D. Aug. Enar. in Pfal. 77. n. 20. Se 
dunque il miglior genere di colto , con cui fi può, e fi deve ado- 
rare Iddio , egli è l' amore ; potrà bene ognuno da ciò didurre , 
qual genere d' amore fi debba adoperar verfo Iddio , fe quello di 
benevolenza , oppure di fperanza , e di concupifcenza . ll noftro 
Santo nella fentenza 246. c' infegna , che il cuore é retto con Dio, 
quando fi cerca Iddio per amore , e per fua fola ifpezione : Re&um 
cor cum Deo efl , quando propter Deum queritur. Deus. Ex D. Aug. 
Enar. in Pfal. 77. n. 21. poichè allora non è inclinato il cuore ne 
alla deftra , nè alla finiftra , ma per tetto cammino è andato a 
Dio ; e in Dio fi è collocato. Di fopra dicemmo , che il tema era 
Nn 4 cava- 
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cavato dal S. P. Agoftino ; ora è da dirfi , che fulle medefime or- 
me ha infiftito anche S. Profpero nella fpofizione del medefimo 
Salmo 118. s. 36. Effendochè avendo detto il Profeta : 7zclina 
cor meum im teflimonia tua , © non in avaritiam ; il S. Interprete 
fa vedere, che anche nell’ offervanza delle Divine Leggi può 
regnare l’avarizia; e però dovercene noi guardare ad imitazio- 
ne del Profeta medefimo : Orar ergo wr in ipfa voluntate profi- 
ciat , © cor non in avaritiam , fed in teflimonia Dei babeat inclina- 
sum : Que teflimonia hoc infinuant , hoc docent , ut Deus gratis co- 
Jatur . Quia [i cor non in avaritiam fit declinatum , Deum non coli- 
imus , nifi propter Deum , ut Dei cultus ipfe fit merces. E qui ci la- 
fcia per chiufa del fuo comento la fentenza , che forma il tema 
a quefto fuo Epigramma : Nam gui Deum ideo colit , ut aliquid 
aliud promereatur quam ipfum : non quem colit y diligit ; quia non 
ipfum , fed aliud. concupifeit . 

III. Quefta è la perfezione, alla quale abbiamo ad afpirare col- 
lo ftudiarci di fminuire in effi noi la concupitcenza , non folo affo- 
gando tutte le brame illecite , tendenti al vizio, e alla colpa; ma 
anche tutti i defider] meno perfetti nella pratica della virtù , co- 
ficché per fempre ci domini la fola pura dilezione . Non è si fa- 
cile lo fpogliarfi perfettamente di tutti i riguardi lontani, e diverfi 
dalle ingenue affezioni della figliale carità . Ma queito è quello 
Ícopo , a cui abbiamo ad afpirare . Quefta è la perfezione del Cri- 
ftianefimo , ardua , ma non impoffibile. Il Salmifta pregava Iddio 
a concedergli grazia di non averli ad incontrare nella vanità ; ma 
a ftabilirlo anzi fempre più nella pura dilezione verfo di lui : 
Averte oculos meos , ne videant vanitatem ; in via tua vivifica me. 
Píal. 118. v. 37. Il nofiro S. Autore ciò difpiega molto bene al 
propofito noflro ; col far vedere le molte vanità , da cui pregava 
il regio Profeta di reftar liberato , affinchè caminar poteffe con 
rettitudine fulle vie d’ Iddio : Averte , inquit , oculos meos , non 
corporeos ; quorum intuitus etiam nolens multas vanitates videt ; [ed 
cordis oculos , ne intenti fint vanitati , ne bumanam gloriam qua- 
rant, nec cum boni aliquid appetunr y, non dilectione ipfias fummi bo- 
ni , fed amore prafentis utilitatis , & laudis hoc faciant : ne poftre- 
mo jullitiam (uam ad fe magis , quam ad Dominum vefevant , © in 
fe magis , quam in Domino glorientur . La Grazia è quella , che ci 
dee condurre per quefti fentieri retti a Dio . Il Profeta fuddetto 
n era ammacílrato ; € però la chiedeva a Dio con maniere figu- 

fate: 
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rate : Hanc ergo vanitatem perborrefcens , feguita a dire il Comen- 
tatore , merito adjecit , in via tua vivifica me , idefl , in Chrifto è 
qui eft contrarius vanitati , €» non folum via efl , fed & vita, & 
veritas . Noi abbiamo nella Chiefa d' Iddio tanti efemplari in que- 
fta Virtà , quanti fono i Santi del Cielo ; e ne fiamo certificati 
dalle Storie Divine, ed Ecclefiaftiche, e maffimamente dai fta- 
bilimenti fatti dalla S. Sede di non doverfi promuovere alcuno 
al colto fopra gli Altari , fe prima non fi farà fatto conftare 
dell’ Eroifmo praticato nelle Virtù Teologiche , e Cardináli ec. 
Ed oh quante fiate ha potuto rilevare la S. Chiefa il perfettiffi- 
mo difintereffe de’ Figlj fuoi , offervato fempre da quefti nel 
fervire a Dio, quando fi proteltavano di non voler operare pel 
timor dell’ Inferno , nè per la gloria celeíte , come beatitudine 
loro propria ; ma per folo onor d' Iddio , e per la fola figlial 
dilezione , che portavano al medefimo Iddio ! E però talvolta 
richiefti alcuni da voce celefte , qual mercede richiedevano , ed 
aípettavanfi per premio delle loro buone operazioni ; rifponde- 
vano tofto: Non altro , mio grande Iddio , fe non fe Voi , Voi 
folo : Noz aliud , Domine , nifi temetipfum. Seguita poi il noftro 
S. Autore . | 
IV. Nam fperans alio fe munere poffe beari ; 
Non quod po[cit , amat , fed quod babere cupit . 
Tolta è quefta ragione dal fenfo comune. Chi opera bene, perchè 
fpéri di divenir beato con altro acquifto , che con quello d’ Iddio; 
è fegno evidentiffimo , che ami più affai , o forfi anche unicamen- 
te l'oggetto del fuo piacere , e della fua felicità. Cafti, e ingenui, 
e dilicatiffimi fopra ogni credere han da effere gli amori della no- 
ftra dilezione verfo Iddio , fe pretendiamo di amarlo fenza il ri- 
guardo al noftro proprio intereffe. La dottrina Agoftiniana porta 
il vanto fopra tutte nella depurazione del noftro amore verío Id- 
dio. S. Profpero ne fu tutto penetrato, poichè ci dà a conofcere 
ne’ fuoi Opufcoli , che era animato dallo fpirito della pura dile- 
zione. Qui peró non fi creda alcuno, che con i monumenti dei 
noftri due Santi Agoftino, e Profpero fi venga a riftaurare il Sifte- 
ma, o le propofizioni eftratte dal libro: Les maximes des Saintés ec. 
di M.de Fenelon Arcivefcovo di Cambrai, dannate da Innocenzio 
XII. poiché laddove quefte nel pretender l' amor puro verío Id- 
dio, non davan luogo nè alla fperanza , né al timore ; noi per 
contrario nella dilezione verfo Iddio, non efcludiamo nè la fperan- 
à za) 
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za , né il timore ; e però per noi la vera dilezione verfo Iddio in- 
chiude anche l’amore della propria falute, e la paura di perderla; 
poichè tale per appunto è la volontà d' Iddio, il cui fantiffimo Fi- 
gliuolo fi è fatto Uomo per renderci degni, e partecipi della fua 
gloria. E perchè vi avrem noi dunque a rinunciare fotto pretelto 
di averli ad amar Iddio fenza interefe ? Sarebbe egli grato a 
Dio lo rifiuto della fua gloria ; oppure potrebbe egli compiacerfi 
della ceffione del diritto , che noi abbiamo di goderlo in Paradifo, 
dopo che il fuo Figlio ce lo ha acquiftato collo sborfo del fuo fan- 
gue, e col fagrifizio della fua vita ? Sarebbe egli nemmeno accet- 
to , € piacente a Dio il difprezzo , oppure grata la non curanza 
delle (ue sì terribili minacce , e del fempiterno gaftigo preparato 
dal (uo furore per punir le gravi offefe fatte dall’ Uomo all’ adora- 
biliffima fua Maeftà » Non tornerebbe a dilegzio , e ad infulto in- 
fofferibile della (ua Giuftizia vendicativa , e della onnipotenza del 
fuo braccio una si ardimentofa , e petulante condotta? Amiamo 
dunque Iddio, e temiamolo con veracità , ferviamolo con fedeltà , e 
con fervore , fenza voler eícludere formalmente la noftra utilità ; 
ma guardiamci dall'anteporre la noftra utilità alla Divina dilezio- 
ne, poiché in quefto cafo noi ci meriteremmo i rimproveri del no- 
ftro S. abbaftanza contenuti nelli fuoi metri. Anche il Real Pro- 
feta (i dichiarò di aver inclinato il fuo cuore verfo le giuftificazio- 
ni del Signore: propter. retributionem ; per la mercede , che ne fpe- 
rava. P/al. 118. v. 112. Ma quefta non era fe non fe il confegui- 
mento d' Iddio, che avea cotanto amato. Faciar awtem boc propter 
retributionem : il comento è del noftro Santo, ur quia. juflificationem 
Dei dilectione feéfatur , in eternum mereatur babere ; quod diligit . 
Expo[. in Pfal. 118. v. 112. Tal fia ancor di noi , e le noftre af- 
pirazioni nel fervir a Dio nella Criftiana Religione faran perfet- 
t€ , € fopra modo grate, ed accette al medefimo Iddio . 
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De vera Beatitudine . 


EPIGRAMMA LXIII 


Mnes Beati habent quod volunt , quamvis non omnes , qui ha- 
bent quod volunt , continuo fint beati . Continuo autem funt 
miferi , qui vel non habent, quod volunt., vel id habent, quod non 
recie volunt . Propior ergo efl Beatitudini voluntas recfa , etiam non 
adepta , qua cupit ; quam prava , etiamfi quod concupivit , obtinuit. 
Non femper vere ejt felix impleta voluntas : 
Cum [ape injuftis fint mala vota animis . 
Reda igitur cupiens , etiamfi non fit adeptus , 
Perfiflendo tamen velle bonum , bonus eft . 
At pravus , quod fert animo y. fi non habet aiu , 
Tam mifer efl , quam fi quod cupit , obtineat . 


Della vera Beatitudine . 


TUE i Beati hanno quello, che vogliono , benchè non tut- 
XA ti quelli , che hanno ciò, che vogliono , fono beati. Su- 
bitamente pofcia fono miferi quelli , Man non hanno ció , che 
vogliono , o che hanno quello , che non vogliono rettamente . 
Più vicina è dunque alla Beatitudine la retta volontà, benchè 
non abbia acquiftate le cofe , che brama ; di quello che ne fia 
la prava , comechè ottenne ciò, che bramò . i 
Non è per vero dir fempre felice 

Il compiuto voler, quando fovente 

Hanno l’ Anime ingiufte i voti mali . 

Dunque il bramofo delle cofe rette , 

Ancorchè giunto non ne fia all’ acquifto , 

Buono divien; ma fe non tiene il pravo 

Nell’ atto quello , che nell’ Alma porta, 

Tanto è infelice, quanto fe pervenne 

A confeguire ciò , che fta bramando . 


I. Co- 
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I. Osi ha lafciato fcritto il S. P. Agoftino 7. 13. de Trim. c. 5. 
per tor d' inganno con un ingegnofo contrappofto coloro, 
che cercan nelle male operazioni la Beatitudine ; e dei medefimi 
detti fi è fervito anche il noftro Santo per vie più arricchirne le 
fue mirabili raccolte , e per formarne grandiofo argomento ai fuoi 
metri. Ingenito in ognuno è l' appetito della Beatitudine ; e tut- 
ti cercano per un principio neceflario , perchè effenziale , la pro- 
pria felicità : Zoluntatis arbitrio , ac deliberatione privatur quidquid 
naturali neceffitate conflringitur . Et hic nulla queftio eft . Per quam 
enim abfurdum efl , ut ideo dicamus non pertinere ad voluntatem no- 
firam , quod beati effe volumus , quia id omnino nolle non poffumus 
nefcio qua , €y bona con[lriclione nature : nec dicere audemus | ideo 
Deum non voluntatem , fed neceffitatem babere juflitia , quia non po- 
tefl velle peccare . Così S. Agoftino 4. de Nar. & Grat. c. 46. Ma 
o quanto mai fono tra loro diverfi gli Uomini e nel conofcer que- 
fta Beatitudine , alla quale afpirano , e nel procacciarfela , e nel 
farne ufo! Beate omnes vivere volumus , torna a dire S. Agoftino, 
nec qui[quam efl in bominum genere , qui non buic fententie ante- 
quam plane fit emiffa , confentiat . I. de Movib. Eccl. c. 3. Nobile , 
ed elegante affai è la defcrizione , che della falfa beatitudine ci ha 
lafciata l’ Autore del Verfeggiamento De Providentia Dei tra le 
Opere di S. Profpero. Non ne voglio privar chi legge. E chi non 
gufta di udir metri, gli oltrapaffi con pace , e fofferenza . v. 855. 
€x feqq. 
JI Dum non noflrarum curanda negotia rerum 
Su[cipimus , propriifque juvant aliena reliclis : 
Nec quemquam vitiis miferum , aut virtute beatum 
Cenfentes , fruflra externis culpamque , decu[que 
Jungimus , & celo adfcripti terrena fovemus . 
Felices dici mos efl , quos blanda poteftas 
In fummos apices tumidorum evexit bonorum : 
Quos magni queflus ditarunt , «v quibus amplos 
Congeffit reditus totum res fufa per orbem . 
Laudantuv veftes pretiofe , © pulchra fupellex , 
Magna «des, famuli innumeri , vigilefque clientes , 
Et quidquid non e(l noflrum , quodque ut dare quivit 
Una dies, fi una poteft auferre : nec illud 
Quod [peciale bonum eft bominis , nullamque timet vim 
Ainplexi ; miferos , quibus b«c perdentia de[unt ^ 
f 
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Et. per mille modos pereuntia , credimus : ac fi 

Juflitiam durus labor urgeat , €y dolor agri 

Corporis , €&* mortes natorum , © turpis egeflas . 

Non quantas pariat con[lans tolerantia palmas , 

Nec quo pugna brevis fit proceffura videmus : 

Sed calicem crucis , ac vite. libare werentes , 

Vipereum obdu&to poramus melle venenum . 

Dulcia [unt etenim guftu , fpeciegue decora , 

Que morbos , mortemque anime generantque , foventque 

Canceris , © ritu languentia vifcera cavpunt . 

Cumque Deus medicam celo demittere curam 

Dignatur , penitufque putres abfcindere fibras ; 

Incufamus opem teneri, €» tabefcere morbo . 

Malumus , antidoti quam vim tolerare feveri . 

Non igitur mala (unt , qua nos mala ducimus : & cum 

Ulceribus diris non parcit dextra medentis ; 

Ample&lenda [alus , non exacuenda querela eft (yc. 
Cosi , e più a lungo ancora quefto eccellente Verfeggiatore:. S. 
Agoftino nel luogo mentovato ci dà l’idea di uri vero beato con. 
quefte parole : Beatus autem quantum exiflimo , neque ille dici' po- 
seft, qui non habet , quod amat , qualecumque fit : neque qui habet, 
quod amat , fi noxium fit: neque qui non amat , quod babet , etiamfi 
optimum fit. Nam © qui appetit. quod adipifci non poteft y crucia- 
sur: €yY qui adeptus eff , quod non efl appetendum , fallitur , © qui 
non appetit , quod adipifcendum effet. egrotat .. Nibil autem ‘animo. 
iforum contingit fine miferia . . . . Nullus igitur eorum beatus eff . 
Quartum reflat , ut video , ubi vita beata inveniri potefl , fcilicet 

cum id , quod eft hominis optimum , €y amatur , €y babetur . 01. de 

 Morib. Eccl. c. 3. Non farà dunque mai beato alcuno , per quan. 
to fruifca , e poffegga , fe non fe quando amerà l' ottimo , e ne 
farà l' acquifto . 

III. In fatti è memorabile la ritrattazione del medefimo S. P. 
Agoftino intorno a quefto argomento , allorachè avea collocata la 
beatitudine nella perfezione , e la perfezione nel vivere fecondo 
la ragione : Quid cenfes effe aliud beate vivere , vifi- fecundum illud , 
quod in bomine optimum efl vivere ? . . . Quis dubitaverit nibil effe 
aliud Hominis effe optimum , quam eam partem animi y cui: diminane 
si, obtemperare. convenit , catera quoque , qua in Homine [unt ? 
Hec autem , ne aliam poflules definitionem mens , ant ratio dici po- 


teft . 
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teft . Ma nel prima. libro delle fue Ritrattazioni c. 1. corregge i 
detti fuoi nella maniera féguente : Hoc quidem verum efl . Nam , 
quantum attinet ad Hominis naturam , nibil eff in eo melius 5 quam 
mens , Vy ratio. ; fed non fecundum ip[am. deber vivere , qui vult bea- 
te vivere , alioquin. fecundum . bominem | vivit , cum fecundum Deum 
vivendum fit , Aut poffit ad Beatitudinem pervenire , propter quam con- 
fequendam , non fe ipfa deber effe contenta ; fed Deo mens nofira 
fubdenda efl . Ma è riufcito per eccellenza anche il noftro S. Au- 
tore nel darci nozioni giuíte intorno al vivere beato : T'unc vere 
vivam , fono fue parole , quando non timebo ne moriar . Ipfa eft 
enim vera vita , que fine ullo additamento: dicitur , quafi aliud ibi 
non fit vivere ,' quam fine ullo fine, & fine ulla miferia vivere . 
Expof. in Pfal. 118. v. 77. E comechè qui fi parli della vita cele- 
fle ; certo è però, che il vivere fenza peccato , è un vivere fempi- 
terno , poichè la morte ad altro non ferve , che ad accoppiar la 
vita del tempo con quella dell’ eternità beata ; e però ha detto 
bene il medefimo Santo nella fentenza , che prefiede all’ Epigram- 
ma.:-la retta, e buona volontà effere: più vicina alla Beatitudine ; 
comechè non.abbia acquiftato quello , che brama ; di quello ne 
fia la volontà prava , quand’ anche abbia ottenuto quello , che ha 
defiderato ; e ciò per più ragioni . 1. La Volontà buona poffiede 
la giuftizia ; ela prava nó. 2. La buona ha il diritto al Cielo ; e la 
mala n'.è priva . 3. La buona Volontà è governata dallo Spirito 
Santo , ed. é divenuta: Tempio vivo: della Divinità . Non cosi è 
da dirfi della mala Volontà , poichè quefta è diretta dal Demonio; 
ed è fatta albergo della colpa; e dell'errore : Halitatio Deiy cosi 
Ícrive il noftro Santo , now boc Celum intelligendum efl , quod vi- 
derur y & de quo dicitur Calum-, & Terra tranfibunt . Matth. 24. 
35. Sed de (forfe il de fopravanza) ille Jerufalem, que adificatur ut 
Civitas , non tantum in SanBorum Angelorum fublimitate , fed eriam 
in totius Ecclefie Glorificatione , qua in Chrifto fundata , unum efl 
cum fupernis poréflatibus Dei templum .. Expof. in Pfal. 122. v. 1. 

a più chiaro altrove : Ha/irario Dei non eft illa Jerufalem , qua 
eecidit ; fed efl in cordibus Fidelium , atque Sanctorum , ex quibus 
adificatur eternum ‘seniplum Dei cum compage Angelorum , qui ‘inkm- 
quam a\ Domino recefferunt €c« Expof. in Pfal. 134. v. 22. Non fi 
può già di ciò vantar un Uomo pravo, poichè per effo lui va tut- 
to all "y ns . Stabiliamo però quefta fentenza con un celebre 
detto di S. Agoftino tutto proprio per noi : Appropinguar beato 4 

qui 
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qui lene vale , quecumque vult , €» que adeptus cum fuerit , beatus 
erit. Et stique non mala , fed bona beatum faciunt $ quando fa- 
ciunt , quorum bonorum babet aliquid jam, idque non parvi «fliman- 
dum, eam fcilicet voluntatem Jonam . J. 13. de Trinit. c. 6.. Dal 
che fi raccoglie l' aggiuftatezza della Sentenza Profperiana , quan- 
do vi s' infegna accoftarfi alla Beatitudine l' Uomo , che opera 
colla buona volontà. Ma andiamo ormai al reftante dei di lui verfi. ' 
IV. | Non femper vere cfl felix impleta voluntas ; 
Cum [epe injuftis fine mala vota animis . T 
Non continuo beatus efl , dice pur anche S. Agoftino , gui eo, quod 
amdát y fruitur ; multi enim amando ea , que amanda non funt y. mi- 
feri [unt , & miferiores , cum fruuntur.. |, 8. de Civit. Dei c. 9. Il 
folo Libertino immerfo nel bujo più fitto delle fué tenebre penali 
dell'ignoranza, e dell' abbandono d' Iddio , e divenuto per qüefto 
fimile al giumento, può negare l'infelicità di chi pecca, e fi dilet- 
ta del fuo peccato : Conciofiachè fede non avendo coftui, onde te- 
mere , nè fperanza , per cui afpettarfi i beni dell' altra vita ; collo- 
ca l’ultimo fuo fine nella fruizione delle cofe terrene , fenza pun- 
to badare alla loro difoneftà, nè al divieto, che ne abbia fatto Id. 
dio ; e però fi tiene per felice, quando arriva alloro acquifto. Ma 
ben fappiamo , che l’ infelice è a guifa del febbricitante frenetico, 
che non brama nelle fue furie fe non fe quello , che gli è nocevole, 
€ dannofo. Ma qual è quell’ Uomo, fe non ugualmente pazzo, 
che. terrebbe per felice un Infermo , agitato dalle fue furie , che (1 
slancia a precipizio verfo la morte , non cercando che le maniere 
di raggiugnerla più prefto? Tale è nel cafo noftro . 
. Rella igitur cupiens etiamfi non fit adeptus , 
Pevfiflendo tamen velle £onum , bonus eff . 
S. Agoftino , che verfariffimo era nell' Etica , ha parlato di si fatte 
cofe con ammitabile maeftrìa, dovunqueglien'& venuto l’incontro. 
E però quefti:due;verfi, che fono pure fiftematici , ricevono dalle 
di lui dottrine tutto il rifchiaraménto , di cui abbifognano; perchè 
trattando quefti della buona volontà , nel difpiegar la quale, e 
nel raccontarne i pregi, ela di lei forgente , vi ha impiegato per 
tanti anni con: gran forza, ed applicazione il Divino fuo ingegno; 
bafta che mettiam gli. occhi fopra i di lui libri lavorati nel tempo 
delle fue battaglie contro i Pelagiani , per rinvenire quanto mai ci 
può far d’.uopo... E primieramente chiama beato quell’ Uomo, 
ch’ è amatore della fua buona volontà , e che la antepone : qua- 
i un- 
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lunque altro bene. Beatus eff. homo dile&for bona voluntatis fue , € 
pre illa contemnens quodcumque aliud bonum dicatur ; potendofi fmar- 
rire il bene terreno, quand' anche fi aveffe ardente brama di confer- 
varlo: cujus amiffo potefl accidere , etiam cum voluntas tenendi manet. 
7. 1, de lib. arb. c. 13. Chi brama diaver il fommo bene egli è buo- 
no; quand’ anche non poteffe arrivar a confeguire tutto quello, che 
egli brama, per dare gufto a Dio. E peró lo fteffo S. Agoftino in- 
fegna , che chi ha la buona volontà , poffiede il tutto , e di tutto 
è mancante chi per fua eftrema fventura n'è privo. Totum habet, 
qui habet bonam voluntatem . Ipfa efl , que potefl fufficere , fi cate- 
ra non fint. Si autem folà defit , nibil prodeft quidquid babitum fue- 
rit. Sola fuficis f ad[it : cetera nibil profunt , fi fola defit . |. 50. 
bomil. bomi. 8. Ma e queíta buona volontà in che confifte è Lo di- 
«ce il medefimo Santo in altro luogo /. 1. de lib. arb. c. 12. Bona 
voluntas.efl , qua appetimus re&e , honeftegue vivere, & ad fum- 
mam fapientiam pervenire. Deve aver grande allegrezza un’ Uomo 
di buona volontà. Parumne ergo gaudendum efl habere nos quiddam 
in animo, banc ipfam dico bonam voluntatem, in cujus comparatione 
abje&ifima [int ea, que commemoravimus , pro quibus adipifcendis 
multitudinem videmus hominum nullos labores , nulla pericula recu[are? 
Gaudendum quam plurimum . Ib. Ma per contrario chi non poffiede 
la buona volontà è da tenerfi per miferabiliffimo . Cum fe ipfe mi- 
ferrimum judicet , fi amiferit gloriofam famam , ingentes opes , & 
qualibet corporis bona , tu eum non miferrimum | judicalis , etiamfi 
abundet ‘omnibus , cum iis inbevet , que amittere. facillime potefl , 
neque dum vult , habet , cavet autem bona voluntate , que nec com- 
paranda efl cum iflis , & cum fit tam magnum bonum , velle folum 
epus efl , ut habeatur ? Veriffimum efl. 15. 

. VI. Sulle medefime orme ha infiftito anche S. Profpero in una 
delle fue fentenze; dove promette che i defiderj de’ Giufti faranno 
faziati , quando Iddio.fi ritrovi perfettamente in effi. Jufforum de- 
fideriorum fatietati tune nibil. deerit , quando © Deus omnia in illis 
omnibus erit . Ma per arrivare a quefto genere di Beatitudine fa 
d'uopo morire a tutte le vane, e molto più a tutte le prave cu- 
pidità : Ad quam beatitudinem. hi perveniunt , qui buic feculo ante 
feparationem .anime a carne moriuntur y nec in.eis. inveniuntur ‘cupi- 
ditatibus , quas .fola (uperat dile&lio Deis un: id -patiatur intquitas, 
quod elegit; ; to eo bono. fruatur. juflitia:y quod amavit. Sent. 362. 
ex. D. Aug. Traci. 65. in Jo. n. 1. Non fi penfi però qui Eno $ 

che 
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che ragionando noi della buona volontà , l’ abbiano i noftri SS. 
Agoftino , e Profpero prefuppofta tale per pura elezion d' arbi- 
trio, e non per operazione della Grazia ; poichè l' inganno non 
potrebbe effere maggiore ; ftante che fe anche per fino il buon 

nfiero ci ha da venir dall’ alto ; quanto più farà ciò da dirfi del- 
a buona volontà , e molto più della buona volizione ? Ma andia- 
mo innanzi . 

VII. At pravus , quod fert animo, fi non habet a&iu , 

Tam mifer. eff , quam fi quod cupit obtineat . 

L' Uomo perverío è infelice , e miferabile ugualmente, fia che 
refti privo di ció , che brama iniquamente , fia che pervenga a 
confeguirlo : Poichè il male è di già commeffo nel cuote col defi- 
derio ; e fe vuolfi parlare del peccato come offeía d' Iddio, o co- 
me forgente d' inefplicabile amarezza , e d'innumerabili (venture; 
certo è, che un Empio non fa cofa fia vera felicità , e per i rimorfi 
dell' implacabile coícienza , che lo conturbano , e per i timori , 
che l’ opprimono , e per le paflioni tumultuarie , che lo afiliggo- 
no , e per i danni, che ne rifultano fenza fine . Il noftro Santo in 
quefto Epigramma ci ha voluto infegnare qual fia la vera Beati- 
tudine , che un Uomo dabbene fi gode qui fulla terra , la qual 
confifte nell’ aftenerfi dal peccato . Ma quale poi , e quanta farà 
la Beatitudine Celefte in ricompenía del bene operato? Nulla eam 
Civitatem , così ce la defcrive il noftro Santo , della perturbant , 
que pacis efl fepta limitibus : nec aliud patitur inquietum , in qua 
nibil efl a Dei voluntate diver(um . Ne autem tranquillitas iflius pa- 
cis aliqua indigentie neceffitate turbetur adeps ei panis indeficiens 
miniflratur ; ut juflitie cibus fit in epulis , qui fuit in defideriis . 
Expof. in P(al. 147..9. 14. Avea perciò ben ragione il Santo Padre 
Agoftino di prorompere in quel foaviflimo affetto : O Domine 
Deus meus , o Domine Deus. nofter , ut veniamus ad te, fac nos bea- 
tos de te. Nolumus de auro , nolumus de argento , nolumus de fun- 
dis , nolumus de terrenis iftis vanitatibus , inflar fumi , tranfeunti- 
bus. Nibil bonum volumus . Non loquatur os nofirum vanitatem. Fac 
nos beatos de te .quia non perdimus te. Fac nos beatos de te, quia 
beatus Populus , cujus eff Dominus Déus ejus. De Verb. Dom. Serm. 
12. Se anche dal cuor noflro per ridondanza della dilezione efa- 
laffe un affetto sì dolce verfo Iddio, e cosi poi la fentiffe in real- 
tà dentro di fe l' Anima noftra ; un grande paífo avreffimo fatto 
nella perfezione , e nell' adempimento dei noftri doveri . 
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LXXIII 
De Gaudio veto . 


EPIGRAMMA LXXXLI 


On potefl umquam fraudari dele&tationibus fuis , cui Chriflus ef. 
IN euin . AEterna enim exultatio efl , que bono letatur. eterno. 
Felices vere faciunt , femperque beatos , 
De vero, lo fummo gaudia nata bono . 
Nam mundi ex opibus brevis ac peritura voluptas 
Edita perpetua femina mortis babet . 
Non placeat vanis animum (ubmittere rebus , 
Pefliferi[que avidam mentem onerare cibis , 
Cor mundum , €y fapiens fruétu virtutis alatur , 
Et Chrifli in noflro pectore regnet amor : 
Quo femel impletus ,, numquam vacuabitur illo + 
Aserna eterni flumina fontis erunt + 


Del Gaudio retto . 


On può mai reftar defraudato delle fue dilettazioni quello, 
N al quale Crifto è il gaudio . Poichè quella è efultazione 
eterna , la quale rallegrafi dell’ eterno bene . 

I gaudj nati dal ben vero , e fommo 
Rendon felici , ed a dir ver beati 
Per fempre ; allorachè la voluttade 
Dalle dovizie della terra ufcita 
Non è proliffa , e doverà perire , 
Contiene i femi della morte eterna . 
Brama non forga d' abbaffar lo fpirto 
Alle cofe caduche , e render carca 
Di peftiferi cibi la bramofa 
Mente. Si pafca il cuore mondo , e faggio 
Del frutto di virtude, e dentro il noftro 
Petto l’ amor di Crifto abbia l' impero ; 
Di cui colmo una fiata mai di quello N 
on 


DEL GAUDIO RETTO 579 


Non farà vuoto. I fempiterni fiumi 
. Il corfo prenderan dal fonte eterno . 


I. erentiffimo alla vera Beatitudine , di cui abbiamo di fo- 
pra gg pren , è da dirfi il vero gaudio , fu di cui ha can- 
tato il noftro Santo nell’ Epigramma prefente . Che il noftro efi- 
glio , e quefta valle del pianto fieno capaci dell’ allegrezza vera ; 
alcun non evvi , che ne poffa muovere contrafto . L' arduo confi- 
fte nel faper contraddiftinguere il gaudio vero dal falfo . Il vero 
gaudio è Crifto : Zerum gaudium efl Chriflus , dice S. Agoftino . 
Sic enim Angeli ad Paftores dixerunt : Evangelizo vobis gaudium 
magnum , quod erit omni Populo , quia natus efl vobis bodie Salva- 
sor, qui efl Chriflus Dominus. Fin qui la capifcono tutti . Il pun- 
to é , che'fa d' uopo diftinguere il gaudio vero dall’ impertinente: 
Ipfe fe circumvenit., feguita a dire S. Agoftino, qui non vult agrum 
colere , €y vult de fruétu gaudere : ipfe fe decipit , qui non vule 
arborem plantare , & vult poma colligere . Tali fono per appunto 
i gaudj , e le allegrezze dei Mondani ; e quefti è pure lo ftile mo- 
derniffimo della Gente commoda ; (pendere tutta la vita loro nei 
tripudj , e nelle allegrie del gran mondo , e paffar la giornata in 
un continuo cangiamento de’ piaceri . Cofa viene egli pero fu tal 
propofito a ftabilire ? Hoc verum gaudium non po[fidetuv , nifi jufti- 
tia, € pax teneatur . Gaudium eft fruclus bonorum operum . Que- 
fla è la regola, con cui difcernere il va vero dal falfo ; 0 per 
dir meglio, ella è la condizione , che S. Agoftino De Commun. Serm. 
Serm. 8. ci ricorda, perchè acquiftiamo il gaudio vero , cioè , la 
giuftizia della vita , e la pace con Dio, e cogli Uomini , effendo 
il gaudio un frutto delle buone operazioni . Ora vediamo cofa 
ne abbia detto il noftro Santo . 
II. Felices vere faciunt , femperque beatos , 
De vero , © fummo gaudia nara bono . 
Non ogni genere di gaudio rende. felice , ma quel folo ricolma di 
Beatitudine , che viene da Dio: 4/fi; , diceva al noftro propofito 
S. Agoftino , ut fi quocumque gaudio gaudeam , idcirco beatum me 
effe putem. Efl enim gaudium , quod non datur impiis , fed eis , qui 
te gratis colunt ; quorum gaudium tu ipfe es . |. xo. Confef. c. 21. 
22. & 23. Così ragiona anche S. Profpero . I gaudj nati dal 
vero , e fommo bene , fono quelli, che fanno in realtà felici, e 
fempre beati. Quefti detti del noftro Santo potrebbonfi applicare 
Oo 2 all : 
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all'allegrezza dei Beati lafsù nel Cielo , tanta è l' aggiuftatezza 
delle nozioni, che vi fi adopera ; ma: fiam d' avvifo , che il Santo 
non abbia ragionato che del gaudio dei Giufti qui in terra , co- 
municato loro dallo Spirito Santo , come un frutto , o fegnale , o 
teftimonianza del pacifico fuo albergo , per premio temporale , e 
per conforto dei travagli, e dei patimenti , a' quali per la cuftodia 
«ella giuftizià , e per le battaglie, che foftengono contro i nemici 
del loro fpirito , fono foggetti : Gaudio , che incominciando in 

uefta vita , anderà poi ad unirfi colla gioja fempiterna del Cielo. 
Quetto però era quello , che ricolmava di gaudio il Real Profeta 
anche in mezzo ai duri , e lunghi affanni , tedj , e conflitti di que- 
fto mifero efiglio : Cantabiles mibi. erant. juflificationes tue in loco 
incolatus mei. P[al. 118. v. 54. ficcome interpreta il noftro Santo: 
Quamvis tedium pateretur a Peccatoribus , cum quibus eum prefentis 
Vite peregrinatio derinebat ; tamen cantabiles ei erant. juftificationes 
Dei, quia peregrinantem Gracia folabatur . Expof. in Pfal.118.v. 54. 

HI. Nam mundi ex opibus brevis , ac peritura voluptas 

Edita perpetua femina mortis habet . 

Tutto ciò ; che di dolce , di gajo , e di brillante. può venire dal 
mondo , e dove poi collimerà? E dove anderà a terminare ? E 
quanto durerà ? Darerà poco, collimerà nel peccato , e termine- 
rà nell'eterna dannazione. Aícoltiamo S. Agoftino : Infana gzaudia 
non funt gaudia , tamen qualiacumque fint , quantumcumque enim dele- 
det jacfantia divitiarum , €* tumor bonorum , vorago popinarum , bella 
theatricorum , © immunditia. fornicarionem ,; © prurigo thermarum , 
aufert tamen ifla una fabricula , €y adbuc viventibus totam fal[am 
Beatitudinem (ubtrabit , remanes inanis , © faucia con[cientia Deum 
fenfura judicem , quem noluit babere cuflodem , © inventura a[perum 
Dominum , quei dulcem patrem. quarere , © amare contempfit . |. de 
Cathechizan. Rudib. c. 16. S. Profpero ha appellati con proprietà 
femi di morte perpetua i piaceri caduchi del mondo ; poichè na- 
fcono , e crefcono , e allignano , e alla fine conducono alla morte 
eterna infenfibilmente . 

IV. Non placeat vanis animum fubmittere rebus y 

.. ÜPefliferi[que avidam mentem onerare cilis : 
Benigno , e foave è quefto avviío ; e dolci , e dotte fono le paro- 
le , che lo efprimono ; poichè con effo il S. Autore ci mette a 
memoria la grandezza dell’ Anima , e la viltà delle cofe terrene, 
e ci ricorda la gravezza del morbo , da cui è attaccata l' Umana 
na- 
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natura , quando rifiuta i cibi falutevoli , e.non appetifce fe non 
fe vivande-peftifere ; e quel ch'è peggio , non le brama foltanto 
per affaggiarle , ma bensì per fatollarfene , e caricarfene anche 
‘per fino. Chi è dominato dalla propria concupifcenza , potrà co- 
nofcere fe il S. Autore tocchi il polfo, e parli giufto . 

V. Cor mundum , €Ky fapiens fruclu virtutis alatur . 
La vera Virtù non regna che dove regge la mondezza , e la fa- 
pienza del cuore ; e però fa di meftieri preparare lo fpirito col pu- 
rificarlo dalle ree affezioni, coll’ evacuarlo dai pregiudizj della 
ignoranza , e col fornirlo di quelle fode cognizioni, che formano 
i fregj , e l'abbellimento ad un' Anima criftiana. Preparato che 
fia in cotal modo lo fpirito , gufterà ancora della virtù, e non 
avrà altro piacere , che nell’ operar il bene , e nell’ operarlo ad 
onta degli oftacoli , e delle difficoltà , che s' incontrano nel cam- 
mino della Virtù. Il dire ad uno , che porta il cuore immondo , 
e fciocco , di doverfi nodrire del frutto della Virtù , è un gectar 
parole al vento. Fad'uopo curarlo prima dalle fue indifpofizioni, 
e poi gli verrà la fame, el'appetito infaziabile dei cibi falutevoli. 

VI. Et Chrifli in noflro pectore regnet amor . 
L' amor di Crifto , e l' amor regnante ne’ noftri petti è il requifi- 
to il più neceffario per la vera virtù; poiché fe il tralcio è ftacca- 
to dalla vite, che frutto potrà egli di fe promettere, o a qual ufo 
potrà egli mai fervire ? Lo ha detto il Divin Redentore ; non po- 
trà produr frutto alcuno di afpettazione , e non fervirà che a re- 
car nuova eíca al fuoco : Si quis in me non man[erit , mittetur. fo- 
ras ficut. palmes , © ave[cet , © colligent eum, © in ignem mittente, 
(v ardet . Jo. 15. Bifogna dunque , che il tralcio fia unito colla 
vite , e che da lei riceva l' influflo degli umori , e dei fughi , e che 
quefti non reftino interrotti per via della colpa mortale ; poichè 
dove regna il peccato , ivi Crifto non può avere il fuo impero . 

VII. Quo (emel impletus numquam vacuabitur. illo . 
Due fenfi può aver quefto detto. 1. Che l' amore di Crifto, allo- 
raché farà regnante nel cuor d' un Criftiano qui fulla terra , da 
fe medefimo non fi eftinguerà più mai ; lo che è conforme alle 
conteftazioni di Crifto : Jgmem veni mittere. in cerram, © quid 
aliud volo, vi ut accendatur ? Luc. 12. 49. ed a quanto pure egli 
ci ha promeffo con quelle grandi parole : Si quis diligit me , fer- 
monem meum fervabit , & Pater meus diliget eum, €y ad eum ve- 
niemus , €y manfionem apud eum faciemus . Jo. 14. Stante che non 
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è mai Iddio il primo a volger le fpalle alle Creature fatte degne 
della fua Grazia , e della fua Giuftificazione ; e però ha detto be- 
ne il noftro Santo con queíto verfo : Quo femel impletus numquam 
vacuabitur illo. L'altro (enfo , che vi fi può intendere, è quefto; 
che il Santo ragioni di ciò , che avviene ne’ Beati del Cielo ; poi- 
chè quefti fono ripieni d' Iddio , e della dilezione di Crifto , e non 
dicaderanno mai dalla felicità di quello ftato . 

VIII. AEterna eterni flumina fontis erunt . i 
Spiega molto anche quefto verío , poichè ci adombra l' ammirabile 
comunicazione della celefte Beatitudine , con efpreffioni molto 
energiche , e vive. Il Divin Redentore promife già alla Samarita- 
na , che fi dimoftrava fitibonda delle acque falutari ; promife , diffi 
che chiunque aveffe guftato di quelle acque , ch' egli gli avrebbe 
appreftato , non avrebbe patita fete più mai ; che anzi fi farebbono 
quefte cangiate in un fonte di vita eterna : Qui biberit ex aqua , 
quam ego dato ei , non fitiet in eternum . Sed aqua , quam ego da- 
bo ei, fiet in co fons aque falientis in vitam eternam. Jo. 4. 14. E' 
credibile , che le parole Profperiane fieno allufive al detto del Di- 
vin Redentore . Se non che ci pare , che il Santo vi adoperi una 
parafrafi molto propria per farne capir il miftero . Conciofiache 
laddove Crifto ragiona della fua Grazia , che ha per unico fcopo 
di portar l’ Anime in Cielo, e di eternarle nella Beatitudine ; S. 
Profpero favella degli effetti , che da ciò verranno a rifultare , e 
fono l' emanazioni d' Iddio , che formano il Paradifo . Iddio è il 
Fonte univerfaliffimo , e fempiterno , che contiene tutte le mifti- 
che acque della Beatitudine. Ma non è un fonte folitario , e fta- 
gnante , trattenuto , ed infecondo. Egli tramanda a rivi a rivi gli 
umori della beatitudine ad inaffiar le celetti Campagne . E fono 
rivi si ricolmi , e cotanto rigogliofi , che fi poffono dinominar fiu- 
mi, e fiumi impetuofi per la copia dell’ acque , e fiumi fcorrenti 
a letificar la Città d' Iddio . Sia che però quefti fiumi eterni dell’ 
eterno fonte , de’ quali parla il noftro Santo, fi abbiano ad inten- 
dere per l' emanazioni d' Iddio creatrici della Beatitudine celefte; 
fia che abbia voluto dinotare la comunicazione della Gerarchia , 
che noi crediamo ritrovarfi in Cielo tra i Cori maggiori , e mino- 
ri; il Santo ha parlato bene. Se dunque quetti riflei non han ma- 
niera di acquiftarfi il cuor dell’ Uomo , convien dire , che troppo 
forti fieno que’ lacci , che lo tengono obbligato ai terreni oggetti , 
comeche vili, fozzi, feducenti , e pernizioli. 
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De Gaudio Chriftiani . 
EPIGRAMMA LX, 


(C x reGa gaudendi cauffa non prefens faculum , fed futurum 
efl. Et ita efl utendum temporalibus , ne obfint aeternis ; ut in 
via , qua peregrini ambulant , boc placeat quod ducit ad Patriam . 
Angelicos cives , €» Chrifli in membra renatos , 
Non trabat ad véterem cavnis origo bominem + 
Multa quidem in noftros mundus bona procreat ufus , 
Et pleno tellus fervit opima finu . 
Sed terre bo[pitibus , celi fuper aftra vocatis 
Virtutis palma efl fpernere blanda foli ; 
Et fic prefentis fpatium percurrere vite , 
Ipfa peregrinis ne via fit laqueus . 
Nam declinantes pro fummis ferre laborem 
Terrenorum avidos infima fufcipient . 


Del Gaudio del Criftiano . 


N® il Secolo prefente , ma il futuro è al Criftiano la ca- 
gion retta del godere. E in tal guifa fi dee far ufo delle 
cofe temporali, coficchè non pregiudichino alle eterne: accioc- 
chè nella via, per la quale camminano i Pellegrini, quefto 
piaccia , che conduce alla Patria . 
L’ origin della carne non attragga 

I Cittadini Angelici rinati 

Nelle membra di Crifto , all’ Uomo vecchio . 

Agli ufi noftri , molti beni acconcia 

Per vero dir, e con il fen ricolmo , 

La pingue terra lo fervigio apprefta ; 

Ma palma di virtude ai Foreftieri 

Della Terra chiamati fovra gli attri 

Del Cielo è il porre della terra i vezzi 

A {prezzo , e correr per tal modo '1 fpazio 
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Della vita prefente; acció non fia 
La via ftefla ai Pellegrini un laccio . 
Poichè i bramofi dei terreni oggetti 
Schivi di fofferir il faticare 

Per la conquifta delle cofe fomme , 
Dalle più baffe refteranno avvinti . 


I. TL foggetto , che fiam per trattare non può effere più giocon- 

do , nè più giovevole ad acquiftarfi le compiacenze di chi 
legge ; ftante che ognuno naturalinente vorrebbe: effere lieto , e 
cerca le maniere più acconcie e più ficure per divenirlo. Il tema 
fu cui il noftro Santo ha cantato ,è la 113. del libro delle Sentenze 
Profperiane, ed è tutta piena di Oracoli Divini. Il Redentore ne’ 
fuoi Vangeli ci ha lafciate bensì le fue efortazioni intorno al ralle- 
grarfi in quefto mondo , ma fempre in rapporto all’ altra vita. 
Gaudete , ps exultate ; quoniam merces veftra copio[a efl in Calis . 
Mattb. 5.12. Gaudete quod nomina veftra [cripta funt in Calis. Luc. 
10. 20. E cosi pure abbiamo anche dal noftro S. Autore, Il fecolo 
prefente non deve provocar le allegrezze del Criftiano, nè acqui- 
ftarfi le fue affezioni per la bellezza, nè per la copia de' beni, che 
gli poffa prefentare : Ma la confiderazione del fecolo futuro , e 
delle immenfe dovizie di quel beatiffimo Regno , ha da rapirfi un 
Figlio della Fede : U: cognzofcam te , diceva S. Agoftino , bec fpes 
mea ; €y mea fpe gaudebo. Cetera vero vite bujus tanto minus flen- 
di, quanto magis fletur in eis. I. 10. Confef. c. 1. Non fia poi me- 
raviglia , che il S. Autore tratti sì di fovente ne’ fuoi Opufcoli del 
gaudio de’ Cri(liani , e ne raccomandi la fruizione ; poichè fi è 
adoperato a norma delle Scritture, e degli ayvifi , che ci han la- 
fciati i Maeftri della vita afcetica ; ben fapendo quali, e quanti be- 
ni ridondino dallo fpirito fempre lieto ; e quali , e quanti mali 
dalla triftezza. Troppo preziofi fono i fuoi documenti per non 
avergli a rammentare almeno in parte: Cum onum operaris , hila- 
ris operare. Sono fue parole: Nam fi quid boni tviftis feceris , fit 
de te magis , quam facis . Sent. 115. ex D. Aug. Enar. in Pfal. 
91. n. 5. E vuol dire: doverfi operar il bene con ilarità ; poichè 
fe fi farà con triflezza , il Demonio ricava piü lucro da noi , che 
noi dalle operazioni noftre. Vero è però, ficcome infegna in altro 
luogo; che nè la triftezza è fempre mala ; nè l' allegrezza è fem- 
pre buona , poiché quefta talvolta (i trova in chi arriva ad operar 

il 
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il male , e quella in chi non ha grande coraggio per fofferir le vef- 
fazioni ingiufte. Ma è però fempre migliore lo ftato del fecondo , 
che la condizione del primo : Melior efl eriflitia iniqua patientis , 
quam letitia iniqua facientis . Sent. 208. ex D. Aug. Enar. in Pfal. 
56. n. 14. Poichè il primo pecca , e il fecondo non offende Id- 
dio , comechè fi confeffa , che fopporta con minor perfezione. Per 
altro a chi opera il vero bene per lo più non fa d' uopo raccoman- 
dare l' allegrezza del cuore ; poiché quefta fi defta da fe, come un 
effetto, che fpunta da cagione, direi quafi, neceffaria . Avea detto 
il Real Profeta Píaj. 127. v. 2. Labores fructuum tuorum manduca- 
bis, beatus es, © bene tibi erit. E il S. Autore ce ne difpiega il fenfo 
in quefto modo: Jfle ergo timens Dominum , €y in viis ejus ambulans , 
quomodo fruftum laborum (foríe meglio fru&iuum laborem , così l' E- 
ditore) fit manducaturus y inquirituv : y invenitur quod jufti non fo- 
jum frudlibus laboris fui ; fed etiam ipfo illo , quo ad fructum ten- 
dunt , labore pafcuntur: dum prius quam praemia pii laboris accipient 
ft eis tolerantie amor, future b did voluptatis. Expof. in Pfal.127. 
v. 2. Quefta è dunque la mantera di rallegrarfi per un Criftiano. 
Andiamo ora ai metri . 
II. ^ Aangelicos cives , © Chrifli in membra renatos , 

Non trahat ad veterem carnis ovigo hominem . 
Sublime al certo è quefto principio ; ma eccelía è ancora la manie- 
ra di efprimerlo , poiché ci conduce alla grande idea di effere noi 
Cittadini Angelici ,e incorporati nelle membra di Crifto, median- 
te il S. Battefimo; onde nonci venga talento di lafciarfi ftrafcinare 
alle indegne ufanze della vecchia Umanità, per non crear difonore 
al noftro ftato , ed alla noftra fignoril condizione. Se conofceffi- 
mo in fatti l'altezza del noftro lignaggio; che fanto contegno non 
concepiremmo noi per non avvilirci mai con operazioni vili , e 
baffe , e indegne del noftro venerabil carattere ? 

III. Multa quidem in noftros mundus bona procreat ufus , 
Et pleno tellus fervit opima finu : 
Sed terre bofpitibus , Celi (uper ajlva vocatis , 

Virtutis palma eft fpernere blauda foli . 
Grande fu la Divina Clemenza verío dell’ Uman Genere anche per 
quefto , che confinato in un luogo di efiglio , e condannato a lava» 
rar la terra, si feconda di fpine , e intralciata di fterpi, abbia que- 
fii nulladimeno ritrovato qui moltiffimi beni da Dio a lui prepara- 
ti per nodrirlo , per veltirlo , e per ricrearlo ; affinchè meno grave 
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gli diveniffe quefta valle del pianto, e del fingulto. Ma per quanto - 
fieno lufinghieri , e valevoli a deftarci in feno le voglie di averli, 
e di fruirne, abbiamo a ricordarci , che la terra per noi non è che 
un mifero albergo; mentre fiamo chiamati ai Regni Celefti , al cui 
confronto tutti i beni della terra , per rari, e brillanti, e preziofi 
che fieno, non divengono che fpine, e loto. Quindi è impegno della 
virtù di un Criftiano calcar col piè fprezzante tutti i blandimenti 
terreni , effendo indegni anche per fin de' fuoi fguardi , non che de- 
gli affetti. AI ponderar con attenzione quefte dolci verità , la Fe- 
de di un Criftiano ne mena trionfo ; in quella guifa che tutto di 
delizia fi ricolmava anche il Real Profeta al riflettere, che un di 
farebbe poi entrato nella Cafa del Signore per premio delle fue 
buone operazioni, ftante l' infallibilità delle Divine Promeffe . Le- 
tatus fum in his, qua dicla fune mibi , in domum. Domini ibimus . 
Tja. 121. Dove è da udirfi il comento che di ciò fa il noftro S. 
Autore : Omnis bomo fide illuminatus , & promiffionum Dei cupidus, 
merito exultat , & gaudet in bis , que a Prophetis dicia , quaque 
ab Apoflolis praedicata , & utriufque Teflamenti paginis declarata 
[unt , de vocatione Dei , que diligentibus, Dominum , © "Proximum 
eiernum Domus Dei fpondet habitaculum. Il Salmifta era nelle. fue 
afpettazioni cotanto ficuro, che di già figaravafi d' effere giunto al 
beato poffedimento ; e però feguitava a dire : Sranres erane pedes 
noftri in atriis tuis Jerufalem ; e S. Profpero profiegue a comenta- 
re: Non in ifla Jerufalem, que occidit Prophetas , © lapidavir ad 
fe miffos, que ob impietates multas [lare non poruir.; [ed in illa Ca- 
lejli Jerufalem , que efl JantHorum omnium mater , Filii ipfius [e fla- 
re letantur . Qui licet in via fint , & adhuc illo tendant : ita ‘ta- 
men quafi pervenerint , gaudent , quia de adipifcendis fides firma 
non dulitat . Expo[. in Pfal. 121. v. 1. 6. 2. Meno gravofa d' at- 
fai diverrà la pellegrinazione d' un Criftiano , quando fia accompa- 
gnata da quelti rificfii . | : 

IV. Che fe tale , e tanta è l' allegrezza degli Uomini dabbene 
allora che gettano i femi di vita eterna, medianti le buone opera- 
zioni ; quali faranno poi i gaudj loro alla fine del vivere, quando 
vedranno giunta la ftagione di mieter la bionda meffe , e di caricar- 
ci dei grofli manipoli , per prefentarci al Padrone della miftica vi- 
gna? Qui feminant in laerymis in gaudio metent , dice il Real Pro- 
feta : Euntes. ibant , & flelant mittentes femina [ua . Venientes au- 
rem venicas cum exultatione porsantes mauipulos [uos . Pfal. Pr v. 
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s. €» feq. Dolci fopra modo fono quefte immagini; perchè defcri- 
vono al vivo i guai della vita d' un Criftiano ; e le ficure fperanze 
della ricca fua mercede per l' altra vita . Il noftro Santo vi aggiu- 
gne quefto nobil comento : Omzes qui volunt in Chrifto pie vivere, 
per[ecutionem patientur : 2. Timot. 3. 12. €y moleftia laborum fanBa- 
rum eft cauffa lacrymarum . Sed tempus flendi, tempus efl feminandi : 
quia opera charitatis , que velevandis bominum miferiis adhibentur , 
eternorum meffem pariunt. gaudiorum. De frutta enim bonorum ope- 
rum pii coronabuntur agricole ; «y cum manipulis glorie , id efl , me- 
ritis. aclionum , adventui Domini Salvatoris exultanter occurrent . 
Expof. in Pfal. 125. v. S. © feq. Quefto è il meftiere d' un vero 
Criftiano; feminar fempre buon grano fotto qualunque ftagione, e 
lieta , e difagiata , onde potere poi raccorne il frutto al tempo del. 
la morte; lafciando ai miferi mondani la fruizione delle dovizie, 
e dei piaceri della terra . 

V. Et fic prefentis [patium percurrere vite , 

Ipfa peregrinis ne via fit laqueus . 

In quefta foggia, fe fior di fenno portiamo in capo, abbiamo a vi. 
vere , fe non vogliamo alla fine degli anni noflri capitar male: 
cioè farla da veri Pellegrini intefi al loro viaggio per le vie più 
rette, e più fpedite ; lafciando dietro a fe tutto quello , che non è 
neceffario al loro cammino. Non bafta; l'abbiamo a fare da Pa(- 
faggieri fpediti, e circofpetti, allorache attraveríano Paefi mal ficu- 
ri , e s'incontrano con gente fofpetta , e di mala fede; ch'è di non 
fidarfi , e di temer d' effere ingannati in ogni cofa. Tal’ è pure il 
caío noftro. Noi camminiamo in mezzo ai noftri nemici , che cer- 
can di perderci. Quante infidie , quante trame, quante frodi , e 
dd e quanti lacci hanno ftefi per coglierci ! Lo fa il folo Iddio, 

a quale , e quanta avrà frattanto ad eflere la cauzione nel no- 
ftro cammino verfo la Patria beata per non averla a perdere ?, 

VI. Nam declinantes pro fummis ferre laborem 

Terrenorum avidos infima fufcipient . 
Ecco quello , che avverrà agli Uomini incauti, ai temerarj, ai ne- 
alia se atutti coloro, che avviliti , e prefi dall’ accidia, o fe- 
dotti dal loro proprio orgoglio rifiuteranno di vegliare; e di affati- 
care pel confeguimento degli eterni beni ; non arriveranno a fal- 
varfi. Ma e quali fono coloro, che s' induconoa piuttofto perire, che 
a farti violenza per l’acquifto della eterna falute ? Lo ha notato 
il noftro Santo : Terrezorum avidi. Gli amatori del mondo , gli 
Ava- 
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Avari, e i feguaci delle terrene dovizie, e delle voluttà. I bramofi 
adunque, ed i famelici delle cofe mondane refteran prefi, ed allac- 
ciati da quefti beni infimi, e vili della terra. L' Autor del Carme 
De Providentia Dei, tra le Opere di S. Profpero , ci defcrive tutto 
quefto molto bene. v. 587. & feqq. 

VIL. | - - - Mundum ingreffî variis rerum fpeciebus 

Sufcipimur, mentemque adeunt quecumque videntur , 
Judicio cen[enda bominis : flant undique forma 
Innumere , pofuntque omnes fpectando probari . 
Quadam etiam patulas intrant flipata per aures ; 
Errores veterum ftudiorum , & vana parentum 
Dogmata , cum quodam fuco oftentantia veri , 
Hec modulata fono veniunt bec lavia tata , 
Hac blandis late funduntur. odoribus , illa 
Conciliant earias in mille faporibus efcas . 
Ciò detto , ci lafcia la maniera di far buon ufo anche del Mondo 
per arrivare francamente all' acquifto del Cielo . 
Magno ergo bec homini [unt difcernenda periclo : 
Ne nimium trepidus nullum procedat in equor ; 
Neu vagus effufis fine lege feratur habenis . 
Efl etenim [anélus verum ufus, quem cobibentes 
Intra modum numeri, © momentum ponderis «qui 
Pro cunétis foli Domino reddemus bonorem . 
Omnia qus fecit bona valde , ut non vitiorum 
Incentiva , fed ut fuperas caperemus in illis , 
Hic decertato virtutis agone coronas . 
Seguita poi a dire., qualmente ancora i Santi tutti fi fieno per ap- 
punto adoperati in fimil guifa . 
An tibi celefles illi , quos protulit orbis , 
Fertque viri , non hac eadem soleraffe videntur , 
Que patimur ? motus animi , affectu|que rebelles , 
Et circumjecilis vitia oppugnantia caftris ? 
Sed gladio verbi , fideique umbone potenti 
Vincebant arcus tenebravum , © [picula mortis . 

VIII. Comechè queft' opufcolo , da cui abbiamo tratti i de- 
fcritti verfi , non abbia nè il pefo , nè il credito , di cui fono 
fornite le Opere di S. Profpero , contiene però molte belle ve- 
rità di dottrina celefte; e beati faremo, fe daremo retta a que- 
fti fuoi infegnamenti. Chiudiamo dunque l' argomento IG 

colle 
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colle parole di S. Agoftino : T'orum gaudium noflrum Deus eft , 
qui vult fecurus gaudere , in illo gaudeat , qui non potefl perire . Si 
gaudere vis in argento , aut argentum perit , aut tu, €» nemo [fcit 
quod prius : veruntamen illud conflat , quod utrumque periturum efl : 
quod prius incertum efl , Nam nec bomo bic. poteft. manere femper , 
nec avgentum . Sic aurum y fic veftis y: fic domus ,' fie pecunia , fic 
lata pradia , fic poftremo lux ifla. Noli ergo gaudere in iflis ; fe 
gaude in illa luce , quam non praecedit. beflernus dies , nec fequitur 
craflinus.: que dixit :. Ego fum lux mundi.. Vocat te ad fe : cum 
vocat te , convertit te: cum converterit te , fanar te : cum fanaverit 
re , videbis converforem tuum . Super P/al. 84. In. quefti detti noi 
abbiamo e dottrine ficure , e modi fublimi , e affetti infinuan- 
ti, e forzofi argomenti, e quanto mai puofli un Uomo afpet- 
tare da un altr’ Uomo , onde muoverfi ad operar il bene. Così 
vi aggiunga Iddio la Grazia fua , perchè quefti femi gettino le 
radici , e fieno portati al frutto , ed alla maturanza . 
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LXXV. 


De Requie adhuc in carne viventis . 


EPIGRAMMA XIV, 


H'/& jam in hac vita requiem [uam Anima , que de morte in- 
fidelitatis exempta efl , & non ab operibus juflitie , fed ab 
iniquitatis fe abflinet a&lione : ut vivens Deo, €y mundo mortua , in 
humilitatis , © man[uetudinis placida tranquillitare requiefcat . 
Efl © in bac vita multis requies data Santis , 
Quorum animas mundus non tenet occiduws + 
Quos defideriis nullis peritura fatigane , 
Et quibus omne bonum eft Chriflus , & omnis. bonor . 
Utuntur terra ut Calo, fugientia temnunt . 
Quod credunt , quod amant , quod cupiunt , Deus eft. 


Del Ripofo di chi per anche è vivente in carne. 


| [^ di già in quefta vita il fuo ripofo l' Anima, la quale è 
flata fatta efente dalla morte dell’ infedeltà, e non fi a- 
ftiene dalle operazioni della giuftizia , ma dall’ azione della ini- 
quità. Affinchè vivendo a Dio, e morta al mondo, ripofi nel- 
la placida tranquillità dell' umiltà , e della manfuetudine . 
A molti Santi in quefta vita ancora 

Daffi il ripofo . I di cui fpirti il mondo 

Cadevole non tien; a cui ftanchezza 

Non fan le cofe , che perir dovranno 

Con alcuno difio ; ed a quali è Crifto 

I beni tutti, ed ogni onor. Fan ufo 

Della terra , come del Ciel , a fprezzo 

Han le cofe fuggiafche . Iddio & quello 

Che credon , che aman , di cui fon bramofi . 


I. Onnaturale è in tutti gli Uomini l' amor del ripofo , non 

folamente per riguardo all’ altra vita, dove ognuno bra- 

ma, e fi afpecta la quiete eterna ; ma per queíta ancora . Se non 
che 
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che uniformi non fono nel conofcerla , e molto meno nel procac- 
ciarfela , defiderandola , e cercandola tutti a modo loro. S, Pro- 
{pero ha voluto fu tal propofito provvedere a fe , ed agli altri an- 
cora , nella fentenza adoperata per tema del prefente fuo canto , 
‘di cui egli pure avea fatto ufo nella fpofizione dell’ ottavo verfet- 
to del Salmo 114. Quia exemit Animam meam de morte ; ed inferi- 
to avea quefto medefimo detto nel libro delle fue fentenze . Que- 
fta quiete adunque non è quella, che rifulta dalla oziofità , e dal- 
la viltà, e infingardaggine ; ma bensì dalla purezza della cofcien- 
za , mundata col pianto , abbellita colla contrizione , e colla rifor- 
ma. de’ coftumi. In fatti dalla ceffazione del peccato, e dalla giufti- 
ficazione acquiftata coll’ ufo. de’ SS. Sacramenti, oh Dio , qual 
quiete ne torna , e quanto dolci , e tranquilli riefcon que' giorni, 
ne’ quali fi può dire, fon riconciliato con Dio, e poffeggo per 
quanto ne fpero , la fua grazia ! Paffa poi il S. Autore ad accen- 
nar quella quiete, ch'è annunciata da Crifto nel Vangelo ai miti , 
e agli umili di cuore;la cuigrandezza, e ficurezza non può effere 
tolta, nè difturbata da alcuno , nè può eifere con chiarezza difpiega- 
ta, einteía, fe non da chi ne ha provati gli effetti. S. Agoftino attribui- 
fce tal cofa allo Spirito del Signore, placato ch'ei fia dal noftro rav- 
vedimento , e dalla vera noftra umiliazione. Sicut autem confilia- 
tus , €y placatus Spiritus Sanctus requiem preftat mitibus , & hu- 
milibus corde: lta contrarius , €9 adverfus , immites , ac (uperbus 
inquietudine exagitat. Epiflol, X19. c. 16. ad Januar. Andiamo ora 
ai verfi del noftro Santo . 
II. ER €» in hac vita multis requies data fanttis , 
Quorum animas mundus non tenet occiduus : 
Quos defideriis nullis perisura fatigant , 

Et quibus omne bonum efl Chriflus , & omnis bonor + 
Quella , che tutte quefte cofe comprende è povertà di fpirito; poi- 
chè calpefta difdegnofa i. beni caduchi del mondo , e reprime le 
paffioni , e non cura le leggi della carne , e tutte le fue dovizie 
tiene ripofte in Crifto , mediante l' affittenza della Grazia , la qua- 
le aflicura r Poveri di fpirito , che nell’ altra vita refteranno infini- 
tamente ricompenfati. Le benedizioni , di cui fono fatti degni i 
Santi, fono de. rore Celi , non de pinguedine terre ; lo che fa d' uo. 
po imprimerfi bene , ed indelebilmente nel cuore , per giovarfene 
in tutte le occorrenze delle umane vicende . No , non fono ftati 
promeffi da Dio agli Eletti i beni della.terra , benchè ancora que- 

| fti 
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fli fieno munificenze del Divin Conditore , ma bensi quelli del 
Cielo. Stante che non vuole il Signore trattar del pari i Santi con 
i Reprobi, col render a tutti loro comuni i beni , che comparte. 
Ma a quefti rilafcia le dovizie profane del mondo, ed a quelli ri- 
ferba 1 tefori immarceffibili del Cielo. Afcoltiamo le parole del 
noftro Santo adoperate nel comentare le feguenti parole del Real 
Profeta : Benedicat te Domins ex Sion, €y videas , que bona [unt 
in Jerufalem omnibus diebus vite tus . Pfal. 127. v. S. ove così fi 
efprime : Non bumana bec , fed Divina benedictio efl ; nec terrene, fed 
celeftis Jerufalem bona incorruptibilia promittuntur . Quamois enim 
etiam temporalia commoda dona fimt Dei ; non ea tamen fpondet pro- 
prie fan&lis , que communiter largitur , & reprobis . AEterne. igitur 
Civitatis eterna funt gaudia , €» flantium dierum perpes ib ind 
nec variabitur , nec labetur . Ibi videbuntur Filii Filiorum , ideft , 
fructus fan&iorum operum , €» perpetua juflitie premia , que pacis 
nomine univerfalitur exprimuntur : quia omnis illa Beatitudo Jerufa- 
lem , incommutabili pace gaudebit , © erit bonum omnium, quod 
fuerit. fingulorum . La conliderazione adunque dei beni , che nell 
altra vita compartiranfi dalla Munificenza Divina ai difprezzatori 
. delle cofe terrene inonda i loro cuori di gaudio inefplicabile . Lo 
fteffo è pur da dirfi anche di que’ Criftiani, che non fi lafcian traf- 
portare da defiderio alcuno in rapporto alla vanità del Secolo ; ma 
tengono fipofti tutti i loro beni in Crifto, e Crifto è da loto te- 
nuto come il loro unico onore .. Quefti pure avranno in terra 
una fomma pace ; poichè il loro cuore non temerà i difaftri efter- 
ni, ed egli avrà tutto il fuo piacere nello ftare unito a Dio , e nel 
portar in collo il pefo leggiero , e' il giogo foave di Crifto. Chi 
arriva a quefto grado di perfezione , vive poi fulla terra come 
fe di già fi ritrovaffe in Cielo . 
III. Utuntur terra , ut Celo , fugientia temnunt. 

Quod credunt , quod amante , quod cupiunt , Deus eft. 
In quefti tratti poetici ha defcritto il S. Autore con penellate Di- 
vine tutta la perfezione d' un Criftiano.. Poiché vivere fulla ter- 
ra, e non fruir della terra fe non fe in ordine ‘a Dio» e. fervirfi 
della terra , come fe di già fi ritrovaffe inî Cielo, tener a vile gli 
oggetti manchevoli ; non attaccar(i colle brame ‘ad altro che a Cri- 
fto , riporre in effo lui il proprio onore , e ogni vanto , prefiggerí 
per oggetto della Fede Iddio , collocar in lui folo la fperanza, e 


tutta la dilezione ; egli è tutto. quello , che può far un ue 
uiia 
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fulla terra affiftito dalla Grazia. E quefta è quella quiete , che 
può aver quaggiù un Uomo ancor vivente. Il noftro Santo infe- 
gna in un altro luogo in qual maniera poffa l' Uomo acquiftar la 
fua quiete ; e dice che la della ha da provvenire dalla uiete fomma, 
che gode Iddio. E qui difpiega poi d' onde derivi in Dio la fomma 
fua tranquillità, ch' è del poffedimento infinito di tutti i beni infi- 
niti. E da quefto fonte ha pur da venire anche la quiete dell' Uo- 
mo: Requies Dei , recte intelligentibus ea efl , qua nullius indiget 
bono. Et ideo certa etiam vequies nobis in illo eft , quia nos beatif-' 
camur bono , quod ipfe efl , non ipfe bono , quod nos fumus. Nam 
€» nos aliquid bonum ab ipfo fumus , qui fecit omnia bona valde , 
in quibus fecit & nos. Porro alia ves bona preter ipfum nulla eft , 
quam ipje non fecit : ac per hoc nullo bono alieno effet qui bono , 
quod fecit non eget. Sent. 280, ex D. Aug. l. 4. de Gen. ad liter. 
c. 16. Per contrario chi cerca la pace per vie oppofte , rimane de. 
lufo sì per quefta , che per l' altra vita. Preziofi fono gli avvifi che 
ce ne dà il S. P. Agoftino : Multi quidem per corpora. dele&fant ; [ed non 
efl in eis eterna. requies , nec faltem diuturna , €y propterea. magis 
fordidant animam , © aggravante potius , ut fincerum ejus pondus , 
quo in fuperna fertur , impediant. Cum vero anima in fe ipfa dele- 
élatur , nondum re incommutabili delectatur ; €y ideo adhuc fuperba 
efl ; quia fe pro fummo bono habet , cum fuperior fis Deus. Nec in 
tali peccato. impunita relinquitur , quia Deus fuperbis refiflit , bumi- 
libus autem dat gratiam . Cum autem Deo delecfatur , ibi veram , 
certamque invenit requiem , quam in aliis quaerebat , nec inveniebat. 
Proinde admonetur in Pfalmo : Delectare in Domino , €y dabie tibi 
petitiones cordis tui. Ib. c. 9. Ma non è da lafciar fenza rifleffione 
quello, che premeva fullo fpirito di S. Profpero , e gli faceva, con- 
vien dire , profonda impreffione ; poichè rari fono gli Epigrammi, in 
cui non ne abbia dati fegni fenfibili ; e quefta è Ia caducità delle cole 
mondane , la efimera loro durata , e la vanità degli oggetti creati 
a fronte della vita eterna, e della durazione interminabile delle 
verità rivelate . La infinita diftanza , che regna tra loro, ficcome 
è valevole ad afforbire le menti più vafte , che crear poffa il mede- 
fimo Iddio , ed a recar loro un pafcolo ubertofiffimo , e fempre 
nuovo ; cosi convien dire, che aveffe a fe rapite le ammirazioni 
del noftro Santo , e le ferie , e le continove fue conremplazioni . 
Lo pofliam vedere anche nell’ Epigramma prefente . In fatti quel 
Mundus occiduus , quel peritura ar pg ; quel fugientia temnunt ; e 


per 
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per contrario quel nominar sì di fovente gli oggetti della Fede : 
Omne bonum efl Chriflus : utuntur. terra ut Calo : Deus efl , quod 
credunt , quod amant , quod cupiunt ; comprovano la offervazione 
noftra , e ci danno uno dei più fodi princip] per lo fprezzo del 
mondo , e per la. eftimazione infinita dell’ altra vita. Ma termi- 
niamo quefto comento in quella guifa che diè fine al fuo il S. 
Autore fopra il Salmo 142. dopo. ch' ebbe raccontati molti. beni, 
che afpettava da Dio. Quanta dignitas , €» quanta beatitudo efl , 
effe Dei fervum y cui nullo precedente merito , tanta preftantur ! 
Expof. in Pfal. 142. n. 12. Ripetiamo lo fteffo anche noi. Quan- 
ta dignità ne torna , e quale , e quanta Beatitudine dal fervire fe- 
delmente a Dio; poichè tanti beni ci fono preparati., fenza che 
alcun merito. proprio ci follevaffe al beneplacito Divino., ed alla 
Divina predilezione verfo di noi ! Chi legge vada avanti, e nelle 
meraviglie , e nei ferventi affetti, e nei ringraziamenti offequiofi , 
e profondi per que’ tanti tefori , che la Clemenza infinita d' Iddio 
ha preparati a noi . 
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LXXVL 
De Sabbato . 


EPIGRAMMA LXXXIV, 


Ale celebrat. Sabbatum , qui ab operibus bonis vacat . Otium 
autem ab iniquitate delet effe perpetuum . Quia. bona con[cien- 
sia non inquietum , fed tranquillum facit . ; 
Non recto fervat legalia Sabbara cultu, 
. Qui pietatis opus credit in bis vetitum + 
Nulla dies actus hominum non damnat iniquos . 
Omnia conveniunt tempora juflitie : 
Nec corrumpuntur virtutibus otia fanta : 
Tantum a peccatis libera corda vacent . 


Del Sabato . 


Alamente celebra il Sabato quello , ch’ è vacante dell 
Opere buone. L' ozio poi dell’ iniquità deve effer perpe- 
tuo. Poichè la buona cofcienza non fa inquieto, ma tranquillo 
Quello non ferba i Sabati legali 

Col colto retto, che fi crede in quefti 

Sia l'opra di pietà meffa a divieto . 

Giorno neffuno non condanna gli atti 

Degli Uomini perverfi . Son li tempi 

Convenevoli tutti alla giuftizia : 

Ne gli ozj fanti reftano viziati 

Colle virtà : purché liberi i cuori 

Sieno foltanto dal peccar vacanti . 


I. Llorachè i SS. Padri, e maffimamente S. Agoftino parlano 

del Sabatifmo de’ Criftiani , fono pur nobili, € dolci le 
notizie , che ce ne danno . E però non fia meraviglia , fe ne ha 
voluto ragionare anche S. Profpero fulle tracce del S. fno Maeftro, 
da cui ha tratta la fentenza , che forma l' argomento al prefente 
Epigramma . Per intendere però quefto affare ne’ fuoi primi prin. 
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cipj, egli è forza notare i fondamenti di quefto miftico Sabatifmo 
dalle penne de’ Santi cotanto celebrato. 1. Ogni tempo per i Cri- 
ftiani è tempo di giorno feftivo , perchè fono fempre tenuti alla 
fantificazione del Nome d' Iddio : Omze tempus efl sempus diei fe- 
fli Chriflianis , ficcome infegna il Grifoftomo Homil. 15. in 1. Cor. 
(v Homil. 23. in eos , qui movilunia obfervant , €? Homil. 59. in 
Gen. (y Homil. 5. de Anna. 2. La Domenica è il giorno più cele- 
bre di tutti, poichè in effo fi diè principio alla creazione del mon- 
do ; e il Sabato fu giorno del ripofo d' Iddio . 3. Moltiffime cofe 
furono operate da Dio in Domenica ; ma la principale fu la Ri 
furrezione di Crifto avvenuta nella notte , che fuccedette imme- 
diatamente al Sabato de' Giudei ; e..però gli Appoftoli , e dopo 
quefti i SS. Padri Appoftolici , e Dottori della Chiefa credettero 
ben fatto di trasferir alla Domenica tutta la gloria , che prima era 
attribuita al Sabato , e di obbligar i Criftiani a celebrar quefto 
giorno di Domenica ; ch' è il giorno dell’ eterno ripofo d' Iddio ; 
affinchè attendeffero in pace la perpetua giornata del noftro eter- 
no ripofo , che farà quella della Rifurrezion generale . L' Autor 
della Morale Criftiana fopra l'Orazione Domenicale r. 3. /. 3. 
P. 2. a. 2. ragiona di così fatti mifterj con gran penetrazione ; e 
«i dimoftra le grandezze fingolari del giorno della Rifurrezione , 
e dei motivi, che hanno indotta la Chiefa a dinominarlo giornata 
fatta dal Signore , e ad efortare i Figl} fuoi ai gaudj , ed alle fefti- 
ve efültazioni . Ci difpiega in qual maniera la Domenica de’ Cri- 
ftiani fia fucceduta al Sabato degli Ebrei , e tenga il pofto , che 
occupava il Sabato della Sinagoga ; e come mai il Sabato , e la 
Domenica fieno i primi , e gli ultimi giorni della fettimana , figni- 
ficanti la Creazione del Mondo , ed il Ripofo , che ne prefe Id- 
dio , ma in diverfe maniere ; poichè il Sabati(mo degli Ebrei era 
materiale , e groffolano , tutto compofto di ozio , e di accidia per 
rapporto alle buone operazioni , ma poi ridondante tutto di azio- 
ni vituperevoli : Laddove la Domenica , o fia il Sabati(mo de’ Cri- 
ftiani va tutto all'oppofto , perché fi ha da evitar l'oziofità , a fug- 
gir la colpa , e ad operare la fola Virtà. La Domenica de' Criftia- 
ni è il giorno ottave fucceduto al fettimo degli Ebrei, e ci dinota 
la beata Eternità , come dice S. Agoftino 4 4. de Gen. ad liter. 
c. 13. per acquiftar la quale abbiamo a far tutto quel bene, che 
ci € poffibile . Quefto è il ripofo noftro , cioè , la buona cofcien- 
za , la pace interiore , una vita fenza inquietudine , che nell at- 
tén- 
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tenzione delle promeffe Divine , e nella fperanza de' beni eterni , 
fi eferciti fantamente nelle Virtù, e in ogni forta di opere buone: 
Cui ausem bona confcientia eff , tranquillus eft : © ipfa tranquijlitas 
Sakbatum eft. cordis .. D. Aug: in Pfal. 91. In molti luoghi ha in- 
torno a quefto ragionato S. Agoftino ; ma ne ha tenuto difcor- 
fo più particolare nella fpofizione del Salmo or. £4. 2. dove dif- 
approvafi la maniera tenuta dagli Ebrei nell’ offervanza dei lo- 
ro Sabati ; ed ivi con un fruttuofo contrappofto reítiamo am: 
maeftrati , quale fia , ed effer debba il vero Sabato de’ Criftia- 
ni: Zacant enim y dic egli , ad nugas: © cum Deus precepit Sab- 
batum y, illi in his , que Deus probibet y:exercent Sabbatum. Vacatio 
noflra a malis operibus , vacatio illorum a bonis operibus . Melius eff 
enim arare , quam [altare . Illi ab opere bono vacant , ab opere nu- 
gatorio non vacant . Nobis Sabbatum | indicit. Deus . Quale ? Primo 
ubi fit videte . Intus efl , in corde eft Sabbatum nofirum. Multi enim 
vacant membris , €y tumultuantur confcientia . Omnis bomo malus 
Sabbatum babere non: potefl : nufquam enim. illi conquiefcie con[cien- 
sia : neceffe efl in perturbationibus vivat .. Cui autein bona efl con- 
fcientia , tranquillus eft : & ipja tranquillitas Sabbatum efl cordis . 
Cosi S. Agoftino. Ora è da vederfi fe il noftro Santo abbia in. 
fiftito fu queíte orme . 

II. Non reéto [ervat legalia Sabbata cultu , 

Qui pietatis opus credit in his vestitum . 

Il Sabatifmo adunque del Popolo Criftiano; effendo. ben diverfo 
da quello degli Su , non deve imitar quefto nella oziofità , 
e col difpeníarfi dalle buone operazioni. Conciofiaché il Saba- 
tifmo Ebreo era imperfettifimo , e non inchiudeva che un'om- 
bra di quello , ch’ era tenuto ad offervar poi ne’ tempi pofte- 
riori il Criftiano , come infegna S. Agoftino /. 4. de Gen. ad Jit, 
c.;11, Infatti il Divin Redentore egli fu il primo a rompere 
l' oziofo , e.vano Sabatiímo degli Ebrei , col guarire la mano 
arida di un mifero , e col recare ai tumultuofi Farifei una gra: 
ve lezione fulla maniera di fantificarlo . Mash. 12. Poichè fe 
eglino íteffi erano folleciti , e prefti per eftrarre dal fango, o 
dalla foffa anche in giorno di Sabato una pecora ; diveniva ri- 

ugnante , anzi maligno il divietare ,. che in Sabato non fi li. 

raffe dalla infermità un Uomo oppreffo.. I Farifei riconvenu- 
ti colle medefime loro offervanze ammutolivano ; e noi da ciò 
reftiamo ammaeftrati , confiftere lo fpirito del Sabatifmo nel fa- 
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re in tale di tutto il bene a noi poffibile : Jam tempore. Gratie 
revelate , dice S. Agoftino , obfervatio illa Sabbati, que unius diei 
vacatione figurobatur , ablata e(l ab obfervatione Fidelium . In ea 
quippe Gratia perpetuum Sabbatum. jam obfervat , qui fpe future 
quietis operatur quidquid operatur ; nec in ipfis bonis operibus fuis , 
qua fi babens bonum , quod non acceperit , gloriatur . 1b. La qual 
fentenza fu poi regiftrata anche da S. Profpero nel fuo libro 
delle Sentenze n. 279. 
III. Nulla dies acius hominum non damnat iniquos ; 
Omnia conveniunt tempora juflitie : 
Le male operazioni fono divietate in ogni tempo ; e tutti i mo- 
menti fono acconcj pel buon operare, e perchè avremo moi a 
difpenfarcene ne’ giorni feftivi ? | | 
IV. Nec corrumpuntur virtutibus otia fan&a ; 
Tantum a peccatis libera corda vacent «^ 
Due opinioni ci fono venute in mente nel trafcriver quefti ul- 
timi verfi; ed amendue pur troppo padrocinate contro ogni do- 
vere da molti Teologi moderni, ma troppo .oppofte alla dottri- 
na della Tradizione. L' una di quefte pianta per principio, che 
per fantificar la Feíta bafti offervare la lettera del precetto , 
che la ingiugne , la qual confifte nel non lavorare , nè far tra- 
vagliare fervilmente ; e non effere poi di meftieri , toltane l' af- 
coltazione della Meffa , d' ciere « o poco, o nülla nelle ope- 
re di pietà . Dal che vien fatto , che il fine del non lavorare 
altro poi non fia, che per goderfi una giornata di buon tempo, 
d' infingardaggine , di ozio, di giuoco, di ricreazione, e di pu- 
ro , e mero íolazzo , e divertimento : Laddove l’ affare ha da 
andar tutto all’ oppofto ; poichè il vacar dal lavoro faticofo yj € 
fervile è ingiunto , perchè libero ‘effendo 1" Uomo dalle cure 'tér- 
rene, attender poffa con ferietà , e con impegno al colto d'!Id- 
dio , ed alla pratica della Criftiana pietà : Judei pusant , fono 
parole del Grifoftomo Homil. 1. de Lazaro , fibi Sabbatum otii gra- 
sia fuiffe datum . Verum non ifla efl cauffa , fed potius , ut abdatti 
a curis verum temporalium , otium omne confumerent in fpiritualibus. 
Quod enim Sabbatum non otii , fed fpiritualis a&lionis materia fit , 
dilucidum :efl ex ipfis rebus .- Nam Sacerdos ea die duplum facit ope- 
ris. Qui quotidie non nifi unicam bofliam offerre folitus , Sabbato ju- 
betur, obferre geminam . Quod fi prorfus effet otii dies , oportebat Sa- 
cerdotem omnium maxime otium agere . Quoniam igitur Judaei corpo- 
ra- 
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ralium rerum curis liberati , non vacabant fpiritualibus , utputa. fo- 
brietati , modeflia , €y-audiendis Divinis Sermonibus , fed e contrario 
ferviemes ventri , indulgentes ebrietati , diflenti cibis , deliciantes , au- 
di quomodo eos reprebendat  Prophera €yc. Così il Grifoflomo per 
comprovare quella verità , che ancor da noi fi efpone , cioe ; 
che il giorno feftivo non è tempo di oziofità , nè di mero di- 
vertimento , ma bensì di far del bene , e di farne molto , per 
compenfarci dalle omiffioni della fettimana . S. Agoftino in più 
d'un luogo prende il Sabato degli Ebrei in fenfo figurato. Ma 
ficcome non fu quefta figura intefa da loro, cosi ridicola fareb- 
be l' offervanza della femplice lettera , qualora non penetraffimo 
la mente del Divin Legislatore. Pregio è dell’ opera il tratte- 
nervici alcun poco : Sabbarum commendatum efl priori Populo in 
otio corporaliter celebrandum , ut figura effet fanclificationis in re- 
quie Spiritus Sancii ; dove riflette , che gli altri Precetti fono 
tutti letterali : Casera tamen ibi precepta proprie y ficut precepta 
funt fine ulla figurata fignificatione ob[ervamus . Nam & idola non 
colere manifefte didicimus ; €» non accipere in vanum nomen Domini 
Dei nofhi , © honorare Patrem , €». Matrem (yc. non figurate aliud 
pretendunt , © myflice aliud fignificant ; fed [ic obfervantur , ut fo- 
zant . Ma l' offervanza del Sabato non ha da effer letterale, ma 
tutta miftica : Obfervare tamen diem Sabbati non ad litteram jube- 
mur , fecundum otium ab opere corporali ; ficut obfervant Judei : © 
ipfa eorum obfervatio , que ita pracepta efl , nifi aliam quamdam fpi- 
ritalem requiem fignificet , videnda judicatur . Unde non inconvenien- 
ser intelligimus , ad amorem excitandum , quo ad requiem tendimus , 
valere omnia , qua figurate in Scripturis dicuntur : Quandóquidem id 
folum in Decalogo figurate pracipitur , ubi vequies commendatur , qua 
ulique amatur . Sed in (olo Deo certa, €y (anta invenitur è Epift. 
sS. ad Januar. c. 9. 10. €* 12. Se noi voleffimo radunare altri 
monumenti per comprovare, che l' offervanza del terzo Precet- 
to della Divina Legge non ha da raccoríi dalla fola lettera , ma 
bensi dalla fignificazione intefane da Dio ; non ce ne manche- 
rebbono , onde riempierne più fogli; ma quefto ha da baftare . 

V. L'altra opinione , che dal confiderar gli ultimi due verfi 
ci è venuta in mente, fi raggira intorno al peccare mortalmen- 
te nel giorno feftivo , e in quel tempo appunto , che Iddio ci 
ha deftinato per celebrare il miftico Sabatifmo , Io qui non pro- 
durrò quiftioni cafiftiche lontane dal mio iftituto . Ma dirò pe 
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rò, che a me fembta allontanarfi per lungo tratto dallo fpirito 
della Legge que’ Teologi ; che confiderano quafi per nulla la 
circoftanza del peccar mortalmente ne’ giorni feftivi ; quando a 
detta de’ SS. Padri refta violata più affai l' offervanza: della Fe- 
fta colla colpa grave, che col travaglio meccanico ,. buono ; e 
lecito in altri tempi. Quindi i primi non riconofcono obbliga- 
zione alcuna di manifeftar in Confeffione quefta circoftanza del 
tempo ; e gli ultimi ragionano diverfamente . Gli Autori , che 
ftanno per quefta feconda fentenza han raccolti i monumenti , 
che vi fi afpettano , e la dimoftrano foftenuta dai Principi del- 
le Scuole , cioè, da S. Tommafo 2. .2. 9. 122. a. 4. dall' Auto- 
re Opufcul. Confefs. de circumftant. c. 2. p. 2. tra le Opere di S. 
Bonaventura , da Scoto in 3. dift. 27. €» 37. da Aleffandro d' Ales 
p. 3. q. 31. membr. 5. a. 2. da S. Antonino iz 2. p. tit. 9. c. 7. 
$. 2. per tacere poi molti altri graviffimi Autori franchi fo(teni- 
tori di quefta dottrina. S. Agoftino è il loro Duce /. de 10. chord. 
e ftanno appoggiati anche ad un canone tolto dal libro De ve. 
za , © falf. Penie. tra le Opere di S. Agoftino, il qual Canone 
ingiugne al Pcnitente la difamina intorno alla circoftanza del 
tempo , in cui fia flato commelffo il grave peccato , per poterla 
piaguere , e manifeftare in Confeffione : Confideret qualitatem cri- 
minis , in loco , in tempore : oportet enim panitere fornicantem.. . .. 
fi in loco facro . .. + fi in tempore Orationi conftisuro , aut feflivi- 
tate f[anciorum . . . omnis ifla varietas confitenda , & deflenda efl . 
Can. I. de. Panit. difl. 5. Quefta fentenza , ben lo fappiamo , è 
impugnata da moltifümi. Piaceffe però a Dio, che la loro opi- 
nione incontraffe nel bianco , coficchè veniffe approvata anche 
nel Divin Tribunale . Ma e chi mai ce ne può afficurare ? Il 
noítro Santo è feguace fedeliffimo di S. Agoftino ; e nell’ ultimo 
{uo metro: Z'anim a peccatis libera corda vacent : dove non vo. 
lendo comportare , che i cuori s'impegnino nelle colpe , nel 
mentre fi attende al Sabatifmo ; abbaftanza dinota di qual fen- 
timento egli fia . Lo che manifefta anche più nella fentenza 
324. Ferum Sabbatum Chriflianus obfervar ab[linens fe ab Opere fer- 
vili , idefl , a peccato : quoniam qui facit peccatum y fervus efl pec- 
cati . Jo. 8. ex D. Aug. Track. 3. in Jo. n. 19. Noi non vogliamo 
condannare il fentimento oppo(íto. L'intenda ognuno come più 
gli piace ; non effendo quefti il luogo di difputare , nè di recar 
argomenti per l'una ; nè per l’altra patte . Diremo da s che 
opi- 
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l'opinione , la qual milita per. la libertà contro il rigor della 
legge , non è a portata per indurre il Criftianefimo all’ efatta 
offervanza della fantificazione della Fefta ; poichè in quefto ca- 
fo ella addiviene fondamentale , e fiftematica , quando i di lei 
Seguaci potranno concedere in tale tempo moltiffime altre cofe, 
comechè inibite da'íagri Concilj: ficcome fono i Spettacoli pub- 
blici , le Danze, i Mercati di ogni fettimana , i Giuochi teatra- 
li, i folenni Conviti , per tacer tutto il reftante . Conciofiachè 
fe il peccato mortale non profana la Fefta ; molto meno refte- 
rà quefta deturpata dai mentovati uffiz; , che non fono mali di 
loro natura. Ma di ciò non più . Terminiamo quefto comento 
col paragone , che fa S. Agoftino del noftro Sabatifmo tempo- 
rale con quello dell’ altra vita : Quod nunc fide , ac. [pe gerimus ; 
atque ut ad id perveniamus , dilectione [atagimus , requies eft qua- 
dam ab omni labore omnium molefliarum fanéta, atque perpetua.; in 
eam nobis ex hac vita fit tranfitus, quem Dominus nofler Jefus. Chri- 
fius fua Paffone premonftrare , ac confecrare dignatus eft «: Ineft 
autem in illa requie non defidiofa fegnitia , fed quedam ineffabilis 
tranquillitas actionis otiofe.. Scio enim ab bujus vite operibus in fine 
requie[citur , ut in alterius vite aclione gaudeatur . Sed quia talis 
a&cio in Dei laude agitur , fine labore membrorum , fine angore .cu- 
rarum , non ad eam fic tranfitur per quietem , ut ipfi labor fucce- 
dat , idefl , non fic effe actio incipit, ut effe definat quies : nequa 
enim reditur ad labores , © curas , fed permanetur in actione , quod 
ad quietem pertinet , nec in opere laborare , nec in cogitatione flu- 
Guare . Quia ergo per requiem ad primam vitam reditur , unde ani- 
ma lapfa efl in peccatum propterea Sabbato requies fignificatur . Ubi 
Sup. Tutto quello, che qui in ombra fi fa nell’ offervanza del 
Sabato , fi effettuerà con maniera infinita lafsù nel Cielo . Al. 
lontanarfi dal peccato , ceffar dagli uffizj fervili , attendere fol. 
tanto al colto , alla fervitù, ed alla dilezione d' Iddio , fono do- 
veri del Sabatifmo prefente. Ma nel Sabatifmo dell’ eternità 
diverranno operazioni beatifiche , alle quali attenderanno per 
fempre i Cittadini del Cielo , e in quefte avranno il fempiter- 
no loro ripofo. S. Agoftino difpiega in altro modo il Sabatifmo 
de’ Criftiani ; col farlo confiftere nell’ afpettazione delle Divine 

romeffe , per l’ adempimento delle quali è impegnata la paro- 
la d' Iddio: Attendit enim (parla il S. Padre del Criftiano offer- 
vatore efatto delle Leggi Divine) promifforem Dominum ; s f lan 

orat 
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borat in prafenti extenditur [pe futuri, €$ ferenatur omne nubilum 
triftitie ; ficut. dicit. Apoftolus , fpe gaudentes . Ipfum autem gaudium 
in tranquillitate fpei noftre , Sabbatum noftrum eff . Hoc commenda- 
sur , boc cantatur in iflo Tfalmo , quomodo fit homo Chriftianus in 
Sabbato cordis fui , ideft , in vacatione , © tranquillitate , & fere- 
nitate confcientia fue non perturbatus . Inde dicit hic , unde [olent 
perturbari bomines , €y docet te agere Sabbatum in corde tuo. Enar. 
in Pfal. 91. m. 2. Vita più dolce, nè più tranquilla può al cer- 
to trovarti fulla terra , che il ripofare fulla parola d'un Dio sì 
fedele nelle promeffe , intorno a quanto fi fta afpettando di be. 
ne nell’ altro mondo. Poichè non è quefta un afpettazione , 
che annoj, e che affligga ; ma mette anzi in calma gli affetti 
d' uno fpirito umile, e raffegnato , mercè la fuperna dilettazio- 
ne , che prova dall’ udir le teftimonianze della coftienza buona. 
Ecco il Sabatifmo de’ Giufti nella valle del loro efiglio . La pen- 
na non ha maniera d' efprimerne i gaudj. Fa d' uopo celebrar- 
lo con folennità , per guftarne il nettare, che ne deriva ; lo 
che richiede grandi fatiche , e lagrime , e ftenti ; e chi fe ne 
efenta per fruire l’ ozio vile , ed infingardo del mondo, non 
potrà arrivar mai a fare efperimento dei foavi ripofi del mifti- 
co Sabatifmo . 


LXXVII. 
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De laudando Deum . 


EPIGRAMMA LXXIIL 


Ui laudat Deum in miraculis beneficiorum , laudet. etiam in ter- 
roribus ultionum . Nam (y blanditur , © minatur . Si non blan- 
diretur , nulla effet exhortatio : fi non minaretur , nulla effet corretzio. 
Qui laudat Dominum de mundi conditione , 
Et rerum in fpecie predicat artificem ; 
Lauder € aternam mortem , flamma[que minantem ; 
Et jufli Regis judicium metuat . 
Spes de promiffis nihil ambigas ; omne dabit Rex , 
Quod parat , €» meritis Gratia major erit ; 
Si properent fontes peccati abrumpere nodos 
Ante diem mortis , dum locus eft venia . 


Del lodare Iddio . 


Hi loda Iddio ne’ miracoli de’ Benefizj, lodi ancora nei ter- 
C rori delle vendette . Poiché e accarezza , e minaccia . Se 
non accarezzaffe , non vi farebbe alcuna efortazione ; fe non 
minacciaffe , non vi farebbe correzione alcuna . 

Chi il Signor loda per aver prodotto 
Il mondo, e áf a celebrar I’ Autore 
Delle cofe nella beltà ; commendi 
Ancora quello ,: che la morte eterna , 
E le fiamme minaccia , e del Re giufto 
Tema il giudizio. La fperanza un nulla 
Efitando non ftia fulle promeffe . 
Il Re darà quel tutto , che alleftifce , 
E la Grazia farà maggior dei merti ; 
Se innanti al giorno della morte i Rei 
Si fan premura di difciorre i nodi 
Della colpa , al perdon mentre v' è luogo . 


I, Il 
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I. TL S. Autore ha tradotto in metro il fuo comento fatto fopra 
alcuni verfetti del Salmo 144. e fono i feguenti : Maygnificen- 
tiam glorie $angitatis tua loquentur , © mirabilia tua enarrabunt . 
Et virtutem terribilium tuorum dicent , €y magnitudinem tuam enar- 
rabunt. E il S. gli ha così interpretati : Zeri ,/audatores Dti nibil 
operum ejus , judiciorumque non laudant : €» [ic omnia facia miran- 
sur , ut mirabilior fit ipfe , qui fecit. Quia quidquid in creatura lau- 
dabile veperitur , ad illius recurrit gloriam , qui operatur omnia 
in omnibus . Unde (y terribilia ejus. laudis bonore [unt plena. Non 
enim blanditur , & non minatur (yc. Così egli e più a lungo anco- 
ra come vedremo in appreflo ; e fu di ciò ha cantato , come fi è 

trafcritto . | 

II. Qui laudat Dominum de mundi conditione , 
Et verum in fpecie pradicat artificem ; 
Laudet , & eternam. mortem , flamma/que minantem 
Et jufli Regis judicium metuat . 
Se grande , e ammirabile di molto è da tenerfi il penfate , e l' ef- 
primerfi del noftro Santo in ogni facoltà ; non lo è nulla meno 
nell' argomento , che ora comenciamo, nel non riconofcere diverfità 
d' obbligazione tra '1 doverfi lodare Iddio ne’ Miracoli de’ Benefi- 
z) , € tra il dovernelo noi comendare nei terorri delle vendette; 
poichè ben dà a conofcere ch’ egli fcrivea da gran letterato , e da 
ran Santo infieme , ftante che non prendeva le fue dottrine dal 
fonte delle idiotaggini, e de’ pregiudizj popolarefchi ; nè molto me- 
no dai fuggerimenti dell'amor proprio , o dell'orgoglio della natura 
umana ; ma bensì dalle cognizioni le più depurate , dal fuo finiflimo 
criterio , e dalla fua :meravigliofa penetrazione nell’ eterne verità. 
Poteva a dir. vero il noftro Santo foftenere' i fuoi detti in più ma- 
niere; ma ha voluto foddisfarfi con una fola ragione, ed è; che fe 
Iddio non accarezzaffe , fruftranea farebbe la (ua efortazione, e fe 
non minacciaffe , la correzione a nulla fervirebbe. Non giovereb- 
be l' efortazione nel primo cafo , poichè quefta fenza le attrattive , 
e le infinuazioni non ha il fuo effetto ; farebbe futile anche la cor- 
rezione , fenza il rigor delle minacce rifolute , poichè non fareb- 
be temuta. Prima che però difcendiamo al comento de’ verfi, fer- 
mianci due momenti a confiderare le efpreffioni adoperate dal San- 
to nel fuo tema. E d' onde mai crediamo noi effer avvenuto, che 
ragionando il S. Autore di due contrappofti cioè, delle Beneficenze, 
e delle minacce Divine ; nomini le prime col vocabolo di gerit 
ele 
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e le altre efprima col termine di terrori ? Conveniremo tutti in affer- 
mare che ciò derivi non da quefto folo, perchè Iddio premia di 
più affai del merito, e punifce meno affai del demerito ; ma bensì 
perchè le Divine Beneficenze fono infinite nel novero , fono infi- 
nite nella grandezza , fono infinite nella degnazione, infinite nell’ 
intendimento , che n’ ebbe Iddio. Quefte Beneficenze coftarono al 
Figliuol d’ Iddio la vita ; furono compartite agl' indegni , e furono 
corrifpofte malamente dalla maffima parte; e pure non ceffa Iddio 
di far nafcere il Sole e fopra i Giufti , e fopra gli Iniqui, e di far 
piovere fopra i buoni, e fopra i mali. Se però quefti non fono mi- 
racoli , e quali altri lo faranno? Per contrario le minacce , e i ga- 
ftighi d' Iddio non fono miracoli , ma foltanto terrori ; poichè per 
punire Iddio riguarda non l’ infinità della (ua Onnipotenza , onde 
portar il fupplizio ai gradi dell' infinito ; ma bensi attende al deme- 
rito della Creatura, e alla fua eftrema debolezza, per cui non può 
reggere alla pienezza della Divina punizione . Ciò prefuppofto , 
vuole il noftro Santo che chi benedice , e loda Iddio per avere 
creato il mondo, e pofte nel mondo innumerabili Creature sì bel- 
le , e varie, e ripartite tutte nelle loro Claffi fpecifiche , fre- 
giate tutte anche per fino delle ultime marche , onde vengano 
a contraddiftinguerfi le une dalle altre nella loro fingolarità , 
€ individuazione; così pure vuole lo fteffo Santo che fi efalti, e fi 

magnifichi Iddio anche allora quando foppreffe , e ritirate le foa- 
viffime fue efortazioni , e le profufiffime comunicazioni , ci mi- 
naccia con maniere terribili la morte, e le perpetue fiamme dell’ 
Inferno, e ci raccomanda di temer fopra tutto il giudizio del 
giufto Re . 

III. Quelto fu per appunto quello fteffo , che pofero in pratica 
anche i Giovanetti Ebrei , allorachè paffeggiavano illefi nella for- 
nace acceía di Babilonia : Benedire Iddio in tutte le fue operazio- 
ni, ed eccitar le Creature più nobili, e anche per fino le molefte 
all’ Uman Genere a far lo fteffo; ficcome fono le brine, l' aduftio- 
ne, il gelo, il ghiaccio , il freddo, le nevi, le tenebre , e le folgo- 
ri. Nè di ciò facciam le meraviglie , poichè di leggieri conofcia- 
mo , che tutte quefte cofe contengono un bene proficuo di molto 
all' ordine fiftematico della terra , delle ftagioni , e del mondo tut- 
to. Ma che abbiafi a lodar il Signore anche allora quando minac- 
‘cia le fiamme infernali, e la morte eterna, noi tutti fentiamo in 
noi medefimi un principio di movimento oppofto al noftro amor 


pro- 
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proprio , che rallenta alquanto della dilezione ingenua , e figliale 
verío Iddio. Ma non ci fgomentiamo , poichè la ragione depura- 
ta, e più affai la fede c' infegnano che in Dio null' altro ritrovafi 
che perfezione , che bellezza , che ordine , che integrità in grado 
affolutamente fommo ; e gli attributi fuoi fono innumerabili, 
e di eftenfione attualmente infinita , infinitamente pregevoli, e 
ammirabili in tutti i profpetti. Quindi tutte le Operazioni Divi- 
ne , tutte le fue parole , e promeffe , e minacce , fono altrettante 
emanazioni della Sapienza infinita d' Iddio ; nè diverfità fi trova 
alcuna tra loro fe non fe nell' oggetto , o fia nel termine, a cui fo- 
no intefe ; e peró fono tutte in cutti i profpetti fommamente per- 
fette. Con piena ragione ha peró potuto il Real Profeta invitar 
tutte le Creature a magnificar la grandezza, e la Sapienza, e tut- 
ti gli altri Attributi Divini : ud sh tibi , Domine , omnia opera 
tua , Cy Sancli tui benedicant sibi. Pfal. 144. n. 10. Ma aícoltiamo 
il comento fattone dal noftro Santo : Quecumque [unt in univerfita- 
te rerum a [ummis ufque ad infima , opera wtique funt Dei. Et 
quamvis rationales tantum , intelleFualefque Creatura Divine laudis 
affectione moveantur ; non fruftra tamen ad confitendum Deo , omnia 
Opera tpfius incitantur . Quia nibil efl tam exiguum , tamque a fen- 
Su remotum , in quo non mirabilis fit Creator. Iddio è dunque ugual- 
mente perfetto, ugualmente adorabile, e degno ugualmente di lo- 
de, e per aver creato l' Inferno, e per tenerlo aperto, e prepara- 
to, onde punir i malviventi di mano in mano, che terminano nel- 
le male operazioni i giorni loro . Conciofiachè i nemici d' Iddio, 
i profanatori delle fue Leggi, i perturbatori della pace dell’ Univer- 
fo, i molefti, gl’ infidiatori , e i perniziofi dell' Uman Genere, gli 
abufatori de’ beni della terra , e gli ufurpatori della roba altrui han 
da punirfi. Tutti intendono quefta verità, e tutti vogliono la giufti- 
zia punitiva ne’ Sovrani contro i Malfattori ; tutti lodano i gaftighi 
efemplari efeguiti ne’ malviventi , affinchè (i rimetta il buon ordi- 
ne , fi reftituifca la pubblica ficurezza , e la univerfale tranquilli- 
tà ; ma e perchè non l' avremo ad efaltare , ed a commendar in 
Dio ? Come anderebbe il mondo , fe la minaccia de" gaftighi fem- 
piterni non lo teneffe in freno.? Ma dirò meglio'j fe tante iniquità 
regnano , e trionfano fulla.terra , benché flia-preparato l'Inferno 
per punir gl’ iniqui , cofa avreffimo dovuto afpettar(, fc avefle a 
reftare nell’ altra vita impunita la colpa? Per altra parte ; e qual 
intendimento ebbe Iddio nel minacciarci i fupplizj infernali, fe non 
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perchè intimoriti gli Uomini fi ateneffero dal far male, ed operan- 
do poi rettamente, fuggiffero i fempiterni guai, e fi acquitaffero la 
Celefte Beatitudine ? Miniftri igitur. eloquiorum Dei ; così diremo 
ancor noi col noftro S. Autore ; & mifericordiam ejus , € juftitiam 
predicabunt , € ficut. Regnum eternum , ita ignem perpetuum non ta- 
cebunt : ut in via , qua ad retributionem tenditur conflituti , (ciant quid 
eligere debeant , quid cavere . Expof. in Pfal. Y44. v. S. 6. €. 7. 
IV. Spes de promiffis nibil ambigar ; omne dabit Rex, 
Quod pavat , «y meritis Gratia major erit ; 
Si properent fontes peccati abrumpere nodos. , 
Ante diem mortis , dum locus efl venia . 

Più cofe qui contengonfi atte ad iftruirci , e a ricoliarci di alle- 
grezza . E primieramente il Santo ci conforta fulla ficurezza del- 
la noftra fperanza, nell' effere appoggiata alla Divina Parola: Pa- 
rola che non può mancare, perchè fondata fulla onnipotenza, e 
fulla infinita dilezione; e però pafferanno e Cieli , e terra, ma la 
Parola d' Iddio non perirà ella mai, effendo la deffa il coeterno , e 
confoftanzial Verbo nel: Divin Padre . Adunque : Spes de promiffis 
nibil ombigar. Il Monarca dell’ Univerfo ci farà un largo dono di 
tutto quello , che ha preparato per rimeritarci le buone operazio- 
ni : Omne dabit Rex quod parat . Teniamolo per certiffimo. Iddio 
cuftodifce la celefte eredità meglio affai di quello , che faccia un 
fapiente , ed amante Padre terreno il pingue patrimonio , per inve- 
füirne l' ubbidiente fuo figlinolo. Ma ciò che monta a maggior no- 
ftra allegrezza , fi è , che il noftro Iddio nel donare , non impove- 
rilce, nè avarizia il trattiene. Che anzi quando ha donato egli fe 
ne refta ugualmente ricco , e ugualmente felice , e beato ; e fe ab. 
biamo a dire anche il di più , noi diremo ; che Iddio ha una bra. 
ma ardentiffima di profondere i doni fuoi , e di render ricche, pro- 
fpere , ed avventurate le fue Creature ragionevoli , tornando a fuo 
onore eftrinfeco , ed all’ eftrinfeca fua gloria la grandezza, e la fe- 
licità de’ fuoi Servi. Vero è attender egli la copia, e la qualità dei 
meriti , per avernegli a premiare a mifura dell’ operato ; ma la 
Fede ci afficura , e ce lo ricorda anche S. Profpero , che maggiore 
affai farà la Grazia , e la Rimunerazione , che ce ne renderà ; £r 
meritis gratia major erit . Crifto , di ciò che noi lafcieremo per 
amor fuo , ci ha promeffo il centuplo anche in quefta vita ; ma in- 
finiramente maggiore di quanto mai fappiam fare , e dire , e pen- 
far di grande , farà la gloria , che ci afpetta lafsù ne’ Cieli. Egli 
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poi con quefti avvifi , e con quefte amorofe efortazioni favella coi 
peccatori , per farli rifolver prefto alla converfione , prima che li 
colga la morte, e intanto che vi fia luogo al perdono. Ed ecco dove 
va a terminare la lode d' Iddio cotanto raccomandata dal Santo, 
cioè , nella pratica di tutte le virtù e verfo Iddio, e verfo gli Uo- 
mini. Ma ritornando noi alla femplice lode d' Iddio propofta nel 
tema, non deve poi ceffar mai finché viviamo; altrimenti non avre- 
mo i gaudj della lode fempiterna ne' Cieli , come dice il noftro 
Santo: Hujus ergo laudatio etiam in prefenti tempore continuanda efl, 
que in aternitate manfura efl : a quo officio qui in boc feculo alie- 
nus efl , futura laudationis Dei gaudia non intrabit. Expof. in Pfal. 
144. v. I. Ma quefta lode Divina immanchevole , come mai po- 
trà foftenerfi da noi si fiacchi , e deboli , e obbligati per dois più 
agli uffizj vitali, e civili ? Afcoltiamo l' avvifo del noftro Santo : 
Bonum efl Dominum laudare , in gloriam Dei p[allere , non voce tan- 
tum, que inceffabiliter canere. non poteft ; fed multo amplius modu- 
latione vationabilis vite, que nullo tempore omittenda eft . Quoniam 
in converfationem fpiritalium fervorum Dei quidquid domi , forifque 
agitur , laus illius efl , cujus © doctrina , €y munere ita vivitur , ut 
nibil actionum non Dei laude fit dignum ; dicente  Apoflolo 1. Cor. 
IO. 31. Jive manducatis , five bibitis, five aliud quid facitis , omnia 
in gloriam Dei facite . Quod qui faciunt , numquam a Dei laudibus 
filene ; €» a bonis operibus ipforum , femper Deo jucunda eff lauda- 
sio . Expof. in Pfal. 146. v. 1. Ch' è a dire divenir preffo Dio 
lode perpetua del fuo Santo nome I° ufo della retta intenzione nel- 
le noftre azioni. E quale premio avrà poi nell’ altra vica il pio Lo- 
datore in ricompenfa del fuo divoto, e fervente uffizio ? Lo dice 
il noftro Santo Expof. in Pfal. 144. v. 3. Qui omni laude femper 
efl major fine fine laudetur . Ex hoc. ipfo bomo fpem fue aternitatis 
accipiat , quia numquam non erit , qui Dominum laudare non definit. 
Il gaudio eterno del Cielo farà la mercede dell' Encomiatore d'Id- 
dio . Quefte fentenze , per poco che fieno ammeffe , faranno va- 
levoli ad alleggerire negli Ecclefiaftici il pefo della cotidiana Sal- 
modia , e ancora a confondere que' fpiriti bizzarri , che tengono 
a vile quefto Angelico miniftero , e mandano al Coro per ifcherno, 
e per dileggio que’ Religiofi , che vi fono tenuti , allorchè quefti 
non penfano , e non ragionano conforme al fentimento loro , che 
poi non farà il migliore del mondo ; e meriterà pur troppo di 
effer cenfurato , e corretto ne' princip), e nelle operazioni . 
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LXXVIII 


De «ternis Gaudiis . 


EPIGRAMMA XXXVII, 


Terne Civitatis eterna. funt gaudia , © [lantium dierum per- 
pes infinitas , nec variabitur , nec labetur : quia incommu. 
sabili pace posientur ; quorum omnium erit bonum , quod fuerit et- 
iam fingulorum . ” 
Semper erunt , quod (unt , eterna gaudia vite : 
Gaudendi quoniam cauffa erit ipfe Deus . 
Nec varios pariet motus diverfa voluntas . 
Unum erit in cunélis lumen, €y unus amor , 
Inque bonis (ummis pofita experientia felix , 
Nec vole augeri , nec metuet minui + 


Dei Gaudj eterni . 


Terni fono i. gaudj dell’ eterna Città, e la perpetua infinità 
4 4 dei giorni, che ftanno, nè farà cangiata, ne caderà. Per- 
chè s' impadroniranno della pace incommutabile , de’ quali tutti 
farà il bene, che farà ftato ancor di tutti . 
Saranno i gaudj della vita eterna 

Quel, che fon fempre, poiché di godere 

Sarà Dio fteffo la cagion ; nè varj 

Il diverfo voler produrrà i moti . 

Un folo in tutti farà il lume, ed uno 

L'amore ; e pofta la felice prova 

Nei fommi beni ; nè vorrà ingrandirfi , 

Nè di meno venir avrà timore . 


I. À fentenza , che ferve d' argomento , ella & del noftro San- 

to ; e fe n'è fervito per comentare il verfetto 5. del Sal- 
mo 127. Benedicat te Dominus ex Sion , © videas , que bona funt 
in.Jeru(alem omnibus diebus vite tue . Dove ci ha pure laíciati al. 
cuni altri avvifi attinenti alle felicità mondane ; e. però dice, che: 


Q q Non 
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Non bumana bec , fed Divina benediBio eff ; nec terrene , fed cele: 
ftis Jerufalem bona incorruptibilia promittuntur . Quamvis enim etiam 
temporalia commoda dona [int Dei ; non ea tamen fpondes proprie 
Santis, que communiter largitur € reprobis. Quali però , e quan- 
ti faranno i beni , che Iddio tien preparati per premiare in Cielo 
i Giufti ; quando tali , e tanti fono i beni qui fulla terra , ch’ egli 
rofonde in feno anche ai Reprobi ? In più d' un luogo ragiona il 
s Autore di un argomento si dolce , la cui confiderazione riem- 
pie di gaudio chiunque fi affatica davvero per acquiftarfi la Beati. 
tudine. Ne favella nella fentenza 199. e ce la defcrive per una 
eredità , che non viene mai meno per l' accrefcimento , e per la 
copia degli Eredi; ma ella è fempre la deffa , fieno pochi , o mol- 
ti i di lei Poffeditori : Hareditas , in qua coberedes Chrifli fumus , 
non minuitur multitudine. Filiorum , nec fit anguftior numérofitate co- 
heredum : fed tanta efl multis , quanta paucis ; tanta fingulis , 
quanta omnibus +. Ex D. Aug. Enar. in Pfal. 49... 2. Altre fen- 
tenze noi ritroviamo in altri luoghi , che efporremo negli oppor- 
tuni incontri. Andiamo frattanto ai metri . 
II. Semper erunt , quod [unt , eterna gaudia vita : - 
Gaudendi quoniam cauffa erit info Deus . i 
Tra i maffimi pregj della Beatitudine farà fempre da computarfi 
la di lei Eternità , e la inalterabile uguaglianza dei gaudj ineffabi- 
li, che la compongono ; poichè per quefto mezzo il Beato farà 
fempre felice, e felice eternamente , fenza che inforga mai alcun 
timore a conturbarlo , che la fua felicità dopo un certo corfo di 
tempi abbia a mancare , e a perderfi . La ragione , che di que- 
fta eternità , ed uguaglianza adduce il S. Autore, è cardinale ; 
poiché la rifonde nella eternità di un Dio , che fi compiace di 
perpetuare in fimil guifa anche la felicità dei Beati. In fatti dall” 
avere promeffo Iddio , ch' egli in Cielo farà la noftra mercede : 
Ego ero merces tua magna nimis . Gen. 15. 1. pofliamo ancora ar- 
gomentare ,.che tanto durerà la Beatitudine , quanto la mercede ; 
e tanto la mercede , quanto Iddio ; poichè il Beato farà afforbito , 
e dirò così, incorporato colla medefima Eternità Divina, qual goc- 
ciola rugiadofa nella immenfità del mare . Quefto ifteffo fu detto 
anche da S. Agoftino : AMeriro in caleftibus [edibus conftituti [unt 
immortales , © beati , qui Creatoris fui participatione congaudent è 
eujus aeternitate firmi : cujus veritate certi , cujus munere fune fan- 
Gi. 9. de Civ. Dei. 
| III. 
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III. Nec varios pariet motus diverfa voluntas è 
Tutti nel Cielo faranno di un fol parere ; poiché un folo oggetto 
avremo tutti, e una fola , ed unica tendenza , mediante l' opera- 
zione univerfale, e onnipotente d' Iddio , la quale unirà nel me- 
defimo, lume tutte le menti., e nella medefima luce intenderemo 
tutti quello , che farà neceffario per beare l' intelletto ‘dello fpiri- 
to ; e porterà la volontà di tutti nel mede(imo bene , e tutti relte- 
remo afforbiti , e immeríi nel pelago della comune Beatitudine , 
Cosi fi & efpreffo nel verío feguente il S. Autore . 

IV. Unum. erit in cuntis lumen, €» unus amor . 
E però non vi farà colafsù difparere alcuno , nè varietà de’ vole. 
ri; poichè uno in tutti farà quel lume, che fcorgono i Beati, una, 
la dilezione , uno l' intereffe , ed uno , ed unico il termine delle 
loro tendenze . 

V.  2nque bonis fummis pofita experientia felix , 

Nec volet augeri , nec metuet minui è 

Un' ottima ragione ella è quefta , onde dimoftrare , che i Beati 
non brameranno , né molto meno tenteranno di cangiare ftato ; 
ma non afpireranno fe non fe a profeguire in quell’ ordine , c gra- 
do , in cui avralli pofti Iddio, cioè ; che avendo eglino di già pro- 
vato quale , e quanta beatitudine , e felicità ridondi dal poffedere 
i beni fommi ; non vorranno, che quefta vadi crefcendo , nè te- 
meranno , che fi fcemi. Non vorranno il primo; poichè dall’ una 
parte effendo ricolmi di tutti que’ beni , di cui fono capaci, € co- 
nofcendofi dall’ altra collocati in quel pofto , che fu loro ordinato 
da Dio ; non brameranno mai di avvantaggiare ne’ gradi della 
Beatitudine loro , effendo ciò incompatibile , e anzi ripugnante 
alla condizione d' un Beato . Non temeranno il fecondo avveni- 
mento ; poichè fono aflicurati dalla parola d'Iddio , che la loro 
gloria non farà. pià mai per aver la fine , e né tampoco la menoma 
diminuzione. Che fe per l' altra parte poteffero effere inveftiti da 
nuovi appetiti , e affaliti dal penofo timore di non aver ad effere 
per fempre felici ; non farebbono nè contenti, nè quieti , nè trop- 
po confolati, perchè pafferebbono i giorni loro in affannofe cure, 
ed in paure penofe. Iddio adunque ha provveduto al tutto , affin- 
ché i Cittadini del fuo Paradifo non abbian a paffar pur un mo- 
mento fenza la pienezza della rifpettiva loro Beatitudine. Quan- 
to mai faranno dunque avventurati , e lieti i Beati nel Cielo ; oh 


quanto ; oh quanto ! 
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LXXIX. 
De /uperna Patria Civibus . 


EPIGRAMMA XVIL 


(0 s qui ad fupernam pertinet. Civitatem , peregrinus efl mun- 
di, € dum temporali utitur vita , in Patria vivit aliena ; ubi 
inter multa illecebrofa , & multa fallacia Deum noffe , & amare 
paucorum efl , quibus fit Preceptum Domini lucidum illuminans ocu- 
das ; ut nec in Dei, nec in Proximi charitate fallantur . 
Celeflem ad Patriam Chriffo redimente vocatus 3 
Vitam labentis temporis hofpes agit . 
Dumque ad promiffam requiem non per [ua tendit , 
Mundana patitur multa pericla vie ; 
Qua nunc obfeffa adver[is , nunc plena. fecundis 
Aut frangit trepidos , obligat aut dubios + 
Inter quos laqueos currentem ad gaudia vera . 
Non capiet mundus ; cui via Chriftus erit + 


Dei Cittadini della Patria fuperna . 
(s , che s' appartiene alla fuperna Cittade , è pellegri- 


no del mondo ; e mentre fi ferve della vita temporale , 
vive in Patria aliena. Dove tra molte cofe lu(ímghiere , e tra 
molte fallaci , il conofcere Iddio , ed amarlo è di pochi ; ai 
quali vien fatto il lucido Precetto del Signore , rifchiarante gli 
occhi; coficchè non reftino ingannati nè nella Carità d' Iddio , 
né in quella del Proffimo . 

Alla Patria del Ciel chi vien chiamato , 
Per via di Crifto Redentor , ne paífa 
ia Del labil tempo foreftier la vita . 
E mentre tende non per fe medefmo 
Al promeffo ripofo , della via 
Mondana íoffre li perigli molti . 
La qual cinta talor di cofe avverfe , 
"alor ricolma di feconde infrange 
Li 
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Li. paprofi , ed i dubbiofi aftrigne : 
|. Tra i quai lacciuoli chi ne va correndo 

Ai gaudj veri non farà raggiunto 

Dal mondo, a cui farà Crifto la via. 
I. Uefto argomento è prefo dal S. P. Agoftino nella fpofizio- 

( ) ne , ch' egli fa del verfetto 19. del Salmo 24. e S. Profpe- 
ro ne ha fatto il Soggetto del fuo poetico lavoro. Ma i libri della 
Città d' Iddio di si fatte itruzioni fono ripieni. Nel libro 15. c. 5. 
ftabilifce il Santo ritrovarfi due Città , l’ una Celefte , terrena l'al- 
tra: Duas dicimus effe Civitates , hoc eft , duas bominum focietates , 
quarum efl una , qua prade(linata efl in eternum regnare cum Deo, 
altera fupplicium arernum fubire cum Diabolo ; e tutti gli Uomini 
ad una di quefte due Claífi appartengono . Quelli , che fono de- 
ftinati pela Città fuperna , riguardano il mondo come un alber- 
go di un fondo altrui , e prendonvi il lor foggiorno con ammira- 
bile fobrietà a guifa di fpediti Pellegrini intefi a guadagnar la bra- 
mata loro Patria . Cosi infegna anche S. Profpero nella Sentenza 222. 
In toto mundo Civitates faciunt duo amores . Jerufalem facit amor 
Dei ; Babyloniam amor feculi. Interroget ergo fe quifque quid amet; 
€» inveniet unde fit civis . Ex D. Aug. Enar. in Pfal. 64. n. 2. 
I. Caleflem ad Patriam Chrifto redimente vocatus , 
Vitam Jlabentis temporis hofpes agit . 

Ma fono da notarfi le due parole: Chriffo redimente ; po con- 
tengono cofe degne di rifleffione . Alludefi con effe alla fchiavitù, 
fotto cui avvinti , e oppreffi tenevaci il Demonio , Si allude alla 
tirannia , e ribellione delle noftre Paffioni , ai viziofi attacchi, e 
al pefo delle noftre colpe . Se Crifto non veniva a redimerci , ad 
infranger le catene , a levarci dalle {palle tanti gioghi gravofiffimi, 
a fanarci le piaghe , a confortarci , e a fortificarci colla fua Gra- 
zia, ea chiamarci verfo la Patria celefte ; neffuno fi farebbe ri- 
{coffo dal profondo letifero letargo , neffuno fi farebbe riconofciu- 
to lontano da Dio , nemico d' Iddio , e indegno d' ogni bene ; ma 
avrebbe feguitato a vivere giufta le leggi , e le accoftumanze di 
Babilonia. Tutto quefto è comprefo dal noftro Santo in una del- 
le fue fentenze . Sent. 156. Cives terrene Civitatis parit peccato 
vitiata natura , qui (unt vafa ire. Cives vero Celeflis Patria parit 
a peccato naturam liberans Gratia , qui funt vafa mifericordia . Ex 
D. Aug. |. 55. Civ. Dei c. 2, Effendoché però non fi troverà mai 
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614 DEI CITTADINI DELLA PATRIA SUPERNA 


Eletto alcuno , che'o preíto , o tardi non firriconoféa mero ofpite , 
e foraftiero fu quefta terra , e non fi tratti. da femplice Pellegrino, 
e non riguardi il mondo con difprezzo , e con avverfione ; fia 
quefto un avvifo per noi , che il conofcerci , e trattarci con veri- 
tà da Pellegrino nella maniera di fopra accennata , fia la deffa un 
fegnale non equivoco di effere rifcattati intieramente da Crifto , 
e di effere predeftinati alla Gloria : Omnis , qui ad fupernam. perti- 
net Civitatem , peregrinus eft mundi ; e però nella Sentenza 154. ha 
lafciato fcritto il noftro Santo : Beata vita fi non ametur , non ha- 
betur . Porro fi amatur , € babetur > ceteris omnibus rebus neceffe 
efl , ut excellentius diligatur : quoniam propter banc. amandum eft , 
quidquid aliud amandum eft . Ex D. Aug. |. 14. de Civ. Dei c. 25. 
III Dumque ad promifam requiem non per fua tendit , 
Mundane patitur multa pericla vie . 
Non faprebbefi ben indovinare cofa abbia voluto intendere il S. 
Autore in quefte parole : Noz per fua tendit . L' Editore contefta 
la variante di tre Manofcritti per non fuam . Ma quefto è un ag- 
giugnere nuova caligine al denfo bujo; poichè l’ efametro più nei 
numeri fuoi non regge , nè abbaftanza fi può fcorgere con chi ab- 
bia tal parola a concordare . Per tentare però di colpir qualche 
fenfo almen probabile , fe non è poffibile il genuino ; io dirò, che 
l’ affunto del Santo effendo quefto di dar a conofcere , che chi è 
deftinato alla Cittadinanza del Cielo , è pellegrino del mondo ; 
per cui avviene , che la terra non fia dunque la vera Patria fua , 
né i beni del mondo fieno beni veri fuoi . In quefti due verfi po- 
treffimo dire , che intenda di ciò affermare con una frafe laconi- 
ca, e ofcura anzi che no ; e però il di lui fenfo fia quefto : l’ Ofpi- 
te patifce molti pericoli fparfi fulla via del mondo , nel mentre 
afpira , e dirigge il fuo cammino al promeffo ripofo , per mezzo 
d' un Paefe , e d' una Patria , che punto non è Paefe , nè Patria 
fua . Confrontiamo quefto comento noftro col fuo argomento , che 
gli ferve di tema : Omnis , qui ad fupernam pertinet. Civitatem , pe- 
vegrinus efl mundi ; & dum temporali utitur vita , in patria vivit 
aliena , ubi inter multa. illecebroa , €y multa fallacia €yc. I due 
fenfi , fe mal non m' avvifo , non fono gran fatto difparati . A 
uefta nozione vogliamo aggiugnerne un' altra , e quefia è ; che 
forfe il S. Autore abbia voluto alludere ai principj fiftematici , che 
riconofcono il tutto da Dio , talchè ne rifulti quefto fenfo : che 
chi va a Dio, vi fi porta con gli ajuti d' Iddio, e non p 
or- 
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forze fue proprie : Dumque ad promiffam requiem non per fua ten- 
dit . Noi giuochiamo ad indovinare , ma quefta ultima nozione 
ci pare alquanto più propria ; e la confermiamo con un comento 
fatto dal dr del v. 14. del Salmo 139. Zeruntamen jufti confite- 
buntur nomini tuo , ove ha detto : G/orificabuntur jufli , © eterna 
beatitudine ditabuntur : fed tamen nihil operum tuorum (uis meritis 
vindicabunt . Confitebuntur tibi opera mifericordie tue , €y omne bo- 
num fuum tus gratie deputabunt . Scguita poi il S. Autore . 
IV. Que nunc obfeffa adverfis , nunc plena [ecundis , 

Aut frangit trepidos , obligat aut dubios . . 
Difpiega quali fieno quefti pericoli, che imbarazzano la via 
conducente al Cieló'; e dice, che fono ora le avverfità , che 
abbattono i paurofi, ora le profperità , le quali trattengono gl’ 
irrefoluti dall’ andare innanzi. Quali poi fieno più fatali alla 
falvezza dell Uomo quelle, o quefte ; S. Agoftino le vuole 
quefte ultime : Mundus quippe ifle periculofior eft blandus , quam 
moleflus : Er magis cavendus cum fe illicit , diligi , quam cum ad- 
monet , cogitque contemni . Nam cum omnia, que in illo funt , coa- 
cupifcentia [int carnis , © concupifcentia oculorum , & ambitio fecu- 
li , fepe etiam iis , qui talibus fpiritualia , invifibilia eterna propo- 
nunt , inferit [e terrena fuavitatis affectus , & deleclationibus [uis 
noflra comitantur officia. Quanto enim [unt charitati futura meliora , 
tanto funt. infirmitati violentiora prefentia . Epift. 143. ad Anaflaf. 

V. Inter quos laqueos currentem ad gaudia vera . 

Non capiet mundus , cui via Chriflus erit . 
Detti tutti fon quefti, che non ammetton replica . Quando 
Crifto è la ftrada , fu cui cammini colui, ch’ è intefo all’ ac- 
quifto dei veri gaudj; non farà prefo , e allacciato dal mondo; 
perch’ è afliftito dalla Grazia trionfante , che dà forze contra 
tutti li nemici dello fpirito ;; come infegna appunto S. Profpero 
Sent. 273. Non [unt condigne pa[fiones bujus temporis ad futuram 
gloriam , que revelabitur in nobis. Seviat , €y fremat mundus , in- 
crepes linguis , corufcet armis : quidquid fecerit , quanrum illud erit 
ad id, quod accepturi fumus? Appendo quod patior contra id , quod 
Spero : boc quidem fentio , illud fpero : & tamen incomparabiliter ma- 
jus efl quod fperatur , quam quod infersur . Quidquid efl quod con- 
tra Chrifli nomen (avit , fi potefl. vinci y tolerabile eft 3 fi non potefl, 
proficit pramio citius con[equendo , & finis temporalis mali tranfit in 


perceprionem eterni Boni . Ex D. Aug. Ser. 279. n. 4. 
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L X X X. 
Quid fit effe cum Deo . 


EPIGRAMMA LXIV, 


| M^ bominis miferia efl cum illo mon effe , fine quo non po- 
tef effe. In quo enim efl, fine dubio fine illo non efl ; ty 
samen fi ejus non meminit , eumque non intelligit , neque diligit , 
«um illo non eft . Ec 
Majeflate Dei concluditur omne quod ufquam eft : 
Qua fine nil verum flare , vel effe poteft . 
Huic homo fi recie famulatur , proximus beret : 
Si refilit , mifero degit in exilio . 
Omnia fic Dominus difcriminat ordine jufto , 
Quo fint [umma Bonis , ima parata malis . 


Cofa fia effer con Dio . 


Cei è la miferia dell’ Uomo, non effere con quello , 
fenza cui non può effere . Poichè in quello ch’ è , certa- 
mente non è fenza quello ; e però fe di lui non fi rammenta, 
e non lo intende, nè ama ; con quello non è . 
Tutto quello , ch’efiite in alcun luogo , 

Nella Divina Maeftade è inchiufo ; 

Senza di cui non può cofa veruna 

Effere , o durare . Se a quefta arreca 

Servigio buono , fe ne fta vicino . 

Se da indietro , conduce i giorni fuoi 

Nell’ efiglio infelice . In queta guifa 

Tutto il Signor con ordin retto affefta , 

Per cui fien pronti i fommi beni ai buoni , 

E i mali eftremi preparati ai mali . 


T. TL S. P. Agoltino è l’ Autore della mentovata fentenza /. I4. 
de Trinit. c. 12. Sottile n'è il penfiero ; ma non è nulla 
men vero . Avea detto anche il Profeca : Vide quam malum , dy 


ama- 
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amarum eft reliquiffe te Dominum Deum tuum . Jerem. 2. 19. Ma 
neffuno potrà difpiegar mai, che male egli fia l' effere fenza Dio. 
S. Agoftino , e dopo lui S. Profpero ce l’ hanno adombrato colla 
fentimentofa antitefi , o fia contrappofizione de’ fenfi , col dire : 
che fia miferia grande dell’ Uomo il non effere con quello , fenza 
cui non può eflere . In fatti s' egli è vero , in quella guifa , che 
non fe ne può dubitare , che quello , ch'è l' Anima alla vica del 
Corpo , incomparabilmente di più abbia a dirfi , che fia Iddio alla 
vita dell' Anima ; noi potremo da quel tanto, che vediamo in un 
cadavere, arguire lo ftato di un’ Anima fenza Iddio, In due ma- 
niere Iddio fi comunica ad un' Anima . Nel primo modo lo fa 
:nell' ordine della natura per via della creazione , e della confer- 
vazione univerfale per rapporto all’ effenza , che le:compete ; fen- 
za me della grazia, che la indirizzi, e la follevi all' or- 
dine fovrannaturale ; e di ciò non ragionano i noftri Santi. La 
feconda maniera poi , con la quale Iddio fi comunica all’ Anima; 
è per via della Grazia, come ora detto fi è ; lo che avviene o coll 
impartire la Grazia fantificante , oppure l' ajuto attuale , onde 
operar il bene , e meritar preffo Iddio . Quando adunque il S. P. 
Agoftino dice , ch’ è gran miferia non effere con quello, fenza 
cui non può effere , ha da intenderfi cosi : Grande è la miferia 
dell' Uomo non effere unito in carità con quello , da cui noi ab- 
biamo tutto l' effer noftro : Magna bominis miferia efl cum illo non 
effe , fine quo non poreft effe . “ia poi : 72 quo enim eft, fine 
dubio fine illo non eft . Comunque fia , la natura , che abbiamo ; 
e il capitale dei talenti noflri , il tutto ci è venuto da Dio , e 
fenza di lui nulla di quanto poffediamo può reggere in noi : © 
ramen fi ejus non meminit , eumque non intelligit , neque diligit , cum 
illo non efl . Qui paffa il S. Padre dall’ ordine naturale al fovran- 
naturale , o fia dalla natura alla grazia ; col ricordarfi non effere 
un Uomo unito nell' amicizia con Dio , fe di lui non fi rammen- 
tà , fe non lo intende, e fe non lo ama. Ciò prefuppofto , capi- 
remo di leggieri anche i verfi . 
II. — Majeflate Dei concluditur. omne , quod ufquam eft , 
Qua fine nil rerum flare , vel effe potefl . 
La Divina Maeftà ella è fenza dubbio l' univerfalifümo Continen- 
te di tutto quello , che nel mondo efifte , e fuori del mondo ; poi- 
chè fenza di effa non evvi efiftenza alcuna , nè vi può effere , et- 
fendo Iddio la prima , e la neceffaria cagione del tutto . O gran- 
de, 
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de , o incomprenfibile Continente , fe nell’ immenfo fuo feno ab- 
braccia , e inchiude il tutto , e fuori di cui non può trovarfi alcu- 
na realità efiftente . Il noftro Santo difpiega per eccellenza la co- 
municazione analoga , che Iddio fa di fe fteffo , allora quando ci 
comparte i doni fuoi : Si vifibilia attendas , nec panis ell Deus , 
nec aquam efl Deus , nec lux ifla eff Deus , nec veflis eff Deus, nec 
domus efl Deus; omnia enim bac vifibilia funt , © fingula funt . 
Quod enim efl panis , non hoc efl aqua ; €y quod efl veflis , non boc 
eft domus; © quod [unt ifla , non hoc efl Deus: vifibilia enim funt. 
Deus autem totum tibi efl , quod reéte defideras : & omnium bono- 
rum varietas uno fonte profunditur . Quoniam cum fua tribuit , fe- 
ipfum fuh diverfis munerum [uorum nominibus impertit . D. Auguft. 
Tracj. 13. in Jo. n. 5... 

III. = Hwic bomo fi recle famulatur , proximus baret : 

Si refilit , mifero degit in exilio . 

"Che il fervir bene a Dio fia un accoftarfi a Dio , noi l' abbiamo - 
dall’ Appoftolo : Qui autem adberet Domino , unus (piritus ef. 
I. Cor. 6. 17. Per la ragione , che nonè poffibile offervare la 
Legge d' Iddio , amare , fperare , e credere a Dio, fe da effo lui 
‘non riceviamo lo fpirito dell’ offervanza , e lo fpirito della fede , 
della fperanza , e della Divina dilezione . Quefto fpirito è quello, 
che unifce Uomo con Dio . Per contrario chi fì difunifce , e fi 
allontana da Dio col rifiutar di fervirlo , certo è , che refta nella 
condizione , e nello ftato del mifero efiglio , cioè , nella Valle, in 
cui fummo per la colpa primitiva rilegati ; Valle di maledizione, 
di miferie , e di peccato , dalla quale cerca , e procura Iddio di 
liberarci , e di follevarci colla fua Grazia . 

IV. Omnia fic Dominus difcriminat ordine jufla , 

Quo fint fumma Bonis , ima parata malis . 

Tutto va bene per il Giufto , e per lo Cattivo anderà , a fuo tem- 
po, tutto male ; poichè all’ Uomo retto fono preparati beni, e 
beni eterni , e beni fommi ; e mali eftremi incontrerà |' Empio 
per tutto il decorfo della eternità . Quefti è l'ordine , che Iddio 
tiene nel governo del mondo . Così veniffero quefte verità pene- 
uate da tutti quelli, che più ne hanno bifogno . 
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LXXXL 
De Paffionibus Sanctorum . 


EPIGRAMMA XXIII 


Uflo judicio Dei datur plevumque Peccatoribus optata poreftas , qua 
Santos ipfius per(íequantur : ut qui Spirity Dei juvantur , 
aguntur ; fiant per laborum exercitia clariores . 
Quod plerumque mali in Sanélos favire finuntur , 
Quodque bonis pravi [epe nocere queunt : 
Abfque Dei nuta non fit , qui corda [uorum , 
His etiam bellis glorificanda pro£at . 
Crefcunt virtutum palme , crefcuntque corona , 
Mutantur mundi prelia pace Dei . 


Della Paffione dei Santi . 


Pi giufto giudizio d’ Iddio il più delle volte concedefi ai 
Peccatori la bramata podeftà , con cui perfeguitino li 'San- 
ti: Affine che quelli, che dallo fpirito d' Iddio fono giovati , e 
maneggiati , fi rendan più chiari per gli efercizj delle fatiche . 
Che fien laíciati per lo più li trifti 

Infierir contro i Santi ; e che fovente 

Poffan i pravi danneggiar li buoni : 

Senza il cenno Divin, non faffi , il quale 

Prova i cuori de’ Suoi, che ancot con quefte 

Guerre fi denno decorar . Le palme 

Crefcon delle Virtudi , e le corone 

Crefcendo van ; colla. Divina pace 

Le battaglie del mondo fon cangiate . 


I. S re fentenza è fua propria di S. Profpero ; fe n° è fervi- 

to. nell’ efporre il verfetto 62. del Salmo 118. Media note 

furgebam ad confitendum tibi fuper: judicia. juftitie tue ; dove ha 

adoperato quefto comento : Media mox , profunda tribulatio efl , 

quia non [ic affligebatur , ut [urgere non valeret . Surgebat autem, 
ut 
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ur confiteretur Deo, jufto judicio ejus datam: peccatoribus €yc. Quan- 
to mai era attento quefto Santo a librare , e a difaminar con at- 
tenzione tutto quello , che poteva venir buono per un Criftiano, 
noi lo vediamo anche nell’ Epigramma prefente ; poichè fi accin- 
ge a render la ragione del perché mai permetta Iddio., che i fanti 
Uomini fieno travagliati, e maltrattati dai Peccatori della terra . 
Più fiate, e in più maniere fe n' è favellato ; ma quefto argomen- 
to non è mai abbaftanza evacuato ; sì perchè il bifogno è fempre 
continuo , e gli Uomini nel venir fucceflivamente al mondo han 
bifogno di effere anche fu di ciò prevenuti , iftruiti , e diretti nei 
loro giornalieri travaglj ; si perchè arduo è lo fpiegarne l' arcano 
a coloro , che feguitano il fiftema , o per almen molte maffime 
del Dei(mo , foftenuto a giorni noftri da gente per altro dotta , e 
veríata nelle ipotefi metafifiche , e teologiche del moderno Filofo- 
fifmo ; ma mifcredente , e libertina con isfregio della Provviden- 
za Divina , la quale, perché non fi regge a maniera dell’ uman 
penfiero , viene o negata , o beftemmiata , edefecrata. Ma noi da 
quel poco , ch' eftrarremo dagli Opufcoli del noftro Santo, o da 
quelli , che un tempo gli furono aícritti , e tuttavia fe ne ignora- 
no gli Autori ; eche però vanno inferiti nelle Edizioni Profperiane , 
come degni di riguardo , e di ftima ; faremo vedere , come bene 
abbian fentito della Divina Provvidenza , e in qual modo abbian 
ripulfati i di lei Beftemmiatori . L' Autore del Poema de Provi- 
sentia Dei ; comechè ragioni peflimamente , quando tratta della 
Grazia , poichè la fa da Pelagiano ; nel noftro argomento però la 
difcorre da Uomo molto fenfato . Scorriamo i fuoi verfi , compo- 
fti per ammollire il dolore , che provarono i Galli intorno all’ an- 
no 406. dall’ irruzione de’ Barbari. Il Poema nacque al mondo 
nell’anno 416. E nel Prologo fa fentire le fmanie dei Popoli op- 
preffi , e le querele contro la Divina Provvidenza. Rechiamne un 
qualche faggio . 2 
Quem non concutiat vicina firage vuina 
Inirepidum flammas inter , © inter aquas ? 
Nos autem tanta fub tempeftare malorum 
Invalidi paffim cedimur , © cadimus . 
Cumque animum patrie fubiit fumantis imago , 
Et fletit ante oculos quidquid ubique perit . 
Frangimur immodicis , €y fletibus ora rigamus : 
Dumque pios agimus , vertimur in querulos » 
Nec 


DELLA PASSIONE DEI SANTI 621 


Nec parcunt quidam turbatam inceffere mentem + 
Linguarum , €» jaculis faucia corda petunt . 
Dic (ajunt) caufas , qui rerum , bominumque labores 
Arbitrio credis flare regique Dei : 
Quo [celere admiffo , pariter periere tot Urbes ? 
Tot loca , tot Populi , quid meruere mali ? 
Quod fane defunt pecudes , quod femina frugum , 
Quodque locus non efl vitibus , aut oleis . 
$i toleranda mali labes , beu ! cade decenni 
. Vandalicis gladiis flernimuwr , © Geticis. 


- e 5 —— m « «- " - 


Qua fi cura Dei celfa (peffarer ab arce , 
Re/que agere» nofiras fub ditione fua ; . 

Aut non effugerent ultrices crimina panas , 
Aut virtus terris fola reperta foret . 

II. Quefti fono alcuni di que’ tanti verfi, che raccontano le 
ftragi Vandaliche , e le lamentanze popolari contro la Divina 
Provvidenza . Ma cofa rifponde poi l' Autore nel decorfo , che 
valevole fia a dileguar i fondamenti di quelle tante beftemmia- 
trici querele ? Molte cofe, che noi qui renderemo a maniera di 
univerfali principj. Dice adunque , che a Dio non manca né la 

tenza, nè la buona volontà, onde trar bene dal male, e li 

erar dai guai i miferi , e gli afflitti. v. 195. 
Sed qui virtutem concedunt. omnipotenti , 
Forte voluntatem demant : €y magna regentem , 
Curam bominis renuiffe putent , in tempora nati 
Exigua , €y varia fub tempeflate relitti . 
Ch' impugna la Provvidenza è tenuto a dimoflrare , che Iddio 
fia impotente , e debole nelle forze ; maligno , ed iracondo , e 
lunatico nella volontà , coficchè o non poffa accudire , oppure 
nol voglia. Ma quefte cofe ripugnano alla nozione dell' Effere 
fommamente perfetto. Non evvi dunque ragione per quefto pri- 
mo punto di menar lamentanze contro la Divina Provvidenza. 
In un altro comento fi & fatto vedere la ragione intima delle 
cure provvide- d' Iddio , quando interpretammo il 41. Epigram- 
ma , che poi corre fotto il num, VII. in quefti fcritti . Ivi (i & 


dima- 
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dimoftrato 1’ ordine altifimo d' Iddio, e 1 immutabile fua ra- 
gione di governar tutte: le. cofe collo ftabile fuo volere ; non po- 
tendo nè Iddio mancar alle fue Creature per difetto .o di con- 
figlio , o d’ignoranza., o di lontananza di luogo , o di tempo; 
nè le Creature poffono fufliftere da fe, ma hanno ‘ui continuo 
bifogno della Divina Comunicazione , per non ritornare nel lo- 
ro nulla primitivo. (Rimettiamo ai comenti fatti intorno a que- 
fto punto il Leggitore) Talché per quefto neceífariiffimo princi- 
pio Iddio affifte all’ effenza , ed all'efitenza di tutte le Crea- 
ture. Ma un nobile argomento intorno alla Divina Provvidenza 
ci reca l' Autor del Poema di fopra mentovato v. 725. 
III. — Objiciunt , dum fape bonos labor anxius urget , 
Et tranquilla fluit. cuntorum vita malorum ; 
Dic age , qui nullis Domini modevantis babenis 
Humanas ves ire putas , quid ab ordine ceffat © 
Natura? Que bella mouent céemcnia ? Quid ufquam 
Diffidet a prifco divifum fadere rerum ? 
Sic intevjecia folis vevocatur in ortum 
Node dies , idem efl Luna , Affrorumque recurfus , 
Et relegunt motas. fubeuntia tempora metas ; 
Non aliter venti fpivant , ita nubibus imber . 
Leta negant , fervantque genus trudentia flores 
Semina queque [uum : Nec abeft ab origine rerum 
Ordo manens , iifdem fubfiflunt omnia caufis . 
Qua nifl perpetui folers prudentia Regis 
Adfrueret , molemque omnem fpirando foveret ; 
Conciderent fubita in nibilum redigenda ruina . 
Se però tanta è la cura provvida d' Iddio verfo le cofe inani- 
mate ; vorremo poi dubitare della fua Provvidenza verfo le ra- 
gionevoli ? v. 741. 
Et cum bac pervigili cura Omnipotentis agantur y, 
Qua certum ad finem devexo limite vergune : 
Quis neget in noflram gentem fpecialius equum 
Partiri fua jura Deum ? 5... es 
IV. Nel decorfo del Poema produce !' Autore la Provvidenza 
d'Iddio nel falvare Enoch, ed Elia; ed in appreffo fa vedere 
falvata dal Diluvio la Famiglia di Noè, rimeritata la Fede di 
Abramo , la Continenza di Loth; e lo ftello dimoftra negli av- 
venimenti di Giufeppe il cafto venduto in Egitto, e in m 
; i 
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di Mosè nella liberazione del Popolo Ifdraelitico , e nella cura, 
che Iddio fi prefe di nodrirlo , e di affifterlo nel Diferto. Sono 
Divini i metri impiegati nella fpofizione di quefti celebri fatti; 
ma noi non ne poffiamo far ufo per non allungarci oltra il do- 
vere. Impiega poi il medefimo Autore il fefto Capo del fuo 
Poema a dimoftrare l'itteffa cura Divina quando fi compiacque 
di promulgar Iddio le fue Leggi ; e far vedere, che non folo 
della Gente Ifraelitica fi prefe penfiero , ma delle Nazioni efte. 
re ancora . v. 442. 

Cumque Dei monitu canerent ventura Propheta , 

Sape etiam ad varias gentes fiat multa locuti : 

Sic Regina Auftri cupidis , Salomonis ab ore , 

Auribus eloquium Domini venerata trahebat : 

Sic Ninive monitis Jone fub tempore cladis 

Credidit : €y tribus in lucia jejuna diebus 

Promeruit. movum excidio confiflere Regno + i 
Lo fteffo troviamo anche nel noftro S, Autore, dove comenta 
i detti del Profeta: Pfa/m. 145. v. 7. € feqq. Dat efcam e[urienti- 
bus ; Dominus foluit compeditos . Dominus fapientes facit cecos .. Do- 
minus erigit elifos ; Dominus diligir juflos . Dominus cuftodit Advenas. 
Cosi dice il Santo : Omnibus quidem animantibus providentia Dei 
conflituit , © praflat alimoniam : fed bominibus non terrenum tan- 
tum , fed 4 :(piritalem cibum praebet. tc. Ma non fu sì fcarfo di . 
penfieri , e di:penetrazione il noftro S. Autore , che non abbia 
faputo vogliere , e rivogliere in tutti i profpetti fuoi quefto af. 
fare, per recarcene poi gli avvifi più propr), € più falutari. E 
primieramente è da norarfi qual fia l' intendimento degli Empj 
nel molcítare , e veflare i Buoni. S. Profpero ce lo ha difpie- 
gato in uno dei fuoi comenti : Omnis malorum intentio contra. bo» 
80s» bec efl, ut tos fimiles [ui faciant , & in confenfum iniquitatis 
fue a fide , ac probirate traducant . Quod cum obtinere non poffunt , 
opprobriis , €y criminazionibus impetunt. innocentium vizam , coa[lruen- 
tes [uper dor[um eorum congeriem falfitatum +. Expof. in Pjal. 128. 
€. 3. Empia al più alto fegno ella è l' intenzione di queft' ini- 

ui. Ma non per quefto arrivano a fuperar la coftanza dci Giu. 
i, poichè Iddio fi fa loro Fortezza: E[l quedam in jancdlis bo- 
minibus Dei infuperabilis fortitudo ; €» invicta patientia , quam in 
eis occulte finxit Deus , €» abfconditum fecit babentem offeam firmi- 
tatem y que nec corrumpatur. fecundis , nec frangatur advevfis . De 
qua 
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qua virtute in alio. P(almo dicitur ,, veruntamen Deo fubjicitar Ani- 
ma mea , quoniam ab ipfo efl patientia mea . Pfal. 61. 6. ,, Expof. 
in Pfal. 138. v. 15. 

V. Che fe pure vuolli confiderare la veffazione , alla quale 
Iddio affoggetta anche il Giufto , la ritroveremo buona ai di lui 
veri intereffi ; poiché la deffa lo tormenterà íoltanto , quanto 
farà d' uopo per l'efercizio di una qualche virtù ; e pronta ía- 
rà la Grazia di Crifto per renderlo forte , ficcome la della av- 
valora i Martiri , perchè refiftano ai fupplizj de’ tormentatori ; 
in quella guifa che infegna il noftro Santo £xpof. in Pfal. 140. 
v. S. Solus Chriffus Martyrum fortitudo . Che febbene fembra 
talvolta , che Iddio differifca la comunicazione de’ doni íuoi , 
lo fa perchè proviamo un altro genere di benefizio , ficcome 
afferma il noftro Santo : Cum Deus permittit , aut facit , ut ali- 
qua tribulatione vexemur , etiam tunc mifericors efl : quia excitans 
Jidem , & differens opem, non auxilium negat y, fed defiderium mo- 
vet . Sent. 232. ex D. Aug. Enar. in P(al. 68. Serm. 2. n. 1. Ben 
è vero però , non dover noi, ficcome infegna il noftro Santo 
Sent.. 388. attendere dalla Divina Provvidenza ; ch’. ella prefti. la 
fua afliftenza a tutti nella fteffa maniera , nè a noftro modo . 
Iddio è il Provveditor dell’ Univerfo , ed egli fa cofa fia fpe- 
diente e per l'individuo , e per l’ Univerfo medefimo : Ut ars 
. medicine , cum eadem maneat , neque ullo modo ipfa mutetur , mu- 
tat tamen pracepra languentibus , quia mutabilis eft noflra valetudo: 
ita Divina "Providentia , cum fit. ipfa omnino incommutabilis , muta» 
bili tamen Creature varie [ubvenit ; © pro diverfitate morborum 
aliis alia jubet , aut vetat : ut a virio unde mors incipit, © ab 
ipfa morte, ad naturam [uam , €» effentiam, ea que deficiunt , id- 
efl , ad nihilum tendunt , reducat , & firmet. Sentenza analitica, 
e tutta appropriata a farci capire il fondo della Divina Prov- 
videnza , la quale, benchè fia eftratta dal libro De vera Religio- 
ne c. 17. di S. Agoftino , l' addozione , che il noftro Santo ne 
ha fatta, ci dimoftra la gravità del fuo giudizio , e l'.acutezza 
del fuo ingegno , nello lu dal S. Macflro tutto il più bel- 
lo , e il più importante per erudire un Uomo, e farlo Santo . 

VI. Oppongano pure i Deifti contro la Divina Provvidenza tut- 
to quello, che fanno inventare ; tutto fi difciorrà a meraviglia , dice 
S. Profpero , fe il tutto fi attribuifca ad un temperamento di mife- 


ricordia Divina, e dcl Divino giudizio : Ad refolvendas enim uni» 
VETr- 
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verfas queftiones , quas contra Providentiam Dei exercere audet mundi 
bujus flulta fapientia , invictifima eff vatio , per quam intelligitur , 
inter prefentis vita inequalitates , nec a Juftitia Dei Mifericordiam, 
nec a Mifericordia abeffe juftitiam 5 donec peractis temporalibus jufto 
judicio fiant utraque. perpetua , cum pro qualitate geflorum dextros 
loria , finiftros pena (ufceperie . Expof. in Pfal. 6. v. 1. Preghiamo 
i. Benignicà del Leggitore a perdonarci , fe lo abbiam divertito 
dal preciío , e ftretto noftro ufato cammino, obbligandolo a {correre 
quefta noftra ftudiata digreffione. L' utilità , che ne fperiamo , 
giuftificherà la noftra condotta . Ora andiamo all’ Epigramma 
propofto , che di leggieri da quanto fi è premeffo ; farà inteío , e 
perfettamente rilevato . 

VII. Quod plerumque mali in Sanctos [evire finuntur ; 

Quodque bonis pravi fepe nocere queunt : 
Abfque Dei nutu non fit , qui corda (uorum 
His etiam bellis glorificanda probar . 

Pofta la gran maffima , che non fi faccia (enza il Beneplacito Di- 
vino, che i Perverfi inforgano fovente contro li Santi; e li danneg- 
gino con l'intendimento , che come oro nel cruciuolo reltino mon- 
di dalle infezioni terrene ; ha da ceffare intorno a quefto punto 
ogni lamentanza , poichè tutti poffiamo intendere, che quefte fono 
degnazioni , e beneficenze , che provengono dalla Divina Miferi. 
cordia. Ma il Santo fpiega ancor meglio per qual fine ciò difponga 
Iddio, e quefto è ; perchè gli afflitti acquiftino nuove palme nel 
fofferir con pazienza le veffazioni degli empj, e moftrino al Cielo, 
ed alla terra i fegni di quel valore , di cui furono muniti dal Si- 
gnore; e dal Cielo per appunto, e dalla terra abbiano a reftar glo- 
rificati un giorno , c per contrario depreffi , efecrati , e maledetti 
quei che fenza legittima cagione dan moleftia all’ Anime care a 
Dio . Cosi troviamo ícritto anche nella fentenza 205. del noftro 
Santo : Ad hoc. exagitantur homines tribulationibus , ut vafa electio, 
nis evacuentur nequitia , © impleantur Gratia . Ex D. Aug. in 
Pfal. 55. n. 13. Dir potreffimo ancora , che Iddio ordini per ap- 

unto cotefte torture, per cui fi travaglino i preziofi marmi, che 
fic da fervire di facciata alle profpettive della miftica Sionne ; 
laddove i Peccatori fono da Dio tenuti, e confiderati come polve 
delle vie, che s' invola dal vento . Cosi il noftro Santo : 7» Sion 
multi funt lapides , © plerique fune pulvis . In lapidibus gaudium 
Sanétorum eft in pulvere sli . De Sion Sancli Patriarcha , 

r San- 
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Santi Apoftoli , > Pradicatores Evangelii : hi omnes lapides eleti; 
€» probati ;. cateri autem , qui iftis non fune connexi pulvis. funt. , 
quos aufert ventus a facie terra , nifi agnofcant fe, €y dicant ,, 
Memento ,. Domine , quod pulvis fumus . ,, 

VIII.  Crefcun. virtutum palme , cre(cuntque corona ; 

Mutantur mundi prelia pace Dei . 

Quale trionfo; e quali , e quanti beni non ne torneranno ai foffe- 
renti , allorchè farà il tempo di raccogliere le Paline delle Virtù 
crefciute a sì gran fegno, e (i vedrà cangiarfi i difagj, e i patimen- 
ti, che ci vengon dal mondo nella pace fempiterna d' Iddio, e nel- 
la tranquillità inamiffibile ! Che fe al fenfo miftico, ed ugualmen- 
te vero noi vogliamo riferire i detti del noftro Santo , potremo im- 
parar da S. Agoftino a quali, e quante battaglie fieno foggetti i 
Giufti tutti ; e di quali ftratagemmi abbiano a far ufo per foggio- 
gare tanti, e si a(tuti nemici: Hobent jufti quofdam proprios labores 
[uos , quibus adverfus vitia militant , €y in talium praliorum tenca- 
tionibus , periculi[que verfantur . Aliquando  concitatius , aliquando 
remiffius : non tamen definit caro concupi[cere adverfus fpivitum , © 
fpiritus adverfus carnem , ut non ea , que volumus , faciamus , om- 
nem malam concupifcentiam confumendo : fed etiam nobis quantum Di- 
vinitus adjuti poffumus, non ei confentiendo , fubdamus : vigiliis con- 
tinuis excubantes , ne opinio vevifimilis fallat. Torniamolo a dire 

er noftro ammaeftramento : Zigiliis continuis excubantes , ne opi- 
nio verifimilis fallat , ne decipiat fermo verfutus , ne fe tenebra ali- 
cujus errovis obfundant: ne quod bonum efl , malum , aut quod ma- 
lum efl , bonum effe credatur . Il Siftema di certi Probabilifti pare, 
che non abbia quefte grandi paure , perché con un gorgo di parole 
fa lecito quello, che tale in realtà non è . Ma non perdiamo il fi- 
lo: Abbiamo a guardarci bene: ne a iis, que agenda fune , me- 
tus revocet , ne in ea , que agenda non funt, cupido pracipitet : ne 
Super iracundiam nofiram fol occidat , ne inimicitie provocent ad re- 
sributionem mali pro malo ; ne ab[orbeat inbonefla , vel immoderata 
srillitia : ne impartiendorum beneficiorum ingerat mens ingrata tor- 
porem : ne maledicis rumoribus bona confcientia fatigetur : ne teme» 
ravia de alio fufpicio noflra decipiat : ne aliena de nobis falfa nos 
frangat : ne regnet peccatum. in noflro mortali corpore , ad obedien- 
dum defideriis ejus : ne membra noflra exibeantur arma iniquitatis 
peccato ; ne oculus fequatur concupi[centiam : ne vindicandi cupiditas 
vincat + + + + ne fiat quod non licet , etfi liber, ne in hoc bello la. 

borum, 
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borum , periculorumque plenifimo , vel de viribus noflris fperetur fa- 
cienda vifforia , vel de viribus noftris fatta tribuatur , fed ejus gra- 
tie , de quo ait. Apoflolus . Gratias autem Deo , qui dat nobis vi- 
&oriam per Jefum Chriflum. Dominum noffrum . |. 22. de Civ. Dei 
c. 23. Quefte sì fono battaglie , e quefte han da diri vere vit- 
torie ; poiché più valore affai è d' uopo a vincere noi fteffi , di 
quello che fia neceffario per domare un nemico : A4agnum pra- 
lium nobis eft , diceva in altro luogo a quefto propofito S. Ago- 
ftino i» Pfal. 142. hoflem non videre , & vincere . Ma nell’ altra 
vita corrifponderà a tante fatiche la Divina Retribuzione . Fi. 
diamci della Fede, .e prendiamo un coraggio fempre maggiore , 
memori della gran maffima lafciataci dal noftro Santo Sens. 276. 
Che il travaglio, e la veffazione , a cui fono foggetti i Giufti, 
e gli Eletti, non han da confiderarfi come effetti della collera 
d' Iddio, nè fonnolenza della Provvidenza Divina, né condan- 
na, o non curanza d' Iddio fui meriti altrui; ma un mero efer- 
cizio di virtù, che torna a gloria , ed onor d' Iddio , e ad av- 
vantaggio infinito degli Umili fofferenti . Per lo che non abbia- 
mo a conturbarci, aliorachè veggiamo qualche Santo effere aftret- 
to a patir mali gravi , e cofe indegne ; ful rifleffo del quanto 
abbia fofferto il Giufto de’ Giufti , e il Santo de’ Santi, la cui 
paffione è al di fopra di tutti i patimenti , a' m fia ftato fog- 
getto qualunque Uomo . La ragione , che il $. Autore ne reca, 
ella è claffica ; poiché la diduce dalla infinità del Verbo , che 
fu il principio , da cui fu ordinata la Paffione , ed a cui andò 
a collimare ; talchè può dirfi , che Iddio ha patito . E dov’ è 
mai quella Creatura , che poffa paragonarfi nelle fue fofferenze 
colla paffione d'un Dio? Così egregiamente il noftro Santo ha 
ragionato . Afcoltiamo le fue parole: Labor piorum exercitatio ef, 
non damnatio . Nec enim conturbari debemus , cum aliquis Santus 
gravia , © indigna perpetitur ; fi obliti non fumus , qus pertulerit 
Juftus Juflorum , Sanétufgue $anciorun ; cujus paffio omnes fuperat 
palfiones : quia cum auctore univerfitatis nulla cujufquam eft compa- 
ratio creatura . Ma profeguiamo i noftri comenti . 
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. De Fine Sanctorum . 
EPIGRAMMA CL 
( juffitia Divine , €* pacis amator , 
Quem vocat ad fummum vita beata bonum : 
Scandere conftanter dextros adnitere calles , 
Defpiciens leva noxia plana vie . 
Tutius efl duros mundi tolerare labores ., 
Infeflique hoftis prelia [eva pati : 
Quam victum officiis animum fubmittere blandis , 
Captaque fervili fubdere colla jugo . 
Tempore in occiduo non longi eft ufus honoris , 
Et celeri lapfu gaudia falfa. fluunt. . 
Finem igitur proprii fapiens fpeculabitur evi , 
Et via, qua currit ; quo ferat , adfpiciet . 
Nam mundo innexis pars eff cum principe mundi : 
At Servis Chrifli gloria Chriftus erit . 


Della Fine de Santi . 


Tu, che la giuftizia a coltivare , 

Ed ad amare la Divina pace , 
Intefo fe' , cui la beata vita 
Chiama al fommo ben , a poggiar ti sforza 
Ai calli deftri còl tener a fprezzo . 
Coftantemente li dannofi piani 
Della via manca. E più ficuro affai 
Soffrir del mondo le fatiche dure ; 
E l'afpre guerre del nemico infefto 
Il tollerar , che ’l rendere foggetta 
Ai blandi uffizj la vinta alma, e’1 collo 
Prigioniere chinar al fervil giogo . 
Dell' onor lungo nel caduco tempo 
Non evvi ufanza , e con veloce fluffo 

Scor- 
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Scorrono i gaudj menzogneri. Adunque 

La fin contemplerà del proprio tempo 

Il Saggio , e mirerà dove conduca 

La via, fovra di cui ne va correndo . 
Poichè col mondo chi s' impiccia , ha parte 
Col Prence del mondo , ma Crifto a. quelli , 
Che fervito l' avran , diverrà gloria . 


I. I ' Epigramma prefente non è preceduto dal folito argomen. 
., to. Ma ciò poco monta all' intendimento , che fe n'è 
prefiffo il noftro Santo. Poichè tanto , e tanto avrà detto quello, 
che gli ftava più a cuore , e più leggiadri avrà potuto creare i 
verfi fuoi , non avendo la fua vena Divina avuti impedimenti, nè 
legami, onde dover effere arreftata nei fpaziofi fuoi voli ; ma del. 
la nativa libertà fervendofi , ci ha laíciati i parti genuini del fe- 
condiffimo fuo fpirito. Lo ha dunque intitolato : De Fine Santo. 
rum . L' Epigramma vi corrifponde ; e noi vedremo dove ande- 
ranno a terminare le coftanti , e le sì gravi fatiche foftenute dai 
Santi nel ben operare , e nel molto fofferire . 
II. Cultor juftitie Divine , © pacis amator , 
Quem vocat ad fummum vita beata bonum : 
Scandere conflanter dextros adnitere calles 
Defpiciens leve noxia plana vie : 
Che forte invito , e infiememente dolce egli è quello, che fa 
con quefti verfi il S.: Autore ad un’ Anima amante della giufti- 
zia, e della pace col fuo Dio , che fia chiamata all’ eterna 
vita , e alla fruizione del fommo Bene ; perché fi ftudj fino a 
tanto che le fi concede tempo , e opportunità per ben operare, 
di efercitarfi fortemente in tutte le virtù , e porre in non cale, e 
in un fanto difpregio tutti i beni terreni ! Le patetiche maniere 
del noftro Santo hanno una gran forza per ingerir del coraggio , 
onde fuperare l' erto del cammino ; perchè nello (teffo tempo am- 
maeftra , e rallegra , e perfuade , e commove colla ficura pro- 
meífa degli eterni beni, di cui ci dà fempre idee grandiffime ; 
e fi ftudia di metterci a noja i beni. creati , come indegni di 
un’ Anima chiamata alla conquifta de’ Regni celefti . 
. III. . Tusius eff duros mundi tolerare labores , 
Infeflique hoftis prelia feva pati : 
Quam vicium officiis gnimum fubmittere Blandis , 
Rr 3- Ca- 
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Capraque Jervili fubdere colla jugo . 

Il fervigio d' Iddio ci obbliga a rinunciare al mondo , non ‘effendo 
poffibile fervire infieme due Padroni di maffime , ‘e di voglie co- 
tanto oppofti ; ma il S. Autore prende l' affare fotto un profpetto 
patetico, e omettendo le formole di neceffità., per non andare 
dannati, dice folo , che sutius , cioè. ; ella è cofa più ficura, un 
più ficuro partito il tollerare ec.. Quefta maniera di efprimerfi ci 
porta in campo una difficoltà . Conciofiachè la parola curisus è un 
termine comparativo , che prefuppone il pofitivo , cioè) zuro y vel 
tute . Avreflimo però noi dai detti del S. Autore ad inferire quefto 
fenfo : Benchè fia cofa ficura il lafciarli adefcare dalle. mondane 
dilettazioni ; egli è però partito più ficuro il refiftervi ; e tollerare 
dure fatiche per l’ offervanza efatta delle Leggi ? Mai no, poichè 
la Fede vi ripugna. Quale nozione però vi daremo noi? Neffun' 
altra fuori di quefta : meceffe efl , opus efl , oportet : talchè fi ven- 
ga a rilevare , che non folamente fia ficuro chi rifiuta le mondane 
dilettazioni , ma bensì che ogni Criftiano vi & aftretto ; ed. è di 
precifa neceffità il far refiftenza alle Paffioni voluttuofe . Il giuo- 
car fui termini del razius, e tuto , vel tute è un impegno de' Si- 
gnori Probabilifti. , i quali ne’ due termini comparativi sutius , € 
probabilius in favor della Legge vogliono falvi per la libertà i due 
pofitivi , cioè, tuto y e-prodabiliter ; non. volendo capire., che due 
propofizioni tra fe contrarie , e contraddittorie , tion fono verifi- 
cabili nel medefimo ordine o di negazione , o di affermazione ; e 
però a maniera. puramente grammaticale , e.pedantefca ‘vogliono 
appigliarfi al femplicé fuono della parola , chiudendo poi l' occhio, 
e.l orecchio per non vedere, e non udire il fenfo teologico, ed il 
linguaggio della Fede., e della prudenza ., e avvedutezza di fpiri- 
to. Ma tale fia di loro; e noi'tutti apprendiamo a. non affidare lé 
cofcienze ;. e la direzione dell’ Anime. noftre a quelli , i quali:vo- 
leffero si malamente intendere le vie della falute . Parla adunque 
il noftro Santo collo ftile di comunicazione , e d' infinuazione , e 
non già a maniera puramente grammaticale. Quefto modo di dix 
re è comuniffimo in tutti gl’ idiomi . Diceva però anche S. Ago- 
ftino. al noftro propofito : Melius eft nobis per paucas anguftias ad 
eternam Beatitudinem pervenire , quam per brevem letitiam ad In- 
ferni profunda defcendere . In Serm. de Temp. 173. fenza che pofla 
alcuno da ciò argomentare , che fia cofa buona , od un genere 
di bene vero, e pofitivo l' andar dannato . Iv 
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‘IV. Tempore in occiduo son lungi ef ufus honoris ,' 

Et celeri lapfa gaudia falfa finunt . 
Frequente è quefto dire negli Epigrammi di S. Profpero , che di 
breve durata è l'onore tra noi , che il tempo è veloce, e prefti fono 
a {correre i gaudj mondani , attefa la loro fallità . Convien dire, 
che il Santo ne portaffe il cuor penetrato ; e fi ferviffe di quefta 
falutare intima perfuafione per durarla coftante nella pratica delle 
Criftiane Virtù , ponendo in non cale tutti gli onori cagionevoli 
del mondo . : 

V. — Finem igituv proprii fapiens fpeculabizur «vi ; 

Et via qua currit , quo ferat. ad[piciet . 

Da quefto parlare sì grave, e fentenziofo rimarchiamo quale fia; 
ed effer debba l’ uffizio di un Uomo veramente faggio , ed io dirò 
di ognuno che fia fornito di fapienza , e di prudenza veramente 
criftiana, cioè; aver a cuore la ficurezza della propria falute, pen- 
fare alla brevità del tempo, che ha da vivere, e difaminare la via, 
per cui cammina , e dove i fentieri fuoi alla fine anderanno a ter- 
minare. Quefti in fatti è l’ uffizio di ogni fapiente , ed è cotanto 
proprio , e intereffante, che in vano può cercarfi un affare di que- 
fto più univerfale , e più premurofo , e calzante , poichè quefto è 
l’unico , ed è il maffimo intereffe di tutti. Ma non bafta fcrutinar 
a fondo' cotefti punti , per ricavarne cognizioni aftratte , e mera- 
‘mente fpecolative ; fa d' uopo fpiantare , fradicare , rovefciare , e 
diftruggere tutto ciò , che fi oppone al confeguimento della noftra 
falute ; e dopo cotefta affannofa , e proliffa fatica, bifogna pianta- 
re, edificare, ed alzare nuove fabbriche, cioè , nuovi coftumi, 
operazioni novelle , buone , continove , e meritorie ; e il tutto ha 
da farfi con tutta.la diligenza, e fpeditezza poffibile . 

VI. - Nam mundo innexis pars efl cum Principe Mundi: 

At Servis Chrifli gloria Chriflus erit . 
Quefta è Ia ragion finale per farci rifolvere ad abbracciar preftamente 
gli avvififuoi. Chi & collegato col mondo, avrà a finir i giorni fuoi 
in mano del Principe del mondo, ch'è il Demonio. E per contrario, 
chi avrà fervito a Crifto, avrà Crifto per fua gloria . La mercede 
con che il Demonio rimeriterà chi l' avrà feguitato , e ubbidito, 
noi lo fappiamo , farà l' Inferno ; e la Gloria del Paradifo , farà la 
rimunerazione dei feguaci di Crifto. Qui finalmente han da ter- 
minare le grandezze , gli onori , le dovizie , ed i piaceri de' 
Mondani, cioè nelle pene abi » € fempiterne ; e quefta al con. 
r 4 tra- 
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trario farà la fine della rettitudine de’ giufti, accompagnata ora da 
difagi , e dalla abbjezione , cioè la gloria del Cielo. Se la Fede 
regge nel cuor di ogni Criftiano al rifletter a quefte verità , parmi 
impoffibile, fe fiordi prudenza accompagna il viver noftro, di non 
arrenderci a fuggir il male, e ad operar il bene con grande pre- 
mura . 

VII. Due avvertimenti vogliam però qui lafciare. L' uno è, 
che quando fi parla dei Giufti, e dei Santi, non abbiamo a tenerli 
*per un genere d' uomini efenti da ogni colpa; poichè quefto è im- 
;poffibile ad averfi nel mondo , ftando noi al corfo ordinario della 
Divina condotta ; ma gli abbiamo a confiderare per altrettanti im- 
patti di fragiliffima creta , foggetti alle comuni imperfezioni, ma 
prefervati poi dalle colpe mortali, mediante la Divina Clemenza. 
"Quindi le Scritture , allorchè favellano de’ Peccatori, non compren- 
«dono mai i Giufti, benchè non fieno immuni dalle colpe leggieri; 
ana folo quegl' infelici , che s' impiegano nelle gravi iniquità.. Li- 
«et Jufti quoque , così il noftro Santo : €» /audabiliter viventes non 
fint. abfque peccato . Scriptura tamen , non levium culparum bomines , 
fed multorum facinorum , €y profunde iniquitatis. hoc nomine appel- 
Jare confuevit . Expof. in Pfal. 105. v. 18. L' altro avvifo egli è 
poi; che la Gente dabbene deve rallegrarfi bensì al fapere, che Id. 
dio non fi ingannerà punto nel contraddiftinguerla dagli Empj; 
ma non ha poi da fe medefima a giudicarli con temerità , e man- 
darli nel novero de' Reprobi ; poichè quefti è un arcano, ch' è ri- 
ferbato al folo Iddio. Gaudendum eft bonis Ecclefie Filiis ; quod in 
difcretione eorum non fallitur. Divina juflitia . Sed non temere divi- 
dan: congregatos : quia ipforum efl velle colligere , Domini feparare. 
Cosi il noftro Santo . Sent. 197. ex D. Aug. Enar. in Pjal. 47. n. 
1I. Sono di grave importanza quefti ricordi , poichè fono volti a 
dar movimento alle Virtù. Dal primo de' quali i Giufti trarranno 
argomento di nuova allegrezza, e di fperanza più viva fulle Divine 
Promeffe ; e dal fecondo raccorranno motivi preffanti di umiltà, 
e impareranno a fopprimere fempre più i movimenti di prefunzio- 
ne, e di temerità , che facilmente inforgono nel cuore de' Buoni, 
al vederfi lontani dalle ftrade de’ Cattivi . 
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LXXXIIL 
De Morte Sanctorum . 


EPIGRAMMA L. 


Ala mors putanda non efl , quam bona vita pracefferit . Non 
enim facit malam mortem , nifi quod fequitur mortem. Non 
itaque multum curandum efl neceffario morituris , quid accidat y ut 
moriantur , fed moriendo quo ive cogantur. . 
Cun&a nobis profunt , quos & mors ipfa beatos 
Effiit , ut fumant premia principium . 
llle igitur finis malus eft , quem pena fequetur 4 
Et qui perpetui porta doloris erit . - 
Non quo abfumentur lachryma y, cunétique labores : 
Ut veteris pereant omnia [figna mali . 


- Della Morte de Santi . 


On debbefi riputar per mala la Morte , la quale la vita buo- 
na abbia preceduto. Poichè non fa mala la Morte fe non fe 
quello, che feguita la Morte. Non debbefi dunque curar molto da 
quelli , che neceffariamente han da morire, cofa accada , perchè 
ne muojano , ma dove col morire fieno aftretti a recarfi . 
Tutte le cofe tornan bene ai buoni , 
Cui la morte medefma fa beati ; 
Affinchè prendan lo principio i premj . 
Dunque infelice egli è quel fine al quale 
Seguirà lo fupplizio e che la porta 
Dell’ eterno dolor farà : per cui 
Al termin tutte le fatiche , e i pianti 
Non faran mefli : affinechè li fegni 
Perifcan tutti del vetuflo male . 


I. Qu é quello, che trattiene nella dolce fperanza ,e nella . 


cara afpettazione l' Anime fante , cioè il confeguimento 
della Morte felice. Che però il S. P. Agoftino /. 1. De 
. Civ, 
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Civ. Dei. c. 8. ci dà fu di ciò quelle iftruzioni , che han fervito al 
noflro Santo di argomento per efercizio della fua pietà , e della 
fua vena Poetica. Noi qui dunque abbiamo i fegni , onde con- 
traddiftinguere la :Morte buena alla peffima; e fiamo aflicurati 
non doverfi tener per mala quella Morte , la quale fu preceduta 
dalla buona vita, o chiara per innocenza , od illuftre perla peni- 
tenza , e ricca di meriti per la copia delle operazioni di pietà, e 
di religione ; conciofiachè non farà ingannata mai nelle fue fperan- 
ze. Quefte fono verità comuni tra quelli , che intendono il lin- 
guaggio della Fede. Ma fono fempre belle , perchè fono infinita- 
mente confolanti , e non ammettono replica ; effendochè (tan- 
no al di fopra di qualunque fcufa , o difficoltà , che poffa opporre 
o la perfidia , o la umana fralezza per non averle ad ammettere. 
Vediamo ora il verfeggiamento , che vi corrifponde . 
II. | Cuna nobis profunt , quos & mors ipfa beatos 
os Effcit , ut fumant premia principium è» ..;/ 
L'avea detto il S. Appoftolo .. Rom. 8. Scimus quoniam diligentibus 
Deum omnia cooperantur in bonum bis , qui fecundum propofirum vo- 
cati funt Sancli .. Ai retti di cuore tornan in bene le cofe tutte ; e 
noi lo veggiamo nella maffima di tutte le temporali fventure, 
ch'è Ia Morte. Poichè laddove i Reprobi qui finifcono di gioire, 
e di tripudiare ; i Giu(li per contrario incominciano nello fpirare 
della vita la loro felicità, Vivo , e penetrante € il penfier ivi ef- 
prefTo dal Santo ;.U: fumant premia prtncipium «+ La. Morte mede.- 
fima cotanto amara per i Reprobi, rende beati i Giufti anche per 
fin nelle loro agonie ; da qui vuole Iddio, che i prem) promeffi 
abbiano il loro incominciamento , e vadino pofcia vie più creícen- 
do a mifura , che fi acco(tano al loro ultimo anelîto . Così il no- 
ftro Santo nella Sentenza 148. Mors eriam. piorum , pena peccati 
efl . Sed ideo bona ipíis diciture y quia illa bene utuntur , quibus fi- 
nis efl ad mala temporalia , €y rranfitus ad vitam eternam. Sicut 
enim inpu[litia male utitur nou tantum malis , verum etiam bonis ; 
ita etiam juflitia bene utitur , non tantum bonis ‘, verum etiam ma- 
lis . Ex D. Aug. I. 33. de Civ. Pei e 2, 
III. e igitey finis malus eft , quem pana. fequetur , 
Et qui perpetui porta doloris erit » 
Sciocco è il mondo ne” fuoi- giudizj tanto per la vita, che per la 
Morte; poichè vorrebbe che l' una , e l’ altra foffero a norma de” 
fuoi principi ; fenza punto curarli della loro correlazione colla 
eter- 
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eternità . Ma S. Profpero dice , che quello terminerà malamente i 
propri giorni , il quale s' incontrerà coi fupplizj , che fon preparati per 
punir la mala vita ; talchè la fine del vivere , addivenga il prin- 
cipio del patire, e la porta dell ufcita fia l' ingreffo della feentura- 
ta eternità. Quefta in fatti farà la maffima tra tutte le (venture 
d'un Dannato , poiché nulla potrà feco recare nell' altra vita per 
ajuto, e per folazzo della fua infinita miferia : Exiéit fpiritus 
ejus , © revertetur in terram. fuam ; in illa die peribunt omnes co- 
gitationes eorum . Pfal. 145. 4. lo che S. Profpero ha cosi parafra- 
fato : Totum ergo , quod in hoc mundo agitur , temporale efl , & 
mranfitorium ;. & nemo veraciter. fponder alteri , quod praffare nom 
poteft. fibi . Mortalis enim eff : emiffo fpiritu , in terram [uam terrena 
carne: redeunte , quidquid difpofuit , quidquid cogitavit , intercidit . 
IV. | Non quo abfumentur lachryma , cunclique laboves ; 
Ur veteris pereant omnia figna mali . 

Quefta farà la diverfità, che avrà a paffare tra la Morte de’ buo- 
ni, e-quella de' cattivi ; che i primi chiuderanno nell' ultimo mo- 
mento del viver loro il corfo dei travagl) , e incontreranno i gau- 
dj della: fempiterna beatitudine , talché finiranno allora tutte le: 
fatiche, e Iddio afciuterà loro dalla fronte i fparfi fudori nel duro 
conflitto delle miftiche battaglie ; ma il morir dei Reprobi ahi 
quanto egli farà diverío , poichè verrà accompagnato dal gemito 
inconfolabile dall’ inceffabil pianto , e dalla cofternazione irrepara- 
bile, e fempiterna. In queíte gravi meditazioni impiegava il S. 
Autore molte delle fue ore , perchè le troviamo replicate ne’ fuoi 
Opufcoli. Ne ragiona nella Sentenza 147. con quefta maniera : 
De prima corporis morte dici poreft , quod bonis bona fit , malis ma-- 
la. fecunda vero [ine dubio , ficut. nullorum bonorum efl , ita. nuile 
bona . Ex D. Aug. l: 13. de Civ. Dei c. 2. Ne tiene difcorfo nella 
| Sentenza 170. con quefte parole : Prima mors animam nolentem- pel 
lit e corpore ; fecunda animam nolentem. tenet. in corpore . Ab utra- 
que morte communiter id habetur , ut quod non vult Anima , de fuo 
corpore patiatur. Ex D. Aug. i. 21. de Civ. Dei c. 3. Defcrive in 
altro luogo la Beatitudine dell’ Anime fante nel paffaggio da quefta: 
all’ altra vita: Juflorum defideriorum fatietati tunc. nibil deerit, 
quando Deus omnia in illis omnibus erit . Ad quam Beatitudinem bi 
perveniunt , qui buic feculo ante feparationem Anime a carne mo- 
riuntur ; nec in eis inveniuntur. cupiditatibus , quas [ola fuperat di-- 
le&lio Dei «yc. Sent. 362. ex D. Aug. Tract, 65. in. Jo. 
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. . V. Ma patetica , e grave è la parlata che fa il noftro Santo ai 
.faftofi, e fuperbi intorno ai Sepolcri , e alle ceneri ivi rinchiufe . 
Pregio è dell’ opera il ricordarla : Divitiis flores , & Majorum no- 
bilitate te jafas, €y exultas de patria , & pulchritudine Corporis , 
© benoribus , qui tibi ab bominibus deferuntur : vefpice te ipfum , 
quia mortalis es, © quia terra es , €y in terram ibis. Circum[pice 
eos , qui ante te fimilibus fplendoribus ful[ere . Ubi funt y quos. am- 
biebane civium porentatus ? Ubi infuperabiles Impevatores ? Ubi , qui 
conventus difponebant, y fefla? Ubi equorum [plendidi inveclores ? Exer- 
cituum duces , fatrape , tyranni? Non omnia puluis? Non omnia favil- 
le? Non in paucis offibus eorum vite memoria efl è Refpice fepulchra, 
© vide quis fervus , quis Dominus, quis pauper , quis dives. Difcer - 
ne , fi potes , vinéfuma Rege , fortem a debili , pulchrum a deformi. Me- 
mor itaque nature , non extollaris aliquando . Memor autem eris , fi 
te ipfum refpexeris . Sent. 392. Quefta maniera di parlare , che va 
adattata al verfo d' ogni Uomo di qualunque età , e condizione, 
ch' egli fi fia, è dettatura di uno fpirito eftuante di carità, e tutto 
penetrato dalla ponderazione dei Noviffimi. Egli è al loro ftretto 
confronto , che le verità fi danno a conofcere nell’ ingenuo, e fem- 
plice loro fembiante ; e le vanità fi traggon dal vifo la mafchera, 
erchè fieno ravvifate per larve, e per mere fintofe apparenze. 

er lo che difingannato , che ne fia un Uomo ben fatto , intra- 
prenderà un nuovo governo ; e per rimediare col pentimento agli 
anni paffati, e per porre in falvo gli affari dell’ Anima fua colla ri- 
forma de’ fuoi coftumi . Ma chi potrebbe indovinare a quale altez- 
za di gaudio avran quetti ricordi follevato lo fpirito del noftro San- 
to, allora che fono ftati da lui efpofti.in proía, e difpiegati ancora 
col foaviffimo fuo canto ? Chi potrebbe molto meno far note le 
fue rifoluzioni di tentar nuove falite nella perfezione , dopo che 
vidde si chiara la vanità del mondo entro lo fpecchio delle profon- 
de fue confiderazioni guidate dai lumi della Grazia; e ne avrà 
pure dalla Grazia medefima ricevute le mozioni? Agevole cofa è 
il didurlo da quello fpirito, che intendeva si bene i mifterj della 
Grazia, e della Predeftinazione , e che poggiò tant’ alto nella pra- 
tica di tutte le Virtù. Così veniffe fatto , che i noftri cuori portaf- 
fero fcolpita la rimembranza dei Noviffimi in fimil guifa; e ifteffa- 
mente docili addiveniffero alle impreffioni della Grazia , che così 
andereffimo a volo da virtù in virtù. Ma andiamo innanzi , perchè 


quefti penfieri non han più bilogno di effere dilucidati . 
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De Impunitate Peccantium . 


EPIGRAMMA XLIL 


N^ efl infelicius felicitate Peccantium,y qua penalis nutritur 
| impunitas , € mala voluntas , velut hoftis interior., roboratur. 
Qui fe peccatis gauder feliciter uti , 
Infelix nimis efl profperitate fua . 
Dumque capit miferos effeéius prava voluntas ; 
A vera femper luce fit exterior . 
Sumens peflifera de confuetudine robur + 
Et fua comple&iens vincula mortis amor . 
Deficiant potius vana oble&jamina mundi , 
Subdanturgque pio colla domanda jugo , 
Inque putres fibras de[cendat cura medentis : 
Ut blandum morbum pellat amica (alus + 


Della Impunita di chi pecca . 


On evvi cofa più infelice della felicità de’ Peccatori, per 
cui vien nodrita l’ impunità penale , e la mala volontà , 
a guifa di nemico interiore refta fortificata . 
Chi fi rallegra d' adoprar le colpe 
Felicemente , è nella fua avventura 
Troppo infelice. E mentre il voler pravo 
Coglie gli effetti miferi , più fempre 
Efterno faffi dalla vera luce , 
Prendendo forza dal peftifer ufo : 
E !' amor della morte i fuoi legami 
Abbracciando . Del mondo i piacer vani 
Manchin piuttofto , e fien al giogo pio . 
Soggetti i colli, che domar fi denno , 
Ed alle fibre emarciate fcenda 
Del Medico la cura. Onde l’ amica 
Salute efpella lo piacevol morbo , 


I. Co- 
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I. Osi ne fcriffe S. Agoftino a Marcellino Epifl. 138. n. 14. a 
C norma pure della coftante fua dottrina , la quale dove fi 
tratta dei giudizj d' Iddio , ella non è meno terribile , che irrefra- 
gabile. La impunità delle colpe divien penale, maffimamente ne- 
gl’ indurati , e ne’ libertini , ed è da tenerfi pel maflimo tra i ga- 
ftighi temporali ; poiché va conneffo colla punizione eterna per le 
fatali confeguenze , che ne rifultano . Avvegnachè dove trovafi 
impunità , i delitti &£ moltiplicano , le paffioni non reprimonfi , i 
pericoli più non fi temono, le peffime vie non fi abbandonano , e 
non fi mette altro termine alle iniquità , che col precipizio , e 
colla rovina . 
II. Qui fe peccatis gaudet , feliciter uti , 
Infelix eff profperitate: fua +» 

Pazzo egli è da catena , e non infelice foltanto colui , che fi ral- 
legra di non aver oftacoli al peccare , ed ha fempre pronti i mez- 
zi, gli oggetti , e le maniere fempre alleftite per le peccaminofe 
fue foddisfazioni ; poichè coítui come faffo , che va rotolando giù 
da un alto pendio , fe non avrà forti ritegni , che gli attraverfi il 
precipizio ; anderà a terminare , rotto anch’ egli in più pezzi , nel 
più profondo della valle . Ben può dunque avvifarfi ognuno qual 
genere di profperità effere poffa quella, che ci lafcia tutto l' agio, 
€ la piena libertà al peccare . Quindi diceva S. Agoftino di non 
paffar uffizj di congratulazione mai con quefto genere d' Uomini 
felici: Nemo gratuletur bomini , qui profperatur ia via (ua y cujus 
peccati deefl ultor . Major enim b«c ira Dei efl . Super Pfal. 9, La 
profperità de’ Malfattori ella è un fegnale evidentiffimo , che la 
collera d" Iddio va contro coftoro vie più crefcendo ; e noi ce ne 
pofliamo afficurar anche per quefto ; che finchè Iddio farà adirato 
per fino a quefto fegno di lafciar la colpa impunita , e di permet- 
tere , che la fofpenfione del gaftigo divenga opportunità al pecca- 
re ; rifiuterà le grazie della :converfione , e laícierà , che cadino 
coteíti infelici nella cecità , e nella indurazione ; € che in quefto 
miferabiliffimo ftato., ch’ è il maffimo tra tutti i Divini gaftighi, 
muojano impenitenti , ed impinguati bene d' iniquità . Afcoltiamo 
il noftro Santo : Zelle mundana fapientia , «t nunquam permitteret 
Deus cos, qui mali (unt effe felices : quod utique non finer ; fed id- 
eo mali cum babent. quod volunt, felices putantur ; quia quid fit fe- 
licitas , ignorant. Sent. 344. cx D. Aug. Tract. 28. in Jo. n. 7. La 
felicità degli empj è un miftero . Sarà fvelato da Dio a fuo tem- 


po. 
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po . La Fede frattanto c' infegna , che a quefti miferabili fta pre- 
parata l’ eterna infelicità . E fe talun li crede felici, perchè vede, 
che fulla terra ottengono tutto quello , che fan bramare ; erra di 
molto , poichè ignora cofa fia la vera felicità . 
III. Dumque capit miferos effectus prava voluntas , 
A vera (emper luce fit exterior . 
Sumens peflifera de con[uetudine robur , 
Et fua complecfens vincula mortis amor . 

L' abbiam notato poc' anzi. Tutte quefte cofe fono le deplorabili 
confeguenze , che ne derivano a quegl' Infelici , che nelle loro ri- 
balderie fono arrivati ad ottener dal Cielo , e dalla Terra fran- 
chigia , e impunità , perchè dall’ allontanamento fempre maggiore del 
chiarore della-luce vera , ch’ è la Grazia , ne deriva la gagliardia 
o fia il callo nelle male ufanze , e l'amore verío la colpa (che il 
Santo dinomina amor della morte) che fi compiace dei propr; le- 

ami , con cui avvinto , e ftretto cogli oggetti del peccato, fi tien 
felice di aver fempre pronta l' occafione delle fue cadute. Quetti 
è il maffimo de’ gaftighi temporali , poichè fono puniti cogli effet» 
ti rifultanti dagl' ifteffi peccati . E fono la penale ignoranza, la 
infuperabile difficoltà al ben fare , e la indomabile concupifcenza, 
che fpigne , e ftrafcina alla voluttuofa iniquità. Quefte fono pene 
. ftraordinarie alla natura retta dell’ Uomo , ma fono proprie di un 
mifero dannato . Afcoltiamo il noftro Santo Sent. 377. Omni pec- 
canti anime duo fune panalia , ignorantia , © difficultas . Ex igno- 
rantia depravat error , ex difficultate cruciatus affligit . Sed appro» 
bare falfa pro veris , ut erret invitus , © refiflente repugnatione 
carnalis vinculi , non poffe ab illicitis operibus. temperare ; non efi 
nutwra inflituti bominis ,. fed pana damnati . Ex D. Aug. |. 3. de 
lib. ar. c. 18. Un Uomo creato nello ftato della natura pura fa. 
rebbe ftato foggetto e all’ ignoranza , e all'errore, e alla difficol- 
tà , e all' inazione, e alla dominante concupifcenza. E° egli credi- 
bile , che un Uomo dalle mani d' Iddio compofto avefle potuto 
ufcir con quefte lagrimevoli condizioni , come fe foffero altrettan- 
te proprietà naturali ; quando il S. Autore unito al S. P. e Maeftro 
Agoftino non le vuole naturalezze dell’ Uomo creato , ma bensì 
fupplizio d' un Dannato? E nella fentenza 306. Deus quidem mun- 
dum fecit , €y corpora. prorfus omnia... Sed ut corpus corruptibile ag- 
gravet. animam , (* caro concupifcat adver(us [piritum , non eft pra- 
cedens natura bominis inflituti , fed confequens pana damnati . Ex D. 

Aug, 
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Aug. l. 4. Oper. Imperf. n. 67. Io qui non entro ora nella celebre 
quiftione della poffibilità della natura pura per trattarne ex infli- 
tuto. Nella Ricerca Siflematica fe n° è detto quanto baftava. Mer. 
to foltanto a confiderazione di chi legge l'ordine fiftematico ne’ 
miei comenti. Ritorniamo ai metri del S. Autore , e ammiriamo 
la fua difcretezza nello fcrivere ; poichè appena ci dimoftra i mali 
della mifera Umanità , che tofto vi applica i balfami appropriati 
alla qualità de' morbi mortali . | 

IV. | Deficiant potius vana oble&lamina mundi , 

Subdanturque pio colla domanda jugo , 
Inque putres fibras de[cendat cura medentis x 
Ut blandum: morbum pella amica [alus . 
Adopera il S. Autore anche. in quefto luogo: un vocabolo di ri- 
fparmio dettatogli dall’ ammirabile foavità del fuo fpirito : Defi- 
ciant potius ; quando avea a dire : Deficiane prorfus ; effendochè 
I' affare contiene ripieghi , e rimedj del tutto. neceffarj , da cui 
non può alcuno effere difpenfato . Diftolgafi dunque l’ Anima 
col Divino ajuto dai vani piaceri del mondo , e abbaffando le 
cervici indomite , e fuperbe, le affoggetti al foave giogo di Cri- 
fto ; affinchè venga la mano medicatrice d' Iddio a curar il mor- 
bo infinuato , e ftagnante nelle maggiori profondità . La fola 
mano d'Iddio ha la virtù, e la poffanza di guarire un’ Anima 
dai morbi fuoi; ma molto più è ciò da dirfi, allorchè le infer- 
mità fono volontarie, e piacevoli. Allora anche per un princi- 
io filofofico, chi è ammalato, e fi compiace della propria in- 
ermità , e rifiuta i rimedj perno aver a guarire; allora , 
diffi , vi è bifogno di evacuar. lo fpirito , la memoria , l' intel- 
letto, e la volontà di tutte»le impreflioni, di tutti i falfi prin- 
cip) , di tutte le ree inclinazioni, € volizioni'cattive ; ed è 
d' uopo rimpaftare il tutto di nuove maffime , di novelle ufan- 
ze , di principj del tutto oppofti , di cognizioni , e di lumi to- 
talmente contrarj, e di niuovimenti , e di tendenze diametral- 
mente diverfe ; lo che;poi vuol dire tutto quello , che per fe 
fteffo pregava il.Penitente Salmifta ; allorachè immerfo , e fe- 
polto nella fua-contrizione per i trafcorfi commefli implorava 
la creazione di un altro cuore ; coficchè foffe un cuor mondo, 
e puro ; e la rinnovazione del fuo fpirito ; talchè fpirito retto 
egli addiveniffe : Cor mundum crea in me Deus , €y [piritum re- 
&um innova in vifceribus meis . Pfal. xo. Quefto però non ripu- 
gna 
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gna punto a quanto poc' anzi avea detto il S. Autore , dove in- 
giugne la preparazione per sì grand’ opera all’ infermo medefi. 
mo , cioè; che debba in primo luogo fepararfi dai vani alletta- 
menti del mondo , e debba affumere il giogo delle Divine Leg- 
gi. Conciofiachè ficcome pazzo farebbe quell’ Infermo , che non 
voleffe aftenerfi dai difordini , col pretefto , che tocca al Medi. 
co il rifanarlo da tutti i mali colla forza delle fue medicine : 
cosi né tampoco gl infelici Peccatori han da profeguire nei lo- 
ro iniqui motteggiamenti , e in una inazione colpevoliffima , con 

uell' indegna fcufa , e pretenfione , che tutto devefi attendere 
dalla bravura del Medico Celefte, il quale ha maniera di fana- 
re in qualunque ftato fi trovi un Infermo ; e però poter eglino 
ingolfarfi ne' piaceri , e nelle vanità , ed ivi afpettare , che fo- 
vraggiunga la Grazia per trarli fuori dal lezzo , e rifchiararli , 
e compungerli , e convertirli. No al certo , non s' intrapren- 
dono mai dai Medici cure di quefta fatta ; e lo fteffo è pur da 
rs nel cafo noflro : Facere quod poffis , & petere quod non pof- 
fis Ge. : 
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LX X X V. 
De Mali Impunitate . 


EPIGRAMMA LXXX, 


Eccator cum peccat , non ideo a Domino non videtur , quia male 
agentis pena differtur : gravius autem in eum decernitur , cui 
etiam ipfa correétio denegatur . 
Gaudet tran[greffor peccato impune potitus , 
Si non infertur debita pana veo . 
Ceu nulla offendant bominum commiffa, T'onantem ; 
Aut aliqua Excelfi notitiam lateant . 
Sed vetitorum avidis gravior tunc ira timenda eff , 
Cum fefe removent verbera juftitie . 
Nam quid erit morbi , quod non dominabitur illi , 
Cui fupera auxilium jam medicina negat ? 


Dell Impunità del Cattivo . 


Uando pecca il Peccatore , non per quefto non è veduto 
dal Signore, perchè fi differifce la pena di chi opera ma- 
lamente . Si delibera pofcia più gravemente contro colui, al 
quale vien negata anche la medefima correzione . 
Il Violatore, che fruì la colpa 
Impunemente , fe non è la pena 
Dovuta al Reo recata , ne va lieto ; 
Quafi non porti verun' opra offefa 
Al Tuonante ; od in ver poffan celarfi 
Alla notizia dell' Eccelfo alcune 
Cofe. Ma allora è da temerfi l’ ira 
Affai pià grave da color , i quali 
Avidi fon di ciò, che fu inibito, 
Allorchè longi le percoffe vanno 
Della giuftizia + poichè qual malanno 
Non verrà fu di quello , a cui l’ eccelfa 


Medicina il foccorío ormai rifiuta ? L 
I. La 
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I. A neceffità di concatenare tutti gli argomenti. della me- 

defima nozione ha dato quefto luogo all' Epigramma 
prefente , quando nelle ferie del S. Autore era pofto affai più 
da lontano . Egli è fpiccato dalla fpofizione di S. Agoftino fo- 
pra il verfetto 22. Mors peccatorum peffima del Salmo 33. da cui 
impariamo , che la dilazione del Divino gaftigo fovra l’ Anime 
de’ Peccatori non è fegno d'indolenza , nè d' infenfatezza; co- 
ficchè , o Dio non fenta l' atrocità delle offefe , oppure intefo 
agli oggetti di grandezza infinita , difdegni di badar ai movi. 
menti comunque fieno dei vermicciuoli della terra . Ma abbia- 
mo a tener per principio innegabile di Fede; che Iddio vede il 
tutto , e non può perder di vifta , nè di rifleffione cofa veru.. 
na, per grande , o picciola , ch' ella fia, e il tutto ripone ne’ 
tefori della infinita fua memoria; e però fe non punifce le col. 
pe, che commettonfi ad una ad una , fegno è di voler punire 
più gravemente per un'altra fiata. Ha dunque il S. Autore in- 
torno a ciò così cantato . 

II. Gaudet tranfgreffor peccato impune potitus , 

Si non infertur debita pana reo . 

Ceu nulla offendant bominum commiffa T'onantem , 

Aut aliqua Excelfi notitiam lateant . 

Gioifce 1° Empio , ed efulta quando è lafciato impunito nelle fue 
malvagità , poichè l' un vizio, gli fa fcala ad un altro; ed egli dall’ 
uno all’ altro fen paffa tutto franco , e allegro, come fe l’ Altiffi- 
mo non poteffe reftar offefo da quanto mai foffe per ufcir dagli 
Uomini , o che poteffero afconderfi agli occhi fuoi le male opera- 
zioni. Ma tengano pure per certiffimo quefti infelici, che gioifca- 
no in un mal punto; poichè: Peccata five parva , five magna impu- 
nita effe non poffunt: quia , aut bomine penitente , aut Deo vindi- 
cante ple&iuntur ; come dice il S. Autore Sens. 211. E in quali frat- 
tanto , e in quante atroci beftemmie non prorompe coftui contro 
del Cielo nel cercar di lufingarfi , o che non vi fia Dio , o che le 
fue abbominevoli ribalderie non gli tornino in offefa , o che non 
efifta l' Inferno minacciato per punirle? Io non dubito punto di 
affermare , che l' iniquità per moltiffimo tempo impunita eftin- 
gua intieramente la Fede nel petto a quegl' Infelici , che perfiftono 
in quello ftato deplorevole. Ma quefti non e il luogo di trattare di 
sì fatte cofe ; e però feguiteremo l’ orme del S. Autore per diric- 


ta linea . 
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- II. Sed vetitorum avidis gravior tunc ira timenda efi ; 

Cum [efe removent verbera juflitie . 
La fofpenfione de’ gaftighi, e della correzione è l'indizio certiffi- 
mo della collera d' Iddio contro coloro, che fono eftuanti tuttavia 
di rea concupifcenza . 

IV. Nam quid erit morbi , quod non dominabitur illi , 

Cui fupera auxilium jam medicina negat ? 
Noi' abbiamo nell’ Ecclefiaftico il vanto infelice di un Peccatore 
mon corretto, nè punito nella fua malvagità. Ne dixeris . . .. 
quis me fubjiciet , propter facia mea? Deus enim vindicans vindica- 
bit . Ne dixeris : Peccavi , & quid mihi accidit. trifte > Altiffimus 
enim eft patiens redditor . De propitiato peccato noli effe fine metu . 
Eccli. c. 5. 2. Se così ci ragguaglia lo Spirito Santo , e a che mai fi 
appiglieranno le fperanze di cotefto infelice » E quale rovina non 
fi avrà ad afpettar ful capo? Il S. Autore ce l' adombra in un In- 
fermo bifognofo di medicina , e privo di ogni rimedio per i fuoi 
morbi; per la cui mancanza , ben fi puó conghietturare a quale 
grado giugnerà la fua infermità . Ma il paragone cfpreffo in quefti 
due metri è ancor più efpreffivo , poichè egli ragiona di chi e In- 
fermo nello fpirito a cagione delle fue reità. Se manca uno fpeci- 
fico rimedio ad un Ammalato nel corpo, la natura per anche mol- 
te volte può da fe ajutarfi; ma l’ Infermo nello fpirito , fe è man- 
cante della Grazia egli è fpedito ; poichè la natura con tutte le 
forze fue , e né tampoco il mondo medefimo gli può recare valida 
foccorfo : T'aztummodo in me ; dice Iddio pel Profeta Ofea c. 13. 
9. Fantummodo in me auxilium tuum. Afcoltiamo ancor qui il no- 
ftro Santo : Sent. 157. Sicut non efl a carne , fed [upra carnem , 
quod eam facit vivere , fic non efl ab Anima , fed fupra Animam , 
quod eam facit vivere: quia ut vita carnis anima efl ; ita beata vi- 
sa bominis , Deus efl . Ex D. Aug. I. 16. de Civ. Dei c. 25. Giudi- 
chi però da quefto ognuno a quale (tato d' infermità , fi ridurranno 
coftoro privati della Grazia fanatrice . 

V. Quello , che di certo dir poífiamo fi è, che i di loro morbi 
erefceranno fenza-fine , nè cefferanno mai d'aumentar fin tanto 
che la Giuflizia adirata d' Iddio non li colga nella pienezza della loro 
aalizia,e delle commeffe iniquità. Pur troppo è noto quanto mai 
fia grave ai Libertini la Giuftizia d' Iddio ne’ terribili, ma però fem- 
pre giufti giudiz) fuoi ; ma colpa è tutta del loro ftravvolto cervello : 
Sicur pizlato , dice il noftro Santo. Sent. 179. non fano alfa cin 

Us » 
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bus, qui fano fuavis efl ; & oculis agris odiofa lux , qua incolumis 
gaudet obtutus : ita difplicet iniquis. juflitia Dei , cui fi fubjiceren- 
tur , non conturbarentur. Ex D. Aug. |. 7. Confef. c. 16. Tenga 
peró il peccatore per certiffimo di aver a reftar colto , e oppreffo 
dal Giudizio d'Iddio ne’ medefimi peccati fuoi, comechè fia la- 
fciato qual toro a matteggiar nel prato. Poichè, quando meno vi 
penfa , verrà il tempo del fuo fatale ammazzamento : Juflum Dei 
judicium , dice S. Profpero. Sent. 305. ex D. Aug. I. 4- Oper. Im- 
perf. n. 32. Juftum Dei judicium , ut peccato [uo quifque pereat , 
cum peccatum Deus non faciat ; ficut mortem non fecit, €y tamen 
quem morte dignum cenfet , occidit. Lo ha conteftato anche il Di- 
vin Redentore nel fuo Vangelo; che ‘gli oftinati Ebrei morti fareb- 
bono nel loro peccato : £r im peccato veftro moriemini. Jo. 8. A 
uefto tefto par che alluda pure il noftro Santo. Ma comunque 
ia , quefti due paffi fono tra loro conformi ; e fono valevoli a farci 
mettere il capo a partito , qualora aveffimo un attacco mortale a qual. 
che rea operazione inibita da Dio. Sta feritto , che moriremo nel 
noftro peccato. Ha da baftare la minaccia terribile di Crifto , per 
ricolmarci di fpavento, e per farci rifolvere a cangiare coftumi . 
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De non defperandis Peccatoribus . 


EPIGRAMMA XCII. 


On eff de(perandum de malis , fed pro ipfis , ut boni fiant , ftu- 
diofius [upplicandum . Quia numerus fanctorum de numero fem- 


per efl au 


Gus impiorum + 
Ue morbo oppreffis preffanda eff cura medendi ; 


Donec in Agroto corpore vita manet ; 


Sic pravis multa , © vitiorum mille gravatis , 


San&arum pietas eft adhibenda precum , 


Us dum poffibile efl mutari corda malorum , 


Horre(cat no£fis devia lucis amor : 


Converfifque novam mentem det Gratia. Chrifti , 


Qua fiunt bomines juftificante boni . 


Del non doverfi difperar i Peccatori . 


On fi dee difperar dei cattivi ; ma con maggiore ftudio è da 
farfi orazione per effi , affinchè divengano buoni. Poichè il 
novero de’ Santi fu fempre accrefciuto da quello degli Empj . 


In quella guifa che fi debbe ufare 


Del medicar la cura a quei , che fono 
Dal morbo opprefli ; fino che la vita 
Nel Corpo infermo fe ne fta ; del pari 
Delle fante preghiere la pietade 

Si deve adoperar verfo li pravi , 
Aggravati dalla copiofa mole 

De vizj ; affine che mentre fi ponno 
I cuori tracangiar de' fcellerati , 

L' amore della luce abbia in orrore 

I precipizj della notte ; e doni 

Una mente novella alli converfi 

La Grazia di Crifto, che la giuftizia 


Recando , gl’ Uomini fien fatti buoni . 


I. Per 
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I PE quanto fevere e infoftenibili fembrino a cert' uni le dot- 
trine del S. P. Agoftino adoperate contro i nemici della 
Grazia; certo è però, che non ifpirano fe non fe un orrore rivela- 
to, poichè il tutto da lui è raccolto dalle Scritture. Noi lo vedia- 
mo nella fentenza , che forma l' argomento al prefente Epigram- 
ma; che il noftro S. Autore ha tolto dalla fpofizione Agoftiniana 
fopra il Salmo 39. ». 8. non abbiamo noi dunque a difperar la fa- 
lute degli empj; poichè la noftra difperazione a loro nulla giova; 
ma ci ricorda effer. noftro dovere il raccomandargli a Dio con ar- 
dente carità ; affinchè dia loro grazia di divenire Uomini dabbe- 
ne. Avvertimento degno di un È Agoflino . S. Profpero Sent. 115. 
ci mette a confiderazione un buon principio valevole a deftar la 
fperanza, e quefta è, che non tutti i Cattivi addivengono buoni; 
ma neffuno fi fa buono fe prima non era un mal Uomo. Non 
omnes quidem mali in hoc proficiunt , ut fint. boni : nemo tamen eft, 
nifi ex malo bonus. Ex S. Aug. Ì. 15. de Civ. Dei c. 1. Neffuno 
potrà muover contrafto a quefto detto ; poichè egli è certo , che 
omnis bomo mendax. Pfal. 115. e bafta effer nato di Donna, perchè 
fi contragga la colpa dell' origine , e fi avveri il detto Profperiano. 
II. Ur morbo oppreffis pr«flanda efl cura medenris ; 
Donec in JEgroto corpore vita manet j 
Sic pravis multa , €y vitiorum mole gravatis , 
Sanclarum. pietas efl. adhibenda precum . 
Ottimo egli è quefto paragone , poichè corre frafatiffimo in tutte 
le fue parti . Non è neceflario il farne lunga defcrizione ; ben in- 
tendendofi da tutti , che ficcome non fi abbandona coi medicamenti 
un ammalato , perchè fi trova aggravato, eoppreffo dal morbo; 
. cosi non fi deve nè campoco volger le fpalle all’ Uomo viziofo, co- 
me incapace di medicina , e di guarigione ; fol perchè ftia molto 
male ne fatti fuoi a cagione delle colpe commefle, e delle ree pro- 
fonde impreffioni , o fieno dei mali abiti , divenuti alle fiacche di 
lui forze infuperabili; ma doverfene anzi intraprender la cura col 
porgere per lui calde preci al Signore , In fatti: Nimis mifer efl , 
qui non fperat in Deo , & de fe fibi fecunda promittit : cum ex eo 
ipfo , quod nom quarat Dei auxilium , ab omni (pe vere falutis exci- 
derit ; ficcome infegna il noflro Santo. Sens. 84. ex D. Aug. in 
Pfal. 33. Enar. 2. n. 13. € però, come ritroviamo nella fentenza 
189. abbiamo a fperarin bene anche dei cattivi ; gli abbiamo a 
raccomandare con maggior p gap a Dio: Non efl defperandum 
$ 4 de 
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de malis , fed pro ipfis , ut boni fiant , fludiofius efl. fupplicandum : 
quia numerus Santiorum de numero femper efl au&ias impiorum . Ex 
D. Aug. Enar. in Pfal. 39. n. 8. Validiffimo egli è queíto rimedio; 
e le Scritture ne fan menzione, e la S. Madre Chiefa ne mantien 
la pratica; poichè fa orazione per tutti e Giufti , e Peccatori, Ere- 
tici, e Infedeli , Ebrei , e Sci{matici, perchè fieno fatti degni della 
Grazia , e della Fede, e del Regno Celefte . 

III. Ut dum poffibile et mutari corda malorum ; 

Horrefcar noétis devia lucis amor . 

Quefta è la prima operazione della Grazia , verfo dei cuori che 
poffano per anche cangiar coftume ; fargli innamorar della luce, e 
metter loro in alta abbominazione il bujo , e i precipizj aperti, e 
fpalancati per ingojare chi nelle tenebre cammina . 

IV. Converfifque novam mentem det Gratia Chrifli , 

Qua fiunt homines juflificante boni . 

La rinnovazione della mente , e la creazione della buona volizio- 
ne feguitano immediatamente dopo l' illuminazione fparía dalla 
Grazia fopra le potenze intellettuali dello fpirito , onde quefti pof- 
fa veder, e rimarcare , e rilevare quanto fa di bifogno per difco- 
prire tutto quello, ch'è neceffario; acciocchè poffa farvi l’ingreffo 
la grazia della operazione , e quella della giuftificazione , per cui 
riconcigliato l' Uomo perfettamente con Dio , feguiti poi ad ope- 
rar con fantità , e fervore per fino al fine. Quanto preziofi fono. 
quefti erudimenti , e quanto confolanti ; poichè recano gaudio, 
e fperanza , e per ogni parte ci fan fentire la carità, e lo zelo 
dello fpirito veramente Agoftiniano per la falute di tutti. Più 
al certo fi apprende a leggere un folo di quefto genere de’ com- 
ponimenti , che dai groffi Tomi di certa moderna letteratura ; 
poichè gli Opufcoli Profperiani fono un diftillato della Divina 
Tradizione ; laddove gli altri fono penfamenti umani ; nè fi danno 
dogmi (curi . Chiudiamo però quefto comento con alcune parole 
del noftro Santo Autore : Mifericordia , & Gratia , bonitas , 
(v patientia Dei per omnia declaratur ; €y nemo defperet , ne- 
mo prefumat . Quia ficut fuavis efl lenitate , ira juflus efl ultio- 
ne: (y nibil longanimitati ejus perit , quem €y converfus benignum, 
(y obduratus experitur. feverum . Expof. in Pfal. 145. v. 8. n. 9. 
Quefto poco ha da baftare, perchè fi vegga la dolcezza del noftro 
Santo , e la aggiuftatezza nel fuo penfare ; col farci affaggiare un 
nobile mi(to di difcreta foavità , e di un equo rigore . | 
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Qua fit vera innocentia . 


EPIGRAMMA I 


Nnocentia vera eff , que nec fibi , nec alteri nocet. Quoniam 
qui diligit iniquitatem , odit animam [uam . Et nemo non prius 
in fe , quam in alterum peccat . 
Perfette bonus efl , © vere dicitur infons , 
Nec fibi , nec cuiquam quod noceat faciens + 
Nam quicumque alium molitur ledere , primum 
Jpfum [e jaculo percutiet proprio . 
Et cum forte animum , non fit fubitura facultas , 
Non dubium in cordis vifcere vulnus habet . 
Nec fugit infe&li (celeris mens prava reatum , 
Cui nimis boc folum , quod voluit , nocuit + 


Qual fia la vera innocenza . 


' Innocenza vera è quella, la quale nè a fe , nè agli altri è no- 
L cevole. Poichè chi ama l’iniquità, odia l’anima fua. E nef- 
funo non pecca prima contro di fe, che contro gli altri . 

uono è colui a perfezion ; e quello 
Viene con verità detto innocente , 
Che non fa nulla , ch' a fc fteffo , o ad altro 
Rechi danno ; poiché chiunque tenta 
Di offendere altrui col proprio dardo , 
Percuoterà fe fteffo ; e quando forfi 
Non fia per entrare dentro dell’ Alma 
La Facoltade (1), ha la ferita certa 
Nel vifcere del cuor; nè la perverfa 
Mente fugge il reato del delitto 


Non 
(1) Gli Editori recenti hanno foftituita la ro ma noi abbiam voluto appigliarfi all’ E- 
voce fubitura , per quella , che trovavafi nel- dizione, che abbiam fra le mani ; non recan- 


le Edizioni più antiche, cioè, fecuta facultas, doci nozione oppofta , comechè alquanto of 
Quefte due varianti rendono il fento più chia. cura. 
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Non commeffo ; alla qual quefto di troppo 
Ha nociuto foltanto , perche il volle . 


Uefta fentenza , che ragiona dal mafimo tra tutti i fregj , di 
Qi Iddio poffa adornare uno fpirito, ed è la innocenza, ha 
fervito al noftro Santo per comentare il verfo fecondo del 

Salmo 100. Deambulabam in innocentia cordis mei in medio domus mee. 
Ma anch' egli avea ciò raccolto dal S. (uo Maeftro Agoftino nella 
fpofizione , che quefti fa del tefto medefimo fcritturale . Noi qui 
ne daremo alcuni brevi tefti : Hec via immaculata ab innocentia ca- 
pit , in ipfa etiam pervenitur. Quid quaris multa verba? Innocens 
eflo , © perfecifli juflitiam . . . Quis eff. innocens? Qui cum aliis non 
zocet, nec fibi nocet . Qui enim ©& fibi nocet , non efl innocens . Aie 
aliquis , ecce non tuli alicui , nec preffi aliquem : de re mea , de ju- 
flo labore meo bene mibi faciam , convivium apparatum babere volo, 
erogare volo... . cui aliquid tuli? Quem preffi è Quis de me que[lus 
€fl ? Innocens videtur. Sed fi fe ipfum corrumpit , fi templum Dei in 
[t evertit , quid expectas , ut in alios faciat mifericordiam ? . .. . 
Qui in feipfum crudelis eff , effe in alinm mifericors non poteft . To- 
sa ergo juftitia ad unum Verbum innocentie redigitur - Qui autem 
diligit iniquitatem , odit animam (fuam. ... Sibi ergo prius nocet , 
qui vult aliis nocere €yc. Ben da ciò pofliamo accorgerfi , fe quefti 
fia il fonte , d' onde S. Profpero abbia tratta la fentenza fua. Ma 
quello ch' è d'avvertirfi fi è, l'aver voluto il S. Autore aífegnar a 
queíto argomento, tanto nel libro degli Epigrammi , che in quello 
delle fue fentenze, il primo luogo. Lo che noi abbiamo a confide- 
rare come uno fpecchio entro cut contemplare il candor del di lui 
fpirito . Ch' è a dire, che l'innocenza folle quel pregio, che fopra 
tutto gli ftaffe a cuore ; poichè nel raccogliere gli avvifi , e i dog- 
mi appartenenti alla Fede, ed alle Virtù, e al coftume , e nel can- 
tar fopra li fteffi ha voluto prender da quefta le fue moffe. Inten- 
dentiflimo era il noftro Santo di ciò , ax im qualche modo pote- 
va appartenere alla Grazia, ed alla Natura ; e però ne raggiugne- 
va con felicità tutti i primi princip) ,ficcome poífiam vedere anche 
nel prefente argomento efpofto con fodezza , e leggiadria . Ma 
prima è da riffetterfi alla fentenza 286. tra Ie Profperiane , eftrat- 
ta dal Libro 7. de Gen. ad lit. di S. Agoftino c. 27. Naturale no- 
bis eff velle vivere , male autem vivere , jam non efl nature ; fed 
perverfe voluntatis , quam jufle pena confeguitur . Da ciò rifulta , 

che 
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che l' innocenza , e il candor de’ coftumi fia il primo , primariffi- 
mo, e principaliffimo attributo , che aver debbe lo fpirito dell’ Uo- 
mo Ma vediamo i metri dell’ Epigramma . 

II. | Perfe&e bonus efl , © vere dicitur infons , 

Nec fibi , nec cuiquam , quod noceat faciens . 

Se quefto è vero, ficcome è innegabile, che quello fia perfettamen- 
te buono, ed abbia a dirfi con verità innocente, il quale non nuo- 
ce né a fe, né ad alcuno ; fi diduce ancora , che l’ innocenza ab- 
bia a dirfi il maffimo attributo dell’ Umana Natura ; poichè col 
non recar danno, nè noja ad alcuno , fi conferva e la natura pro. 
pria, el' altrui , lo che è il primo tra tutti i requifiti ; e però ha 
detto bene il S. Autore, che : Nasurale nobis efl velle vivere ; ma- 
le autem vivere jam non efl nature , fed perverfe voluntatis; poichè 
non fi può effere malvaggio fenza danneggiare e l' effenza , e l’ efi- 
ftenza propria, e l'altrui. S. Agoftino però parlando di quefto 
affare. /. de Mendac. c. 19. Lafciò fcritto , che: Immocentia efl , 
qua nulli nocemus. Benenolentia , qua etiam profumus ; Pietas, qua 
colimus Deum . Hec ad dileGFionem Dei, © Proximi pertinent. Ma 
nel Salmo 100. efpone con maggior chiarezza tutto quello , che S. 
Profpero ha voluto dire col penfamento trafcritto : Quid quaeris 
multa verba ? Innocens eflo , €» pevfecifli juftitiam , fed quid eft. effe 
innocentem ? Duobus enim modis nocet. bomo quantum in ipfo efl , que 
faciendo miferum, ant deferendo miferum : quia & tu non vis ab 
illo fieri mifer , © mon vis deferi ab illo fi mifer fueris. Sed quis 
eft innocens ? E qui fi eftende in molte pratiche, che da noi richia- 
mate ai loro principj univerfali , alla fine fi rifolvono nelle Leggi 
congenite, e naturali; ficcome a quefte pure ha voluto alludere il 
noftro Santo col metro mentovato. Conciofiachè nel dire che la 
perfetta bontà , e la vera innocenza confifta in non far cofa alcuna 
nocevole a fe , nè a qualunque altro ; certo è , che prefuppone e 
l' efiftenza , e la notizia delle Leggi , che riguardano Dio, il Prof. 
fimo , e noi fteffi. Il Decalogo contiene il tutto , poichè inibifce 
tutto quello, che per appunto può offender quefti tre (oggetti ; e 
ingiugne tutto ciò, ch'.è baftante per l' adempimento del Divino 
Volere a noi letteralmente rivelato. Diffi letteralmente rivelato ; 
affinchè non fi credeffe alcune. voler noi far.confiftere tutta la per. 
fezione, e la fantità tutta nell’ offervanza del folo Decalogo ; col 
pun in non cale le leggi della Tradizione , e della Chiefa vivente. 

o al certo, ammettiamo e quefte , e quelle; nè altro nm qui 

inferi- 
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inferire fe non fe quello , di cui ragiona il noftro Santo . Egli par- 
la delle Leggi congenite , ed univerfaliffime quali fono : que tibi 
non vis fieri , alteri ne feceris ; & fac alteri, quod tibi metipfi 
apperis , © pro te rogas. Chiunque vuol dunque effere perfettamen- 
te buono, e veramente innocente , non ha da operar cofa alcuna; 
la quale rechi nocumento nè a fe , nè agli altri, come fi è detto . 
Sono degni di rifleffione i detti del noftro Santo intorno all' ingiu- 
ftizia , ed alla iniquità , che vanno a pugnar di fronte contro quel- 
la innocenza , di cui qui ragiona : Qui efl bomo malus idem eft , 
(y vir iniquus. Nullus enim injuflus malitia caret , & in diffimili- 
bus peccatis unius nomen eft peccatoris : qui etiam fi fic peccet , ut 
ab aliorum fe lefione contineat , quolibet tamen modo fibi nocens , in- 
nocens non eft. Expof. in Pfal. 139. v. 2. Non ammette adunque 
la vera innocenza lefione alcuna , né contro fe , né contro i noftri 
Proffimi , non che contro Iddio . 
III. Nam quicumque alium molitur ledere primum , 
Ipfum fe jaculo percutier proprio . 
Il Malfattore fcaglia fempre contro l' Anima propria il primo col- 
po » avanti che colga in alcun modo il fuo Avverfario ; e si, e per 
tal modo la colpiíce , che la deffa muore alla Grazia , prima che 
arrivi a toccar il nemico . Lo che è tanto neceffario , che il noftro 
Santo giudica cofa impoffibile , che avvenga altrimenti : 7mpoffizile 
efl , ut iniquitas prius ledat bominem juftum , in quem tendit , quam 
cor injuflum unde procedit . Sent. 133. ex D. Aug. Enar. in Pfal. 
7. n. 17. 
IV. Et cum forte animum non fit fubitura facultas , 
Non dubium in cordis vifcere vulnus habet . 
La prava volontà è quella, che guafta l'interno del cuore, e l'Uo- 
mo per quefta fola diventa reo avanti a Dio. Quindi la prima fe- 
rita s' imprime, e s' impianta fempre nel feno più intimo, e più 
dilicato del. cuore , comeché non arrivi ad offender alcuno . 
V. Nec fugit infe&li (celeris mens prava reatum , 
Cui nimis boc folum , quod voluit nocuit . 
Si arrivi, o no ad efeguire la fcelleratezza ideata, ciò poco mon- 
ta per. contrarne la colpa, poichè bafta il folo volerla , il folo bra- 
marla per reftarne avvelenati. Il S. Autore però di quefte maligne 
fimulazioni favellando ha lafciato fcritto : Minus noxia efl iniqui- 
tas aperta , quam teéia : Et ille eft infidiofior inimicus , qui in la- 
bis portar bona , & in penetralibus animi occulit mala . In talibus 
autem 
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autem fecretis nonnifi bella conftituuntur , boc eft , ea ordinantur , que 
bonis fint adverfa , © repugnantia : quia contra omnia vitia conti- 
nua [os bella virtutibus . Expof. in P[al. 139. v. 3. e però da ciò 
fi può ben comprendere , che non bafta la moderazione foltanto 
eftrinfeca a conftituire la vera innocenza . Attendiamo adunque 
a cuftodire l' interno , affinchè non fi guafti il cuore , e non ab- 
biano a reftar viziate anche le affezioni. Nel libro delle Sentenze 
n. 117. ha detto il medefimo Santo , che: Zam Deus innocentiam 
probat : qua homo non metu pana fit innocens , fed amore juftitia . 
Nam qui timore non peccat , quamvis non noceat , cui vult nocere, 
fibi tamen. plurimum nocet : € abflinens ab iniquo opere , fola tamen. 
reus eft voluntate . Ma è da udirfi S. Agoftino , dove parla della 
innocenza pretefa da molti. Non abbiamo a perdere l' opportunità 
di favellarne : Docet Deus innocentiam , ut quifquis innocens fit non 
timore pane , fed amore juflitie . Tunc enim liber efl innocens , © ve- 
vus efl innocens . Qui autem timore innocens efl , non efl innocens , 
quamvis non noceat, cui "ult nocere. Non enim nocet alteri per affe- 
Gum malum ; fed fibi plurimum per cupiditatem mali; quia qui dili- 
it iniquitatem , odit animam (uam. Super Pfal. 93. Onde anche S. 
D rofpero infegna Sent. 220. Simulata innocentia , non efl innocentia. 
Simulata equitas , ron efl «quitas. Sed duplicatur peccatum , in quo 
eff iniquitas , & fimulatio . E' un inganno il voler l' innocenza 
delle mani , e non del cuore : Multi fibi videntur innocentes , qui 
non faciunt mala, cum timent , ne patiantur , fi fecerint , vellent 
autem facere , fi impune potuiffent . Tales videri poffunt habere inno- 
centiam manuum , non tamen cordis . Super Pfal. 77. Raccomanda 
in molti luoghi , e in pià maniere la cuftodia dell' innocenza , co- 
me del maffimo tra tutti i tefori . Super Pfal. 36. Serm. 1. ey fu- 
per Pjal. 83. €y |. de vita Chriflian. 6c. Da tutto quefto abbaftan- 
za fi fcorge , che la mente di S. Agoftino , adottata anche da S. 
Profpero intorno al vero carattere dell'innocenza , non è di farci 
paffare paglia per oro , né fcoria vile per buon metallo ; e peró 
non è innocente l' ipocrita , nè il fintofo fimulatore , nè colui, ch” 
è privo d' ingenua carità verfo Iddio , nè chi fi altiene dal far ma- 
le per puro timor della pena , e covi nel fuo interno l’ affezione 
alla malvagità. Ricordiamcelo tutti, e bene , e non ce ne dimen- 
tichiamo più mai . Ma l' innocenza proviene dalla carità , e fi 
mantiene colla carità, odia la menzogna, e ama foltanto la veri- 
tà. Ma andiamo ad altri argomenti . 
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De Profciendo . 


EPIGRAMMA XXVII 


Emo tam eruditus , nemo tam doctus efl , qui fuperna illuflra- 
tione non egeat. Non enim ita ulla Divinorum bonorum argu- 
menta [uffciunt , ut non femper fuperfit aliquid , quod mens rationa- 
Jis, © intelligendum defideres , © gerendum . 
Dottrina Domini penetralia , tempore in ifto , 
. Ad plenum nulli pervia [unt bomini . 
Semper enim Santis fupereft, quo cre[cere point : 
E perfectorum gloria principium efl . 
Virtutem virtus pariat , de lumine lumen 
Prodeat ; atque omnis palma gradum faciat . 
Nam cur non cupide mens querat , qua Deus offert : 
Cui danda y-ut vecie pofceret ipfe dedit ? 


Del far profitto . 


NE evvi alcun sì erudito , neffun cotanto dotto , che non 
abbia d' uopo della fuperna illuftrazione . Imperciocchè 
gli accrefcimenti dei Beni Divini, non fono alcuni per tal mo- 
do baftanti; coficchè non fempre vi refti qualche cofa, che la 
mente ragionevole e defideri da intendere , e da operare . 
Differrati non fon i penetrali 

Della Dottrina del Signor affatto 

In cotefta ftagion ad Uomo alcuno : 

Perché ai Santi riman ; onde potere 

Salir fempre ; e la gloria de’ perfetti 

Ella è un principio. La virtù produca 

La virtude ; il lume efca fuor dal lume , 

Ed ogni palma lo gradino innalzi . 

Poichè per qual ragion avidamente 

Non ricerca la mente ciò , che Dio 


Offerifce ; alla quale effo impartio , 
Onde 
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Onde chiedeffe rettamente quelle 
Beneficenze, che recar fi denno ? 


I. T)Rima che il Santo annoveraffe quefto argomento tra le fue 

fentenze , e luogo gli recaffe negli Epigrammi fuoi , ne avea 
di già favellato nel comentare il verfetto 125. del Salmo 118. Da 
mibi intellettum , © difcam teflimonia tua ; e ne ha detto quello , 
che fi è poc' anzi trafcritto . Dal che apprendiamo la neceffità , 
in cui fempre ci troviamo di far orazione , avendo noi fempre 
d' uopo di nuove cognizioni, comechè dotti foffimo , ed eruditi , 
Ma fopra il tutto abbiam bifogno di valido ajuto per formontare 
l'ertezze tutte , che rimangono a falire , e per guadagnar tutto 
quello , che l' Anima defidera d' intendere , e di operare. Il folo 
zotico può ignorare le interminabili falite , che reftan a fuperarfi, 
per guadagnar le fcienze , che ci reftano da conquiftare ; e per 
efeguir quelle operazioni , che fono ingiunte da tutte le Virtù . Di 
ciò ragionando il S. Autore Sens. 102. ha lafciato fcritto , che : 
in hac vita , qua tota tentatio eff , etiam in fublimifimis Santis , 
non apprebenditur illa perfectio , cui non fuperfit afcenfio . Intermi- 
nabili dunque fono gli afcendimenti nella perfezione ; ed è pregio 
anzi un uffizio effenziale , e neceffario d' ogni fapiente Criftiano 
intender le fue cure al confeguimento dell’ ultimo fine , ed alla 
perfezione dei proprj de(ider) : Finis curarum perfectio eff. defide- 
riorum ; © in id quifque tendit , ac nititur , ut ad illud perveniat , 
quo deleclatur . Sapientis ergo eft , hoc appetere , quod bonum facit ; 
non id amare , quod decipit . Così di nuovo il noftro Santo nella 
fentenza 130. ex D. Aug. Enav. in Pfal. 7. n. 9. Più cofe ha la- 
Íciato fcritto il noftro Santo intorno alla brama della perfezione , 
che ommetter non vogliamo. per utilità di chi legge. E primiera- 
mente ci ricorda effere di neceffità il cautelarfi bene negli affari 
dello fpirito , fe ne bramiamo la ficurezza , effendo grave perico- 
lo il fare altrimente : Sicut prepoflera fecuritas in periculum. impel- 
lit : ita ordinata follicitudo fecuritatem parit . Sent. 78. ex D. Aug. 
in Pfal. 147. n. 3. Quindi nafce poi la brama ardente di avanzar 
cammino nella perfezione , e di diffetarfi ne’ fonti perenni della 
Divinità . Su di che noi ritroviamo aver il Santo laíciato un pre- 
gievole avvifo , con che governarfi i fitibondi della giuftizia : Qui 
Deo fitiunt , tota fua debent fitire fubftantia , ideft , © anima, & 
carne : quia © Anima Deus dat panem fuum , ideft , verbum veri- 

tatis y 
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tatis , & carni neceffaria Deus preber : quia utraque ipfe pafcit , qui 
utraque fecit .. Sent. 218. ex D. Aug. Enar. in Pfal. 62. n. 7. Ch' 
è a dire ; doverci noi appigliare e con il corpo, e con lo fpirito a 
Dio , per avere da lui ciò , ch'è neceffario all' una , e all’ altra 
porzione . Quefta follecitudine poi , e quefto avanzamento è co- 
tanto neceffario , che il trafcurarlo è un dare a dietro : /pfe apud 
te minuerer , lafciò fcritto S. Profpero Expof. in "Pal. 121. v. 9. fi 
non profeciibus laborarem . Ma nel prefente Epigramma ha il S. 
Poeta portato l'affare per un altro verfo ; ed ha parlato in fup- 
pofizione di quefti monumenti , e di alcuni altri, de’ quali ha ar- 
ricchiti gli opufcoli fuoi . Vediamo dunque i verfi . 
II. Doétrina Domini penetralia tempore in ifto , 
Ad plenum nulli pervia fune bomini . 
Aver dovrebbon quefti detti tutta l'abilità per umiliar 1’ alterez- 
za del noftro fopraciglio nel genere del fapere ; e a porre in falu- 
tar penfiero i Teologi fulla fiducia , ch' effi hanno del proprio va- 
lore per i ftudj fatti, e per le cognizioni acquiftate . Éiia farebbe 
infofteribile e preffo Iddio , e preffo gli Uomini la loro prefunzio- 
ne ; allora quando arrivaffe per fino a quel fegno di tenerfi irre- 
fragabili nelle loro decifioni , e nei ftabilimenti , che vengono a 
fare nello fcioglimento dei dubbj appartenenti alle Leggi , ed alle 
cofcienze , ed agli arcani della Divinità ; quando o non avranno 
libri buoni da ftudiare , o non avranno lena per confultarli , o gli 
Autori da loro feguiti faranno profcritti , o mal ficuri. Ma quefti 
non è un tafto da premerfi alla sfuggita . Atteniamoci dunque: 
alla fentenza del noftro Santo, ch'è di non avere a lufingarci, 
che le dottrine lafciateci dal Signore fieno raggiunte tutte perfet- 
tamente da alcuno tra i viventi ; e però chiara, e netta ha da di- 
durfi la neceffità , in che ci troviamo di ftudiare , e di meditare 
nei Mifterj , e nelle Leggi del Signore . a 
III. Semper enim San&is fupereft , quo crefcere poffint : 
Et perfeGorum gloria , principium eff. 
Evvi fempre di che afcendere ; vi reftano fempre nuove falite nel- 
le vie d' Iddio . E quando fi crederanno gli Uomini di effere ar- 
rivati al termine nell’ acquifto delle virtù ; allora incomincieran- 
no. In fatti: Quis fufficit , dice l' Ecclefiaftico c. 18. 2. enarrare 
opera illius (Dei)? Quis enim inveftigabit magnalia ejus? . . . Non 
efl minuere , neque adjicere , nec e(l invenire. magnalia Dei. Cum 
confummaverit homo , tunc incipiet . Si ftudjno pur dunque dd 
gli 
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gli Uomini di andare avanti nell’ acquifto delle virtù ; ma non fi 
credano di poter ripofare a guifa di chi al fine del fuo cammino 
è giunto ; poichè quando avranno e detto , e fatto quanto mai fu 
loro poffibile , vi rimarrà tutta la infinità d' Iddio da intenderfi 
inchiufa in ognuno degl’ innumerabili Attributi fuoi , e vi refterà 
la Santità da imitare , e da raggiugnere , per quanto farà poffibile 
ad una Creatura . Ecco cofa dir voglia , che la gloria de’ perfetti 
fia un principio . Quindi il S. Autore nell' efporre il primo ver- 
fetto del Salmo 122. Ad te Jevavi oculos meos , qui habitas in Ce- 
lis; ha lafciato per erudimento , che : Mens proficiens , € afcen- 
dens , qua furfum (unt fapit , non qua fuper terram ; 0s ideo diri- 
git cordis aciem , quo pervenire defiderat , non corporeis greffibus , 
fed proficientium afcenfione virtutum . Seguita poi l' Epigramma . 
I Virtutem virtus pariat , de lumine lumen — 
Prodeat ; atque omnis palma gradum faciat . 
Comechè la maniera tenuta dal Santo nell' ammaeftrarci fembri 
piuttofto valevole ad avvilire , ed a fcuorarci , che a deftar corag- 
gio ; tuttavia non ci dà tempo per dibatterci d' animo ; poichè 
immantinente alza la voce , e col fuo dir energico , e autorevole 
c' ingiugne di raccor gli animi noftri , onde tentare i viaggi lun- 
ghi , e difaftrofi , che rimangono a farfi , per trarfi alcun poco in- 
nanzi negl'immenfi tratti della fantità , e dell' offervanza delle 
Leggi; coficché una virtù fia la forgente d' un' altra, e un lume 
acquiftato ci rifchiari gli occhi dello fpirito , per difcoprirne un 
più vivo , e più durevole; e quando avremo vinte le paffioni , e 
le tentazioni Diaboliche , ogni palma , che per fegno del trofeo ne 
riportiamo , fia uno ftimolo per accelerar il cammino , e un gra- 
dino onde portar in alto la miftica fcala per poggiare con fempre 
nuovi afcendimenti a pofti più eccelfi . Non è qui da ommetterfi 
l' infegnamento del S. Autore intorno ai gradini di quefto afcendi- 
mento , i quali per effo lui non fono , che i pii affetti della carità 
verfo Iddio : Afcenfionum ad Deum. gradus funt , pietatis affeGFus. Iter 
tuum voluntas tua efl ; amando accedis , negligendo vecedis : confli- 
tutus in terra Deo jungeris , fi que Deo cara funt , diligis. Sen. 252. 
ex D. Aug. Enar. in Pfal. 85. n. 6. Ella è irrefragabile quefta fen- 
tenza ; poichè la dilezione è il compimento della perfezione, in 
quella guifa che la deffa è ancora il fine della Legge . 
V. | Nam cur non cupide mens querat, qua Deus offert : 
Cui danda , ut vecle po[ceret , ipfe dedit . 
Tt Id- 
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Iddio è quello , che in cuor ci mette ildefiderio di chiedergli? quel- 
le cofe, che ha difegno di concederci. Da quefti due verfi noi ri- 
caviamo.un nuovo argomento , da cui didurre , che l' Orazione.è 
un dono d' Iddio . Sotto quefta nozione ha pure il noftro Santo 
comentato il verfetto 32. Legem pone mibi , Domine , viam juftifica- 
rionum tuarum , €y exquiram eam femper . Pfal. 118. e ha favella- 
to nella maniera feguente : Qui viam mandatorum Dei fe dilatato 
corde cucurriffe jam dixerat ; quomodo nunc legem fibi po[tulat- poni? 
Nifi quia proficiens loquitur ,.€9' donum Dei novit effe quod proficit : 
© us magis , magifque proficiat , quod habet ,.a quo accepit , pofcie 
augeri. Ergo €y cucurrit banc. viam y y currere cupit : exquifivit , 
exquirere amat , donec perfectum fit gaudium fine periculo amit- 
tendi , quod ut. apprehendat , [emper exquirit . Ma non s' immagi- 
ni però alcuno , che Iddio voglia portar alla perfezione fenza 
grandi , e travagliofe fatiche ; no al certo . Aícoltiamo il noftro 
Santo: Omnis cogitans ingredi viam Domini , €y in mandatis ambu- 
dare Divinis , neceffe efl , ut multis tribulationibus incipiat laborare ; 
cui nibil efl utilius , quam ejus auxilium , ad quem tendit expereve , 
qui ait : Sine me nihil poteftis facere. Expo[. in Pfal. 119. v. x. Il 
fervire a Dio è dolce , e foave , ma è però anche da Crifto chia- 
mato giogo. Iddio comparte ai Servi fuoi fortezza , e foavità , e 
gaudio , è vero; ma li conduce però tra le Croci, e tra le durez- 
ze . Tal’ è la condotta Divina ; e chi ne penfa diverfamente , fi 
trova in inganno . Deh chi potrà dire qual ufo avrà fatto il noftro 
Santo di tanti fuoi lumi per portar più innanzi che poteva le fue 
conquifte , e la fua fantità trammezzo alle arduità , fotto gli auf- 
pizj di quella Grazia , la cui neceflità non ceffava mai di celebra- 
re e in profa , e in verfo ! Quanto continue faranno ftate le fue 
preghiere verfo Dio , e quanto profondi , e ardenti i gemiti slan- 
ciati verfo del Cielo , per ottener dalla munificenza Divina fem- 
pre più, forti i fuperni ajuti per andare innanzi nella perfezione ; 
da che era egli sì ben iftruito , e intieramente perfuafo , che que- 
fto grande affare della virtù , del merito , e dell’ acquifto ha da 
efeguirfi per mezzo della continua , ed umile, e fervente orazio- 
ne? Agevole è il didurlo dalla frequente ricordanza , ch' egli ne 
fa ne’ Divini fuoi, fcritti . Così ne apprendeffimo tutti un' ugual 
premura , ed infinito farebbe il guadagno , che dalle lezioni Pro- 
Íperiane noi verremmo ad acquiftare . | 


LXXXIX. 


: "A s 
E LXXXIX. 
De Obfequiis debitis . 


EPIGRAMMA XXXIV. 


Ta (y a Plebibus Principes , & a Servis Domini funt ferendi, ut 
Sub exercitatione tolerantie fuffineantur temporalia , © fperentur 
eterna. Auget enim merita virtutis , quod propofitum non violat re- 
ligionis . | 
Reddendum eft quidquid mundi bene poflulat ordo , 
Propofitumque pie non violat fidei . 
Mitibus, © fan&lis nulla eft fpernenda poteftas : 
Equum fervire eft Regibus , & Dominis : 
Ut Córifli famulis ad verum profit bonorem , 
Dilexiffe bonos , €» toleraffe malos . 


Dei dovuti Offequj . 


I5 cotal modo e i Principi dalle Plebi , e i Padroni dai Ser- 
vidori debbonfi fopportare ; coficchè fotto l'efercizio della 
tolleranza fi foftengano le cofe temporali , e fi fperino le eterne . 
Conciofiachè accrefce i meriti della virtù ciò , che non viola il 
propofito della Religione . 
| Render fi debbe tutto ció , che bene 

Chiede l'ordin del mondo , e non corrompe 

L/' intendimento della fede pia . 

Alcuna Podeftà non de’ fprezzarfi . 

Dai miti ; e fanti. Lo fervire è giufto 

Alli Regi, e Signor; onde all’ onore 

Vero ritorni di chi ferve a Crifto ; 

I mali aver fofferto, e i buoni amato . 


I. Omechè al primo incontro non fembri quefta fentenza, che 

ferve d' argomento , molto luminofa ; tale non è al certo 

nella profondità del fuo piano . II noftro Santo l’ ha riconofciuta 

per grave , e intereffante ; e fe n'è fervito in più maniere. Con 
Tt 2 ella 
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effa ha comentato il terzo verfetto del Salmo 124. Quia non dere- 
linquitur virga peccatorum fuper fortem juftorum , ut non extendant 
jufli ad iniquitatem manus fuas. Ha defcritta:la medefima nel li. 
bro delle fue fentenze ; e fopra la fteffa ha cantato col prefente 
Epigramma . L'intendimento del Santo è ftato di far vedere i do- 
veri de' fudditi verío de' Principi , e de' Signori ; ma colla grande 
maffima però , che dalla varietà de' ftati, e delle condizioni rifulti 
fempre la pratica della virtà , e l' avanzamento nella perfezione. 
Quetti fono altrettanti Canoni di Polizia Celefte , valevoli a fantifi- 
care il Vaffallaggio de’ fudditi , e l'Impero ifteffo de' Sovrani. Noi 
non poffiamo ingolfarfi in quefto mare interminabile ; e peró faremo 
ufo foltanto delle fentenze Profperiane , e le comenteremo con fo- 
brietà ; non potendo noi eftendere in poche poftille tanti , e si di- 
verfi piani de’ Politici, e i Siftemi innumerabili de’ Statifti. E 
ciò allor più quando è ben noto, che quefto argomento non è fifte- 
matico , e inyiluppato colle quiftioni fcolaftiche , ma ifolato del 
tutto , e ftaccato da ogni altro argomento. Vediamo però quefti 
verfi, che sì importanti dottrine ci recano . 
II. Reddendum e(l quidquid mundi bene po(lulat ordo , 
Propofitumque pis non violat fidei . 

Viene qui il S. Autore ad avvifarci , qualmente nel mondo fi trova 
un Ordine, che ad alcuno non è lecito di violare allorachè richiede 
cofe neceffarie alla fua armonica confonanza ; e non tendono que- 
{te a rompere, nè a fraftornare i fondamenti della Fede . L'ordine 
da S. Agoftino è diffinito : Una difpofizione di cofe uguali, e difn- 
guali , che ad ognuna diftribuifce i1 proprio fuo luogo : Ordo ef? 
parium , difpariumque rerum [ua cuique loca diftribuens di[pofitio h 
19. de Civit. Dei c. 13. L' ordine, che regna nel mondo è difpo- 
fto da Dio , poichè cottituifce. la di lui bellezza , e la bontà; e il 
violarlo è peccato : Omnia quippe , que naturaliter (unt , in ordine 
fuo bona fune: & nemo in eis peccat , nifi qui ordinem fuum in Dei 
obedientia non cu[lodiens eorum quoque ordinem male utendo pertur- 
bat . D. Aug. l. 6. contr. Fauft. c. 8. Ma queft' ordine in che con- 
fifte ? Sta ripofto nel metodo, e.nella ragione fuprema tenuta da 
Dio nel creare , e nel confervare il mondo , con quelle Leggi di 
maggioranza , e di foggezione ; fenza cui la natura medefima tra le 
Creature ragionevoli , e maffimamente nello ftato della fua di- 
cadenza , reggere non potrebbe . Quindi il noftro Santo fegui- 
ta a dire. 


III. 
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III. Mitibus , & (an&lis nulla eft fpevnenda poteflas ; 
JEquum fervire efl. Regibus , €y Dominis . 
Quefta & dottrina letterale delle Divine Scritture nota ad ognuno, 
€ fatta valere nel mondo in ogni tempo coll' autorità , e colla for- 
za. In fatti interrogato Crifto fe foffe lecito pagare o no il tributo 
a Cefare , comechè Gentile e nemico d' Iddio , rifpofe : Reddite : 
que [unt Cafaris , Cefari , © qua (unt Dei, Deo. Marc. 12. 17, 
Quefto pure,fe troppo mal non m'avvifo, è quello , che ha volu- 
to dire anche il S. Autore coi due primi verfi: Reddendum efl quid. 
quid €yc. Il medefimo Crifto conteftó a Pilato, che non avrebbe 
avuta Podeftà fovra di lui, fe non l' aveffe ricevuta dal Divin Pa. 
dre : Non haberes in me poteftatem ullam , nifi tibi datum effet de- 
Super . Jo. 19. 11. Quindi fi ricava la neceffaria foggezione alle 
Podeftà fovrane , ingiunta anche dall’ Appoftolo Rom. 13. 1. Omnis 
anima poseftatibus fublimioribus fubdita fit : non efl enim Poteflas nifi 
a Deo, que autem [unt a Deo ordinata funt. E' dunque cofa giuù- 
fta il fervire ai Re, ed ai Sovrani; e a non difprezzare neffuna le- 
gittima fovranità. Il Principe degli Appoftoli ad imitazion di Cri- 
fto non efclude Principe alcuno, e però comanda, che gli fi pre(ti 
la dovuta fervitù , ed ubbidienza : Subje&i igitur eflore omni buma- 
ne Creatura propter Deum : five Regi, quafi pracellenti , five ducibus 
tanquam ab co miffis ad vindiftam malefattorum . . . . Quia fic eft 
voluntas Dei , ut benefacientes obmutefcere faciatis imprudentium ho- 
minum ignorantiam . . . . Omnes honorate . . . .. Deum timete . Re- 
em honorificare . Obbliga i fervi a foggiacere alla volontà dei loro 
$i nori con ogni timore , quand’ anche quefti foffero difcoli : Servi 
Subditi eflote in omni timore Dominis , non tantum Bonis, & hone- 
flis , fed etiam difcolis . 1. Pet. c. 2. 18. I Santi Appoftoli furo. 
no i primi dopo Crifto a ridurre alla pratica i loro proprj infegna- 
menti. E quefti è uno dei grandi pregi della Cattolica Religione 
di tenere, e di profeffare , e d' infegnare il rifpetto, l' offequio, la 
venerazione , e la fedeltà ai Principi tutti; e di ftare ancora in 
umil foggezione verfo di que' Signori , di cui fiamo Vaffalli , ab. 
benché foffero profeffori di contraria Religione. Che degno fpetta- 
colo non fu quello de' Soldati Criftiani ne' tempi delle pou 
quando erano deftinati a fare erg ai Principi Tiranni , da* 
quali riceveva sì grandi mali la Chiefa di Crifto ! GI' Imperadori, 
e i loro Prefetti fi fidavan de’ Criftiani Soldati , e quefti li difen- 
devano con impuntabile fedeltà ; tanto eran lontani dall’ odiare, 
Tt 3 e dal 
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e dal vendicarfi , inibito loro dalla propria: Religione. Ma e fe ve- 
niffe comandata la trafgreffione delle Divine Leggi , che fi avreb- 
be a fare? Egli è noto a tutti; nulladimeno farà bene I’ udire an- 
che S. Profpero nel comento di fopra mentovato (ul terzo verfetto 
del Salmo 124. Sepe in hoc faculo peccatores mundanam potentiam 
confequuntur : Cum © ipfi fint iniqui , publicarum tamen legum funt 
Miniftri : quorum poteftas etiam fidelibus bonoranda efl ; propter. utili- 
tatem dur difcipline . Queíta tutta è dottrina letterale tolta 
dall’ Appoîtolo S. Pietro di fopra mentovata : Subditi effote . . .-. 
Dominis + . . . etiam difcolis. Ma fe poi avveniffe qualche perfecu- 
zione contro i dogmi rivelati, e voleffero obbligare all'offefa d' Id- 
dio , ficcome facevano i Tiranni contro i Martiri ; allora è da can- 
giar fiftema, e dir coll' Appoftolo medefimo : Si jultum efl in confpe- 
. Eu Dei vos potius audire , quam Deum ; judicare. A&. Apoft. 4. 19. 
e cogli Appoftoli tutti : oZedire oportet Deo , magis quam bominibus. 
c. S. 29. Cosi favella anche il noftro Santo: fed fi in id prorumpan: , 
ut juflos veri Dei vultu. conentur. avertere , nulla eis obedientia , nul - 
la eis prebenda confenfio. Eforta poi a foffrir le ingiufte veffazioni , 
che potrebbono venire ad opprimere i giufti ; e loro promette ogni 
affiftenza dal Cielo: Quia non derelinquet Dominus virgam peccato- 
vum fuper fortem juftorum: quorum fors ipfe Deus efl, qui juftis 
fuis eam perfeverantiam dabit , ut imperia fevientium non metuant 
impiorum , €» ab omni opere inique actionis abflineant. 1b. Indi paf- 
fa poi il S. Autore a darci l' avvifo contenuto. nell’ argomento del 
prefente Epigramma ; lo che tutto ben intefo può fervire di dogma 
univerfale per tutto quello , che può occorrere fu tal propofito ad 
ogni Criftiano fedele . 
IV. | Ur Chrifli famulis ad verum profit honorem, 
Dilexiffe bonos , €y toleraffe matos . 

L'amare i buoni, e tollerare i cattivi, è l’ Eroifmo de' Criftiani. 
Il S. Autore fa confiftere in quefto il vero onore ; poiché per ben 
riufcirvi , vi fi vuole della grande virtù, e vi è neceífario un valore 
ftraordinario , che follevi l'animo fovra tutti gli umani riguardi, e 
lo ingaliardifca per tal maniera, che punto non fi lafci dai buo- 
ni propofiti rimuovere , nè atterrire , e diftorre dal retto cammi- 
no. Ma fono da udirfi alcune refole molto utili lafciateci dal San- 
to per ben riufcire in quefti affari. Nella fentenza 163. c' infegna 
la maniera di confervar la pace, e la concordia tra chi regge , e 


chi ubbidifce: Pax domeflica, eft ordinata cobabitantium ne ; 
obe- 
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obediendigue concordia . Imperant enim , qui confulunt ; ficut. Vir 
uxori , Parentes filiis , Domini fervis + Obediunt autem , quibus confu- 
litur ; ficut mulieres. Maritis , filii "Parentibus , fervi Dominis. Sed 
in domo jufti viventis ex fide , © ab illa adhuc civitate peregrinan- 
tis, etiam qui imperant, ferviunt eis , quibus videntur imperare. Quia 
non dominandi cupiditate. impevant , fed officio confulendi , nec prin- 
cipandi fuperbia , fed providendi beneficentia . Ex D. Aug. |. 16. de 
Civ. Dei c. 14. Se quefte maffime veniffero ridotte alla pratica , 
quanto lieve riufcirebbe il giogo della fervitù, e quanto pefante 
la dignità di chi regge ! Ragiona poi in particolare a quelli, che 
fono deftinati a prefiedere , e dà loro il ricordo , che: Zeri Patref= 
familias fubditis (uis, tanquam Filiis ad colendum , €*: promerendum 
Deum con[ulunt , defiderantes venire ad Caleflem Domum , ubi impe- 
randi neceffarium non fit. offcium : quo donec veniatur., magis debent 
patres quod dominantur , quam fervi tolerare , quod ferviunt. Sent. 
165. ex D. Aug. laud. c. 16. Condanna chi brama di governare : 
Locus fuperior , fine quo regi populus non potefL, etiamfi ita fit te- 
nendus , atque adminiflrandus , ut decet ; tamen indecenter appeti- 
tuv . Unde otium. fanttum querat. dilectio veritatis , negotium juflum 
fufcipiat neceffisas dileGionis . Sent. 166. ex D. Aug. cv 19. loc. laud, 
Ci ammaeflra fulla condizione della fervità : Nomen, © conditio- 
nem fervitutis culpa genuit , non natura ; © prima bujus fubje&tio- 
nis cauffa peccatum eft ; quia ficut. fcriptum efl : Omnis , qui facit 
peccatum , Jerous eff peccati . Unde melior ejus flatus efl , qui famu- 
latur bomini , quam qui fue fervit cupiditati i. Sent. XÓ4. ex D. ps 
laud. c. 15. Così il Santo intorno alle nozioni di chi regge , e di 
chi ferve, e ubbidifce. Potreffimo dire ancora , che in quefti due 
ultimi verfi abbia voluto adombrare colla virtù de’ martiri pratica- 
ta nelle perfecuzioni, adombrare diffi , anche gl’ impegni fuoi fo- 
ftenuti nel difender contro gl’ ingrati la Grazia di Crifto. Noi 
nell’ apparato alla Ricerca Siffematica abbiamo detto anche di ciò 
quanto baftava; ma comunque ciò fia, i detti del noftro Santo fo- 
no fempre edificanti , e fempre ammirabili ; perchè per lo più uni- 
fce la neceffità del dogma colla fortezza dell’ argomento , e l' utilità 
del profitto colla dolcezza del Divino fuo ftile . ' 
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X C. 
De adificatione Domus Dei . 


EPIGRAMMA XXXVI 


Mnis fantti adificii flatus , ficut Deo cooperante proficit , ita Deo 
euflodiente  confiflit . Quoniam utilis prapofitorum cuftodia efl ; 
eum Spiritus Dei populo (uo prefidet , ©& non folum greges, fed ei- 
iam ip(as dignatur cuftodire Paftores . 
Cum lapides vivi pacis compage ligantur , 
Inque pares nwmeros convenit una domus : 
Claret opus Domini , qui totam confiruit aulam , 
Effeciumque piis dat ftudiis hominum : 
Quorum perpetui decoris flruétura manebit , 
Si perfecle auclor prosegat , atque regat . 


Della edificazione della Cafa d' Iddio . 


Gni ftato del fanto edifizio, ficcome cooperando Iddio va 
avanti , cosi col cuftodirlo Iddio fta faldo . Poichè la cufto- 
dia dei Prepofiti ella è utile; quando prefiede al popolo fuo lo Spi- 
rito del Signore, e degnafi di cuftodire non folo i greggi, ma an- 
cora i Paftori ftefli . 
. Quando legate fon le pietre vive 
Con giuntura di pace, ed una Cafa 
E' nei noveri uguali incamerata ; 
Rifplende l' opra del Signor, il quale 
Tutta la corte coftruifce , e reca 
Ai ftudj pii degl’ Uomini l’effetto ; 
Del cui decoro durerà in eterno 
La ftruttura ; qualor perfettamente 
L' Autor protegga , e d' imperar fi degni. 


I. entando if Santo il primo verfo del Salmo 126. Nifi Do- 
minus cuwflodierie Civitatem , in vanum laboravit y qui cufto- 
i. 
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dir. Ci ha lafciato il defcritto documento ; in quella guifa che un 
altro confimile abbiamo da effo lui nella fpofizione , che fa della 
prima parte del medefimo verío : Nifi Dominus adificaverit Domum , 
in vanum laboraverunt. adificantes eam. Dove è da notarfi qual par- 
te egli attribuifca alla Grazia. Trafcriviamo le fue preziofe paro- 
le: Apofloli vox efl , dicentis populo fideli yy Dei aedificatio eflis , Dei 
agricultura eflis . ,, Qua voce ettam Propheta utitur , proteflans va- 
num laborem effe adificantium Domum , nifi auxilio Domini opus «di- 
ficii inchoatum fuerit , & effe&ium. Quod utique de tota Ecclefia in- 
telligendum efl , qua eft Jerufalem in omnium compage fanétorum una 
Domus , © unum Templum , © una Civitas, cujus extruclio ab ini- 
rio ufque in finem , Domino edificante , confurgit : fine cujus gratia 
nibil efl folidum , nibil firmum ; fed vana omnia, atque vuitura . 
Quello, che il Santo ha ftabilito intorno all' impianto della Città 
miftica , ce lo ratifica in appreffo nell’ efporre di qual genere di 
guardie abbia d' uopo la fteffa, per non PAM vinta , e faccheggia- 
ta dai nemici. L'avvifo è troppo intereffante per non effere traf- 
curato: Nifi Dominus cuftodierit Civitatem , in vanum laboravit , 
qui cuftodit. E il Santo foggiugne : Omnis fancli Edificii flatus , ficut 
Domino operante proficit ; ita Domino cuftodiente confiflit . Quoniam 
utilis Prepofitorum cuftodia efl , cum Spirius Dei populo [uo prafidet , 
© non folum gregem , fed etiam ipfos dignatur. cuftodire Paflores . 
Ma udiamo i fuoi metri . 
II Cum lapides vivi pacis compage ligantur , 
Inque pares numeros convenit una Domus : 
Claret opus Domini, qui totam confiruit aulam , 
Effeéiumque piis dat [ludiis bominum . 
Qui il Santo ragiona , fe mal non penfo , della fabbrica del mifti- 
co Tempio, rammentata nelle Scritture , la quale ognuno ad ergere è 
tenuto nel proprio cuore per viva abitazione dello Spirito Santo . 
. Quanto bene fono efpreffe le proporzioni dell’ Architettura mifti- 
ca, e civile con i primi due verfi ! Come mai ne invoglia di colle- 
garci ftrettamente infieme coi dolci nodi della pace ! Ma quefta in 
van fi fpera, dove non trovifi l’ ugguaglianza dei numeri propor- 
zionali a quel gran tutto , che fu ideato da Dio nell’ alzata, e 
nella unione del miftico edifizio. Tutto quefto però è da attri- 
buirfi alla operazione della Grazia, la quale è quella che pianta la 
magnifica mole , e la innalza , mediante le induftrie degli ope- 
ratori ; che Dio adopera al fuo miniftero.; portandogli a quelle 
azio- 
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azioni , che egli fi compiace di preftabilire; e di ordinarne l' adem. 
pimento a quegli , i quali otterranno da effo lui e la ifpirazione, 
e il buon volere, e le forze, e l'applicazione attuale a quanto fa- 
rà da farfi. Afcoltiamo il noftro S. Autore nella fua fentenza 107. 
Sicut fundamentum corporee fabrica in imo efl , ita fundamentum fa- 
brice [fpivitualis in fummo efl. Terrena adificatio a terra incipit , 
Celeflis extruSfio a fuperno crefcit exordio.. 
III Quorum perpetui decoris flru&fura manebit , 
Si perfeéte auclor protegat , atque regat . 
Quefta è la conferma del dogma accennato . Il Santo tronca in 
quefta fentenza il fuo canto, e avrà feguito col fuo divin penfare 
a contemplarne la verità. In fatti io ritrovo d' aver egli in uno de’ 
fuoi comenti penetrato quefto affare a meraviglia. Il Leggitor me. 
defimo ne fia il giudice. E{ponendo il Santo due verfetti del Sal- 
mo 103. e fono il quinto , e fefto ; nel primo de’ quali il Real Pro- 
feta avendo detto : Fundavit terram [uper firmitatem ejus : non in- 
clinabitur in feculum feculi ; i (agro Interprete applica il favellar 
Profetico nel fenfo letterale alla terra , e nel miftico alla Chiefa. 
Dalla maniera da lui tenuta nell’efporre la folidità della terra, noi 
capiremo in qual modo fi abbia ad intendere la fermezza irremo- 
vibile della Chiefa . Cred' egli dunque, che la fermezza della ter- 
ra elementare altro non fia che quella forza da cui è foftentata, la. 
quale , benchè a noi fia ignota, tuttavia fitiene per certiffimo , che 
ella fia ripofta nella fapienza, e nella virtù del Creatore, il quale 
ha ftabilite , e raffodate tutte le cofe in fe medefimo , in quella 
guifa che le ha in fe medefimo create : De serra ifla laboriofe affe- 
ritur , quod non inclinanda fit in feculum feculi , cum diclum fit , 
Caelum , (y Terra tranfibunt . Mattb, 24. 35. nam fundatam. eam 
fuper firmitatem fuam poffumus ita intelligere , ut illa vis , qua fuflen- 
satur , © continetur , firmitas ipfius dicia fit: qua licet abjcondita 
a' nobis fit , tamen recte creditur in fapientia , €* virtute Creatoris, . 
qui omnia in fe firmavit , in quo & oinnia condidit . Quefto è un 
parlare da Filofofo efpertiffimo , e da riverente Criftiano; poichè ci 
dà l’idea del maflimo Continente , ch’ è l' effenza della Divinità, 
entro cui, come centro nel cerchio , contengonfi le cofe tutte, e vi 
reggono immobili per virtù di quella forza infinita, che le ha trat- 
te dal nulla , ed alla loro metafifica idea ha attaccato l’ effere rea- 
le ; e fifico, e le ha ftabilite in quello fpazio , che a Dio più piac- 
que, e loro ha affegnata quella eftenfione dentro lo fpazio medefi- 
” mo, 
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mo , la quale al loro giro , e corío , e movimento era neceffaria. 
Quetti è il comento letterale , che il S. Autore fa al tefto mento- 
vato. Indi paffa poi al miftico coll’ adombrarvi la nozione della 
fermezza della Chiefa , la quale ha il fuo appoggio in Crifto , e 
Crifto le diviene fondamento, e bafe irremovibile. Ayflico vero in- 
selle£iu accepimus terram Ecclefiam , cujus firmitas , & fundamentum 
ejus , fuper quod fundata eft serra, Chriftus eft. Lo che egli confer- 
ma col teftimonio letterale dell’ Appoftolo. 1. Cor. 3. 11. Funda- 
mentum autem nemo porefî ponere , preterquam quod pofirum eff , 
quod efl Chriftus Jefus. A quo fundamento non recedens non inclinabi- 
rur in feculum feculi . Il paragone ci va per eccellenza. Quello 
dunque , che il S. Autore ha detto della fermezza della Chiefa, 
divenuta irremovibile, e infolubile per la virtù d' Iddio , che la fo- 
ftiene , e la difende dagli affalti , e dagli urti oftili ; lo fteffo pet 
appunto ha da intenderfi anche dell’ edifizio miftico eretto all’ al- 
bergo dello Spirito Santo ; farà fermo, e ftabile, non temerà crol- 
lo , né affalto, nè fpoglio alcuno , allora che Dio fi ponga a cufto- 
dirlo , e a confervarlo. L'immagine vi corre frafatamente . 

V. Che febbene inforgano le tentazioni , in quella guifa che fi 
alzarono l'acque del diluvio per affogare la terra ; tuttavia al co- 
mandamento d' Iddio fi dilegueranno perfettamente , ficcome alla 
voce del Signore rafferenoffi il Cielo al tempo del Diluvio , e la 
terra fu liberata dalla univerfale inondazione. Tutto quefto ci è 
ricordato dal S. Autore nel profeguimento dei mentovati fuoi co- 
menti fopra il Salmo medefimo v. 6. 7. © 8. ceffaverune enim impii 
Ecclefiam premere . . . . Tonante enim Domino , formidaverunt aqua, 
© monies a diluvio exuti [unt . . . . Infegna poi la maniera di ad- 
dobbare , e di arricchire quefto miftico Tempio , non già coi for- 
nimenti d'oro , e d' argento foggetti alla rapina , e allo fpo- 
glio ; ma bensì colla giuftizia , a norma di quanto avea detto il 
Real Profeta : Gloria , €y divitie in Domo ejus, © jufitia ejus 
manet in feculum faculi . Pfal. 111. v. 3. con quefte parole : Qui 
ralis efl in Domo [ua , idefl , in corde [uo , ubi templum Dei efl , 
gloriam , & divitias babet : Quia fpe non dubia futura jam poffidet , 
© regnum Dei intra ipfum efl. Hujus juffitia manet in feculum fa- 
culi , quia ip(a efl gloria , atque divitie . Nel comento poi fopra il 
Salmo 146. v. 2. c' infegna la maniera di edificare fpiritualmen- 
te, ed è colla pace , e colla unità , o fia colla confonanza de’ cuo- 
ri; dove ci ragguaglia non poter mai reggere in piedi il miftico 

. edi- 
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edifizio , quando le opere fieno difcordanti dalla voce: Exrrucio 
Jerufalem , que adificatur ut Civitas , pace confurgit : omnem If- 
rae] pax ad foliditatem | colligit unitatis . Non ergo ab operibus 
vox, nec a voce debent opera diffonare ; to laus, que voce pro- 
mitur , de bona con(cientia proferatur .. Nam non efl firma compa- 
go; fi in officio laudis non unus (onus efl cordis, €y vocis. Noi non 
cefferemo di ammirare , e di commendare la fcienza profonda del 
noftro Santo nell' architettura dello fpirito , quando » dimoftra- 
to, che a fondo ne intendeva la grand’ arte, e nella fcelta del 
terreno, e nelle bali, e nelle proporzioni, e nelle alzate, e nel- 
le incamerazioni , e nei copertumi , e nei ripari, e nelle difefe, 
per rendere ftabile , e perpetuo il miftico edifizio. Noi vorre- 
mo che foffe confultato da ognuno , che brama eternare nella glo- 
ria i giorni fuoi ; poichè potrebbe (tare ficuro di non aver a veles 
la fua caía, e le (ue tenute andare a rovina giammai . 


XCI. 


Sa 669 
XCI. 
De Faftidio fpiritali . 
EPIGRAMMA X, 


n corpori noxium efl , corpoream e[cam non poffe percipere è 
Jta anime periculofum eft , fpivitales delicias faflidive . 
Us perdunt propriam mortalia corpora vitam , 
Si nequeunt efcas fumere corporeas : 
Sic anima , nifi deliciis rationis alantur , 
Dum Verbi eterni pane carent , pereunt è 
Nam quid erit quod dira procul faftidia pellat ; 
Cum fe ipfo vefugit mens faturare Deo . 


Della Noja /pirituale . 


Sa è nocevole al corpo il non poter ricever il cibo cor. 
porale ; così è cofa pericolofa all’ Anima l' avere a noja le 
delizie fpirituali . 
In quella guifa che perdon la vita 

Propria i corpi , che fon foggetti a morte ; 

Se non poffon guftar i cibi acconcj : 

Cosi l' Alme perifcon , fe non fono 

Colle delizie di ragion pafciute ; 

Mentre del pane dell’ eterno Verbo 

Sono prive. Poichè cofa faravvi , 

Che longi efpella le crudeli noje ; 

Allora i di faziar fe fteffa 

Schiva è la mente del medefmo Iddio ? 


I. Vendo S. Profpero fortita un’ accurata educazione per 
tutto quello , che gli poteva giovare , e renderfi ancora 

agli altri profittevole ; ala lafciato paffare incontro alcuno , 
per portare innanzi sì li proprj , che gli altrui vantaggi; in quella 
guifa che abbiam veduto negli Epigrammi precedenti , e fi rin- 
nova ancor di prefente nel tradur in metro il fuo comento sita 
i 
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il verfetto 18. del Salmo 196. Omnem efcam alominata eft Anima 
eorum ; €» appropiuquaverunt u(que ad portas mortis ; dove ci ha 
documentati ful pericolo , che s' incorre di perire col lafciarci ve- 
nir a noja le delizie dello fpirito ; e lo rifcontra con quello , che 
nafce in. chi s' infaftidifee del cibo corporale". Per noja fpirituale 
abbiamo ad intendere non la pena, che rifulta nella fantafia dall’ 
applicazione ai doveri della vita divota , e criftiana ; ma bensì il 
volontario abborrimento , e la non curanza , che ne prendiamo 
| per non aver a fofferire il rincrefcimento , che ne proviene . In 
quella guifa che però chi per noja del cibo corporale fi aftiene dall’ 
alimento , forza è che perifca ; tal è da dirfi negli affari dello fpirito . 
M. Ut perdunt propriam mortalia corpora vitam , 
Sr nequeunt efcas fumere corporeas : 
Sic anime nifi deliciis vationis alantur , 
Dum Verbi eterni pane carent , pereunt + 
II paragone vi corre fráfatiffimo , ed è applicato a meraviglia be- 
ne: Non in folo pane vivit homo, fed in omni verbo , quod procedit 
de ore Dei. Cosi diffe Crifto Mateh. 4. all’ Infernal Tentatore, e 
noi poffiamo intendere , che fe la vita del corpo , fenza il congruo 
alimento , è d' uopo , che fi eftingua ; Io fteffo è ben da dirfi del- 
la vita dello fpirito , fe le fia fottratto I’ alimento del Divin Ver- 
bo, che Io nodrifca , e lo foftenga , coficchè non muoja alla vita 
della grazia. Vediamo però come ne ragioni il S. Autore ne’ fuoi 
comenti fopra il Salmo 106. v. 15. 16. 17. Quivi tiene difcorfo di 
alcuni generi di tentazione ; e in terzo luogo fa menzione della 
noja della Parola d’Iddio , la quale eftingue anche que’ fpiriti , 
che furono fuperiori all'ignoranza , ed alla concupifcenza : P/e- 
rumque enim, quos ignorantia , €y concupifcentia non extinxit , ine- 
dia, © tedium , © faftidit languor occidit . Per la ragione , che 
non potendofi vivere fenza alcun genere di allettamento, ol' Ani- 
ma cade nella difperazione , o fi porta a guftar i piacert vietati . 
In fatti io ritrovo due fentenze emanate contro quelli , che nella 
via del Signore danno a dietro , le quali temo molto , che vadino 
al dorfo di chi è infaftidito delle cofe d' Iddio . L'una di quefte 
è dell" Appoftolo , il quale ha lafciato fcritto Ie (eguenti formida- 
bili parole : Impo/fibile eff enim eos , qui femel funt illuminati , gu- 
fiaverune etiam donum celeffle , © participes fati fune Spiritus San- 
li : guflaverunt. nibilominas bonum. Det Verbum , virtute[que | feculi 
venturi , © prolapfi fuat : rurfus renovari ad punitentiam. Hebr. E 4 
: o 
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lo che è conforme alla protefta di Crifto, che: Nemo mittens ma- 
num fuam ad aratrum , © ve[piciens retro , aptus eff. Regno Dei . 
Luc. 9. 62. Per quanto blande fieno le interpretazioni , che vi fi 
poffano applicare per difarmare quefti detti del loro terrore , non 
li potranno infievolire unqua mai ; e però chi nodrifce a bello 
ftudio la noja per le Divine cofe , incorrerà per appunto , fe trop- 
po mal non veggo , in quefto minacciato gaftigo . Il noftro Santo 
ce ne ragguaglia nelle fue fentenze : Anima recedens a luce juflitis , 
quanto magis querit quod inveniat contra fuftitiam , tanto plus re- 
pellitur a lumine veritatis , © in tenebrofa demergitur . Sent. 221. 
ex D. Aug. Enar. in. Pfal. 63. n. x1. SÉ2uita poi a dire il noftro 
S. Poeta . 
III. Nam quid erit , quod dira procul faftidia pellat , 
Cum fe ipfo refugit mens faturare Deo ? 
Qui non fi parla delle aridità di fpirito unite ad una vita mortifi- 
cata , fpirituale, e divota , che talvolta Iddio permette per eferci- 
zio di umiltà , e di fofferenza , e per efperimento della foda pie- 
tà , e della coflanza nel bene ; ma fi ragiona di chi fi mette in fec- 
co da fe medefimo col fuo viver diffipato ; e ripete in cuor (uo 
quello , che dicevano gli Ebrei carnali annojati della Manna Ce- 
lefte : Anima noflra jam naufeat (uper cibo ifto levifimo. Num.21.5. 
e peró ne avviene quello , che ritroviamo nella fentenza 179. del 
noftro Santo , dov’ è defcritta la cagione del languore , e della tri- 
ftezza dell' animo ragionevole : Agritudo animi rationalis efl , cum 
bonis inferioribus dele&fatus , fuperiora ex parte appetit , & ex par- 
te non appetit . Ideoque in dWas dividitur voluntates : Cumque una 
efl , tota non efl : & hoc adeft uni, quod deeft alteri. Ex D. Aug. 
I. 8. Confef. c. 9. Quefta è la ragion cardinale della fpiritual tri- 
flezza in chi tiene lo fpirito in più parti divifo . Un' altra ragione 
è adoperata dal noftro Santo per comprovare , che tutta la cagio- 
ne di que(ti tedj deriva dal volontario diffipamento . Ella è affe- 
gnata nei due ultimi metri; ed è quefta, che fe la mente annojata, 
€ fdegnofa rifiuta di faziar fe fteffa della infinita pienezza, che 
trovafi in Dio, onde fugar con tal mezzo le noje , e i tedj; e qual 
altro mezzo avrà virtù di ftabilire in elfa lei la pace, la letizia, e 
la dilettazione ? Se qui voleffimo favellar ex inftituto di quefte co- 
fe , farebbe d' uopo eftender proliffi trattati ; ma tale non e il no- 
ftro intendimento ; e però ci appiglieremo foltanto ad alcuni avvifi 
di buona dirittura , rimettendo nel refto il leggitore a quens ne 
infe- 
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infegnano i Maeftri della vita afcetica . E primieramente diremo 
aver il noflro Santo adottata una fentenza dal S. fuo Maeftro 
Agoftino ex /. 2. de Docir. Chrift. c. 6. e d'averla regiftrata nel 
libro delle fentenze n. 272. nella quale paragona, o per dir meglio 
pareggia i pericoli dello accecamento con quelli della noja fpiritua- 
e : Qui in Scripturis fanéfis non inveniunt veritatem , quam. que- 
runt , fame laborant . Qui autem non querunt quod in promptu ha- 
bent , faftidii languore. marcefcunt ; & par utrorumque. periculum 
efl , dum (apientie cibum , © illis obcacatio , & his inedia (ubira- 
hit . Sentenza di gran pefo. Ora efporremo dove fieno pofti quefti 
minacciati pericoli , 

IV. Le aridità di fpirito , i tedj, le noje, le malinconie riful- 
tanti dalle maniere del vivere afcetico , fe inforgono in un' Anima 
fuperba, ripiena di fe ftelfa , e tocca da interna ambizione , non 
avvezza a reprimere con forza , e rifolutezza le fue paffioni ; la 
ftancheranno per sì fatto modo , che la diftorranno a poco a poco 
dal fervizio d' Iddio , e in fine la porteranno in braccio ai piaceri 
del mondo. Qui non abbiam d' uopo di autorità , nè di ftorie per 
comprovarne la verità, poichè l' evidenza n' è palpabile ; ne vi è 
Maeftro alcuno di fpirito , che non ne dia l' importante avvifo , 
quando fi porta a trattarne , effendo impoflibile il vivere fulla ter- 
ra fenza un qualche genere di piacere. Quefti fono i pericoli ac- 
cennati dal Santo. Tre fono i mezzi neceffarj , o per almeno uti- 
liffimi per non lafciarfi abbattere in quefti duri cimenti . Il primo 
è l'Umiltà vera del cuore. Il fecondo la preghiera fervente avanti 
a Dio. E il terzo è la coftante mortificazione de’ fenfi. Così ri- 
trovo in uno de’ Comenti Profperiani in 2/2/. 142. v. 6. €y 7. fulle 
parole del Real Profeta: Arima mea velut terra fine aqua tibi €yc. Poi- 
chè così le efpone : Aridiras, inquit , Anime mea tibi fitit ; quia a te 
defiderat irrigari, & tu accendifti eflum cordis mei , ut me exaudi- 
ri velociter petam . Defecit enim fpiritus meus , ut impleat me fpiri- 
tus tuus ; y fecifli me pauperem [fpiritu , ut tribuas mibi , quod hu- 
milibus fpopondifti , quorum efl. Regnum Calorum. Veramente l' Epi- 
gramma , che comentiamo non favella della aridità di fpirito pro. 
venuta da Dio, per far efperimento della fedeltà di un' Anima 
pofta in folitudine ; ma tratta della noja fpirituale derivante dalla 
tiepidezza , e da un principio di rilaffatezza , per cui s' incomincia 
a volger le fpalle agli efercizj della vita divota, e della Criitiana 
pietà. Ma ciò poco monta ; poiché i rimedj affegnati dal Santo per 
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fuperare le aridità dell’ Anima fedele al fuo Dio , faranno più che 
baftanti anche per riaverfi dalle noje fpirituali di chi incomincia 
ad intiepidirfi nell’ efercizio di fervir al Signore nella vita afceti- 
ca. Umiliamci adunque avanti a Dio, e preghiamolo di cuore 
ad aver pietà di noi ; € dal canto noftro ftabiliamo fermamente di 
volerla durar coftanti negli efercizj ufati di pietà , e della Religio- 
ne, comeche infipidi, e difagiati e difguftofi ; eil Signore , nelle di 
cui mani ftanno le fuperne dilettazioni , o adacquerà il terreno , 
e l'impeto del fiume letificherà la Città d' Iddio ; o pure la noja 
nuocevole fi convertirà nell’ aridità di fopra mentovata , la qua- 
Je maneggiata da Dio , perfeziona lo fpirito fedele. E chi fi trova 
in quefto tato , può dire poi col Real Profeta : Renwir confolari 
Anima mea , memor fui Dei , © delectatus [um , © exercitatus fum. Pal. 
76. 4. Rifiutate che fieno le mondane allegrezze , e prefe con raf- 
fegnazione le Divine difpofizioni , non ceffiamo noi di adacquare 
l' Anima noftra coi due rivi celefti , che fono la meditazione , e 
ftudio delle Divine cofe. Se la meditazione è in fecco , e per di- 
fetto dell’ umor celefte, più non fi muove, adoperiamo , come dif- 
fi, l'umile preghiera , e non ceffiamo di raccomandarci a Dio, in- 
terponendo ancora la frequente lezione delle Divine Scritture. Chi 
ne fapeffe far tutto quell' ufo , che ne fu fatto in ogni tempo dalla 
Gente Santa , ne trarrebbe tale , e tanta copia de beni , che fupe- 
ratebbe per lungo tratto le triftezze della aridità , e noja fpiritua- 
le. Conciofiachè nei due Teftamenti noi abbiamo tutto quello , 
che può far di meftieri ad un Criftiano per apprendere la Virtù, 
e per trarne dottrine importantiffime per ogni ftrano avvenimen- 
to. Vi fi trovano i dogmi, i mifterj, le profezie, le leggi , le pro- 
meffe Divine , la verificazione delle predizioni, le ftorie , i giura- 
menti dati, e confermati da Dio per deftar la fede , la {peranza, 
e la carità , lo ftudio delle fante Virtù , e il fervore delle buone 
operazioni. Quindi vi troveremo argomenti della. maggior confo- 
lazione. Tutto quefto è ratificato anche dall’ Appoftolo : Assndan- 
tius volens Deus oftendere pollicitationes heredibus immobilitatem con- 
filii. fui , interpofuit jusjurandum : ue per duas res immobiles , quibus 
impo/fibile efl mentiri Deum , fortifimum folatium habeamus , qui 
confugimus ad tenendam propofitam |pem , quam ficut anchoram ha- 
demus anime tutam , ac firmam .. Hebr. 6. 19. Quefti era quell’ uni- 
co conforto, che reftava ai fortiflimi Macabei in tanti loro, e tut- 
ti duri travaglj ; cioè la li ag Divine Scritture : AHabentes 
v fola- 
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folatio Scripturas fan&as , qua funt in manibus noflris. 1. Mach. 10. 4. 

V. Che fe ad onta della induftria , con cui un Anima di fede 
ardente, e di carità coftante fi ftudia di reftar inaffiata dalla ru. 
giada celefte , allorachè fi ritrova inarridita , non arrivaffe a con- 
feguire quello che brama; avrà poi a confiderare, che la Valle dell’ 
efiglio non è luogo di deliziare, ma bensì di travagliar fempre , e 
di fempre combattere per l’acquifto della giuftizia , e per la difefa 
della Virtù. Quindi ci avvifa il noftro Santo Sene. 169. che : Q«am- 
diu vitiis repugnatur , plena pax non eft : quia © illa, que vefi- 
fiunt , periculofo debellantur prelio ; & illa, que victa funt , non- 
dum fecuro triunphantur otio , fed adbuc follicito premuntuv imperio . 
Ex. D. Aug. |. 16..de Civ. Dei c. 27. Ma comunque fieno le af- 
flizioni della fpirituale aridità ; certo è , che non han proporzione 
colle pene , che foffre la mala cofcienza nel vederfi priva d' Iddio, 
e full’ orlo dell’ Inferno per la colpa commeffa : Nw//e pena , dice 
il noftro Santo enr. 192. graviores funt , quam male confcientie 
in qua, cum Deus non babetur , confolatio non invenitur . Ex D. 
Aug. Enar. in Pfalm. 45. n. 2. Quindi ricordiamci , che benché Id- 
dio verfo lo fpirito afilitto : fir Deus abfconditus ; nulladimeno egli 
è prefente ai fuoi conflitti , ed è, come fcrive il S. Autore : Propior 
beatitudini voluntas recla , etiam non adepta quod cupit ; quam prava 
etiamfi , quod cupit obtinuit . Sent. 62. Ex D. Aug. l. 13. de Trim 
c. 5. Ma terminiamo le noftre rifleffioni colle parole del S. Autore. 
Avea detto il Real Profeta : Confiteantur Domino miferationes , © 
mirabilia ejus. . .. © adnuncient opera ejus in exultatione . Pfal. 
106. v. 21. Serviamno a Dio con ilarità, sbandiamo dai noftri cuo- 
ri il tedio volontario, la triftezza volontaria, e l' anzietà ricercata, 
giufta a ciò, che foggiugne il Santo : Non cum tedio , non cum ma- 
rore , non cum anxietate , fed in exultatione , e poi non temiamo. 
Iddio non permetterà mai, che fiamo tentati fopra le noftre forze; 
che anzi convertirà il noftro pianto in letizia. Di quefti avvifi fo- 
no ridondanti le Divine Scritture. Non vi ci abbiamo a tratte- 
nere di più . | 
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XCIL 
De quarendis Prafidiis in pace . 


EPIGRAMMA XCIII. 


N tranquillitate pacis comprebendenda eft dottrina fapientia , qua 
inter tribulationum turbines difficulter agnofcitur . Nec facile in- 
veniuntur in adverfitate prefidia , que non fuerint in pace quefita + 
Dum non perturbant animum difcrimina mundi , 
Dumque diem pacis prelia nulla premunt ; 
Exercere fidem divinis convenit armis , 
Confilioque omnes anticipare minas + 
Tranquillam , €» curis vacuam fapientia mentem 
Imbuet , €». placidi peGloris hofpes erit . 
Nam quod non fuerit conceptum corde quieto , 
Adquiri in [svo turbine non poteris . 


Dei Prefidj , che debbonfi cercare in pace . 


NIB tranquillità della pace & da comprenderfi la dottrina del- 
la fapienza , la quale difficilmente fi conofce trai turbini del. 
le tribolazioni . Nè facilmente ritrovanfi nelle avverfità i prefidj ; 
che non furono in pace ricercati . 
Mentre non turban i mondani impiccj 

L' Alma , e frattanto che verun certame 

Non preme il giorno della pace , il porre 

La Fede in opra colle Divine arme ; 

Egli & decente, e le minacce tutte 

Prevenir col configlio ; e la fapienza 

La mente iftruirà tranquilla, e fgombra 

Dalle cure, e farà l' albergatrice 

Dello placido petto. Poichè quello ; 

Che concetto non fu col cuor quieto ; 

Nel fiero turbo non potrà acquiftarfi . 


Vv 2 I. Dot- 
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I, Ottrina giufta 1° ufato è ancor quefta , che fparía fi legge 

nel comento fatto dal S. P. Agoftino fopra il Salmo 41. v. 
o. n. 16. In die mandavit Dominus mifevicordiam [uam , €» no&e 
declavabit ; dove abbiamo la feguente interpretazione : ANw//i va- 
cat audire in tribulatione . Attendite cum vobis bene eft: difcite cum 
tranquilli eflis fapientie difciplinam , €y verbum Dei, ut cibum colli- 
gite. Dal che apprender fi deve, ch'egli è in tempo di pace ; cioè 
allora quando l’ Animo noftro ha il vento in poppa , e non e infe- 
ftato dalle procelle, nè arreftato dalle calme nojofe; ma quando il 
tutto gli va a feconda, cioè, gaud) fpirituali , dilettazioni fuperne, 
grazie forzofe , e accarezzamenti Divini; egli è in quefto tempo, 
che deve ben premunirci per ta ítagione delle avverfità , poichè 
trai turbini delle tribolazioni non così facilmente conofcerà quel, 
che gli fa d' uopo , o non avrà il modo di provvederfelo . 

II. Dum non perturbant animum difcrimina mundi , 
Dumque diem pacis prelia nulla premunt ; 
Exercere fidem Divinis conoenit armis , 
Confiliogue omnes anticipare minas . 

Un uffizio egli è quefto della prudenza criftiana di non lafciarfi 
cogliere dai nemici dello fpirito fenza l’ opportuno provvedimen- 
to . Per riufcirvi bene, non fa d' uopo afpettare per fino agli ulti- 
mi momenti , e penfare a quanto bifogna. Noi fiamo invitati dal- 
le fagre lettere ad apprendere la maniera di provvederci a tempo, 
e con fagacità ai bilogni. dello fpirito , ad appreridere diffi, e dalla 
formica , e dai Figl) del fecolo : ade ad formicam o piger , ey 
confidera vias ejus , © difce fapientiam , que cum non babeat du- 
cem , nec preceprorem , nec principem , parat in eftate cibum fibi , 
€» congregat in meffe , quod comedat . U/quequo piger dormies ? Quan- 
do con[urges e fomno tuo è Proverb. 6. 6. Cosi abbiam ne’ Prover- 
bj. Che fe non vuolli apprender lezione dalla vile , e irragione- 
vol formica , badiamo almeno alla pratica prudenza con cui i Fi- 
gli del Secolo accudifcono ai loro aftari, poichè la deffa è tale , e 
tanta , che come difle Crifto, émaggiorc a(lai di quella dei Figlj della 
luce : Fili& bujus feculi prudentiores Filiis lucis in generatione. fua 
funt . Luc. 16. 8. Quanti efempli non potreffimo noi qui recare, 
onde comprovar in quali ,.€ quante maniere fi provegga da’ mon- 
dani per tempo ai bifogni loro ? Ma quetto farebbe un gettar difu- 
tilmente il tempo , poiché ognuno fa ben provvedere a fe medefi- 
mo con accorto antivedimento a quanto mai gli può far d' uopo. 


L' Ar- 
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L'arme Divine mentovate dal Santo , colle quali abbiamo a por 
in efercizio la Fede, fono quelle, che ci vengon da Dio ; non 

uelle, che può preparare, e adoperar da fe la femplice natura. E 
fbi il Santo allude alla defcrizione , che ne ha fatta l’ Appoftolo : 
.Ephef. 6a 13. Fratres confortamini in Domino, © in potentia vir- 
tutis ejus . Induite vos armaturam Dei , ut. pofitis. flare adverfus 
mundi Redores tenebrarum barum . . + . Propterea accipite armatu- 
ram Dei , ut poffitis refiflere. . . . State ergo. . +. induti loricam 
juflitia . . . . in omnibus fumentes [cutum Fidei . + . . Et galeam fa- 
lutis affumite , €x gladium [piritus (quod efi Verbum Dei). La gra- 
zia operatrice d' Iddio fa da fe medefima gli uffizj tutti di tutte 
l' arme fin qui mentovate . 

III. Tranquillam , €* curis vacuam fapientia mentem 

Imbuet , €» placidi pecoris bofpes erit . 
Nam quod non fuerit conceptum corde quieto 
Adquivi in fevo turbine non poterit . 
Il retto raziocinio , e'1 provvido accorgimento vengono all’ incon- 
tro, allora quando la mente fia tranquilla , e ferena ; e la Sapien- 
za vi può prendere un pofto pacifico , e difporvi il tutto con quie- 
te; e ficurezza. Per la Sapienza qui abbiamo ad intendere la Gra- 
zia d’Iddio in qualità di maeftra , e di direttrice , la quale prefie- 
da nell’ Anima fgombrata dalle caligini dell’ ignoranza , e liberata 
dalle cure molefte intorno agli affari del mondo; e vi metta quell’ 
ordine, e quella direzione , ch'è neceffaria al buon governo , ed 
ella al mano al timone , fin tanto che la nave arrivi in por- 
«to. Così pregava anche il Savio nel libro della Sapienza c. 9. 
Da mihi fedium tuarum affifiricem fapientiam . + . . mitte illam de 
Celis fan&lis tuis , © a fede magnitudinis tue , ut mecum fit, ey 
mecum laboret, ut [ciam quid acceptum fit apud te. Che fe fotto la 
luce, e la tranquillità del Ciel fereno , non è poflibile a confeguir 
quel, che fi brama, e come mai potrà ciò farfi nei fpaventofi fcon- 
volgimenti della fiera procella ? Ammiriamo dunque la faggia con- 
dotta di Giufeppe Vice Re d' Egitto. Provvediamo opportuna- 
mente ai noftri bifogni negli anni dell’ ubertofa raccolta , ed ac- 
cumuliamo anche per le ftagioni penuriofe ; affinchè l’ indigenza 
non fi colga fprovveduti, e noi non abbiamo per la inefcufevole no- 
fira trafcuratezza a patire dei grandi guai. Generici fono i detti 
del Santo , ma intender fi debbono da noi per ogni altro affare di 
fpirito. Quando fiamo efenti dalle tentazioni, e navighiamo col 
i Vv 3 ven- 
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vento in poppa, allora è tempo di far gagliardi preparativi per far poi 
la guerra , quando vi faremo aftretti , contro i noftri sceredon . Il pa- 
ragone di fopra mentovato tra la previdenza, e provvidenza delle cofe 
neceffarie al mantenimento della vita, o della roba , o dell' onore ; e 
tra quella , che aver dobbiamo dell' ordine fuperno; per poco che ven- 
ga confiderato, ci darà tutti que' lumi, di cui poffiamo aver d' uo- 
po per la buona direzione dei noftri affari, e pel governo economi- 
co di tutto l' effere noftro. Non difprezziamo i falutari avvifi a 
noi lafciati da Crifto nella Parabola delle Vergini fatue , e delle 
prudenti intorno al provvedimento dell’oglio miftico. Stampiamci 
nel cuore i ricordi , con i quali ci ha raccomandato di vegliare , per 
non reftar forprefi all’ impenfata del Giudice Divino, nè affaliti 
dall’ Infernal nemico. Ricordiamci di averci egli ragguagliati a 
‘camminare fin tanto che ci fcorga la luce del giorno , e ne abbia- 
mo tempo; poichè verrà la notte ofcura , nella quale non fi potrà 
intraprender viaggio, a cagione delle vie rotte , e delle infidie dei 
Graffatori notturni , e delle orride caligini, Altri avvifi di fimil ge- 
nere abbiamo pur ne’ Vangelj , da cui poffiamo documentarci : non 
effere fempre opportuno ogni tempo per tutti i provvedimenti , ma 
doverfi air adig i ai bifogni giufta I’ opportunità delle ftagioni, e 
dei favorevoli incontri. Avvifi cotanto univerfali non hanno d' uo, 
po di maggior difcuffione . 
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XCIIL 


De Remediis Tribulattonum . 


EPIGRAMMA XCV, 


p fupplicans Deo pro neceffitatibus bujus vite, €» mifericor- 
diter auditur , © mifericorditer non auditur . Quid enim infir- 
mo fit utile , magis novit medicus , quam «gvotus . Si autem id po- 
fiulat , quod Deus precipit , & promittit , fies omnino quod pofcit . 
Quia accipit charitas , quod parat veritas . 
Inter mundanae mala confli&Fantia vite , 
Sepe quibus Domini corripitur populus , 
Qui tempeflatum varia fub clade laborant , 
Nofcant fe jufti ferre flagella Dei : 
Atque ipfum toto gemitu , planéfuque precentur ; 
Ut qua [cit , miferis auxilietur ope . 
Non etenim proprio arbitrio curabitur eger + 
Nec vero leges ipfe dabit medico . 
Morbida rimetur penetralia dextra falutis , 
Et depreffa gravi vifcera pefte levet . 
Abfque dolore quidem, nequeunt. mala fueta repelli © 
Sed quod leferunt dulcia , amara novant + 
Paniteat morum , €y vitiis virtute fugatis , 
Regnum peccati vefpuat aula Dei . 
Ad veniam tendunt jufli pia verbera Regis è 
— dra brevis reclis gaudia longa dabit. . 


Dei Rimedi delle Tq vibulazioni . 


Hi fedelmente fupplica Iddio per le neceffità di quefta vita , è 

mifericordiofamente afcoltato , ed è mifericordiofamente non 

udito. Poichè cofa fia utile all' Infermo più affai lo conofce il Me- 

dico, che l' ammalato. Se poi dimanda quello , che Iddio ingiu- 

gne, e promette , fi farà intieramente ciò, che dimanda. Concio- 
fiachè riceve la carità ciò, che prepara Ja verità . 
Tra li mali del vivere mondano , 

Vv 4 Che 
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Che ci fan guerra, con i quai fovente 
Refta corretto il Popolo d' Iddio : 
Color , che fotto la divería ftrage 
Delle procelle foffrono travaglio ; 
Intendano portar effi i flagelli 

Del giufto Iddio ; e mandin preci a lui 
Col gemito dirotto , e con il pianto : 
Onde porga nel modo ad effo noto 
Soccorío ai miferelli. A voglia fua 
Curato non farà giammai l' Infermo ; 
Nè lo fteffo imporrà le Leggi al vero 
Medico. Efplori la fanante mano 

I precordj viziati, e dalla grave 
Contagione follevi l' abbattute 

Vifcere . Non fi puon le male ufanze 
Senza doglia fcacciar : Ma ciò, che han lefo 
Le dolci cofe , lo rinniovan quelle , 
Che fono amare . Il colga dei coftumi 
Il duol; e i vizj da Virtù fugati , 
La corte del Signor rifiuti il Regno 
Del peccato . Al perdon intefe fono 
Le pie percoffe del Monarca giufto . 
Il furor breve porgerà proliffe 
Allegrezze a color , che fono retti . 


I. YL titolo , che qui fopra fi è pofto , egli è ben diverfo da quel- 

lo, che fi trova nel libro delle fentenze ; ie in quefto 
leggefi : de effeciu [upplicationis ; laddove nel libro degli Epigrammi 
fi legge : de remediis tribulationum. Il primo è La generico, e que- 
fto è più individuato : ma convengono entrambi al fenfo della fen- 
tenza , la quale è tolta dalla interpretazione di S. Agoftino fopra 
il Salmo 59. ». 7. Noi non pofliam difpenfarci dal qui traícrivere 
la fentenza di quefto Santo , poichè ella è di un gran pefo , ed è 
valevole a documentarci in più modi, e a ricolmarci ancora di fu- 
perna allegrezza. Dopo che S. Agoftino ha comentato il mento- 
vato verfetto : Jaloum me fac dextera tua , «y exaudi me , fi vol- 
ge poi colle feguenti parole a dire : 7»re/ligat ergo Charitas veffra 
omnem fidelem habentem in corde Verbum Dei cum timore timentem 
judicium futurum , viventem probabiliter ; ne de illo blofphemetur no- 


. men 
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men Sanéum Domini ejus multa , deprecari fecundum feculum, & 
non exaudiri , ad vitam eternam femper. exaudiri . Quis. enim fani- 
satem non petit, cum agrotat ? © ‘tamen forte adbuc agrotare ei 
utile eft? Potefl fieri , ut binc non exaudiavis ad voluntatem , 

exaudiavis ad utilitatem . At vero cum illud. petis , ut des tibi vi- 
tam eternam. Deus y ut det tibi Regnum Calorum Deus , ut der tibi 
ad Filii [ui dexteram. flare , cum venerit judicare terram : fecurus 
efto , accipies » fi modo non accipis ; non enim jam venir tempus , ut 
accipias . Exaudiris , © nefcis . Quod petis agitur 5 etfi. nefcis , in 
quo agitur . In radice eft, nondum in fru&iu . Da quefto luogo ha 
tratte le nozioni anche S. Profpero, onde coftruir quefto fuo-egre- 
gio Epigramma , € da effo ha cavato altresì la fentenza , che gli 
ferve d' argomento j e noi da tutto quefto preziofo compleffo re- 
fliamo ammaeftrati intorno al valore indicibile della preghiera fat- 
ta a Dio con cuor fervente , e ingenuo ; poiché la deffa & fempre 
efaudita per quella parte , ch' è la migliore per noi ; fia ella im- 
piegata per aver riparo alle indigenze temporali , o pur lo fia per 
le fpirituali , e fempiterne. Se ragioniamo delle neceffità tempora- 
li, Iddio conofce perfettamente quello , che a noi torna in mag-' 
gior bene; e però afcolta , ed efaudifce la preghiera noftra , o col 
rifiutarci ciò , che ci è dannofo , € nuocevole , o coll’ impartirci 
quanto bramiamo . Che fe tenghiam difcorfo della orazione fatta 
a Dio con fervore per la propiziazione intorno all’ altra vita ; da 
entrambi quefti SS. Padri fiamo afficurati, che la preghiera avrà 
infallibilmente il fuo effetto. Nella Ricerca fiflematica li ‘è fatta 
menzione di quefta fentenza , dove abbiam trattato della neceffità 
della Grazia efficace per ben orare , e vi abbiam fatte quelle riflef- 
fioni , che ci parvero neceffarie . Quefto non è luogo opportuno 
per evacuar le difficoltà, che di leggieri faran trovate , e oppofte 
da chi porta contrario parere. Ma fe alcuno ce le proporrà ; fperia- 
mo in Dio, che faran da noi disfatte a mifura del dogma , ch'è da 
tenerfi . Diffi a mifura del dogma , poichè la ragione guafta , e 
accecata dalla prefente noftra Umanità non è da afcoltarfi ne' 
fuoi temerari difcorfi , e nelle fue arroganti pretefe , allora che 
non voglia arrenderfi al rivelato . Ora è da vederfi come mai nel 
canto rifpettivo fiafi contenuto il noftro Santo Autore , 

II. Inter mundane mala confliftantia vita , 
Sepe quibus Domini corripitur populus , 
Qui tempeflatum varia [ub clade laborant , 
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Mofcane fe ju ferre flagella Dei . 

Principio inconcuffo nella Fede criftiana , che Iddio non ci gaftiga 
mai ingiuftamente . Sieno pure ftrane le vicende , e profonde , e 
fanguinofe le piaghe , di cui fiamo coperti; fi tenga per certiffimo, 
che Iddio non ci flagella mai con ingiuftizia. Noi non fappiamolo 
ftato della noftra cofcienza avanti a Dio, non ci è palefe la copia 
del demerito, che ne rifulta; e finalmente ignoriamo cofa penfi Fd- 
dio dei fatti noftri , e quale giudizio fia per fare di noi . Iddio libra 
il tutto iz juflitia , €9 eguitate , e quefto hada ba(tare per un’ Ani- 
ma riverente , e criftiana . A 

. III. Atque ipfum toto gemitu y plantuque precentur ., 

. Ut qua fcit , miferis auxilietur ope . 
Figliale , e tutta propria per noi, e degna d' Iddio ella è que- 
fta maniera di orare ; pregar col pianto, e. col-profondo cordial 
fingulto ; affinchè dall’ alto voglia riguardar fulle noftre fciagu- 
re , per porgere a noi mefchini quel genere di ajuto » che ci è 
neceffario , e che gli è ben noto. Quefta maniera di parlare ci 
dinota alludere il Santo alla Grazia intrinfecamente operante , 
€ a quel genere di foccorfo , che abbatte , e formonta tutti gli 
oftacoli alla falute si del Corpo, che dell' Anima. Se le noftre 
preghiere faranno fatte con gli occhi piagnolofi , e con il cuor 
umile, e gemebondo , non è punto da temere della prontezza 
del Divin foccorfo . Il Real Profeta Pía.. 101. v. 17. éy 18. ha 
lafciato il feguente avvifo : /Edificavit . Dominus Sion, © videbitur 
in gloria fua. Re[pexit in orationem. humilium Dominus, €y non de- 
fpexit precem eorum. Noi di leggieri intendiamo il fenfo di que- 
fto ultimo verfetto , poichè lo ritroviamo ripetuto in molti al- 
tri libri delle Divine Scritture , e maífimamente nell’ Ecclefia- 
flico 35. 21. e ne refliamo abbaftanza perfuafi ; che la preghie- 
ra dell’ Umile penetrerà le nubi , e Iddio la degnerà dei beni. 
gni fuoi fguardi ; ma non arriviamo si facilmente a comprende- 
re la relazione , che hanno tra loro i due verfetti.mentovati , 
fembrandoci anzi difparatifimi . Il noftro S. Autore però li con- 
nette molto bene col darci a conofcere. adombrata la ftruttura 
della miftica Sionne ; e che in quefta guifa fieno preparate le 
pietre vive, che l' hanno a comporre ; cioè , mediante l’ umile 
preghiera : Hec efl edificatio Sion, © firuffura ejus - Sic vivi la- 
pides inffruuntur . Per la ragione che non fi arriva al compimen- 
to del fuo decoro, fe non fe per l'umiltà, per l' orazione , pei 
gemi- 
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gemiti, e per le lagrime : Quia ad compagem decovis ejus , nonnifi 
per bumilitatem , €y orationem , per gemitus , €y lachrymas perveni- 
sar. Siamo avvertiti a farlo prefto , e con gran penfiero finchè 
fiamo a tempo, per non avere a riportarne la ripulía , median- 
te il nefcio vos : Ne perfetta , & dedicata Domo, frullra pulfer , 
qui fecus advenerit . Il Pottillatore è di parere, che abbia a leg- 
gerfi ferius in vece di fecus , poichè così ragiona anche S. Ago. 
ftino nella fpofizione del medefimo Salmo: Dei fado edificio, cy 
dedicata Domo , quid curris , fero quefiturus , inaniter petiturus , 
fruftra. pulfaturus , foris remanfurus cum quinque Virginibus fatuis. 
Noi da tutto quefto compleffo rimarcheremo ; che le pierre vi- 
ve della. Celefte Sionne fono gli Eletti ; prepararfi quefti alla 
firuttura , mediante T umile preghiera ; penetrare quefta le. nu- 
bi, e toccare il cuor d' Iddio ; ma doveríi fare in tempo op- 
portuno , poichè la tardanza può meritarfi giu(tamente la ripul- 
fa. Tutto ciò ricaviamo dalla fpofizione del noftro Santo fopra 
il Salmo ror. v. 17. © 18. 
IV. Non etenim proprio arbitrio curabitur eger : 
Nec vero leges ipfe dabit medico . 
Sia che il Santo qui ragioni dell’ Infermo nel corpo, e del Me. 
dico rifpettivo; fia che con un paragone naturale ci voglia am- 
maeftrare intorno a quanto fuccede nello fpirito , ficcome pare, 
che così fi debba intendere ; parla con gran fenno , e non ci 
avanza che pure , e incontraftabili verità . Conciofiachè nelle 
infermità corporali .l’ammalato non farà curato da fe folo, nè  per- 
chè ciò brami, nè perché fi preferiva que’ foli rimedj che gli vanno 
a talento; nè accade mai , ch' egli fia per dar le leggi al fuo vero, 
e dotto Medico deftinato a guarirlo . É lo fteffo è da dirfi con più 
di ragione, quando fi favelli dello fpirito infermo di colpa , e ferito 
dalle fue inferocite paffioni . I Semipelagiani volevano; che ftaíffe 
in mano noftra il bramar la falute fpirituale, el'invocar l' affiftenza 
del Medico Divino; talchè foffe poi quefto tenuto ad affifterci in 
virtù delle noftre naturali preghiere : Nifi q40od , diceva Caffiano , 
il Corifeo de' Semipelagiani Marfiglieli , Defin. 3. in his omnibus , 
© Gratia Dei, © libertas. declaratur. arbitrii , qua etiam fuis. in- 
terdum motibus homo ad virsutum appetitus poffit extendi , femper 
vero a Domino indigeat adjuvari €yc. Ma il Santo in molti luoghi ne 
gli ha, ed in più maniere impugnati: Quafi Medicus nofler , foggiu- 
gue tofto il Santo Autore alla diffinizione del Collatore : so» po 
oc 
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boc donet morbidis , ut €y veram defiderent fanitarem. Quefto me- 
defimo ha voluto ricordarfi lo fteffo S. Autore anche ne’ prefenti 
due metri. Che poi non s' appartenga a chi è infermo nello fpiri- 
to a pre(criver Leggi al Divin Medico intorno alla curazione dei 
proprj morbi ; ella è quefta una di quelle verità cotanto manifefte, 
che farebbe vergogna grande il penfarne anche folo diverfamente. 
Conciofiaché non evvi alcuno , che poffa pareggiare Iddio nella 
cognizione dei morbi , e nella fcienza delle guarigioni ; poiché il 
tutto gli è noto per fino ne’ primitivi, e ne’ più intimi effenziali , 
‘e sà le maniere tutte per arrivare ad ottenere il fuo intendimento. - 
Quindi non cura tutte le infermità all’ ifteffo modo, ma ricchiffi- 
mo effendo nella mifericordia mette in ufo diverfi rimedj ; ficcome 
ci viene a fignificare il noftro Santo nell’ efporre il terzo verfetto 
del Salmo 146. Qui [anat contritos corde , & alligat. contritiones 
eorum , colle feguenti parole: Per allizationem autem contritionum , 
fignificatur diverfitas remediorum , qua fummus | Medicus mifericordi- 
ter , © fcienter apponit : quia multarum. elifionum non eft curatio 
una. Seguita poi il S. Autore . 
V. Morbida rimetur penetralia dextra falutis , 
Et depreffa gravi vifcera pefle levet . 
Profiegue la nobile allegorica fimilitudine , nella quale è defcrit- 
to il pratico uffizio del Medico nel tafteggiare i polfi , e le mor- 
bofe affezioni nelle vifcere attaccate , onde rilevarne lo ftato , 
piantarne il fiftema , e applicarvi que’ rimedj , che fembreranno 
i più fpecifici alla cura, ed alla guarigione . | 
Vi Abfque dolore quidem nequeunt mala fueta repelli : 
Sed quod leferunt dulcia , amara novant . 
I morbi antichi , e le male ufanze fatte naturali non fi tolgon 
da un corpo si male affetto, che coi rimedj della maggior ener- 
gia ; e per confeguenza non fenza graviflimi dolori. Ciò fi ve- 
rifica e nelle infermità corporali , e nelle fpirituali . Né fu di 
ciò v’ è bifogno di far gran parole, non vi effendo chi lo ignori. 
VII. Peniteat morum , & vitiis virtute fugatis , 
Regnum peccati refpuat aula Dei . 
Ecco i rimedj , che il Santo affegna alla cura dei morbi incal. 
liti nello fpirito : Doleríái dei mali coftumi , e concepirne un 
vero pentimento : Fugar i vizj colla pratica delle Virtà oppo- 
fle. E l' Anima divenuta per quefte falutari difpofizioni abita- 
zione, e vivo tempio d' Iddio, giufta il detto dell’ Appotion A 
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ha da rifiutare dentro di fe l' albergo alla rea concupifcenza , 
la quale è giurata nemica delle Leggi d’ Iddio, e dei Divini 
ftabilimenti. Queft' ultimo verío fembra contener un' efpreffione 
a prima vifta alquanto impropria : Regnum peccati €yc. ma ella 
è molto acconcia all'intendimento del Santo ; poichè con effa 
allude al fatto , ed alle parole ifteffe dell’ Appoftolo : Non ergo 
regnet peccatum in vefiro mortali corpore , wt obediatis concupifcen- 
tiis veftris. Rom. 6. 12. effendochè la concupifcenza è per appunto 
il vero , e l' unico regno del peccato ; non ritrovandofi mai il 
peccato fe non fe dove regna la concupifcenza vietata . Quindi 
tofto che noi fiamo divenuti per la Grazia fantificante abitazio- 
ne viva dello Spirito Santo, più non abbiam a permettere, che 
la concupifcenza regni tra noi . 
VIII. Ad veniam tendunt jufli pia verbera Regis . 
Ira brevis reclis gaudia longa dabit . 

Più volte in queft' opufcolo fi è fatto vedere, che le tribola- 
zioni, di cui Iddio fi ferve per punirci , fono dirette al maggior 
noflro bene. Noi qui non aggiugneremo nient' altro, fe non: fe 
il comento , che fa il S. Autore a quelle parole del Real Pro- 
feta : Juflus Dominus in omnibus viis [uis €yc. P[al. 144. v. 17. 
ove dice : Univerfe vie Domini mifericordia , © veritas; five circa 
nos feverior , five fit mitior . Quia qui etiam flagella meditatur. ; 
ideo caflizat , ut parcat . Quefta è fentenza irrefragabile. No- 
teremo piuttoflo , che dicendo in queft' ultimo verfo il noftro 
Santo : 7ra brevis €yc. pare , che alluda al tefto profetico , con 
cui il Salmifta fi argomenta di poter deftare allegrezza ne' tri- 
bolati: Cum exarferit in brevi ira ejus , beati omnes , qui confidunt 
in eo . Pfal. 2. L'ira d' Iddio in quefto mondo è breve , e paf- 
fa , dirò così, in una fottile sfumata; ma è diretta nella fteffa 
fua brevità a ricolmarci nell'altra vita di tutti i beni, i quali 
non finiran più mai; tofto che avrà mondata , e purificata la 
noftra volontà dalle ree affezioni ; e fatta a noi fare quella pe- 
nofa penitenza , che mai avremmo da noi ftefli abbracciata ; fe 
Iddio non ce ne incaricaffe egli colla propria fua pefante mano. 
L' ignorar quefte verità egli è un gran male; il pale non re- 
ca grande provento , qualora non abbian quefte notizie a di- 
fcendere al pratico col mettere in buon ordine tutte le attezio- 
ni dell’ Anima noftra , e col moftrare tutta la docilità , e l’ ar- 


rendevolezza a quanto ci viene infinuato . Ravviviamo fotto i 
Divi- 
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Divifii flagelli la noftra fede , e il tutto ci parerà dolcezza , e 
mifericordia , ficcome infegna il noftro Santo sent. 227. In pre- 
fenti vita € delicie temporales funt dulces , €y tribulationes tempo- 
rales amare funi : fed quis non bibat tribulationis poculum , metuens 
ignem gehennarum? Et quis non contemnat dulcedinem feculi , inbians 
bonis «terne vita? Ex D. Augi in Serm. I. n. 3. in Pfal. 68. Co- 
sì è ; ficcome il mondo ci affalifce con i piaceri per trarci a fe- 
guirlo mediante l' efca delle terrene dilettazioni , e cerca di at- 
terrirci col minacciatci i fuoi mali , fe non gli daremo retta ; così 
abbiamo ancor noi a ribattere le di lui frodi con quella fapien- 
za che ci infegna la prudenza del Criftiano , ch’ è di tratci a me- 
inoria tanto le dolcezze del Paradifo promeffe a chi difprezza le 
mondane allegrezze , e i terreni allettamenti, quanto i terrori delle 
Divine minacce in rapporto all' Inferno preparato per chi in gra- 
zia del mondo, e de' fuoi fuggerimenti , traígredirà i doveri effen- 
ziali di un Criftiano. Chi non adopera quefti mezzi, penerà a 
camminar diritto nelle vie del Signore, fenza declinare fui fentieri 
obbliqui del libertinaggio , e del peccato . | 
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X CI V. 


De Cauffis incognitis operum Dei . 


EPIGRAMMA XCL 


1 cauffis operum Divinorum , non nibil novimus , cum 
[cimus non fine ratione Omnipotentem facere , unde infirmus. bu- 
manus animus rasionem non poteft reddere + 
Divinorum operum fecretas nofcere cauffas 
Humanis non efl pofibile ingeniis . 
Nec nullo tamen intuitu. fpeculatur operta , 
Qui , multa ut lateant , fcit placuife Deo : 
In quo mens imbuta fide fimul omnia difcie , 
Perque operum fpeciem fufcipit artificem , 
Fingentem rebus formas , loca , tempora , motus , 
Menfuris , numeris , ponderibufque fuis . 
Scrutari ne cura procax obftrufa laboret , 
Cui cunéta in Chrifto noffe , © habere datur . 


Delle Cagioni incognite dell opere d' Iddio . 


NE cagioni fconofciute delle operazioni Divine conofciam 
qualche cola, iper fappiamo non operar l’ Onnipoffente 
fenza motivo ; onde l' animo umano infermo non può render ra- 
gione . 
Far non fi puote dagli Umani ingegni 
Il ravvifare le cagioni arcane 
Dell' azioni Divine ; e peró quello 
Si reca a fpecolar con qualche fguardo 
Le cofe arcane , il quale fa, che a Dio 
Piacque , che molto fe ne ftia celato : 
In cui la mente della Fede iftrutta , 
Tutte le cofe infiememente impara : 
E riguarda l’ Autor per via dell’ opre , 
Quale alle cofe le fembianze imprime , 
I luoghi , le ftagion, i movimenti 


Coi 
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Coi pefi fuoi , coi noveri , e mifure . 
Ne s' affatichi d' indagar gli arcani 

L' audace cura , a cui viene recato 

Di conofcer, e aver il tutto in Crifto . 


I. Osì abbiamo dal S. P. Agoftino nel libro 21. Ze Civ. Dei c. 5. 
da cui ha ciò ricavato il noftro S. Autore. Siftematica per 

tanto è da dirfi quefta fentenza , poichè forma una bafe delle più 

forti , e delle più importanti al Siftema Agoftiniano . La Ricerca 

Siftematica è innalzata fullo fteffo fondamento; dove in molti modi 
abbiamo ragionato di quefti arcani, in oppofizione a quanto fi cre- 
dono di poter avanzare i feguaci delle fcuole benigne . Per ora ha 
da baftare il già detto , e abbiamo a reftar foddisfatti dell’ acuta 
fentenza , che forma l' argomento al prefente Epigramma . Cioè, 
che quando vediamo talmente chiufi, e fuggellati gl’ arcani della. 
Divinità , che non € per alcun modo poffibile il poterli raggiugne- 
re, e penetrare; arriveremo ad intenderne tuttavia alcun poco , fe 
refteremo perfuafi , che comunque vada l' affare per parte della 
Divina difpofizione ; non farà mai contro la equità , poiché Iddio 
ha delle ragioni , e dei motivi inarrivabili ad una mente creata, 
per cui flima ben fatto di operare più in una, che in un’ altra ma- 
niera. La fentenza è degna dell’ acume di un S. Agoftino . Il no- 
ftro Santo ne ha voluto arricchire i fuoi Opufcoli ; e noi abbiam 
l'avvantaggio di apprender fempre nuove lezioni per la noftra con- 
dotta. Accoftiamoci dunque ai verfi . | 

II. Divinorum operum fecretas nofcere. cauffas 
 Humanis non efl poffibile ingeniis . 

No, non è poffibile alle menti umane lo fcandagliare il fondo del- 
le cagioni arcane, che moffero Iddio a operare . Bifogna capirla : 

Innumerabili cofe furono da Dio operate in fegreto , e fi vanno 

efeguendo in moltiffime maniere tutto dì : E innumerabili altre fu- 
rono fatte dalla Maeftà d' Iddio in aperto , affinchè foffero vedu- 

te , e rimarcate da tutti. Noi abbiamo a governarci giufta le Di- 

vine difpofizioni, tacendo fu gli arcani della Divinità , e favellan- 
do con degnità intorno a quello, che Iddio ha manifeftato : Erenim 

Sacramentum Regis abfcondere bonum efl ; dille Tobia: c. 12. 7. Ope- 

ra autem Dei revelare , €y confiteri honorificum efl. In quefta guila 

fi governa la Teologia degli Agoftiniani intorno agli arcani , tra 

cui fi regge, e fi cela la Provvidenza d' Iddio nelle fue difpofizio- 

ni. 
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ni. L'impianto fiftematico de' Medifti , e de' Congruifti è volto 
tutto allo fcoprimento degli arcani della Divinità ; ftante che effi 
pretendono di poterlo , e di faperlo fare , col didurre la ragione 
delle Divine operazioni dalla prefcienza , che Iddio tiene delle co- 
fe future indipendentemente dall’ efficace fuo decreto , di voler 
quello, che più gli piace . Ma le cagioni , che muovono Iddio ad 
operare più nell’ uno che nell’ altro modo fono fegrete , e non è 
poffibile , dice il noftro Santo agli ingegni umani I’ andar tanto in- 
nanzi di fcoprirle , di raggiugnerle, e di manifeftarle : Aliguid eff 
in abdito , dice S Agoftino /. de Spir. €» lit. c. 36. & profundo 
judiciorum. Dei; ut etiam Juflorum omne os obftruatur in laude fua , 
& non aperiatur nifi in laudem Dei. Hoc autem aliquod quis poffit 
jJerutari , quis invefligare , quis noffe è Tam in[crutabilia funt. judicia 
ejus , €y. inveftizabiles via ejus. Quis enim cognovit fenfum Domini , 
aut quis confiliarius ejus fuit ? Aut quis prior dedit illi , €y retribu. 
etur ci? Baftar dovrebbono quefte parole per trattenere, e conqui- 
dere la vana curiofità dell' Uomo, per non dire l' audacia, e la te. 
merità di un viliffimo vermiciuolo della terra ; affinchè non s' in- 
galluzzi, e non prefuma di accoftarfi anche per fino ai Gabinetti 
della Triade auguftiffima per isforzarne l' ingreffo , e ftender la 
mano ne' fcrinj della Divinità, per frugare in que’ libri chiufi con 
fette fuggelli, che neffuna creatura potè mai aprire ; e quando per 
Divina difpenfazione fi foffero aperti ad alcuno , avrebbe apprefa 
ancora quefti la legge, che none lecito a chi che fia tra gli Uomini 
di manifeftare gli arcani della Divinità , ficcome conteftó l’ Appo- 
ftolo di efferfi in fimil guifa contenuto , allora quando udi nel fuo 
celebre rapimento le mifteriofe parole : Audivi arcana verba , que 
non licet bomini loqui . 2. Cor. 12. 14. Alcuni Teologi troppo 
amanti della novità , e meno offervanti di quefto avvifo , che pure 
è da dirfi effenzialiffimo nella Criftiana Teologia , ci han voluto 
vendere i sforzi del loro ingegno , come altrettante verità rivelate; 
e però han favellato dei Divini voleri, come fe foffero foltanto 
ipotetici intorno alla falute dell’ Uomo, e che nulla aveffero di af 
foluto per parte d' Iddio, coficchè non operaffe Iddio colla pienezza 
del fuo arbitrio , e colla potenza infinita del fuo braccio. Non fi 
è già adoperato in quefta guifa il S. P. Agoftino in que’tanti libri, 
ne’ quali di così fatti argomenti ha trattato ; poichè ammaeftrato 
egli dall’ Appoftolo ha fempre voluto ferbare un alto rifpettofo 
filenzio verfo gli arcani ai della Divinità ; e fi è trovato 
x in 
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in obbligo di atterrire quefti Scrutatori del fuo tempo colle fe- 
guenti parole : /. de Zerb. Apoftol. 5. 22. Nemo a me quaerat accul- 
torum rationem . Ille dicit. inferutabilia ejus ; © tu ferutari venifti? 
llle dicit invefligabiles vie ejus ; © tu inveftigare venifli? Si infcru- 
rabilia , «y invefligabilia inveftigare venifli , crede quia perüfli . Lo 
che tutto è conforme all’ avvifo dello Spirito Santo : Sicut qui mel 
multum. comedit , non eft ei bonum : Sic qui fcrutator efl. Majeftatis 
opprimetur a gloria . Proverb. 25. 27. 

HI. Nec nullo tamen sntuitu fpeculatur operta, 

Qui , multa ut lateant , fcit placuiffe Deo . 

Il fapere effere volontà, e beneplacito d'Iddio , che molte delle co- 
fe fue fe ne ftieno naícofte , è un genere di fcoprimento. Un'.Ani- 
ma veramente umile , e ben creata non prende ardir mai d' innol- 
trarfi negli arcani della Divinità; ella ripofa nella ragione Divina, 
e le raffegna tutti i difcorfi proprj , e i giudizj tutti della mente, 
e del cuore , effendo convinta , e perfuaía , che non s' apparten- 
gono a lei quelle cofe che Dio non vuole , che per ora fieno rag- 
giunte . 

IV. = In quo mens imbuta fide fimul omnia difcit , 

Perque operum fpeciem fufcipit artificem 4 

Fingentem vebus formas , loca, tempora , motus , 
Menfuris , numeris , ponderibufque fuis- . 
Uno fpirito ben informato di ció.che infegna la Fede non ha bifo- 
gno delle proprie fpecolazioni , né de i vani temerarj fuggerimenti 
altrui per fapere, quanto bafla , gli arcani della Divinità ; poiche 
ammaefítrata dalle Scritture , e dalla ragione medefima , fa e co- 
nofce che il limitato non può comprendere l' infinito : e l'effere 
infinito in fe contiene tali, e tante .cofe., che nemmeno egli con 
l'infinita fua potenza le può tutte vuotare, e rinchiudere nel feno 
delle creature. Quindi una mente ben fatta impara il tutto , e il 
tutto fa ,.c apprende in un atto folo , per quanto ne fta bene ad 
un’ Anima riverente, e fedele ; coll’ attendere all’ infinito eftendi- 
mento della Ragione Divina infeparabile dalla Sapienza, e dalla 
Equità; e coll’argomentare , che Iddio non opererà giammai con- 
tro l’infinita fua ragione , nè mai violerà i dettami dell’ equità , e 
della fapienza infinita, che non ha bifogno di effere fcorta, nè rag- 
guagliata da veruno; talchè gli fteffi dannati diranno : juflus es, 
Domine , & rectum judicium tuum . P(al. 118. 137. Adopera per fo- 
prappiù il Figlio della Fede i fenforj per ravvifare con efli nelle 
crea- 
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creature fi avvenenti , e sì varie il loro Divin Artefice , giufta il 
detto dell’ Appoftolo : Z»vifibilia enim Dei a Creatura mundi per 
ea , qua facia funt intelle&ia confpiciuntur.. Rom. X. 10. e in effe 
creature contempla la di lui Sapienza nell' idearne le fembianze, 
le loro qualità ,.1 tempi nel produrle , i luoghi per collocarle , i 
movimenti per la fucceffione , e pel trafporto;.e vi ravvifa le leg- 
gi adoperate da Dio nel coftruire il tutto in pefo, numero, e mi. 
fura. Allorachè uno fpirito fi ferve dei lumi della. Fede per inten. 
dere ciò , che fupera. infinitamente l’ umana capacità, e rifcontra 
le fue umili fcoperte colla. dimoftrazione evidente, che intorno alle 
creature vifibili gli fomminiftrano i fenfi guidati. dalla: ragione; non 
ha più bifogno. di ulteriori notizie per perfeverare nelle offequiofe 
fue offervanze verfo le difpofizioni inefcrutabili della Divinità . 
V. Scrutari ne cura: procax. obftrufa laboret. , 
Cui cunéta in Chrifto noffe , €» babere datur . 

I ftudj , le brame, e le cure impiegate per diffuggsellare i libri 
chiufi d'Iddio , il cui aprimento è riferbato al folo Agnello Divi- 
no, fono dal S. Autore chiamate : cura procax ; cioè ingerenze te- 
mararie , e ardite , avanzamenti orgogliofi , che meritano d' effere 
ripreffi , rintuzzati , e confufi. Le notizie degli arcani Divini fono 
ripofte nel Verbo Umanato. Ivi fi trovano tutti i tefori della fcien- 
za, e fapienza del Padre. Ci faranno comunicate: un di ; anzi noi 
ne faremo inveftiti sì e pertal modo , che faremo in effe trasfor- 
mati, quando faremo fatti partecipi della Gloria del Cielo. Quan- 
to favio , quanto riverente , quanto umile , e fedele convien dir, 
che foffe il S. Autore , quando reprimeva per sì fatta: guifa i voli 
 rapidiffimi del fuo Divino ingegno , che nom gli permetteva nep- 
pure il natural difcorfo , allorachè fiffava gli occhj negli arcani 
della Divinità ! L' ultimo: di quefti verfi dinota , ch’ egli poffede- 
va la vera fcienza., ch’ è la fcienza de’ Santi, e che da Crifto rica- 
vava quei lumi, che fono fuperiori.a tutte le umane ricerche . 
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X C V. 
De occultis non judicandis . 


EPIGRAMMA XXL 


Ly occultis cordis alieni. temere judicare peccatum efl , © eum, 
cujus non videntur opera nifi bona , ex fufpicione reprehende- 
re , iniquum efl . Cum eorum qua bomini [unt incognita , folus Deus 
judex [it juflus , qui & infpetor eff verus . 
Culpare in quoquam , que non (unt nota , malignum efl , 
Prafertim , fi que cognita fune , bona funt . 
Non pateant faciles fevis rumoribus aures ; 
Qua nefcire juvat , credere non libeat . 
Linquantur fecreta Deo : qui , fi quid opertum ef , 
Infpicit , © nullis indiget indiciis . 


Del non giudicarfi le cofe occulte . 


lb giudicar temerariamente delle cofe occulte del cuore altrui, 
egli è peccato ; ed è azione iniqua riprendere per fofpetto 
quello, le cui operazioni non fembrano fe non che buone . Con- 
ciofiachè Dio folo è il Giudice giufto di ciò , ch' è incognito all’ 
Uomo; il quale è ancora il vero Infpettore . 
L/ accagionare in chi che fia di colpa 

Le cofe ignote, ella è maligna azione ; 

Maffimamente fe fon buone l’ opre , 

Che fono note. Di leggier l' orecchie 

Ai feroci rumor non ílieno aperte : 

Non fia mai grato il preftar fede a quanto , 

Vantaggio è l' ignorar. Gli arcani a Dio 

Sieno laíciati: Che riguarda il tutto , 

Se cofa alcuna vi fi trova occulta ; 

Nè indizio alcuno fa meftieri a lui - 


I. Vangelico è l’ avvertimento lafciatoci dal Santo nel comen- 
tare il verfetto 39. del Salmo 118, Ampura opprobrium me - 
um, 
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um, quod fufpicatus [um , quia judicia tua jucunda ; poichè dinan- 
zi già data avea la legge il Divin Redentore : No/ire judicare fe- 
cundum faciem , fed fecundum juftitiam judicate. Jo. 7. 24. Nolite 
judicare , ut non judicemini. In quo enim judicio judicaveritis , ju- 
dicabimini . Luc. 6. 37. Su di che ha poi l’Appoftolo Rom. 2. r. 
lafciata la terribil fentenza : "Propter quod inexcufabilis es 0 Homo 
omnis , qui judicas . In quo enim judicas alterum , te ipfum condem- 
nas : eadem enim agis , qua judicas. Scimus enim quoniam judicium . 
Dei eft fecundum veritatem in eos, qui talia agunt . Di (omma im- 
portanza è quefto avvifo pel confeguimento dell’ eterna falute ; 
poichè il giudizio d' Iddio intorno alle noftre operazioni prenderà 
nel pratico le mifure dalla condotta , che noi tenuta avremo coi 
profümi noftri. La Legge è uícita di bocca dell’ Incarnata Sapien- 
za; € abbiamo a tener per fede, che così per appunto avverrà. Il 
S. Autore nella fentenza , che forma il tema, dice effer peccato il 
giudicar temerariamente intorno alle cofe occulte dell’ altrui cuo- 
re; ed effere azione iniqua il riprendere per puro fofpetto taluno 
per quelle operazioni , che non fembrano fe non che buone. Que- 
fta è dottrina comune negli atti morali ; non vi può effere chi con 
equità diverfamente ne penfi. Andiamo ai metri . 
II. Culpare in quoquam , que non funt notd , malignum eft , 
Prafertim fi , que cognita funt , bona [unt , 
Ha detto bene il S. Autore, chel' accagionar di colpa le cofe occulte 
in alcuno, e maffimamente fe quello, che di queífto tale fe ne 
fa , hon € che bene, egli è proprio un malignare da perfido ; per- 
chè è un voler, che fia male ; e che per vero male fia tenuto ciò, 
ch'è un vero bene, e apparifce per bene. Egli è quefto un peccato 
di pura malizia odiato, ed efecrato da Dio , e dagli Uomini ; che 
diftrugge e l' una, e l'altra carità , che non involve ftilla alcuna di 
virtù, non reca piacere, nè onore , nè per fua natura arricchifce 
alcuno . Se qui voleffimo allargarci anche in quel folo , che intor- 
no a quefto abbiamo in S. Agoftino , più pagine avreffimo ad im- 
piegare in sì fatto argomento ; ma non effendo quefta una quiftio- 
ne , che fia foggetta ad alcun dibattimento , ci bafterà il fapere, 
che neffun di coftoro ; per afficurazione dell’ Appoftolo , fuggirà il 
feveriffimo giudizio d'Iddio. Rom. 2. 5. 
III. Nom pateant faciles fevis rumoribus aures ; 
Que nefcire juvat , credere non liceat . 
Quefti fono altrettanti avvifi dello Spirito Santo a noftro ammae- 
Xx 3 ftra- 
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ftramento lafciati , dove dice di afliepar le orecchie colle fpine , e 
di non averfi ad udire una lingua malvagia : Eccli. 28. 28. e di non 
preftar fede sì di leggieri alle relazioni tutte ,. prima di farvi le de. 
bite rifleffioni ; e di non alloggiar ogni parola: 75. c. 19. 4. ey 16. 
Maffime fono quefte di buon governo anche per fino ad un onefto 
Gentile. Ma fe parliamo di un Criftiano , e molto più di Perfona 
grave, e afcetica, può bene ognuno rimarcare la loro importanza; 
.poichè noi tutti ci afpettiamo la ferietà , la fobrietà, la gravità, la 
modefta taciturnità , e la non curanza delle ciancie in quella Gen- 
te, che più dell' altra o per gli anni, o per la dignità , o per la pro- 
feffione , ha da effer cauta , affennata , e pofata in ogni fuo giudi- 
zio, e movimento . Cardinale è quella ragione, che gtiuftifica 
quefti detti. I Buoni fono nafcofti ; per il che il loro bene non ap- 
parifce al di fuori, come favella il noftro Santo : Boni /arent , quia 
bonum ipforum in occulto efl : nec vifibile enim eff , nec corporale , 
quod diligunt ; & tam merita eorum [unt in abfcondito conflituta , 
quam premia. Sent. 202. ex D. Aug. Enar. in Pfal. $3. n. 3. 
IV. Linquantur fecreta "Deo , qui fi quid opertum eft , 
Infpicit , & nullis indiget indiciis . 
La fola orazione , e i ftudj fagri, e più gravi poffono accommo- 
dar l' animo noftro a quefte verità ; coficchè intraprendiamo un 
| di vita in tutto conforme a quefti infegnamenti, lafciando a 
io i fegreti fuoi , al di cui occhio ogni cofa è aperta, e manife- 
fta, per quanto mai poffa effere chiufa , e naícofta , non avendo egli 
uopo alcuno d' indizj per arrivare a fcoprirla ; e noi prendiam 
feria lezione di faviezza , e di contegno alla prefenza immancabile 
d' Iddio a tutti i nafcondiglj , per rifchiararli, e fcrutinatli in tut- 
ti i loro feni per rintanati che fieno; onde fcoprire lo ftato lo. 
ro precifo . | 
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XCVI 
| De Bonis, qua nemo amittit invitus . 


EPIGRAMMA XCIV, 


Oreft Homo invitus amittere temporalia bona: nunquam vero , nie 
fi volens , perdit eterna . ! 
Omne, bonum mundo concretum , €» tempore partum 
. Quacumque amitti conditione potefi ; 
Et quamvis damnis vigilanter cura refiflat , 
Sepe tamen propriis difpoliatur bomo . . 
At bona , qua vere bona [unt , nec fine tenentur 3 
Semper habet , quifquis femper babere cupit . 
Nec vim ferre potefl. Chrifto fubnixa voluntas , 
In quo perfiflens omnia vincit amor +. 


Dei Beni , che neffun perde involontario . 


Uò I° Uomo perdere di mala voglia i beni temporali : ma non 
perde mai, fe non lo vuole, gli eterni . 
Vi Ogni bene nél mondo ragunato , 
E col tempo prodotto , può £marrirfi. 
. Per. qualunque cagion ; e benchè ai danni 
Con vigilanza lo penfier refilta ; 
, : Però fpeffo del fuo fi fpoglia l' Uomo... 
.. Ma que’ beni , che fon beni veraci , 
Nè a mifura di tempo fon ferbati.j 
Poffiede fempre ognun , che fempre brama 
D' avergli . Nè foffrir puote violenza 
La volontade , che s' appiglia a Crifto , 
ur Cui l' amor inerente il tutto vince . 


I. I tema. fi trova nella fpofizione: Agoftiniana fopra il Salmo 

55. ^. 19..e di grande allegrezza ci dee effere la cofiderazione 

del fuo fignificato. Conciofiachè fe neffuno può perdere contro la 

propria volontà gli eterni beni i laddove, comechè nol voglia , € 
x 4 ac- 
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faccia tutti gli sforzi in oppofto , perde i beni della terra , e fe li 
vede fuggir dalle mani fenza poterneli trattenere ; e quale gaudio 
non abbiamo ad avere ful confeguimento dell’ eterna vita , al fa- 
per che la della è un Patrimonio talmente certo , e per tal modo 
noftro ,:che ineffuno ce lo può: rapire, fe non lo vogliamo noi? 
Nel Santo Batréfimo ne fummo inveftiti con quell’ alto contratto, 
che nel dedicarci a Dio fu celebrato tra noi , e la Santa Madre 
Chiefa, a nome d' Iddio: E s' impegnò la Divina Parola nell’ adem- 
pimento delle Promeffe ; talchè fin d' allora per più , e più titoli 
ne acquiftammo il diritto. Ma e chi mai fe ne potrà fpoffeffare 
tra quanti ritrovanfi o ne’ Cieli, o nella Terra , o negli Abiffi ? 
Nefluno avvi al certo fuori di noi; che poffa vantarfi d' averne il 
modo; poichè fe favelliamo delle Creature ; quefte non han forza 
alcuna per potervi riufcire , effendofi proteftato Crifto che neffu- 
no gli potrebbe eftorcer dalle mani gli Eletti; nè i tefori, che que- 
fti avran nel Cielo, faranno tocchi , nè moleftati, non che involati 
da Creatura alcuna. Jo. 10. 28. Match, 6. 19. Il folo Iddio avrebbe 
forze baftanti per farlo . Ma farebbe egli ciò da dirfi , o da temer- 
fi dopo che vi ha interpofto il fuo giuramento , e vi ha impegna- 
ta la fua eterna, e" immancabile parola , la quale non effendo fe 
non che il medefimo Dio, prima deve diftruggerfi quell’ effere infi- 
nito , neceffario , e fupremo , avanti che abbia a ceffarc l’ adémpi- 
mento delle fue promeffe. L' Uom folo & quello, che col fuo per- 
verfo volere fe nc fpoglia , e fe ne priva. Ebbe: dunque ragione il 
noftro Santo di cantar colla. Divina fua vena ... - | 

ll. | Omne bonum mundo concretum , © tempore partum 

Quacumque dmitti conditione potefl . 

Tefori , Ricchezze ; Piazze, Regni, Dignicà , Onori con quanto 
v' € di buono , e di bello , e di doviziofo fulla terra; tutto puó pe- 
rire , e perifce di fatto contro la volontà dei Proprietarj , che vor- 
rebbeso perpetui quefti beni mondani . | 

MI. =: quamvis damnis vigilanter eura refiflat , 

Sape ramen propriis difpoliatur homo . 

Tutte le umane cure non poffono oftare alla caducità delle cofe 
create . Si ftudjno pure i mondani finchè voglione , o periranno 
effi prima dei loro beni, o ratti da loro s' involeranno i beni , e 
lafcieranno come pefce in fecco i loro Poffeditori . . . | 

IV. At bona, que vere bona [unt , nec fine tenentur , 

Semper haber , quifquis. femper babere cupis . 

| Per 
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Per quefti beri , che fono veri beni, nè per loro natura fono 
cagionevoli , non abbiamo ad intendere, com’ è noto a tutti, i 
beni , ‘e le facoltà della terra, che durano pochiffimo ; anzi fiamo 
d'avvifo , che il Santo non abbia favellato nemmeno di tutti i 
doni fovrannaturali , detti gratuiti ; ma o della fempiterna merce. 
de, ch'è il Paradifo ; o:di que’ mezzi , che Iddio comparte per 
l'acquifto dell'ultimo fine, ftante che. di quefti foli poteva dire.il S. 
Autore che fempre li poffegga chiunque brama di averli fempre : 
Semper babet , quifquis femper babere cupit . Sono di quefto. genere 
tutte le Grazie attuali, dette di operazione buona, tutte le Gra. 
zie fantificanti , e tutti.i meriti fovrannaturali . Quefti beni non 
fi perderanno ‘più mai qui fulla.terra ,. qualora fiano cuftoditi a 
dovere. La propofizione è alquanto ofcura ; e noi ci (tudieremo 
di porla nel fuo lume, medianti alcuni principj del tutto irrefra- 
gabili, che fi hanno ad ammettere fenza contraíto . E primiera- 
mente certiffima .cofa è , che tanto i doni d' Iddio, 1 la fua 
vocazione fono fenza penitenza , comé dice l' Appoftolo Rom. 11. 
Ig. Sine pünitentia enim [unt dona , € vocatio Dei . Nel Siriaco 
leggiamo : Non enim mutavit. Deus donum [uum , vocationemque 
fuam . Dal che fi raccoglie , che non effendo Iddio d' indole poco 
coftante , e mutabile nelle fue rifoluzioni ; quefti doni per parte 
d' Iddio non ci faranno tolti più mai. 2. Le Crane terrene , le 
Celefti , e le Infernali punto non ci-ppflono nuocere nello fpirito, 
ch' è quello , che porta impreffi à fregi , e i doni della Divinità: j 
poichè uno fpirito è impenetrabile ; nè può effere fpogliato.nel fuò 
interno dei beni fuoi , non effendo quetti dovizie meccaniche, € 
materiali , foggette a trafporto locale . 3. La volontà dell’ Uomo 
non può eflere sforzata da alcuna Creatura; poichè ella è libera 
nel fuo fondo effenziale.. Se però queft' Anima vuol fempre aver 
quei beni ; che poffiede , gli avrà fempre , perché neffuna forza: 
eftrinfeca glieli potrà levare . 4. Quando però' qui fi parla della 
volontà , per cui avrà , e poffederà fempre i beni di fopra mento- 
vati, non intendiamo di entrar né poco , ne punto nelle follie de* 
Pelagiani , e de' Seguaci . E però diremo in quinto luogo , che 
l' Uomo fi: fpoglia dei beni fuoi per füa intrinfeca determinazio- 
ne , € per deliberazione propria , col volger le fpalle a Dio , col 
rinunciar alla fua Grazia , e coll’ abbandonarfi liberamente a] pec- 
cato. Ma quando dice il Santo, che avrà fempre i detti beni , fe 
iempre li vorrà avere ; fi deve ciò intendere con l’ afliftenza della 
Gra- 
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Grazia , la quale è fempre neceffaria alla buona volizione , e alla 
perfiftenza nel buon volere. Quefta grazia non farà richiamata 
da, Dio, fina tanto che faremo grati, e fedeli alla Grazia fantifi- 
cante , in fuppofizione che ne fiamo. fregiati .. Conciofiachè, per 
' dottrina di fede tarite' volte ricordata : Deus namque [na graria 
femel jufificaros ho deferit , nifi ab eis prius deferatur - Concil, Tri- 
dent. .$ef.:6. c." 11. Refta ora da vederfi quale fia quella porzione 
de’ beni fovrannaturali , che neffuno porterà feco nell’ altra vita , 
quand’ anche abbia a confeguire la pienezza di tutti i beni nel Pa- 
radifo ; e brevemente diremo conforme all’ Appoftolo , che ne ha 
ragionato nella prima lettera ai Corintj c. 13.8. Charitas zumquam 
excidis. five prophetis evacuabuutur y: five lingue ceffabunt , five fcien- 
via: deftruetur . .. Cum.aurem venerit quad perfectum eff , evacua- 
bitur quod ex parte efl &c. Cioè , eccettuatane la Carità, ceffe. 
ranno la Fede, la Speranza, la Profezia , il dono delle lingue; 
la Scienza , ed altri doni confimili , effendo quefti doni fovranna- 
turali gratuiti, infufi da Dio a. maniera di abito . I due verfi, che 
comentiamo , non comprendono in tutta la loro eftenfione quefti 
grandi argomenti ; poichè vi fa d' uopo di più diftinzioni tra dono 
€ dono , e tra lo ftato della vita, e quello della Patria. Richia- 
miamo a memoria i due verfi del S. Autore. 

| At bona , qus vere bana [unt , nec fine tenentur , 

i Semper. babet y qui(quis femper. babere cupit . 

Chi po(fiede i beni tefte. mentovati qui fulla terra , certo è , 
. «he toltane la Carità., non gli avrà più fa in Cielo ; poichè la 
Fede cefferà nella Patria, dove rifplenderà per ogni parte la fo- 
la evidenza . Non vi avrà luogo la Speranza , poichè il Beato 
farà di già al pacifico poffeflo di tutti i beni da Dio promeffi ; 
e nulla più faravvi di che aípettare , o di che bramare . Ceffe- 
rà: la Profezia , come infegna l’ Angelico nelle fue lezioni fopra 
I Epiftole di S. Paolo. /e£i. 3. fuper 1. ad Cor. c. 13. sì perchè 
fu in Cielo tutte le cofe faran prefenti , si perche ípariranno 
futte le immagini fimboliche , ed enigmatiche , e fi vedranno 
gli Originali nella rifpettiva loro effenza. Si dica lo fteffo e del 
la diverfità delle lingue , e della fcienza., poichè ivi uno (olo 
farà il linguaggio in tutto l' immenfo Regno de’ Cieli , e la fcien» 
za, che ivi da Dio (t compartirà, farà fenza fantafmi. La fo» 
la Carità refterà in Paradifo a cento mille doppj dilatata, e per 
largo , e per lungo accrefciuta. Leggafi S. Tommafo nel nego 

Q- 
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lodato , e vi fi troveranno dei detti noftri le valide conferme 
con piena eftenfione . Se però quefti beni , che pure fono veri 
beni, non faranno confervati lafsù in Cielo, eccetto la Carità, 
come detto fi è; ne fegue dunque , che poffano effere poffeduti 
foltanto qui in terra da tutti quelli», che ne faranno fregiati; e 
che non abbiano in effi loro più a perire, finché quefti faran- 
no tra i mortali ; qualora bene non fiano diftrutti colle opera- 
zioni oppofte , o fiano da Dio richiamati per le malvagità”, che 
fi commettono . Così dunque vediamo che fi debbano intende. 
re quefti verfi, e non altrimenti. Paffiamo ora ai due ultimi . 
v. Nec vim ferre potefl Chriflo fubnixa voluntas , 
In quo sU abies. vincit-amor è . 
Quefta è la letteral confermazione , che il S. Autore medefimo 
viene a fare del noftro comento . La volontà appoggiata , e fo- 
ftenuta dalla Grazia di Crifto , non è foggetta a violenza alcu- 
na; e l’amore verfo di Crifto , fe farà confiltente, e coftante, 
fupererà tutti gli oftacoli , è tutte le arduità , che potrebbono 
tentar di ftaccarcene . E qui ha poi luogo la fortezza dimoftra- 
ta dall’ Appoftolo , allorch' era cotanto prefo dall’ amor di Cri. 
fto , che sfidava tutte le Creature a far efperimento per diftac- 
carnelo ; e diceva di effere ficuro , che vani ne farebbonc tor- 
nati i loro sforzi, poiché non avrebbe lafciato egli di amarlo 
più mai. E' molto credibile , che il noftro Santo così ragionaf- 
fe per la grande idea , che ne avea ; c noi da qucílo potremo 
arguire i gradi dell" eccelfa fua Santità . ^ 


. XCVIL 


XCVIL 


De Puritate , quam (Animus) non perdit invitus. 


EPIGRAMMA LL 


Tq nom amittitur corporis fanélitas , manente. animi fanctitate , 
etiam corpore oppreffo : ficut amittitur. fanéFitas corporis ,. violata 
animi puritate , esiam corpore intacto . 
Mens illefa nihil violato corpore perdit : 
Invitam carnis vulnera non maculant + 
Nec crimen fatti recipit hon mixta voluntas : 
Felle magis facinus , quam tolerare. nocet. 
Sic autem ad cordis penetralia cunéla recurrunt ,. 
Ut plerumque animus fit fine carne reus . 
Dum , quod ab intacto femotum eff. corpore y folus 
Concipit , €» teclis moribus intus agit . 


Della Purità , che (Ü Animo) non perde involontario . 


On fi perde in ugiial modo la fantità del corpo , durante 
À N la fantità dell’ Ànimo, con il corpo anche oppreffo : in 
quella guifa che fi perde la fantità del corpo, violata la purez- 
za dell’ Animo, con il corpo ancora intatto . 
Con il corpo violato un nulla perde 
. La mente intemerata ; nè le macchie 
Alla ritrofa imprimon le ferite 
Della carne ; la volontà non mifta 
Non coglie dell' oprar la reitade . 
Danneggia più '| voler, che "1 fofferire 
L'empietà . Pofcia per tal foggia ai feni 
Del cuor le cofe fan ricorío tutte : 
Onde colpofa per lo più fia l’ Alma 
Senza la carne : mentre che la fola, 
Ammette quello , che fen va difgiunto 
Dallo corpo non tocco, ed al di dentro 
Si porta ad operar coi moti occulti . 
I. Con- 
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I. Onvien dire , che l' Animo tutto alla virtù della purezza 

teneffe volto il noftro Santo , quando fi è indotto a trat- 
tare della maniera di confervarla anche nell’ emergenze più peri- 
colofe di poterla perdere . Frefchi erano a que’ tempi i fpettacoli 
accaduti nelle Vergini , e Martiri di Crifto fotto la ferocia info- 
lentiffima de’ Tiranni, e de’ Carnefici ; e forfe non faran mancati 
anche allora Gentili dediti alla Filofofia de’ Stoici , e gli Eretici . 
ancora avverfì nell’ efterno ad ogni genere di laidezze carnali . Il 
S. Autore forma adunque tra due contrappofti l'ingegnofo fuo 
paragone , cioè , tra la purezza del corpo , e l' impurezza dell 
Animo , c tra la mondezza di quefto , e la violazione di quello . 
La fentenza ha dell’ inftruttivo molto , ed è del S. P. Agoftino 
I. 1. Civit. c. 18. S. Profpero ne ha voluto fregiar il libro delle 
fue fentenze , e renderla ancora argomento de' fuoi carmi . Come- 
ché fembri quefta una di quelle verità dozzinali , e di non grande 
eftenfione preffo cert' uni ; io peró ne penfo tutto all' oppofto , e 
fon di opinione , che da molti non fia abbaftanza intefa , o non 
da tutti accettata , e che fe ne porti nel mondo libertino una con- 
traria perfuafione . Si ammette da ognuno la prima parte : fin a 
tanto che farà durante la fantità nell' Animo , non perderaffi un- 
qua mai la fantità del corpo , eriam corpore oppreffo . Ma quante 
feduzioni , ed erronee opinioni non fi appiattano fotto quelta ge- 
nerale afferzione ? Si fepara , e fi vuol diftinta la fantità dell’ Ani- 
mo dalle brutture , e laidezze corporali volute , e libere ; quando 
v' intravyenga il lucro, e l' utile , oppure un qualche genere di 
urgenza , o di bifogno , v. gr. la povertà , una minaccia , una 
forte preghiera , una frequente importunità , un' ombra di leggie- 
riffima violenza , o d' un qualche imminente difagio ; talchè per 
indennizzarfi da qualche , comeché leggier difaftro , benché non 
v' intravvenga la fifica neceffità derivata da una violenza eftrinfe- 
ca, e affolutamente infuperabile; fi fa lecita la mala operazione, 
e la perfiftenza ancora nell’ occafione ata di peccato . In fat- 
ti la refiftenza , che Sufanna fece ai Vecchioni affalitori , e mi- 
naccianti il di lei onore , e la vita , fe loro non aderiva , è ftata 
prefa da alcuni Teologi per un puro atto di perfezione non in- 
giunto dalla legge ; talché ne inferivano , che quella fortiffima . 
Matrona poteva aderire all'atto materiale , colla fola riferva di 
non acconfentire con l' interno . Quefta fentenza ha molto del 
forprendente ; c fe aveffe corfo nelle adcoftumanze del pare om 
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do ,.ahidi. quanto: male farebbe cagione , e quali , e quanti. prete. 
fti s' inventerebbono» tutto. dì., per trovare motivi d' indenmità 
nelle luffurie: anche più turpi , e innominabili ! Quindi con: gran: 
fenno., e prudenza ella fu condannata dal Clèro:Gallicano l’anno 
1700. con più cenfure ,.e dovrebbe acquiftarfi anche l’ abbomina- 
zione di tutti noi .. Ma qui non iftà tutto.l’ arduo della fentenza 
Agoftiniana adottata da S. Profpero . Il; punto & di doverfi cufto- 
dir con tanta cura lo fpirito , coficchè non perda quetti la. fua:in- 
tegrità ; poichè la purezza verrebbe a violarfi , comechè il corpo 
ne reftaffe intatto . E qui qual largo campo non s' aprirebbe al 
ragionar. noftro., fe eftendere ci voleffimo nelle moderne mondane 
accoftumanze , dove cotanto trionfa il luffo , la mollezza , l’ effe- 
minatezza , e la rea. ufanza degli amori ,. delle geniali fervità , e 
delle promifcue converfazioni ? E. quale intendimento poffono 
avere tutte quefte affettazioni , fe non fe un. genere: di proftitu- 
zione dello fpirito , comechè i loro Seguaci , e Fautori proteftino 
la più dilicata continenza del corpo ? Regge egli forfe la conti. 
nenza dello fpirito in mezzo a tanri incentivi di far male? Si ec- 
cliffa.egli mai il lucido della ragione tra l' efalazioni impure ,.che: 
ne rifultano ? Mantiene egli la. volontà fempre mai la faldezza: 
dei buoni propofiti , la fobrietà ne’ difcorfi , l’ illibatezza nel trat- 
to, l'amore inviolabile per la purezza , e l’ alienazione totale da: 
tutto ciò, che fente di effeminatezza.,. e di lubricità ? Per quanto: 
ci sforziamo di penfar in bene di quefte moderne accoflumanze: ,. 
noi fiam d' avvifo', cbe fin a tanto che farà tenuta: per certa la; 
fentenza:, che comentiamo , non potranno mai i loro Seguaci di- 
fenderfi abbaftanza da cotefti incalzamenti . Ma. vediamo in qual: 
maniera. abbia: tutto ciò fpiegato coi fucofiffumi. verfi. fuoi il no- 
ftro. Santo . 
II. Mens ills[a' nibil violato corpore perdit: : 
Invitam carnis Vulnera non maculant . 
Prefuppofto il già detto , più non incontriamo: difficoltà im am- 
mettere , che una infuperabile eftrinfeca violenza intentata.a mo- 
tivo di- violazione dell’ altrui corporale integrità , punto mon: dez 
turpi: la. mente reflia , e ripugnante . E qui ci fovviene quel no- 
bile Dialogo , che avvenne tra la Vergine , e Martire S; Lucia , ed 
il Prefetto Pafcafio , allorachè quefti tentava ogni mezzo per di- 
ftorla dalla profeffione del Criftianefimo . Conciofiachè avendo 
detto la Santa Donzella, che chi fen vive colla pietà , e oca 
ità 
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ftità nel cuore diviene Tempio dello Spirito Santo ; il Tiranno le 
foggiunfe., che l' avrebbe fatta condurre al po(tribolo , affinchè lo 
Spirito Santo s'involaffe da lei lontano : Jubebo 1e ad ‘Lupanar 
duci, ut te Spiritus Sancius deferat.; al che la Vergine invitta con 
fapienza Divina rifpofe : che:fe le aveffe fatta fofferir vergogna 
contro il voler fuo., fi farebbe duplicata la corona alla fua caftità : 
Si invitam jufferis violari , caftitas mibi duplicabitur ad coronam... 
Le&. 2. No&hur. ejus Feft. 13. Decembr. Tal è da dirá ancora del 
cafo noftro , accennato ne’ metri fuoi dal S. Autore. 
III. Nec crimen facli vecipit non mixta woluntas : 
Pelle magis facinus., quam tolerare nocet . 
La volontà .è quella , che opera il peccato mediante la libera fua 
determinazione al mal :fare., in quella guifa che la volontà mede- 
fima è altresì quella , che coftituifce l' opera virtuofa , fanta, e 
meritoria , mediante la Grazia : De corde exeunt. cazitationes male., 
homicidia , adulteria , fornicationes , furta , fal[a teflimonia , blaf- 
phemie ; bac (unt , qua coinquinant .bominem Mattb. 15. X9. come 
ha infegnato:Crifto...Se però la noftra volontà non prenderà par- 
te né poco, nè punto nella fcelleratezza , rea non diverrà mai di 
peccato : Nec crimen fa&i recipit non mixta voluntas . Se alcuno 
voleffe malignare full’ intelligenza del fecondo verfo or or recata: 
elle magis facinus , quam tolerare nocet ; potrebbe ftrafcinare il 
-detto intemerato del Santo ad un fenfo pravo , foftenuto a lette- 
ra , € fabbricato in fiftema dall' empio Molinos , e dagli altri Set- 
tar) circa la libertà dei fenfi , alloraché l’ Anima fi trovi elevata 
in Dio. Ma il noftro S. Profpero era lontaniffimo da cotefte ne- 
fandiffime iniquità , e ftomachevoli fozzure ; e però ne’ verfi im- 
mediatamente feguenti difpiega per eccellenza i detti fuoi in que- 
fto modo . 
IV. Sic autem ad cordis penetralia cuncta recurrunt , 
Ut plerumque animus fit fine carne reus ; 
Dum quod ab inta&o femorum efl corpore , [olus 
Concipit , © teclis moribus intus agit . 
Ecco difciolto ogni dubbio . Il Santo ragiona di chi patifce vio- 
lenza nell’ oneftà ; ma mantiene fotto le oppreffioni l’ integrità 
della mente , e l' abbominazione pieniffima del cuore . In quefto 
cafo le brutrure foltanto paflive non lo deturpano punto , poiché 
l'infelice. è fuppofto imprigionato , e trattenuto ineftricabilmente 
da fifica neceflità ; e però non rimefcolandovifi nè poco , nè pun» 
to 
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to la volontà del tollerante, non entra a parte alcuna della reità . 
Il detto adunque del S. Autore : Zelle magis facinus , quam tolera- 
re nocet ; non ha da intenderfi , che refti danneggiata l’ Anima 
anche folo col fotferire , benchè lo fia più affai col volere, e bra- 
mare la malvagità ; poichè nel cafo prefente il S. Autore fi con- 
traddirebbe , e diftruggerebbe egli fteffo la fua dottrina , ch' è di 
non perderfì l’ integrità dell’ animo , per le violenze involontarie, 
che vengan fatte. Ma il fenfo è quefto : Nocer velle facinus.; to- 
lerare non nocet . Abbiam fatto rimarcare quefta maniera d' efpri- 
merfi anche in qualche altro Epigramma ; e peró non abbiamo a 
dipartirci dal buon fenfo nell intelligenza di quefte frafi . Che 
fe mente poniamo agli ultimi quattro verfi poc' anzi traícritti , 
dove ci ricorda il medefimo S. Autore la regola univeríale per 
conofcere il quando fia, che in coteíli , e fimili frangenti fi ar- 
rivi a peccare ; e ci avverte , che alla fine tutte quefte cofe van- 
no a cofpirare , ed a riferirfi all’interno del cuore, con tale, e 
tanto rigore, che per lo più criminofo ne divenga l'animo , ed 
innocente ne refti la carne , ficcome avviene nei defiderj rei di 
un oggetto voluttuofo , ma lontano ; fe , diffi , poniam mente 
a quefti detti, refta il Santo indennizzato in tutte le fue efprcf- 
fioni, le quali non debbonfi ftaccare dal contefto mai, per non 
imporre, e aggravare contro ogni equità . I turpi Autori però, 
che dichiaravano innocenti le brutture paffive nelle loro em- 
pie , e diaboliche pretefe elevazioni della mente in Dio , han- 
no anche in quefti detti Profperiani la loro condanna; nel con- 
teftare che fa il S. Autore la reità dello fpirito , operante la 
turpitudine da fe folo, anche fenza alcun uffizio organico ; poi- 
chè dal dire , che recfis motibus intus agit , ci dà a conofcere ; 
commetterfi da lui il peccato colle determinazioni tacite , colle 
mozioni virtuali, e colle confeguenze ree , derivanti dalle pre- 
meffe libere, volontarie, e avvertite. Bafta così . 

V. Se poi bramaffe alcuno di fapere il perchè mai abbia Id. 
dio permeffo , che Vergini illibatiffime reftaffero talvolta detur- 
pate per una irrefiftibile oppreflione , quando erano pronte a 
morire piuttoflo che mancar di fede allo Spofo Celefte , a cui 
avevano la loro integrità dedicata ; non avrebbe fe non fe a leg- 
gere il Capo 28. del libro primo de Civis. Dei del S. P. Agotti- 
no , dal quale apprenderebbe doverfi ciò in primo luogo rifon- 
dere ne’ giudizj imperfcrutabili d' Iddio ; d' indi nell’ aid ipie ^ 

for- 
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forfe voluto umiliare I’ alterigia, e la fuperbia attuale di chi 
poffedeva il dono della Verginità ; o abbia voluto foffocare an- 
che i femi della fuperbia poflibile , che potevano col tempo 
germogliare a danni maggiori dell’ Anima . Io qui non vo- 
glio trafcrivere faraggini , non le conofcendo neceffarie , nè op- 
portune al noftro intento. Ma io aggiugnerei un' altra ragione, 
la quale è ; che ficcome Iddio ha permeffo , che i Martiri fof- 
fero cotanto afflitti, perchè nella faldezza irremovibile della 
Fede, che profeffavano , veniffe a manifeftarli la forza della 
Grazia Divina , che ne’ fupplizj non gli abbandonava ; cosi ab- 
bia Iddio permeffo , che l' integrità corporale talvolta nelle San- 
te Vergini, e ne’ Martiri ancora riceveffe onta , ma l’ integrità 
dell’ animo rimaneffe al di fopra di ogni tentazione ; perchè fi 
vedeffe , che la Grazia Divina trionfa in ogni genere di cimen- 
to, e la virtù vera è operata in tutti gl' incontri , allorchè Id- 


dio fi compiace di farne parte. — 
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Nullam mali effe Naturam . 


EPIGRAMMA XCVIL 


pe per Verbum fatta funt , © fine ipfo facium eft nibil. 
Cum itaque univerfe nature per Verbum Dei facte [int y ini- 
quitas per ipfum fatta non efl . Quia iniquitas nulla fubflantia eft , 
© peccatum non natura efl , fed vitium natura id appetentis , quod 
nen efl ordinis fui . 
Per Verbum omnipotens Deus omnia condidit unus ; 
A quo natura eff nulla creata mali . 
Et quod non fecit dives fapientia Verbi , 
Non habet in verum conditione locum + 
Nulla igitur vitiis fubflantia , nullaque vita eff , 
Que vegetet corpus , materiamque fuam + 
Sed cum libertas difcedit ab ordine re&o , 
Nec fervant proprium , que bona (unt , modulum ; 
In culpa, € vitio efl vagus in contraria motus , 
Fitque malum veram deferuiffe viam ; 
In quam fi toto properet quis corde reverti , 
Nullus neglecii limitis error erit : 
T'otaque deleti peccati pana peribit , 
Condita in integrum reflituente Deo . 


Il Male non avere Natura alcuna . 


Utte le cofe fono ftate fatte per il Verbo, e fenza di effo 
non fi è fatto niente. Effendochè però tutte le nature fo. 
no fatte per il Verbo, l' iniquità non è fatta per lo deíffo. Poi- 
chè l’ iniquità non è foftanza , e il peccato non è natura , ma 
vizio di natura, che brama quello, che non è dell’ ordine fuo. 
Creò tutte le cofe un folo Dio 
Per lo Verbo , che il tutto può, da cui 
Non è prodotta mai natura alcuna 
Del male ; e quello , che non fe del Verbo 
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Il faper doviziofo non ha luogo 

Tra le cofe create. I vizj adunque 

Non han foftanza alcuna, e alcuna vita 4 
Che rechi al corpo, ed alla fua materia , 
Forza di vegetar . Ma allora quando 
Dall’ ordin retto fe ne va da fandi 

La libertà, nè ferban il modello 

Proprio le cofe, che fon buone; il vago 
Movimento ver le contrarie bande 

Ne è in vizio, e colpa; ed in aver lafciata . 
In abbandono la via vera , il male 

Faffi ; alla qual fe di tornar alcuno 

Con pienezza di cuor s' affretta ; errore 
Neffun faravvi del confin negletto ; 

E della colpa, che fu fconta , tutta 

La pena fparirà , rendendo Iddio 

Allo ftato primier le creature . 


I. Y: A ifteffa maniera di favellare abbaftanza dinota , che an- 

cor quefta ella fia dottrina del S. P. Agoftino : Poichè ol. 
tre allo ftile cotanto poderofo , e tutto proprio di S. Agoftino , vi 
fono battute le molte erefie di que’ tempi , nelle cui impugnazio- 
ni fi fegnalò egli sì fattamente. Ma S. Profpero l' ha eftratta dal- 
la fpofizione , che cotefto S. Padre , e fuo Maeftro ha fatta del 
Salmo 68. Serm. 1. n. 5. e ne ha fatto ufo per lavora: fu di que- 
fta i dotti fuoi componimenti . Si fcorge adunque , che la natura 
del peccato è pofta , .come dice lo Scolaftico , in negativo ; non 
effendo ella foftanza , ma bensì privazione di giuftizia . Prende S. 
Agoftino la cofa dall'alto ; e col rammentarci la dottrina dell’ Ap- 
poftolo S. Giovanni , che tutte le cofe fono ftate fatte per mini- 
ftero , e per intelligenza del Verbo, e fenza di effo non s' è fatta 
cofa alcuna ; ftabilifce pofcia , che Iddio non fia autore della ini- 
quità , poichè quefta non ha foftanza alcuna ; non effendo il pec- 
cato natura , ma bensì vizio della natura nell’ appetire,, che que- 
fta fa ciò, che non è dell’ ordine fuo. Non s' immagini chi legge, 
che foffe di poco , o di neffun polfo l’ erefia de’ Manichei , poichè 
s' ingannerebbe a partito . Ella aveva alcuni fondamenti profondi, 
e certe alzate d' architettura , che sì di leggieri non fi rovefciava- 
no col raziocinio uluale. Vi era bifogno in que’ tempi di un Me- 
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tafifico , che portaffe fopra il comune penfar degli Uomini le fue 
nozioni; e che fcavaffe ne’ fondamenti del Manicheifmo , per di- 
fotterrarli , e farne vedere i falfi piani , e le infuffiftenze . Il no- 
ftro Santo nel fuo Cronico parla di Manete, e dei Seguaci detti 
Manichei ; e dinomina l' erefia loro infana . Narra alcuni punti 
principali profeffati dai Manichei , tra quali i due coeterni Princi- 
pi tra fe contrarj , Buono l' uno , da cui i beni tutti provengono; 
Malo l’altro , da cui tutti i mali hanno l'origine: .ufficir enim 
fciri , fono parole del noltro Santo , quod duo adverfa fibi , © co- 
eterna principia , © duas boni fcilicet , & mali afferunt. effe natu- 
ras. Quefti due princip] fono le due loro principaliffime bafi di 
quella terribile erefia , fu di cui hanno poi coftruito tutto il reftan- 
te della loro abbominevole mole , come fi puó ivi vedere. Narra 
oi il medefimo S, Autore effere avvenuto fotto il Confolato di 
aflimo II. e di Paterio la condanna univerfale de’ Manichei, e 
dell’ empie loro dottrine , fatta in Roma da Papa Leone , e con- 
fermata in appreffo da tutti i Vefcovi del mondo : oc tempore , 
cioè fotto il Confolato di Maffimo II. e di Paterio , plurimos Mani- 
,"b«os intra Urbem latere diligentia Pape Leonis innotuit , qui eos de 
fescretis fuis evutos , v oculis totius Ecclefie publicatos , omnes dog- 
maris fui turpitudines , & damnare fecit , © prodere 5 incenfis eorum 
codi, ióus , quorum magne moles. fuerant intercepte . Que cura vivo 
fando asvinitus , ut apparuit infpirata , non folum Romane urbi , 
fed etiam isniverfo orti plurimum profuit . Siquidem confeffionibus in 
Urbe captorwi » qui doclores eorum , qui epifcopi , quive presbyteri 
in quibus Provirciis , vel Civitatibus degerene , patefactum eft. Mul- 
tique orientalium. vdartium Sacerdotes. induftrizm | Apojlolici Rectoris 
imitati fune. Dal che fi fcorge , che fu erefia di credito , e ch' eb. 
be moltiffimi Seguaci ; € fu berfagliata dal Papa , e dai Vefcovi , 
anche avanti S. Agoftino ; colla forza , e cogli anatemi ; ma il 
vanto d' impugnarla colle dottrine e di fronte , c di fianco , e per 
ogni verfo , era riferbato al S. P. Agoftino . Quefto per giudizio 
d’ Iddio cadette nell’ erefia de’ Manichei : Apprefe a fondo le loro 
dottrine ; curiofiffimo , ch' egli era > volle vedere tutto quanto il 
Paefe loro ; e quando Iddio fi compiacque di aprirgli gli occhi , e 
d' illuminarlo coi raggi della fua Grazia ; allora fu in cafo più di 
tutti d' impugnar quella fetta , e di portar a frugare , mediante 
le pratiche (ue notizie , in tutti gli angoli anche piü cupi , per di- 
fciorre , e difeguare tutti i di lei dogmi , per ghiuli , e sa 
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che foffero . L' età noftra conferva per anche gli opufcoli del San- 
to , e le fue forti impugnazioni , ma la brevità ci divieta le pro- 
liffe eftenfioni ; e però ci bafterà di recar foltanto alcune di quelle 
‘Dottrine , che il S. Padre avea adoperate per convincere il Mani. 
cheo , le quali nulladimeno ci ajuteranno ad intendere, e a mag- 
giormente penetrare la profondità , e la purezza dei dogmi rivela- 
ti, e ortodoffi ; intorno a quali /latra ancor di prefente in più ma- 
niere non poco la cinica filofofia di alcuni fpiriti forti, benchè 
poi non ammettano con tanta chiarezza l' efiltenza dei due Prin- 
cipj , Buono il primo , Malo il fecondo , indipendenti pure l’ uno 
dall’ altro , da cui , come da due fonti diftinti, nafcano tutti i be- 
ni, e tutti i mali; cioè, i beni dal Principio buono, e i mali dal 
cattivo . Effendochè però l’ Epigramma prefente fembra rivolto a 
battere almen in parte quefte fuppofizioni , di già piantate dall’ 
empio Manete , ci ftudieremo di rovefciarle con brevità , col far 
ufo dei principj di S. Agoftino , feguitati ancora dal noftro S. Au- 
tore . Incomincia dunque a dir S. Agoftino /. II. Civ. Dei c. 22. 
Che il male non ha natura alcuna pofitiva : Mali nulla natura eft: 
fed amiffio boni , mali nomen accepit . Iníegna l. 2. de Gen. c. 29. 
Non aver la natura male alcuno intrinfeco in quanto alla fua co- 
ftituzione ; ma tutte le: nature effere buone , confiderate nella lo- 
ro effenza , ftante che halle Iddio create tutte molto buone: Nu/- 
lum malum effe nature , fed omnes naturas effe bonas in quantum 
funt , quoniam fecit Deus omnia bona valde . Cosi ha ícritto altre- 
sì il noftro Santo, dicendo : ch' effendo Iddio incommutabilmen- 
te buono , ha fatto ancora tutte le creature buone ; e non vi effen- 
do natura alcuna creata , fe non fe da lui ; per confeguenza non 
avere il male foftanza alcuna, poiché non efiíte quello , che non 
ha Iddio per Autore ; e peró il vizio della corruzione non effere 
nient' altro che o il defiderio , o l' azione della volontà difordina- 
ta: Cum Deus incommutabiliter bonus , omnes creaturas. fecerit. bo- 
nas, nec ulla omnino nifi ab ipfo [it creata natura; nulla eft (ubftan- 
sia mali: quia quod auétorem Deum non habet, non efl. Itaque vi- 
tium corruptionis nibil efl aliud , quam inordinate vel defiderium , vel 
a&fio voluntatis . Sent. 177. ex |. 7. Confef. 5. Aug. c. 7. Ma è da 
vederfi l' egregia teoria recata dal S. P. Agoftino intorno all’ origi- 
ne di tutti i vizj col defcriverceli per puri corrompimenti di ciò , 
ch' & buono . /. contr. Epiflol. Fundam. c. 34. Vediamo quefto pez- 
zo sì nobile, e iftruttivo : T'orum illud , quod dicitur malum , nibil 
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eft aliud , quam corruptio . Poffunt quidem aliis , atque aliis voca- 
éulis , alia , atque alia mala nominari ; (ed quod omnium verum ma- 
lum fit , in quibus mali aliquid animadverti potefl , corruptio eft . Sed 
corruptio perite anime , imperitia vocatur . Corruptio prudentis , im- 
prudentia. Corruptio juflitie , injuflitia . Corruptio fortis , ignavia . 
Corrupsio quietis ,' atque tranquillitatis y cupiditas , vel metus , vel 
triflitia , vel jaclantia . Deinde in corpore animato corruptio fanita - 
tis , dolor y €» morbus . Corruptio virium , laffitudo . Corruptio pul- 
chritudinis , feditas . Corruptio rectitudinis , pravitas . Corruptio ov- 
dinis , perverfitas . Corruptio integritatis , difcifro , aut fractura , 
aut diminutio. O quanto nobile, e fublime è la filofofia dcl Cri- 
ftiano ! Se noi voleffimo eftendere in tutti i fuoi piani quefte 
iftituzioni , daremmo a divedere la loro certezza irrefragabile in 
più modi ; ma a troppa mole ci monterebbe lo fcritto , e però 
a manicra di altrettanti princip) fi hanno a prendere , non fog- 
getti a errore, nè a controverfia ; e noi profeguendo il noftro 
cammino , diremo aver ragionato giuftamente, e a coerenza an- 
che S. Profpero , quando ha infegnato : che il vizio non puó 
trovarfi nel fommo Bene , e non può non efiftere , che in un 
qualche bene: Zitium effe nec in fummo potefl bono , nec nifi in 
aliquo bono ; conciofiache il penfarne diverfamente involve ripu- 
gnanza , e affurdità. Ripugna alla nozione del Bene fommo la 
corruzione , la imperfezione , e la mefcolanza di un qualche 
male ; ftante che il Bene fommo comprende i beni tutti, neffu- 
no eccettuato , e li comprende in grado infinito , e per coníe- 
guenza fi allontana infinitamente da ogni male. Ripugna anco- 
ra alla nozione del male , che abbia origine da altro principio, 
fuorchè da un qualche bene; effendochè non può nafcere il vi- 
zio che dal difetto, o dall' eccefío di una limitata virtù, ‘la 
qual è da dirfi un qualche bene . Quindi i foli beni efiftono in 
alcun luogo, ma i mali no : .$o/a ergo bona alicubi effe poffunt , 
fola autem mala nufquam . Che fcbbene fi ritrovano nature vizia- 
te da un principio di. mala volontà , per cui divengono nature 
male in quanto che fono guaíte , e corrotte; certo è pero , che 
le nature in fe fteffe confiderate fono buone, ed han da tenerfi 
per tali : Quoniam nature etiam ille , que ex mala voluntatis initio 
vitiate (unt , in quantum viziofe funt , male funt : in quantum au- 
tem natura [unt , Lone funt . Cosi S. Profpero Sent. 144. ex D. 
Aug. |. 12. de Civit. Dei c. 3. Da quefti inconcuffi monumenti 
noi 
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noi ricaviamo , che fe il male non ha natura pofitiva , dunque 
non ha nemmeno efiftenza attuale; e per confeguenza non può 
effere un principio affoluto , reggente fe da fe mede(imo , da 
cui pofcia , come da fonte univeríale , provengano tutti i mali. 
Se nel novero de’ mali han da computarfi i vizj; e i vizj na- 
fcono dalla corruzione delle Virtù , oppure dal corrompimento 
dei beni, come fi è dimoftrato ; dunque quefti fono ripofti in 
una natura buona, e per confeguenza , il torniamo a dire , 
non hanno la loro origine da una forgente intrinfecamente ma- 
la. L' argomento è dimoftrativo . Ma paffiamo ai verfi . 
II. ^ Per Verbum omnipotens Deus omnia condidit unus ; 
A quo natura efl nulla creata mali . | 
Il Verbo è il penfier vitale , e la idea univerfal del Padre Divino; 
confoftanziale con effo lui. Nel libro De cognitione vera vite, che 
per sì gran tempo ftette inferito tra i parti genuini del S. P. Ago- 
ftino , e fu di Onorio Auguftodunenfe , fi difpiega come abbia ad 
intenderfi ; che Iddio abbia il tutto creato per mezzo del fuo Ver- 
bo , quando è certo, che il Verbo ha la medefima Natura col Pa- 
dre : Tripliciter Verbum intelligitur , v. gr. cum hoc verbum , homo 
profert ore : aut cum idem verbum homo, atque motu lingue in cor- 
de [uo format . Aut cum ipfa res , quam fignificat illud verbum bo- 
mo ; qualis fit , intelle?u cogitatur . Hoc tertio. modo Deus Verbum 
[uum genuit , cum fe ipfum cogitando. dixit: © quia totam mundi 
formam eadem cogitatione creavit , ideo dicitur , quod omnia fuo Ver- 
bo fecerit . Unde (y de creatione mundi legitur : y, ipfe dixit , €y 
facia [unt ,, . Nibil efl enim aliud Filius , vel Verbum Dei , quam 
cogitatio , vel ars , vel fapientia ejus &c. Se adoperar voleffimo per 
difpiegar a dovere si fatti Mifter) il S. P. Agoftino , avreffimo ad 
eftenderci molto oltra il bifogno , poichè non fi faprebbe nè d' on- 
de incominciare , nè fin dove arrivare ; ftante che avreffimo a fe- 
guire il corfo di quefto fiume reale sì rapido, e rigogliofo , che dal 
propofito nofiro ci trafporterebbe troppo lontani. Ne addurremo 
però di paffaggio un tefto folo , e molto breve /. 11. Confefs. Zer- 
bo tuo Deus tibi coaterno fimul , & fempiteruo dicis omnia , qua di- 
cis , & fit quod dicis , & ut fiat , non aliter quam dicendo facis : 
(v ramen fimul, €» fempiterna fiunt apud te omnia , que dicendo 
facis. Quefta è la nozione , che S. Agoltino fi è formata della 
creazion di tutte le cofe fatta da Dio Onnipotente per mezzo del 
Verbo; ed è in tutto conforme a quella del mentovato Onorio, come 
Yy 4. ognun 
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ognun può vedere : Ma non troviamo , che Iddio abbia prodotta 
Ja Natura pofitiva del male, non potendo il male entrar nell’ idea 
creatrice dell’ Effenze buone, e regolatrice dei numeri armonici; 
quando anzi la nozione , che noi abbiam del male , ella è incom- 
binevole coll’ ordine prefcritto , e voluto da Dio ; ftante che o il 
male diftrugge tutto |’ ordine della fua effenza , e in quefto cafo 
I' effenza medefima perifce, effendo un compofto di ordine ; o non 
lo diftrugge tutto, e in quefta ipotefi avrà l' effenza buona , ben- 
che viziata in qualche fuo attributo . el 
III. Et quod non fecit dives fapientia Verbi , 
Non habet in rerum conditione locum . 
Egli è quefto un confeguente neceffario dalle premeffe , cioe ; tut- 
tc le its furono create per mezzo del Verbo. Nel mondo fi trova 
il vero male, ch' è il peccato, il quale non fu prodotto dal Verbo; 
dunque il vero male , o fia il peccato non è da computarfi tra le 
Creature pofte al mondo da Dio, per mezzo del Verbo . Non ha 
dunque il peccato natura alcuna efiftente , poiché non fu il pecca- 
to creato dalla Sapienza del Verbo. Se fi trovaffe nel mondo la 
natura reale del male; quefta natura non avrebbe a contenere be- 
ne alcuno , poichè il bene è un attributo, che contraddifce alla na- 
tura del male; ma egli è impoffibile, dice il noftro S. che fi ritrovi 
una natura fenza alcun bene , dunque & impoffibile fi trovi nel 
mondo la natura reale del male : Eff satura , in qua nullum ma- 
jum eft , vel etiam nullum malum effe poteft . Effe autem natura , 
în qua nullum bonum fit, non poteft. Sent. 160. ex D. Aug. |. 16. 
de Civ. Dei c. 13. E che ne fia il vero . Se efifte nel mondo la 
natura del male ; quefta ha da avere attributi pofitivi , che cofti- 
tuifcono la di lui effenza , ficcome fono la forza, la intelligenza, il 
volere , le proporzioni , la vita , la fuffiftenza con tante altre con- 
fimili doti. Ma cosi è ; tutti quefti attributi pofitivi fono altret- 
tanti beni, dunque è impofibile , che fi rinvenga nel mondo la na- 
tura del male. Lm è, che la natura dell’ Uomo è viziata per la 
colpa dell’ origine; ma non per quefto è da dirfi , che fia divenuta 
intrinfecamente mala , che anzi dalla fua infezione contratta è da 
raccorfi , che fia nell' effere fuo un gran bene : Natura bumana etfi 
mala efl , quia vitiata efl ; non tamen malum efl , quia natura eft. 
Nullum enim natura , in quantum natura eft , malum eft ; fed pror- 
fus bonum , fine quo bono ullum effe non potefl malum : quia nifi in 
aliqua natura ullum effe non poteft vitium ; quamvis fine ii ad 
ij effe, 
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effe , vel nunquam vitiata , vel fanata natura. Sent. 304. ex D. 
Aug. I. 3. Oper. imperf. n. 206. Lo íteffo avea pur detto in altro 
luogo ancora. Sens. 202. & 298. ex /. 1. Oper. imperf. contra Ju- 
lian. n.114. Seguita poi ad efporre in metro quefte ardue dottrine. 
IV. Nulla igitur vitiis fubflantia , nullaque vita efl , 
Qua vegetet corpus , materiamque fuam . 

Il vizio, non ha nè corpo, nè foftanza, nè vita alcuna, che vada 
crefcendo , e dilatando il fuo continente co’ fuoi reali elementi, 
poichè non ha effenza efiftente alcuna in qualità di principio aífo- 
luto. E però fe fi confidera quefto vizio nell’ Anima, certo è, che 
non è la di lei natura , ma bensì contrario alla di lei natura ; ftan- 
te che altro egli non è, che un peccato, o pena del peccato , ficco- 
me infegna S. Agoftino /. de vera Religione c. 23. Quoniam Anima vitium 
non natura ejus , fed contra naturam ejus efl ; nibilque aliud efl quam pec- 
catum, (y poena peccati je però il male non ha foftanza, nè effenza 
alcuna, e per confeguenza di natura è privo: 7n4e intelligitur , fegui- 
ta a dir S. Agoftino ; nw/lam naturam , vel fi melius ita dicitur , 
nullam fubftantiam , five effentiam malum effe . Che fe poi vuolfi 
badare alla prima forgente del vizio , ritroveremo altra non effere 
nell’ Anima ragionevole fe non fe la volontà fua di fare ciò, che 
divieta la fuprema ed intima verità , ch'è Dio : Efl autem vitium. 
torniamo a dir con S. Agoftino nel Capo 20. del libro mentovato : £f? 
autem. vitium primum Anime rationalis , voluntas ea faciendi , que 
vetat fumma , & intima veritas . L' avere così operato è vizio; e 
il fentire la difficoltà al ben fare ella è pena del peccato , che giu. 
flamente ha contratta; e in ciò confifte tutto quanto il male : Zi 
rium ergo Anima efl , quod fecit , «y. difficultas ex vitio pana , quam 
patitur , Co hoc eff totum malum. Il contravenire al Divino vole- 
re , 0 fofferire arduità nella pratica della Virtù non è foftanza; 
non è dunque foftanza nemmeno il male : Facere aut pati non eft 
fubftantia , quapropter [uhflantta non efl malum. Tutto.quefto fi 
comprende ne’ due verfi , che comentiamo ; e ben fi fcorge ; che 

uefti furono i fonti , da’ quali attinfe l' acque fue il noftro 

anto-. | 

V. Sed cum libertas difcedit ab ordine re&o ; 

Nec fervant proprium , que bona funt , modulum ; 
In culpa , © vitio efl vagus in contraria motus ; 

| Fitque malum veram deferuiffe viam . 

Dalle recate nozioni ricevono quefti verfi tutto il lume per effere da 
i ^ ognu 
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ognuno intieramente intefi . Cioè il peccato, e il vizio non effere al- 
tro che perturbazione, e (viamento dall’ ordine retto , che frangi- 
mento delle Leggi, e inoffervanza delle regole ingiunte da chi 
avea la fuprema autorità di comandarne l'adempimento. Fa d' uo- 
po confeffare effere quefti verfi di un gran peío , poiché contengo- 
no i principali requifiti della bontà dell’azione, giufta le ifticuzio- 
ni della Fede Criftiana , difpiegate poi per eccellenza dal S. P. Ago- 
ftino in tanti luoghi dell’ Opere fue Divine. Ci rammentano effe- 
re neceffaria per incorrere nella reità della colpa la libertà, la qua- 
le ci tragga fuori dell’ ordine retto preftabilito da Dio nelle uma- 
ne accoftumanze , perchè fieno buone , e meritorie. Ci mettono 
a memoria le bafi , e l'idea prototipa delle Divine Leggi collocate 
nella rettitudine dell’ ordine primitivo , come regola neceffaria da 
effervarfi per operare il bene , e per fuggire il male . Ci fan co- 
nofcere il come , e quando è , che fi arrivi a peccare . Tutto ciò 
fi contiene con un mirabile laconifmo in quefti quattro verfi , e 
bafta rileggerli per accertarcene . L' Autore del Poema intitolato : 
De Providentia Divina tra le Opere del noftro Santo , ci difpiega 
affai bene in pochi tratti il requifito effenziale della libertà ; e 
a fufficienza efpone ancora tutte le altre condizioni mentovate con 
quefti belliffimi verfi. verf. 653. €» fegg. 

Coram adfunr aqua fervatrix , populator , © ignis 

Ad quod vix extende manum ; patet «qua facultas . 

Quod legis monitus , © vatum [cripta piorum , 

Et Deus ipfe (uo nequidquam promeret ore , 

Arbitriun noftrum fi vis externa teneret . 

Verum [i quid obeft virtuti , animofque retardat ; 

Non (uper: pariunt ignes , nec ab achere manat > 

Sed noflris oritur de cordibus > ipfaque bellum 

Libertas movet , €» quatimur civilibus armis > 

Oria cum mollis complexa ignava voluptas , 

Difficili negat ire via , braviogue potitos 

Ardua queque piget pro [pe tentare latenti . 
Dai verfi Profperiani, e da quefti metri abbaftanza rifulta Ia ftrut- 
tura ,diremo cosi , dcl peccato; e però andar lontano dalla dottrina 
anche di S. Profpero , e del Concilio di Trento, che tanti fecoli 
gli fu pofteriore ; andare diffi lontano il Novatore , allorachè ha 
ftabilito , che la concupifcenza abituale fia un vero peccato. No 
al certo , npn è ciò da dirfi. E' neceffaria per peccare la elly . 

3 no- 
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Il noftro Santo fe ne dichiara ; e noi tutti vediamo il candore , e 
la coftanza della fua ortodoffia . 
VI. In quam fi toto properet quis corde veverti , 
Nullus nezlecli limitis error evit : 
Totaque deleti peccati pena peribit , 
Condita in integvum reflituente Deo . 
Qui è deícritta la penitenza , la riconciliazione, e la reftituzione 
all'innocenza perduta , cioè ; che la prefta converfione a Dio fat- 
ta colla pienezza del cuore , farà cagione , che tofto fvanifca l’ er- 
rore commeffo , per aver oltrapaffati i limiti delle Leggi ; e che 
fi Ícancelli la (entenza dell’ eterna condanna fulminata contro il 
Peccatore ; e che Iddio reftituifca nel loro ordine le creature da lui 
prodotte. Neceffariiffimi erano quefti ultimi verfi , per incoronar la 
metafifica dimoftrazione contro la pretefa natura reale, ed efiften- 
te del peccato. Conciofiachè fe la vera converfione a Dio diftrug- 
ge intieramente quefto peccato ; come mai fi potrà foftenere , che 
aveffe individuazione fifica , e reale fuffiftenza , talché dipendeffe 
da noi il creare, e l’annichilare l'effenze cfiftenti fulla terra? Ma 
il verfo fecondo, e il quarto di quefti ultimi , ne’ quali è defcritto 
il vizio per un errore nato dall’ aver oltrapaffato il limitare dell’ 
ordine; e la riconciliazione con Dio è tenuta per la reftituzione, 
che Iddio fa della creatura nel fuo priftino ftato : Nuw/lus negletti 
dsc. condita in integrum €yc. ci fanno fovvenire quello , che i Fi. 
lofofi ultimi dell’ Alemagna han penfato contro il Siftema de’ Ma. 
nichei; cioè che i mali di pena non fono veri mali, ma mali appa- 
renti , che hanno tuttavia a dirfi beni per la relazione , che quefti 
hanno alla Sapienza , e direzione d' Iddio , che nel permetterli, e 
nell'ordinarli , e nel caricarne le Creature, non fi prefigge fe non 
fe il bene. Quindi non vengono dal Dio malo , o fia dal Principio 
malo , ma bensì dal Dio buono. I mali poi di colpa hanno bensì 
a tenerfi per mali veri; ma non provengono poi quefti fe non fe 
dalle Creature limitate, e finite per cui vien fatto , che ora man- 
chino , ora eccedano il mezzo ove fta ripofta la Virtù. Il folo Dio 
è impeccabile, e non foggetto a vizio alcuno, perchè egli è infinito 
nell’ effere fuo , ed ha tutti gli Attributi in grado infinito, per 
cui non può nè mancar, né eccedere nella Virtù. Degne fono 
d' ammirazione quefte non meno folide , che acute rifleffioni. Ma 
ch’ il crederebbe? Io le ritrovo eftefe , e maneggiate per eccellen- 
za anche dal noftro S. Autore tanti fecoli prima in uno de' fuoi 
comen- 
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comenti; quando le tenevo per un fingolare ritrovamento del Sig. 
Wolfio , da lui acquiftato , col fuo difcorfo analitico, e fintetico 
in tutte le afferzioni filofofiche , e matematiche adoperato . In 
fatti avea detto il Real Profeta : Magnus Dominus , & magna vir- 
tus ejus , © fapientie ejus non eft numerus . Pfal. 146. v. 5. e il 
Santo vi ha foggiunto la feguente interpretazione : Multa in na- 
tura magna [unt , €y multarum naturarum magna virtus eft : fed 
in comparationem Dei nibil were magnum , nibil vere dicitur potens, 
€» in illo vera efl magnitudo , & magna virtus. Univerfa ergo ex- 
cellentia habent limites [uos , © intra modum fibi pofitum nature 
queque [ubfiflit : Deus autem magnitudine glorie fue excedit univer- 
fa , & omnipotentia. (apientie ejus. nullo numero comprebenditur ; 
Quoniam ex ipfo, €* per ipfum , & in ipfo (unt omnia .. Rom. 12. 
36. Expof. in Pfal. 146. v. 5. Non poteva il Santo dir meglio per 
ifradicare da’ fondamenti il Manichefimo, quanto col ricono- 
fcere la perfezione infinita , ed effenziale in Dio ; e la perfe- 
zione limitata in ogni creatura , e farla avvertire anche ai fuoi 
Leggitori ; poichè da quefta limitazione nafce il cangiamento , e 
l'incoftanza nel bene , e l' ufcita dai limiti della virtù per condi- 
zion della natura ; qualor bene non fia trattenuta dentro i confini 
della Virtù dall’ affiftenza della Grazia , col reprimere le Paffioni ; 
affinchè non efalveino dagli argini delle Leggi naturali , e Divine, 
Il Santo adunque ha ragionato a fondo , ed ha adoperati vocaboli 
e ritrovate nozioni della maggiore proprietà , ed efattezza . Benchè 
poi fienfi adoperati per l’ Rope noftro queftidue foli SS. PP. Agoftino, 
e Profpero ; certo è però che avreffimo potuto far ufo di molte al- 
tre autorità, e maffimamente di Origene , che con accuratezza ha 
ragionato dei due Principj ; dall’ uno de’ quali provenga il bene, .e 
dall’ altro il male ; e ne ha trattato contro Celfo /i4. 6. con molto 
acume . Ma non effendo ftato l' intendimento noftro d' impugnar 
quefti errori col nerbo della Tradizione , ci fiamo accontentati di 
efeguir il noftro propofito colla fola dottrina Agoftiniana . 
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De Martyribus non baptizatis . 


EPIGRAMMA LXXXIX, 


Ui etiam non percepto vegenerationis lavacro , pro Chrifli con- 
feffione moriuntur ; tantum eis valet ad abolenda peccata , 
quantum fi abluerentur fonte baptifmatis . 
Si mundo moritur Divino fonte renafcens , 
Fitque nouus vita , qui fepelitur aqua : 
Fraudati non (unt facro baptifmate Chrifli , 
Fons quibus ipfa fui fanguinis wnda fuit . 
Et quidquid (acri fert my[lica forma lavacri , 
Jd motum implevit gloria martyrii . 


Dei Martiri non battezzati . 
Qui: ; che muojono per la confeffione di Crifto , non ricevuto 


il lavacro della rigenerazione ; tanto loro vale ad ifconta- 

re i peccati j qnan fe dilavati foffero col fonte battefunale. 
Se al mondo muore chi rinafce al fonte 

Divino , e nuovo nella vita, è fatto , 

Chi fepolto è nell’ acqua ; non delufi 

Reftano quelli per cagion del fagro 

Battelmo -di Crifto ; a cui fu forgente 

L' onda medefma del fuo fangue : E tutto 

Ciò, che la forma miftica del fagro 

Lavacro reca , ha tutto ciò. la gloria 

Del martirio ridotto a compimento . 


I. Dir di tradizione egli è l' argomento propofto ; e interef- 

fa la credenza della Chiefa di molto ; ftante le occafioni 

frequenti , che ne’ primi fecoli fi prefentavano di aver a decidere 

ful fatto, fe falvi erano, o no i Martiri non battezzati, c fe avea- 

no a tenerfi degni del pubblico colto. Per quello, che a noi riguar- 

da , diciamo di averne trattato S. Agoltino nel libro 13. de Civ. 
i Dei 
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Dei c. 7. di cui pure è la fentenza traícritta ; e avendo noi veduto 
come egli ne ragioni , dicendo che il fangue fparfo per la Fede di 
Crifto abbia nei non battezzati la medefima virtù per la di loro 
regeneraziorie , come lo fteffo fonte battefimale; non abbiamo fu di 
ciò a muover noi quiftione , quando non fi trovi alcuno , che lo 
impugni. Già convengono tutti nell’ ammettere tal verità conte- 
ftata dalla S. Chiefa e coi fatti , e con i dogmi nei fagri riti fuoi. 
Trafcriveremo però qui i pregi di quefto genere di Battefimo di- 
fpiegati con uno ftretto paragone dall’ Autore del libro intitolato: 
De Ecclefiaf. Dogmatibus c. 74. ch' ebbe luogo per sì lungo tempo 
tra le Opere di È. Agoftino; ed è creduta probabilmente Opera di 
Gennadio : Baprizandus confitetur fidem (uam coram Sacerdote , © 
interrogandus refpondet : Hoc & Martyr. coram perfecutore facit , 
qui & confitetur. fidem; & interrogatus refpondet : Ille pofl confef- 
fionem. vel afpergitur aqua , vel intingitur : €» hic vel afpergitur 
fanguine s vel contingitur igne. Ile manus impofitione Pontificis ac- 
cipit Spiritum Sanéum: Hic abitaculum efficitur Spiritus Santi ; 
dum non eft ipfe, qui loquitur , fed Spiritus Patris , qui in illo loqui- 
sur. Ille communicat. Euchariflie in commemoratione mortis Domini : 
Hic ipfi Chriffo commoritur. Ille confitetur fe immundis actibus renun- 
riaturum > Hic ipfi renuntiat vite. Illi peccata omnta. dimittuntur. : 
In iflo extinguntur . In quefto ftretto pararello ben fi vede la ve- 
racità della fentenza del noftro Santo . Ora più facilmente inten- 
deremo il valore de' verfi . 
II. Si mundo morisur Divino fonte rena[cens , 
Fitque novus vita , qui fepelitur aqua : 
Fraudati non fune facro. Baprifmate Chrifli , 
Fons quibus ipfa fui fanguinis unda fuit . 
In quefti verfi (ta efpofta la fentenza , fu di cui il noftro Santo 
ha cantato ; e vi fi legge il paragone tra il Battefimo d’acqua, e 
quel di fangue . Veramente il fenífo pare fofpefo , (tante che non 
fi vede la conneffione tra i primi due verfi cogli altri quattro fe- 
guenti ; ma il Leggitore vi deve intendere le due particelle cosi 
chiamate protafi , e appodofi , o fia l' affunzione di un detto , e 
la reftituzione di un altro detto difparato , ma che forma chiudi- 
mento ; e però vi deve leggere un ficue ne' primi due verfi , o pu- 
re fi verum eff ; e nel terzo metro che feguita , la particola cor- 
rifpondente dell’ isa, o pure pariformiter ; e in quelta guifa fi leg- 
ge , es intende fenza intoppo il fentimento del S. Autore. o 
gnif- 
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niffimi poi di effere notati han da dirfi i fentimenti adoperati dal 
Suo nell’ efprimere, e nel condurre a fine il fuo egregio paragone, 
che volgarizziamo in quefta forma. In quella guifa che colui, che 
muore al mondo col rinafcere che fa nel fonte battefimale, e acqui- 
fta vita novella chi è fepolto nell’ acqua ; così non reftano defrau- 
dati dal fagro battefimo di Crifto quelli , i quali ebbero per fonte 
battefimale l' onda ifteffa del proprio fangue. E però tutto ciò, che 
feco porta , ein fe contiene la forma miftica del fagro Battefimo, lo 
ha intieramente compiuto la gloria del martirio. Quefta è la no- 
zione , che ci abbiamo a formare del prefente Epigramma. Ma 
fono da confiderarfi ancor meglio i Divini detti del noftro Santo: 
Si mundo moritur Divino fonte renafcens. Chi riceve in capo il fan- 
to Battefimo ha da morire intieramente al mondo , per poter rina- 
fcere a Dio , e acquiftare vita novella : Firque novus vita , qui fe- 
pelitur aqua . Si feppellifce nell’ acqua il vecchio Adamo , perchè 
non abbia più a regnare nel noftro corpo mortale. Si lafcia fom- 
merfa nell’ acqua la colpa dell’ origine , perchè non abbia a recar 
più nocumento allo fpirito col privarlo della grazia , e dell’ amici- 
zia d' Iddio ; e intraprende vita novella chi difcende nel bagno fa- 
lutare per effere mifticamente dilavato. Io penfo, che il S. Autore 
abbia voluto qui alludere ai detti dell’ Appoftolo nella fua lettera 
ai Romani, dove parla del genere di vita, che ha da condurfi do- 
po il ricevimento del S. Battefimo : Qui mortui fumus peccato, quo- 
modo adhuc vivemus in ilio? An ignoratis , quia quicumque bapti- 
zati fumus in Chrifto Jefu , in morte ipfius baptizati fumus ? Confe- 
pulti enim fumus cum illo per baptifmum in mortem : ut quomodo 
Chriflus furrexit a mortuis per gloriam patris , ita © nos in no- 
vitate vite ambulemus . c. 6. 2. € (eg. S'incontrano in entrambi i 
luoghi il medefimo ftile , e le ifteffe nozioni. Con più chiarezza 
ha però favellato il noftro Santo in una delle fue fentenze : fen. 
317. Qui ergo gaudes Baprifmi perceptione , vive in novi bominis fan- 
litate , © tenens. fidem , qua per dilectionem operatur , habe bonum, 
quod nondum. babes , ut profit tibi bonum , quod habes. Lo che è 
tolto dal Trattato s. di S. Agoftino i» Jo. #. 25. e dal trattato 6. n. 
16. Dal che fi diduce l' uguale neceffità che tutti abbiamo si della 
Fede , che delle buone operazioni a norma della Fede, fe vogliamo 
che il Battefimo ci fia proficuo. Seguita poi l' altra parte del det- 
to del S, Autore , che fia la fentenza del fuo argomento , ed è ; 
che chi fu battezzato nel proprio fangue , non refti in dei 

eni 


720 DEI MARTIRI NON BATTEZZATI 


beni medefimi rifultanti dal battefimo dell’ acqua elementare . Per 
intendere quefta verità è da notarfi : aver fempre la Chiefa tenu- 
ti per buoni i tre generi di Battefimo di acqua., di fangue , e di 
defiderio, che però dubbio alcuno non refta intorno alla falvezza 
di que’ Martiri , che morirono battezzati nell’ immerfion del loro 
fangue . Conciofiachè fe quefto vocabolo Martirio tolto dai Greci, 
altro latinamente non fuona , fe non fe conteftazione , e tefti- 
monianza ; e per Martire prendefi chi la rende , e la foftiene , 
come in più dd d infegna S. Agoftino , e maffimamente nel Ser- 
mone 3. e 32. ed effendoché l' Appoftolo S. Giovanni nella fua Epi- 
ftola prima c. 5. dice che fono tre quelli , che danno teftimonian- 
za fulla terra , e fono lo Spirito , l' Acqua , e il Sangue, e quefti 
tre fono una cofa fola : Tres funt , qui teflimonium dant in terra ; 
Spiritus , dy Aqua , © Sanguis , dv hi tres unum funt ; noi ci pof- 
fiamo adombrare i tre generi di Battefimo , de’ quali favelliamo: 
cioe , il Battefimo di Spirito, o fia di brama, e di affezione, quel. 
lo di Acqua elementare , ed é il comune tra noi , e finalmente 
quello di Sangue incorfo , e foftenuto da tutti i Martiri, che per 
render teftimonianza della propria fede , lafciarono fotto i fuppli- 
zj la vita. 

III. Iddio vuol effer riconofciuto da tutti gli Uomini per poterli 
felicitare , mediante gli eferciz) della Religione, che gli fi debbono. 
Egli perciò è ftato il primo a manifeftar la propria efiftenza , gli 
Attributi fuoi , e i fuoi tremendi Mifterj. Lo ha fatto ne’ Secoli 
anteriori alla Grazia in più, e più modi. Fin tanto che prefa aven- 
do il di Iui Figlio carne umana , ha difvelaro quanto reftava da 
faperfi , e qual Divino Depofito ha il tutto confidato , e raffegna- 
to in feno alla Chiefa , affinchè lo confervi , e ne ammaeftri fuc- 
ceffivamente tutti i Figlj fuoi ; ingiugnendo loro di annunziare i 
Divini infegnamenti anche ai Profani , e ai Stranieri, e a darne 
teftimonianza con premura e coraggio , anche a fronte dei con- 
tradditori , in faccia ai Tiranni, alla prefenza de' Manigoldi prepa- 
rati a punir coi füppliz) la loro confeflione. Per convalidar la loro 
fortezza , e coítanza gl'invefte della fua grazia onnipotente , e 
del fovrano fuo ajuto , e con tal mezzo gli rende fuperiori a tutti 
i terrori, e a tutte le pene del mondo, allora che Iddio li vuol 
condurre al Cielo per la via del Martirio. Se chi profeffa la Fede 
in quefto modo fu dinanzi dilavato coll' onda Battefimale, avrà la 


corona di Martire , e volerà direttamente in feno al fuo Divin Pa- 
dre 
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dre per effere premiato , e rimeritato da effo lui. Che fe poi il 
Martire non era ftato dinanzi battezzato , ficcome è avvenuto in- 
numerabili fiate ; allora il di lui fangue gli divien il bagno faluta- 
re, in.cui refta monda , e terfa l' Anima fua da ogni fozzura e 
originale, e attuale. Iddio vuole dai Martiri quefto genere di Bat- 
tefimo, che ne cerchiamo di più ? In tempo di pace vuol efeguita 
la legge del Battefimo d' acqua elementare ; ma talvolta man- 
ca quefto elemento, o non è prefente chi lo amminiftri fagra- 
mentalmente , eppure vicino farà il pericolo di morire , come ac- 
cade anche ora ad un mezzo Mondo di là dai Mari nella innume- 
rabil Gente incolta , o felvaggia , o abbandonata dai Banditori del 
Vangelo. Iddio fi contenta del buon defiderio , e del fincero pro- 
pofito di avere, e di procurare d' avere il Santo Battefimo. Egli 
è quos che ne infpira la brama, e gliannovera da quel punto tra 
i Figlj della Fede. Iddio fi compiace di falvar quefto genere de’ 
Catecumeni , che fe ne muojono fenza il Battelimo d’acqua, e di 
falvarli con sì tenue apparato : Perchè fe ne vogliamo noi cor- 
rucciare ? Iddio è padrone di difpor della maniera di meritare co- 
me più gli ! eu . Ne’ primi tempi voleva fcontata la colpa dell’ o- 
rigine coi Sagrifizj , e colle preghiere. In appreffo colla Circonci- 
fione, e poi col Battefimo d' acqua pura. Finalmente ha voluto 
ammetter per buona anche l’ effufione del fangue per confeffione 
della Fede , e fi contenta anche per fino del femplice defiderio . 
Quetti tre ultimi generi di Battefimo falvano nella Chie(a ugual- 
mente per la Bontà del Signore , che fe ne compiace ; e pofliamo 
anche dire , che fieno tre generi di teftimonianza , e di confeffione 
dell’ EGftenza della Divinità , e dei mifterj fuoi, che ci furono ri- 
velati. Sono tre è. vero; ma di un pefo uguale , di ugual valore 
per rapporto alla giuftificazione; e però formano una teftimonian- 
za fola : Et hi tres unum funt . Così crediamo di poter adombra- 
re in qual maniera fi dia un vero , e meritorio Martirio fenza il 
Battefimo dell’ acqua elementare. Chiude poi il S. Autore . 
Et quidquid facri fert myftica forma lavacri , 
Id totum implevit gloria martyrii . 
Con ciò (i afferma dal S. la Eur ind uguaglianza , che corre tra il 
Battefimo, diremo così, elementare , eil cruento , Finora fe n'è di- 
moftrata la verità; ora aggiugneremo quello , che ritroviamo ne- 
gli Opufcoli genuini di S. Profpero , od in 1 che un tempo 
gli erano aícritti, per Eme di quefto affare . Nel in I. 
i z ella 
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della lettera intitolata alla Vergine Demetriade, tra le Opere di S. 
Profpero, è deícritta la virtù del Battefimo operante nell’ interno 
dell’ Anima ; volendo che in quefta fi effettui a puntino non folo 
tutto ciò, ch’ è celebrato nella corteccia efteriore di quefto mi- 
ftero, ma più affai ancora : Quamvis enim ad unum concurrant: 
omnes ejufdem Myferii portiones ; aliud tamen eft , quod vifibiliter 
agitur , aliud quod invifibiliter celebratur : nec idem eff in Sacra- 
mento forma quod virtus ; cum forma cum humani minifterii adbi- 
deatur. obfequio , virtus autem per Divini operis prefletur effefum . 
Ad cujus utique potentiam veferendum eff , quod dum homo exterior 
abluitur , mutatur interior : €y fit nova creatura de veteri , vafe 
ire in vafa mifericordia transferuntur , © in Corpus Chrifli conver- 
itur caro peccati : de impiis jufti , de captivis liberi , de filiis bo- 
minum fiunt filii Dei ; qui non ex fanguinibus , neque ex voluntate 
viri , neque ex voluntate carnis , fed ex Deo nati funt . Quod quia 
indubitanter accepimus : veriffiimum eft quod Apoflolus docet , dicens : 
Quicumque enim Spiritu Dei aguntur , ii funt Filii Dei. Rom. 8. 14. 
Vero è , che il Martire non può dare gran fatto i fegnali del- 
la nuova fua vita, ftante che la fpada , o qualunque altro fe- 
rale ftromento tronca preftamente il corfo al Martire. Ma 
l’ eroifmo del Martire nello ftendere il collo al ceppo , o alla 
mannaja dei Carnefici per difefa della Fede , egli è di tale, e 
tanta altezza , che in fe comprende l' efercizio pratico di tut- 
te le virtù, neffuna eccettuata ; e dà a divedere di poffedere 
la pienezza della carità operante, giufta il detto di Crifto : 
Mojorem charitatem nemo habet , ut animam [uam ponat quis pro 
amicis fuis. Jo. 15. 13. Che però nel ridurre alla pratica tutte 
le virtà , mette in efercizio ancor la Fede acquiftata da Dio 
per mezzo della Grazia, e in quefta guifa porta all'atto an- 
che la fperanza , e la carità, dietro cui viene la fortezza , e 
la prudenza , e la giuftizia , e la temperanza , e l' umiltà , e 
la pazienza , e la maníuetudine , con tutte le altre Virtù sì 
crifliane , che morali ; lo che non pratica nel momento del fuo 
Battefimo il Bambinello , nè il Catecumeno . L' onda poi del 
proprio fangue tratto dalle vene coi ferri dai Carnefici in onta 
della Religione Criftiana forma il falutar lavacro per purificar 
I Anima dalla colpa originale , e dai peccati attuali ancora ; e 
quefto fi effettua per la virtù del Sangue di Crifto fparfo per 


noi ; poichè ficcome quefto ha dato il valore all’ acqua. battefi- 
ma- 
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male per-la miftica purificazione ; così ha avvalorato lo fpargi- 
mento del fangue de’ Martiri pel medefimo effetto . Io ricavo 
quefta dottrina anche dall’ Autore dell’ Opufcolo De Promiff. © 
Predi&. Dei P. 1]. c. 2. il quale difpiegando mifticamente cofa 
fignificaffe il cocco tinto due volte , che aveano ad offerire gl' 
Ifdraeliti al Signore . Exod. c. 25. 3. dice, che dinotava il fan- 
gue de’ Martiri unito a quello di Crifto . Chi è foltanto bat- 
tezzato , è tinto a vermiglio una fola fiata , ch' è a dire del 
fangue folo di Crifto ; ma chi al Battefimo aggiugne anche il 
Martirio , fi raddoppia la tintura , perchè vi fi accoppia altresì 
il fangue del Martire : Inm cocco bis tinélo martyria fanta ruti- 
lant : qua femel Baptifmo Chrifli in fanguine tinguntur , atque fuo 
effufioniY cruore denuo [unt retinéti . Sic enim, © ipfe tinélus eff 
Dominus femel in Jordane , iterum in paffione , de qua dicit Difcipulis 
fuis : Baprifmo babeo baptizari quod vos ignoratis . Luc. 12. 50. 
Ed ecco la ragione intima del valore , che ha il fangue de” 
Martiri non battezzati , perchè abbia a valutaríi per un vero 
battefimo . Ailude il noftro S. Autore a quefto punto anche 
nella fpofizione , ch' egli fa del verfetto fecondo del Salmo 106. 
Ma non ci abbiamo ad allungare cotanto . E peró chiuderemo 
quefto comento col ricordare a chi legge la fodezza della Dot- 
trina di S. Profpero , infegnata ne' fuoi Opufcoli circa il valo- 
re del Battefimo ; poiché avendogli obbiettato i Galli c. 2. che 
la Grazia del Battefimo non ifconti il peccato dell' origine in 
chi non è predeftinato ; egli nella rifpofta loro. recata lo nega 
apertamente, e lo dimoftra con ottime Dottrine. Nella fenten- 
za 317. ci ammaeftra non. perderfi nei Recidivi la grazia della 
rigenerazione nel Santo Battefimo ricevuta ; ficcome nè i raggi 
del Sole reftano deturpati dalle immondezze della terra . Ma 
non più. Procuriamo noi folo di corrifpondere da vero alla Gra- 
zia del S. Battefimo , effendo quefti , e dovendo effere l’ epoca 
della vera vita, e della pratica di tutte le virtù, come infegna 
.egregiamente I’ Autore de’ libri de Zocarione omnium Gentium |. 1. 
c. 13. tra le Opere di S. Profpero. E benchè non foflimo fatti 
degni di fpargere il fangue per difefa della Fede ; arriveremo 
tanto, e tanto ad un alto pofto di gloria lafsù ne’ Cieli, ficco- 
me è da dirfi che vi fia giunto anche il noftro Santo , benchè 
non abbia tinto due fiate il cocco miftico , per parlare colla 
frafe di quel bravo Interprete , che-di fopra recammo . e 
n Zz2 . 
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C. 


De labore fingentium mendacia . 


EPIGRAMMA LXVIIL 


Ificilia , €» laboriofa funt figmenta mendacii . Qui autem verum 
vult dicere , non laborat . Quietiores enim funt boni , quam 
mali ; © abfolutiora [unt verha: veridicorum , quam commenta fal- 
lacium e 
Fallaces curis femper torquentur. amaris , 
Et mala mens nunquam gaudia pacis habet ; 
Lubrica dum trepido mendacia pla(mate fingit , 
Confumens totum tempus in arte mali . 
At fimplex animus , commenti €9 liber iniqui , 
Nil amat injuflum , nil gerit implacidum . 
Se&ator veri potietur luce ferena, 
ES? quoniam mendax , noxque , dolorque fibi . 


^ 


Della fatica di cb impafta menzogne . 


Ifficili, e faticofi fono i fingimenti della menzogna . Quel- 
lo , che vuol dir il vero , ;non s' affatica :. Poichè fono 
più quieti i buoni, che i cattivi ; e fono più franche le parole 
dei veridici , che le menzogne de’ fintofi . 
Dalle cure molefte fempre fono 
Torturati i mendaci, e mai la mente 
Empia non tiene della pace i gaudj ; 
Nel mentre finge con paurofo impafto 
Le lubriche menzogne , confumando 
Il tempo tutto in coftruire il male . 
Ma l' Alma íchietta , e dell’ inganno iniquo 
Scevra, non ama ingiufta cofa, e nulla 
Di fiero adopra . Fruirà la luce 
Serena chi del ver egli è feguace ; 
Poichè notte , e dolor è a fe "1 bugiardo . 


| I. Con- 
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I. Onvien dare quefto vanto allo fpirito della Teologia Ago- 

C ftiniana, che ficcome il di lei fanto , e fupremo Duce fu 
un Padre cotanto innamorato, ecotanto accefo pel confeguimen- 
to della verità, che verfo di lei mandava cuocentiflimi gemiti, e 
nulla di più frequente fi trova nelle Opere fue, fe non che lo ftu- 
dio, ela ricerca della verità ; così infpira orrore , e abbominazio- 
ne fenza fine contro. la menzogna , e contro la frode , e l' impo- 
ftura. S. Profpero , che dello fpirito Agoftiniano fu fregiato al più 
alto fegno , ne ha adottate anche le maflime tutte ; e però quan- 
do fotto di uno, e quando fotto l' altro profpetto ci ha dipinte le 
bellezze di tutte le Virtù, e ci ha ingerito dell’ abborrimento per 
tutti li vizj; in quella guifa che ha voluto fare nell’ argomento 
prefente , in cui con gentil maniera ci ha defcritte le inquietudini 
dei fintofi , e dei menzogneri , raccogliendo il fuo argomento 
dalla fpofizione Agoftiniana fopra del Salmo 139. v. 10. m. 13. 
Effendoché però troppo preziofo è quefto monumento , per non 
effere qui defcritto ; poiché contiene molti buoni principj di Filo- 
fofia morale , lo inferiremo qui , benché alquanto proliffo . Il te- 
fto del Profeta è il feguente: La£or labiorum ipforum teget eos ; al 
che , dopo aver data S. Agoftino quell’ interpretazione , che per 
ora poco monta alla dilucidazione dell’ argomento che abbiam 
tra le mani , fegue poi a dir cosi : Omnis enim fuperius fictus. eft , 
omnis fi£dus mendax. Laborant bomines loqui mendacium : nam veri» 
tatem tota facilitate loquerentur . lle enim laborar , qui fingit quod 
dicit . Nam qui verum vult dicere , non laborat 5. ipfa enim veritas 
fine labore loquitur . De bomine ergo hoc dixit Deo : Me proteget. 
umbraculum tuum , ipfos teget mendacium ipforum : fed ipfummet 
mendacium ipforum , labor efl labiorum fuorum . Ecce parturivit in- 
juflitiam , concepit dolorem , €y peperit. iniquitatem . In omni enim 
opere malo labor efl , & omne opus malum cogitatum mendacium du- 
cem habet . Non enim efl veritas nifi in opere bono . Et propterea 
quia omnes laborant in mendacio , veritas quid clamavit : Venite ad 
me omnes, qui laboratis , © onerati eflis , «y ego reficiam vos. Ip[a 
efl vox clamans ad laborantes in alio Pfalmo : Filii bominum wfque- 
quo gravi corde , ut quid diligitis vanitatem , dy quaeritis mendacium? 
Aperte audi alio loco laborem in mendacio : Docuerunt an fuas 
loqui: mendacium ; ut inique agerent , laboraverunt . Cosi S. Agofti- 
no. Bifognerebbe aver il cuore , e la mente di S. Agoftino , e al- 
lora concepirebbe(i da tutti una fomma avverfione contro la bu- 
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gia, e contro la frode ; e per contrario un grande amore verfo la 
verità ; poichè egli ne intendeva la vaga fua bellezza , e la rela- 
zione , che ha la deffa colla Verità , e colla Veracità infinita d' Id- 
dio ; e vedeva ancora la deformità della menzogna , e l’ infinita 
diftanza , che paffa tra quefta e l' eterna , ed immutabile Verità. 
Ma vediamo fe il Santo ne abbia faputo fpremere tutto il (ugo. 
II. = Faillaces curis femper torquentur amaris , 
Et mala mens nunquam gaudia pacis babet , 
Lubrica dum trepido mendacia p[almate fingit , 
Confumens totum tempus in arte mali . 
L' inquietudine , e l' amarezza dei bugiardi, ed impoftori è de- 
Ícritta in quefti verfi per eccellenza , talchè nulla vi fi può aggiu- 
gnere per accrefcerne la venuftà. Ma è da udirfi anche il comen- 
to Profperiano fulle parole mentovate del Profeta: Za/or labiorum 
ipforum teget eos . Pfal. 139. 10. Me , inquit , umbra alarum tua- 
rum tegat in die belli. Illi autem mendacio [uo fe tegere laborabunt, 
(y hoc erit caput circuitionis. ipforum. Non enim unquam quiefcent in 
fuit commentis veritatis inimici : qui volentes fuis fe operire menda- 
ciis , ad hoc laborant , ut non finiendis laboribus implicentur : quia 
velare fe non poterunt , nifi mendacium laborent labiorum .. Expof. 
in Pfal. 139. v. 10. Naturale, e ovvia ella è la verità, che qui 
fi annuncia . Un bugiardo, un impoflore , maffimamente di 
qualche profeffata onoratezza , o pure ancora di fronte rotta , 
ma timorofo di effere raggiunto , fcoperto , e riconvenuto; a 
quante paure non è foggetto, e a quante agitazioni ; e quali , 
e quante frodi non è aftretto ad adoperare per ammantare i 
fuoi inganni? Chi difende una menzogna , ne impafta cent’ al- 
tre, e confuma tutto il tempo nel teffere , e ordir gl’ inganni . 
III. A: fimplex animus , commenti & liber iniqui, 
Ni] amat injuflum , nil gerit. implacidum . 
L' animo femplice , € veritiero , ed efente da ogni frode, non 
ama ingiufte cofe , né mai perturba la pace ; poichè la carità 
in effo lui dominante fchiva ogni romore , e ben fi guarda dal 
recar noja a chi che fia. Quindi fi avvera , che : 
IV. — Seator veri porietur luce ferena , 
Efl quoniam mendax , noxque , dolorque fibi + 
Sereno nella fua mente, e più nel cuore è l' amatore, ed il fe- 
guace della verità . Tutto all’ oppofto n' è il bugiardo . Quetti 


avrà l'animo ottenebrato , e cupo; e proverà angofce , € tor- 
^ ture 
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ture di fpirito, e per quello , clie teme al di fuori, e per quel- 
lo, che fotfre dai latrati interni della rea, ed implacabil co- 
fcienza. Trattanto noi diremo cel noftro Santo , che la menzo- 
gna , e la finzione, colla quale ben fovente fi maíchera il vi- 
zio ,.per.non effer raggiunto nella fua turpitudine , lo rende 
doppiamente, colpevole avanti a Dio : Simulate innocentia , non 
efl innocentia : fimulata equitas , non efl «quitas : [ed duplicatur pec- 
catum , in quo eff &y iniquitas , «y fimulatio Sent. 220. ex D. Aug. 
Enar. in Pfal. 63. n. 11. Vero è, che la fimulazione, di cui qui 
ragiona il noftro Santo , fembra un vizio diftinto della bugia ; 
poichè quella non è che ipocrifia , e quefta è un inganno nel- 
le parole. Ma fe l' inganno nelle parole è da tenerfi per un' 
aperta menzogna ; molto maggior menzogna farà l' ipocrifia , 

ich’ è tutta intefa ad ingannar altrui colle falíe operazioni . 
Dal libro delle Sentenze del noftro Santo impariamo intorno a 
uefto argomento più cofe di gran rimarco . E in primo luogo, 
de il S. Autore ragiona del mentitore , dice che coítui non 
fi merita fede nel difcolparfi dalla taccia di menzognero : Jncre- 
dibile eft., nom mentiri bominem ne capiatur , qui mentitur , ut ca- 
piat . Sent. 254. ex D. Aug. |l. contr. mendac. c. 4. Per la ragio- 
ne , che non fi può negar la bugia fenza una nuova menzo- 
gna . C' infegna in altro luogo effer affai meglio patir l' ingan- 
no , che tramarlo : Multos invenimus , qui fallere veline , qui au- 
sem falli, neminem . Cum vero hoc alius ciens faciar , alius nefciens 
patiatur ; fatis apparet , in una eademque re y illum qui fallitur , eo 
qui mentitur effe meliorem ; quandoquidem pati melius eff iniquita- 
sem, quam facere . Sent. 270. ex D. Aug. l. 1. de Doétr. Chrilf. 
c. 36. Quetti fono documenti totalmente Divini, la cui prezio- 
fità è ignota al conofcimento del mondo . Ma beato farà chi 
ne trarrà profitto; poichè avrà un luogo. ficuro nel tabernacolo 
del Signore , e ripoferà nel monte fanto d'Iddio per tutti gli 
anni eterni , ficcome fe ne accerta il Profeta Reale : Qui /oqui- 
sur veritatem in corde (uo , qui non egit dolum in lingua [ua +. +. è 
Qui jurat "Proximo [uo , € non decipit . . . Qui facit bec non mo- 
vebitur im aternum . Pfal. 14. Ci difpenfiamo per ora di dirne di 
pii, perchè ne avremo di nuovo a ragionare nell’ argomento 
feguente . 
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| . De Eodem. 
EPIGRAMMA LXIX. 

D patriam vite nois de valle vocati , 
Virtutum gradibus fcandite lucis iter . 

Arduus , atque avéius fert ad celeftia callis : 
Devexa ad mortem ducit , €» ampla via : 

Qua fallax tumidi incedit fapientia mundi , 
Commentifque fuis ludificata ruit ; 

Et mala corporei fequitur dum gaudia fenfus , 
Exulat a vero lumine caca procul : 

Nec falfarum babitu virtutum ornata juvatur 
Perdit mens veri nefcia , quidquid agit . 

Noverit ergo Deum fapiens , toti[que medullis 
Diligat , inque ipfo fe quoque amator amet . 

fit bonus, © juflus , fit verax , atque benignus , . 
Sit forma , © [peculum , lux , €y imago Dei, 

In Chriflo factus novus, © jam carne vetula 
Exutus , vilem mente relinquat bumum . 


Ut facri templi quacumque in parte locetur , 
« Magnum erit , in capitis corpore quidquid erit . 


Del medefimo (Argomento) . 


Oi , ch’ alla patria della vita fiete 

Dalla valle notturna richiamati, — 

Sul fentier della luce andate in alto 

Pei gradini delle virtudi . Un calle 

Arduo , e ftretto alla magion celefte 
Conduce; e guida un’ ampla , e china ftrada 
Alla morte ; fu cui prende il cammino 

La fapienza fallace del rigonfio 

Mondo, e trabocca colle fue menzogne 
Delufa ; e mentre fe ne va feguendo 
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I gaudj mali del corporeo fenfo , 

Refta la cieca da lontan sbandita 

Dal vero lume: Nè perchè fregiata 
Della marca delle virtudi falfe 

E’ giovata. Del ver l' ignara mente 
Ne fta perdendo tutto ciò , che adopta . 
Il faggio adunque riconofca Iddio , 

E dall’ intimo del-cuor l' ami , e ancora 
L'amator nel medefmo ami fe fteífo . 
Sia buono, e giufto ; fia verace, e pio: 
Sia la forma, lo fpecchio, e lo fplendore 
L' immagine Divina . In Crifto fatto 
Novello , e di già della carne antica 
Spogliato , lafci colla mente il fuolo 
Vile; acció venga in ogni parte pofto 
Del fagro Tempio. Sarà grande quello , 
Che nel corpo del Capo averà parte . 


I. Onvien dire , che moltiffimo premeffe al S. Autore quefto 

argomento , nel mentre vi è tornato fopra Ia feconda fia- 
ta, e lo ha efpofto in nuove maniere nel prefente Epigramma . 
Non lo precede tema alcuno fentenziofo , che gli ferva , giufta 
il fuo coftume , di foggetto per verfeggiare ; nè altro vi fi legge, 
fe non fe De eodem ; lo che fi riferifce all’ argomento precedente. 
E reftiamo ivi dall’ Editore avvifati , qualmente in altre Edizio- 
ni, o in altri Manofcritti foffe intitolato : Pars altera . Ma ciò 
poco monta al pefo , e al valor di queíto verfeggiamento , poichè 
egli è pieno, e fentimentofo in fe fteffo ; e noi c' ingegneremo di 
raggiugnerlo nel fuo fondo , e di penetrarlo anche fenza la face 
accefa , che ci preceda . 

II. Ad patriam vite no&is de valle vocati , 
Virtutum gradibus fcandite lucis iter . 
Prende il fuo incominciamento dall’ alto , come ognun vede ; o 
per meglio dire , dalle nozioni umili , e pacate , anzi che no 
adoperate nell’ Epigramma precedente, porta il fuo volo in alto , 
e con voce , e maniere dinotanti profeguimento , fcuote , e rifve- 
glia , per quanto è da fe , i mortali fonnacchiofi, e li ragguaglia 
che quefta terra altro non e , che la valle della notte ; e fe punto 
noi pretendiamo di effere chiamati alla Patria dell'eterna us ; 
20- 
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abbiamo ad intraprendere la via della Iuce , fu di cui dobbiamo 
camminare , e recarci avanti colle buon' opre , dovendo la prati- 
ca delle virtù fervirci come di gradini per arrivare dove preten- 
diamo . Quefto è un parlar da franco Appoftolo , che non vuol 
lufingare col promettere quello, che non fa; ma va al forte, ed 
al ficuro . Non propone vita molle , ed effeminata accoppiabile 
col confeguimento del Cielo. No . Virtù ci vogliono per andare 
al Cielo, ci vogliono virtù vere, reali, e coftanti . 
III. — Arduus 4 atque arcus fert ad. caleflia callis 
Devexa ad mortem ducit , & ampla via + 
Qui vede ognuno , che quelti detti fono del Vangelo : Are eff 
via, que ducit ad vitam . . . Spatiofa via eff , que ducit ad per- 
ditionem . Mattb. 7. 14. Non vi abbiamo ad eftendere proliffi co- 
menti. Se n’ è trattato a fuo luogo. Li difpieghino pure certi 
moderni Interpreti a norma della loro fantafia, e li diftraggano dal 
fenfo ovvio, e letterale, per quanto loro piace ; noi li lafcieremo 
abbondare nel fenfo loro ; poichè con gente di quefto carattere non 
fono da adoperarfi pochi tratti di penna, e lo fcrivere molto fareb- 
be un divagar troppo lontano dal noftro prefente intendimento . 
Diró folo , che in 30. e piiranni di continuo ftudio fagro foftenuto 
con impegno, per quanto me lo hanno permeffo Ie mie poche for- 
ze, non ho ritrovato pur un folo tra i SS. Padri, che abbia ai det- 
ti letterali di Crifto affibbiato altro fenfo, che il femplice , ed ov- 
vio, che fi rapprefenta letteralmente, e l' hanno tutti al certo, nef- 
funo eccettuato, ridotto alla pratica in fe medefimi ; e però non fi- 
nirò mai di ftupirmi, per parlar con moderazione, non finirò mai 
di (tupirmi di alcuni Scrittori dei noftri ultimi tempi, i quali non 
hanno avuto ribrezzo di promulgar colle tampe, che l’ intelligen- 
za grammaticale dei detti di Crifto fia cola da buone vecchiarelle, 
e che faccia morir dal ridere chi vi fonda argomento . Noi nonvo- 
gliamo nominar quefti Signori, per non avergli a {vergognare an- 
che fu pens carte . Ma crediamo però ben fatto di ragguagliare il 
noftro Leggitore candido, e ben intenzionato , che dovunque ri- 
troverà interpretazioni di quefta fatta , chiuda immantinente quel 
libro , poichè non vi troverà più dottrina di poter feguire con 
frutto dell’ anima fua . Che anzi fel’ Autore farà fiftematico , eda 
fe fteflo coerente, didurrà pofcia da queffi fuoi erronei, e fcanda- 
lofi princip) , confeguenze perfide , e feducenti , a rovina di chi vi dà 
retta, e ft mette a feguirlo buonamente , e ad occhi de . S. 
ro- 
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Profpero richiede virtà per falire al Cielo . Potremo dunque ar. 
gomentar da quefto , quale nozione egli abbia portata intorno 
alle parole rammentate di Crifto . 
IV. Qua fallax tumidi incedit. fapientia mundi , 
Commentifque (uis ludificata ruit . 
La Sapienza ftolta del mondo fuperbo è per appunto quella , che 
elegge di camminar per la via larga , e di folazzarfi per le di lui 
vafte, e fozze campagne. Ma quel Dio, che nelle fue Scritture fi è 
dichiarato che perderà la fapienza de Sapienti, e riproverà la pru- 
denza de’ prudenti x. Cor. I. 19. adempierà a fuo tempo la ter. 
ribile minaccia . Lo Spirito Santo nel quinto capo della Sapienza 
defcrive il pentimento difutile, e la cofternazione troppo tarda di 
cotefti Saccentoni con quelle note parole : Hi fune , quos habuimus 
aliquando in derifum , €» in fimilitudinem improperii , nos infenfati 
vitam illorum aftimabamus infaniam , & finem illorum fine bonore , 
Ecce quomodo computati funt inter filios Dei , © inter fanclos fors 
illorum efl. Ergo erravimus . Sap. c. 5. 6. Quetta è finalmente la 
confeffione ingenua , che la Sapienza mondana farà un tempo de. 
gli errori fuoi : Ergo erravimus . Di prefente ci vuol tanta fatica 
a provar loro che 1i Mondani fapienti la fallano . Nè ci è poffibi- 
le l’ indurli a riconofcere la confeguenza dei loro princip] , e del- 
le maflime , con cui fi governano . Ma verrà un tempo, che ci 
preveniranno colla diduzione , poichè effi i primi diranno : £rgo 
erravimus . Abbiamo dunque errato ; e ci confefferanno un' altra 
verità , che da loro con grande ftudio fi cela , ed è ; che fe arduo, 
e ftretto è il fentiero conducente al Cielo ; difficili ancora fono le 
vie dell’ iniquità , e patifcono i Mondani noje , e dolori, e foffro- 
no fatica si premerle per fino a divenirne ftanchi , rotti, e laffi: 
Laffati fumus in via iniquitatis , © perditionis , © ambulavimus vias 
difficiles . Ma quello che finifce di cofternarli fi è la vana caduci. 
tà degli oggetti lufinghieri da loro feguiti ; poichè li conteftano 
fugaci come un’ ombra , e al pari di un corriero , e fimili alla 
nave fpinta da venti , che nulla lafcia dopo di fe , fimili all’ uc- 
cello , che vola , e al dardo fcoccato , che non lafcian nell’ aere 
ne(fun fegnale del veloce loro tragitto . 77. Seguitano poi nel luo- 
go si le intempeftive lamentanze di que’ fciagurati , che 
pure fono accennate in compendio anche dal noftro Santo . 
V. Et mala corporei fequitur dum gaudia fenfus , 
Exulat a vero lumine ceca procul . 
Nec 
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Nec falfarum babitu virtutum ornata juvatur ; 
Perdit mens veri nefcia quidquid agit . 
Sono pur troppo vere le confeguenze , che qui î accennano ; che 
quanto più la fapienza de’ Mondani s' impegna nella fruizione dei 
beni della terra ; tanto più fi accieca, e s' infatua , e fi allontana 
dal vero lume . Ma dito poco . Tanto maggiore è il bando, e lo 
allontanamento dalla luce fuperna, nel quale da Dio per fuo gatti- 
go è pofta , fe abbiamo a ftare al detto Profperiano : Exw/ar a ve- 
ro lumine . E però ciò , che fu fulle prime mera privazione della 
gratuita elezione, e predilezione Divina , addiviene in appreffo pu- 
nizione tremenda d' Iddio in gaftigo delle colpe commeffe . Inque- 
fto ftato i Mondani avran foltanto Virtù falle , dalle quali non fa- 
ranno giovati a mifura dei loro bifogni ; o per dir meglio non rice- 
veranno alcun vantaggio dall’ abito di quelle Virtù , di cui cre- 
donfi adorni ; poichè faranno foltanto Virtù eftrinfeche , e di 
mera apparenza , ficcome furono le pagane foflenute con tanto 
tmpegno per buone , e valenti dai Pelagiani. Da quefto ultimo 
verfo poi vedranno certi Profeffori della Moral Teologia , fe pofla 
fuffragare l'ignoranza del vero nelle operazioni , e nelle opinioni ; 
quando il Santo dice , che la mente ignara del vero perde tutto 
ciò , che opera ; che val a dire non meritar ella un niente per 
l’ altra vita. Il Siftema di alcuni Probabilifti fembra che abbia 
adottati principj del tutto oppofti . Se l’ Europa non foffe ormai 
inftuccata di tanti libri , ufciti anche in quefti ultimi tempi , per 
tacer quelli , che furono affai più lontani da noi , farebbe queftti 
il luogo acconcio per ricalcar alcun poco il chiodo ; ma non vo- 
gliamo abufarci della fofferenza di chi legge per rapporto ad un 
unto cotanto lucido per chi non fa da cieco ; e però diremo fo- 
o, che quando abbiamo dai SS. Padri E rap oppofti alle mo- 
derne invenzioni nelle iftituzioni della Fede ; la prudenza dello 
fpirito , e la riputazione del proprio fapere efige , che s' abbando- 
nino quefte , e ci appigliamo a quelle ; e chi fa diverfamente , s'im- 
benda da fe gli occhi , e dà a conofcere il poco fale , che porta 
nella zucca . Le virtù falfe non giovano gran fatto a chi le poffie- 
de , poichè con effe fi merca poco, e per breve tempo ; e quand" 
anche avvenga che fe ne traggan groffi guadagni, e per lunga fta- > 
gione ; alla fine però vi fi lafcia il tutto , e fi avvera il detto del 
S. Autore , che : Perdit mens veri nefcia quidquid agit . Noi non 
vogliamo crear noja , nè onta ad alcuno ; e però ci Spe 
a 
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dal giuftificar quefti verfi coi fatti , che pure avremmo tra le ma- 
ni , baftandoci di poter ridire quello , che fu da noi affermato an- 
che nella Ricerca Siflematica , cioe ; avere il noftro Santo cantato 
più da Profeta veridico , che da eccellente Poeta ne’ fuoi carmi 
Divini . 

VI. . Noverit ergo Deum fapiens, totifque medullis 

Diligat , inque ipfo fe quoque amator amet . 

Il fapiente , fe punto vuol intendere la verità, ha da imparare ad 
amar Iddio con tutto il cuore , e tenga per fermo , che in quefta 
guifa amando Iddio , ama pure anche fe fteffo ; poiché fi procura 

uel bene fommo , e ne arriverà a luogo , e a tempo al poffe- 
i ; lo che ff vano han da afpettarfi i Sapienti vani del 
mondo , e quelli, che fi procacciano i beni , e i piaceri della 
terra, trafcurando quelli del Cielo. Quefti per verità non ama- 
no fe fteffi 2 saga fi procurano mali eterni , e mali infiniti ; 
e vogliono eflere privati di tutti i beni per l' altra vita . 

VII. sit bonus, & juflus , fit verax , atque benignus , 

Sit forma , & fpeculum , lux , © imago Dei . 

Quefte fono le. proprietà , che debbe avere il Sapiente , di cui 
favelliamo . Bontà , Giuftizia , Veracità , e Benignità . Non 
bafta. Ha da effere efemplare , fpecchio , e luce , ed un' im- 
magine d' Iddio. Chi pofliede la vera fapienza , arriverà anco- 
ra a confeguir colla Grazia d' Iddio tutti quefti Attributi. Ve- 
ro è però , che ragionando il Santo della menzogna Sens. 255. 
non vuole divietare la prudente occultazione del vero , median- 
te un opportuno filenzio , ch' è a dire; purché non v' intrav- 
venga doppiezza , e inganno: Quamvis omnis , qui mentitur , velis 
celare quod verum efl ; non tamen omnis, qui vult celare verum , 
mentitur . "Plerumque enim vera non fallendo occulimus , fed tacendo. 
Neque enim mentitus eft Dominus ubi ait : ,, Multa babeo vobis di- 
cere ; fed non poteflis illa portare modo. ,, Jo. 16. 12. ex D. Aug. 
l. contr. mendac. c. 10. La prudenza in fatti, e l' economico ri- 
fparmio nella direzione, e condotta degli affari, hanno d' uopo 
di quefto principio per poterne riufcir con buon efito. Le ul- 
time due parole: imago Dei, confermano un celebre adagio , ed 
è : che per neffun' altra Virtù fi accofta I’ Uomo cotanto alla 
fimiglianza d' Iddio, quanto per la fcienza , e per la fapienza; 
poichè quefta mette in fefto tutto l'Uomo, lo ordina a Dio, e 
dà le regole a Principi per governare gli Uomini tutti, e tutte 
le Creature . VIII. 
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VIII. In Chriflo faclus novus, & jam carne vetufta 
 Exutus , vilem mente relinquat. bumum . 

Sentimenti , e parole dell’ Appoftolo fon tutte chiare , e limpi- 
de , dette , e ridette quafi in tutte le fue lettere : Che in Cri- 
fto fiamo tutti rinnuovati ; che l' Uomo vecchio è di già depo- 
fto ; che bifogna affumere la nuova creatura, l'Uomo novello; . 
che non abbiam a faporeggiare i beni della terra, ma quei del 
Cielo , con molte altre sì fatte efpreffioni , tutte degne di effer 
annunciate dalla tromba dello Spirito Santo . Ma il faper que. 
fte cofe a nulla può giovar per l’ altra vita, quando bene non 
fiano ridotte alla pratica . Un Criftiano vi è tenuto in vigoi 
del Vangelo , e del S. Battefimo ; e in vant fi può afpettar la 
Beatitudine nell’ altra vita , qualora non adempia quefti indif. 
penfabili doveri fuoi . | 

IX. Ut facri templi quacumque in parte locetur , 

Magnum erir in capitis corpore quidquid erit . 

Comechè ardua raffembri al primo afpetto l'intelligenza di que- 
fti due verfi , ci lufinghiamo di, poterla agevolare con quefta 
efplicazione' , cioè ; che ammeffo che fia nel Cielo una volta il 
nuovo Uomo , in qualunque pofto fia poi egli collocato , farà 
fempre grande ; poichè coll’ unirfi qual membro al Corpo im- 
menfo de’ Beati, di cui Crifto è Capo, diverrà anch’ effo gran- 
de, e grande a proporzione . E a quefto fegno egli vi arriverà 
fenza le grandezze della terra acquiftate colle frodi, cogl' in- 
ganni , e colle doppiezze. Che Anima di Paradifo convien dun- 
que dire che foffe quella, che reggeva S. Profpero ; perché ben 

fcorge , che la deffa cosi parlava dalla ridondanza dello fpi- 
rito , che traboccava a larghi rivi anche nella fua vena poctica. 
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CIL 


De Adulationis "vitto . 


EPIGRAMMA LXXXVIIL 


Arie lingua alligant animas in peccatis . Deleclat enim ea 
facere , in quibus non folum metuitur repreben[or è fed eiiam 
laudator. auditur . oxi 
Lingua affentatrix vitium peccantis acervat ; 
Et deleciatum crimine , laude ligat . 
Nulla fit ut lapfo reparanda cura falutis , 
Blanditur fonti , dum malefua[us honor . 
Libera fit potius vox corveétoris amici, — 
Serpere nec fibris ceca venena finat + 
Nec evedens medici verbis fallacibus ager 
Noxia laudate vulnera peflis amet . 


Del vizio dell A4dulaz.ione . 


L' lingue degli Adulatori allacciano l’ Anime nei peccati . 
Conciofiachè. vi è del piacere in operar quelle coíe , nelle 
quali non folamente fi teme il riprenfore , ma fi ode il lodato- 
rc ancora. 
La lingua adulatrice il vizio aduna 
Del peccator , e lega con la lode 
Quello , che del peccar prefe diletto ; 
Onde non abbia lo caduto. alcuno 
Penfier di riparar il falvamento ; 
Mentre l' onore perfuafo. male 
Blandifce il Reo. Franca fia. piuttofto 
La voce dell' Amico , che corregge ; 
Nè lafci ferpeggiar vecchi veleni 
Entro le fibre. Nè preftando fede 
L/ infermo alle parole menzognere 
Del medico, si amar egli s' induca 
Della pefte lodata le ferite . | 
I. Ha 
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I. A voluto il S. Autore premunir fe fteffo , e i Leggitori 

fuoi contro il vizio dell' Adulazione , si frequente ne' 
Grandi, e nelle Corti per loro eftrema rovina. Poichè i Gran- 
di della terra , e tutti quelli, che fi lafciano adulare , fi met- 
tono in uno ftato di non -poter più riconofcere la vera qualità 
delle proprie operazioni ; perché I’ Adulatore cogli empj uffizj 
fuoi viene a fecondare tutte le paffioni di quello , da cui fpera 
provento , o ne ambifce la grazia, ítante che gli dipigne per 
vera virtù il vizio più enorme, e per bene il male , che que. 
gli fa. Se l' adulato è tocco dalla vanità , o fia offuícato , e 
raggirato dalle paffioni proprie, non conofcerà mai i proprj ec- 
ceilt ; le mancanze , l' irregolarità , e le fcandefcenze ; poichè 
dall’ Adulatore refta ogni cofa colorita, e rapprefentata tutto al 
rovefcio da quella , ch' è ; ralchè l' Adulato più non arriva, a 
cagione dell’ eftrema debolezza del fuo giudizio , a penetrare il 
vero fondo delle cofe fue , ed a conofcere com’ egli fe ne ftia 
e preffo Iddio , e preffo gli Uomini. La Sentenza mentovata è 
tratta dalla fpofizione Agoftiniana fopra il Salmo 9. n. 21. Ma 
molto avea detto S. Agoftino in altre Opere contro il vizio dell’ - 
Adulazione ; e per quanto fi poffa declamar contra gli Adula- 
tori, vi farà fempre nuova materia da riprendere , perché pur 
troppo è vero; che le lingue adulatrici legano l' Anime ne’ pec- 
cati, avendo l'Adulato fempre piacere di far quello , che gli 
è approvato , € commendato , e dove non teme d'effer riprefo:, 
né vituperato . Ha dunque potuto il noftro Santo giuftamente 
cantare . 

II. Lingua affentatrix vitium peccantis acervat , 
Et deleclatum crimine , laude ligat . 
Adulatio , dice S; Agoftino nella Omilia 20. tra le 50. eff faila- 
ci laude fedugtio; e nel libro delle 83. Quiftioni 4. 59. fopra 
quelle parole : Dare nobis de oleo veflro , fegue a dire cosi: Zen- 
dunt Adulatores oleum , qui five falfa , five ignorata laudando , ani- 
mas in errores mittunt , €y in eis vana gaudia , tanquam fatuis con- 
filiando , aliquam de his mercedem , five ciborum y five pecunie , five 
honoris , five altcujus commodi temporalis, accipiunt , non intelligenti- 
bus , quod dicium efl : qui vos felices dicunt , in'errorem vos mit- 
tunt. Melius efl autem obfurgari a jufta , quam a peccatore laudari. 
Emendabit me, inquit. juflus , in mi[ericordia , €y arguet me; oleum 
autem peccatoris non impinguet caput meum . Pfal. 140. La lingua 
adun- 
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- adunque adulatrice fa continuare , e moltiplicare i peccati; poi. 
ché fomenta , e ingagliardifce i vizj , e le paffioni altrui, e le. 
ga, e ftabiliíce. ne' fuoi peccati quel mifero Adulato, che delle 
fue colpe fi gloria , e fi diletta . | 

III. Nulla fit ut lapfo reparande cura falutis , 
Blanditur fonti dum malefuafus honor .. 

Si rapprefenta all’ Adulato , che la fua condotta , benchè ini. 
qua , e fcellerata , fia ben intefa, e commendabile , e degna di 
onore ; e come mai potrà l' Adulato provvedere ai cafi fuoi con 
Dio , s' egli medefimo fi lafci inteflare di aver operato bene ? 
II maffimo de’ mali , in cui l' Adulato poffa incorrere, egli è 
quando fi lafcia perfuadere di aver operato bene , allorachè ha 
commeffa l’ iniquità , poichè allora fi dimentica di provveder 
preffo Dio ai cafi fuoi ; e muore impreparato , e impenitente. 

IV. Libera fit potius vox corre&loris amici , 
Serpere nec fibris ceca venena finat . 

Così è : Melius emendet me juflus , arguat me juflus , corrigat me 
juftus , colaphizet me juffus , quam impinguet caput meum oleum pec- 
catoris , ideft , blandimenta adulatoris. Dice S. Agoftino Serm. 23. 
de Verb. Dom. Chiunque punto ama la fua vera riputazione , 
fe punto apprezza la virtù , fe ha in odio il vizio , e fe final- 
mente ha vera volontà di falvarfi , deve tener in grado l' Ami- 
co , che francamente lo corregge del mal fatto ; e lo raggua- 
glia di tutto ciò, ch’ è bene il guardarfene, e l' afteneríene . 
Nella Storia di qualche Santo fi legge , che teneva preffo di fe 
fedeli ragguagliatori , e correggitori efatti dei propr) difetti ; e 
talvolta li ftipendiava molto bene ancora, perche foffero più at- 
tenti, e fedeli nell’ adempiere queft' uffizio si fpiacente , e odio- 
fo alla baffa porzione . 

V. Nec credens medici verbis fallacibus ager , 
. Noxia laudate vulnera peftis amet . 
Chi in realtà fi tiene, e fi conofce veramente infermo, e fi 
fente male , non prefta si di leggieri orecchio alle parole bur- 
levoli, e menzognere del Medico , che vorrebbe fpacciarlo per 
fano , € forte , e ben in carne ; né punto ama le ferite di un 
morbo peftilenziale , da cui fia attaccato , perchè venghino lo- 
date dai ghiotti , e paraffiti. Tal è da dirfi nel cafo noftro . 
Non fi deve preftar fede a chi vuol lodare le piaghe mortali 
dell’ Anima , né (i deve amar quel morbo , che avrà a metter. 
aa ci 
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ci a dannazione. Ma quefto non è luogo per dare la dovuta - 
eftenfione ad un tale argomento ; nè molto meno per far fen- 
tire agli Adulatori la gravezza del loro peccato , ed in quali, 
e quanti imbarazzi di cura difficilifimi , e quafi impoffibile , 
vadino impegnando le loro cofcienze ; maffimamente dove in- 
travvenga il danno di un terzo, non fíoddisfatto , e reintegra- 
to dall’ Attore principale , ch' è l' Adulato , poichè vi fi vor- 
rebbono proliffi trattati. Bafti dunque l' aver accennato col di- 
to tutto quello , che vi refterebbe ad efporre ; e che potrà 
ognuno ritrovare fopra gli Autori , che di si fatte materie han 
trattato . 


CIII. 
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De Petitionibus contrariis Deo ; 


EPIGRAMMA XCVIIL 


ID. s cum aliquid male pofcitur , dando irafcitur , non dando 
miferetur . 
Cum Deus effe&tum precibus non preflat iniquis , 
Multum concedit , quod nocitura negat . 
Errantes voto non vult delinquere facio , 
Iratus fineret , quod prohibet placidus . 
Difcat felici fupplex gaudere repulfa : 
Incipiatque animo pellere , quod voluit . 
Parcentemque Deum nofcat fibi , cum ruiturus 
Non exaudiri , ne rueret , meruit . 


Delle Petizioni contrarie a Dio . 


D® , quando fi chiede cofa alcuna malamente , coll’ impar- 
tirla fi fdegna, col rifiutarla ufa pietà . 
Allorchè Iddio alle preghiere inique 
Non concede l’effetto; imparte molto , 
Che ciò rifiuti, ch'è per far del danno. 
Non vuol, che cadan con l’azione quelli , 
Ch' erran col voto, lafcierebbe irato 
Ciò, che vieta tranquillo . A rallegrarfi 
Della ripulfa avventurata impari 
Il fupplicante ; ed a cacciar dall’ alma 
Quello , che volle, a cominciar s' accinga . 
E conofca il Signor , che gli perdona , 
Che quando è per cader , fi è meritato 
Di non effer udito , acció non caggia . 


I. A eftratta il S. Autore quefta fua fentenza dal S. P. Ago- 
| | ftino , nel comento , che quefti fa fopra il Salmo 85. 2. 8. 

Proliffo è il paffo , da cui fi è tal fentenza cavata, ma ne confer- 
Aaa 2 va 
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va tutto lo fpirito. Nè qui vogliam caricarci di trafcrivere a lun- 
ghe fpanne fenza neceffità . Ci bafta di poter dire, che giuftiffi- 
me fono le regole , che vi fi contengono , e fono proliffamente 
efplicate , cioè ; che fe Iddio ci concede quello , che chiediam 
malamente , allora è fegno , che ci punifce ; e per contrario ci. 
ufa della fua mifericordia , allorachè fi degna di contraddire , e di 
rifiutarcela . Potremo dunque conofcere da quefti due mom la 
forte della noftra preghiera , fe quefta fia grata , o difpiacente a 
Dio ; e fe Iddio voglia punirci , oppure aver di noi pietà , quan- 
do gli chiediamo qualche altra cofa fuor di lui , e contraria a lui. 
Cosi l' ha intefa anche S. Profpero , e fe n'è dichiarato ne’ verfi 
feguenti . 
II. Cum Deus effeftum precibus non prefiat iniquis , 
Multum concedit quod nocitura negat . 
Concede , è veriffimo , concede grandi , e molte cofe Iddio , quan- 
do rifiuta d'impartirci quello , ch'è per nuocerci : Exawditur 
Diabolus , riflette acutamente S. Agoftino , © non exauditur Apo- 
folus . . +. Quomodo exauditus efl Diabolus ? Petit: Job tentandum , 
© accepit . Quomodo non exauditus efl Apoftolus? Sufficit sibi , Pau- 
Je , Gratia mea ; nam Virtus in infermitate perficitur . Exaudivit 
eum , quem difponebat damnare , €y non exaudivit eum, quem vole- 
bat falvare. Nam €y ager petit multa a medico , non dat medicus: 
non exaudit ad voluntatem , ut exaudiat ad (anitatem .. Ergo medi- 
cum tuum pone Deum €yc. In Pfal. 85. Sono vive , e molto accon- 
ce quefte immagini per adombrarvi le regole , che adopera Iddio 
nel concedere l' adempimento dei noftri voti, o nel rifiutar d'efau- 
dirci. Iddio è come un fapientiffimo medico , che fa, e conofce 
quello , che torna in bene alla noftra guarigione , ed ai fpirituali 
noftri bifogni . 
Il. Errantes voto non vult delinquere facto , 
Iratus fineret , quod probibet placidus . 
Bella maniera di efprimerfi . Se i Poftulatori , che chiedono a 
Dio cofe oppofte al di lui volere , errano coi loro defiderj ; non li 
vuole però Iddio erranti ancor nel fatto , e però rifiuta d' efaudir- 
li. Allora concederebbe adirato quello , che ora divieta placido , 
e tranquillo . 
IV. | Difcat felici fupplex zaudere repulfa : 
Incipiatque animo pellere , quod volnit . 
Fa d' uopo defiftere dal pregar Iddio, perchè ci conceda l' adem- 
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pimento dei noftri voti mali ; e bifogna rallegrar(i al vederli ri pul- 
fati. L' amor proprio , e le paffioni tumulcuarie fe ne {degneran- 
no; ma uffizio dello fpirito , e della ragione egli è l' imbrigliarle, 
e rintuzzarle nei loro fciocchi appetiti , fotto gli aufpizj della Gra- 
zia , ed eftinguerne le brame nel proprio cuore colla fuperiorità 
dello fpirito . : | | | 
V. Parcentemque Deum nofcat. fibi , cum ruiturus 
Non exaudiri , ne rueret , meruit . 
Ci ricorda il S. Autore di adempiere verfo Dio gli uffizj della 
più umile, ed offequiofa , e grata riconofcenza per la pietà , che 
ci viene ad ufare col rifiutarci quello , che ha da tornare in 
noftro danno, anche allor quando meritavam di perire per le 
infane noftre petizioni. Per altro abbiam a tener per certiffimo 
più premere a Dio l'efaudire i noftri voti , di quello , che fi 
poffa da noi bramare . Ma il punto & , che fi defideri quello , 
ch’ è accetto a Dio , e torna ancora nel noftro maggior bene . 
Divina è la fentenza adottata ne’ fcritti fuoi dal noftro S. Au- 
tore : Fideliter fupplicans Deo pro neceffitatibus bujus vite , © mi- 
fericorditer auditur , © mifericorditer non auditur . Quid enim infir- 
mo fit utile , magis novit medicus , quam egrotus . Si autem id po- 
fiulat , quod- Deus & pracipit , © promittit , fiet omnino quod po- 
fcit ; quia accipit charitas , quod parat veritas . Sent. 213. ex D. 
Aug. Enar. in Pfalm. 59. n. 7. Sono edificanti , e confolanti di 
molto quefti Oracoli , e non offendono la fantafia di alcuno ; 
che anzi hanno virtù di calmar gli animi indifpettiti per le vi. 
cende dell'Uomo, nel non trovarvi compenfo , nè riparo; con- 
ciofiachè al rifapere quale , e quanto ne fia l' intendimento Di- 
vino , cagliano prefto , e adorando con profondo rifpetto le di- 
fpofizioni dell’ Altiffimo , fi mettono in una viva fperanza d'aver 
lui a confeguir cofe migliori . 
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(0 De mala voluntatis effectu . Ly 

EPIGRAMMA XLVII. 


Um mala voluntas poteffatem accipit efficiendi quod cupit , ex 


- 


fadicio Dei venir , apud quem non efl iniquitas. Punit enim et- - 


«fam iflo modo , nec ideo injufle , quia occulte . Ceterum iniquus pu- 
niri fe ignorat , nifi cum manifefto fupplicio fenferit nolens 4 quan- 
tum mali fit , quod perpetravit volens . | 
Cum datur injufto peccandi optata poteflas , 
Ut mala mens prave quod cupit , effciat ». 
Ira Dei magna efl , qua multos fic quoque punit , 
Ut quibus exultant. criminibus., pereant + 
Crefcit enim occulte cum Jongo pana reatu , 
. Aufibus illicitis fi nibil obfliterit . 
Et magis erranti ne parcant flagva , timendum efl ; 
Quam ne non fia , quod voluiffe nocet . 


| Dell effetto della mala ‘volontà . 


Uando la mala volontà riceve la podeftà di operare quel , 
‘che brama , viene. dal. giudizio d' Iddio , preffò cui non 
fi trova iniquità : Poichè punifce ancora in cotefto modo , nè 
ingiuftamente però , perchè occultamente . Del refto l’ iniquo 


Pn di.effere punito, fe non Esa per manifefto fupplizio > 
e 


a. non volendo quanto fia di male quello , che operò 'vo- 
en (e) e 
Quando fi reca la bramofa all’ Empio 
Podeftà di peccare , acciò la mente 
Mala con pravitade all’ atto mandi 
Ciò , che brama: D'Iddio è un' ira grande , 
Con cui parecchi ancor così punifce , 
Che deggiano perir per que’ delitti , 
Di cui prendon galloria : Poichè crefce 
Occultamente col reato lungo " 
a 
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La pena; fe verun non farà pofto 
Oftacolo agli ardir , che fon vietati : 

E chi pecca più affai ha da temere - 
Che dien perdono li flagelli a lui, 

Di quello , che fatto non fia giammai 
Ciò , che danno inferifce , aver voluto . 


T. PS è nel libro de fpiritu , €» lit. c. 31. che tal fentenza ci 
ha lafciata il S. P. Agoftino, da cui l'ha raccolta il noftro 
S. Autore . A me fembra coerente al Siftema Agoftiniano, poichè 
ripone nei giudizj inefcrutabili d' Iddio quello , che trafcende la 
metodica fcienza dell'Uomo. Che venga dunque dal giudizio d' Id- 
dio l’ ottener , che fa la prava volontà il potere , e l' opportunità 
di peccare, non v' è chi [o poffa contraftare ; poichè l’ affare par- 
la da fe : Non haberes poteffatem adverfum me ullam, diffe Crifto a 
Pilato , zifi tibi datum effet defuper . Jo. 19. 11. E lo fteffo devefi 
tenere di qualunque altra podeftà di far male ; ella viene dallatre- 
menda permiflione d” Iddio, il quale non le rifiuta il (uo neceffa- 
rio Divin concorfo , tutto che vegga il mal ufo, che è per farne 
Y Uomo . Un gaftigo maggior di quefto non gli può avvenire, fic- 
come & di aver ottenuta podeftà al peccare, e franchigia nell'efe- 
guir tutto quello, che vuole . E ciò; ch” è ancor più formidabile, 
fi è l' acciecamento di queft' infelici nel non accorgeríi , e nel non 
fapere di cffere in quèfta guifà puniti da Dio. Ma fe ne avvedran- 
nio in quel tempo poi , in cui non avranno il modo per riparare all 
eftrema loro rovina . Andiamo ai verfi . 
M. Cum datur injuflo peccandi optata. poteflas , 
pv 4 Ur mala mens prave quod cupit efficiat : 
jra Dei magna e[F, qua multos fic quoque punit y 
- Ut quibus exultant. criminibas , peveant . © 

Non crederò mat, che un Anti-Azottiniano poffa trovare in quelti 
verfi il (uo conto nel.volere, che fia effenza della libertà il poter 
peccare, e rigettando per confeguenza la Grazia intrinfecamente 
operante, perchè non laícia peccare : poichè S. Profpero dichiara 
anzi effere queíto un fegno della collera grande d' Iddio il lafciar 
all’ Anime libertine le briglie in collo, e permettere , che precipi- 
tino in ogni genere d’iniquità . Io non fo cofa pofla didur per fe 
fteffa di buono un’ Anima affiftita da quel genere di Grazia , che 
laícia peccare , che lafcia incorrere nella collera grande d' Iddio , 
a > Aaa 4 che 
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che la lafcia andar a rovina, e precipitar nell’ Inferno, per le fue 
fcelleratezze . No io non fo quale utile da quefto genere di Gra- 
zia ricavi un’ Anima , qualora non fi ammetta anche la Grazia 
forte, e da fe fteffa operante, che preferva l' Anima ifteffa dal pec- 
cato, e la difenda dalla collera d'Iddio, e le otturi i precipizj , e 
l' eterna dannazione , perchè non vi abbia a traboccare in puni- 
zione de’ fuoi misfatti . E pure dagli Anti-Agoftiniani fi foítiene 
a fpada tratta foltanto la prima, e fi rifiuta queft' ultima , come 
Jefiva della libertà . Ma dico io amano forfe quefti Signori di peri- 
re , che rigettano con tanto impegno quella Grazia , che infallibil- 
mente li farà falvi ? Vero è ,, che quefto difcorfo è un pò rimoto 
dal fenfo ovvio, e letterale della Grazia fufficiente ; ma felarifol- 
veremo. ne' fuoi princip] analitici, verremo di piombo fu quefto 
penfiero, che.unito a tanti altri efpofti e nella Ricerca S'iflematica , 
€ nel prefente Opufcolo, avrà anch' effo un forte pefo fovra lo fpi- 
rito di quelli, che con femplicità pregano Iddio , e cercano tutti i 
mezzi per fuggire il peccato , e porre in falvo l' Anima propria . 
III. ^ Crejcit enim occulte cum longo pena veatu , 
Aufibus illicitis fi nibil obfliterit . 
Quefta & la conferma del fuo primo detto ; e bifogna effere ofpite 
affatto ne’ Siftemi, per non vedere l’unità nelle fentenze del nofiro 
S. Autore. Conciofiachè fe Dio è quello, come fi è fatto vedere 
nella Ricerca Siflematica dove fi:è tenuto ragionamento del Con- 
groimo » fe, diffi, Dio & quello, che colla Grazia fua allontana 
* occafione del peccato , fa fparire il tempo, il luogo , e l’ incon- 
tro del peccare ; cosi fuo gaítigo farà il permettere, che tutto va- 
da a feconda per chi ha la volontà di peccare, cioè che abbia forze, 
lena, fanità, tempo opportuno, luogo, oggetti, facilità, ed an- 
che per fin l’inftigazione. E tanto più farà evidente la collera Di- 
vina , e maggiore il gaftigo, che il Divin furore vuol prendere di 
coftoro, quanto meno faran gli oftacoli al mal fare . Noi non vo- 
gliamo fu quefto punto infiltere d' avvantaggio . Diremo folo get- 
tar fatica al vento chiunque fi sforza di padrocinar colle fentenze 
di S. Profpero gli oppofti fiftemi . 
V. | Er magis erranti ne parcant flagra simendum ef; 

"ow. Quam ne non fiat , quod voluiffe noces . 
Quanto diverfo è I’ opinar dei Santi da quello degli empj ! Quetti 
fi rallegrano quando hanno il vento in poppa, e la fortuna loro è 
ridente , e fono profperati, e non fan coía fia gaftigo d' Iddio ; e 
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i Santi temono, e tremano quando non fi veggono tocchi , e per- 
coffi dalla man del Signore . E pure il S. Autore dice, dover anzi 
chi pecca più temere, fe gli fi rifparmia il flagello , di quello che 
ne fia afpramente punito . Confefferemo di buona voglia non ef- 
fere queft' ultimo fenfo la nozione letterale del verfo. ultimo Pen- 
tametro ; nè effere sì di leggieri penetrabile al noftro tenue ingegno 
Ia di lui vera nozione . L'abbiam letteralmente volgarizzato nella 
traduzione , ma non abbiam efpofto il vero fenfo , fotto cui deb- 
ba effer intefo . Se il S. Autore ha voluto dire , che il pecca- 
tore debba più affai temere il non effere gaftigato , di quello 
fia , che non accada di peccar mai , ficcome fembra poterfi ri- 
cavare dalle ultime due parole : quod voluiff nocet . Pare , che 
fi venga ad inferire , effer maggior male il gaftigo , che il pec- 
cato ; giacchè fi avrebbe. a trar quefto fentimento : Che chi 
pecca , deve affai più temere di non effere punito , di quello che 
non avvenga mai ciò , che | agis nocumento l' aver voluto ; lo 
che altro non può effere , fe non fe la colpa .. Ma quefto non 
può reggere nel comun fentimento : Poichè deve confeffare 
ognuno effere il Peccato il maffimo de’ mali ; ed effere minor 
male il maffimo de’ mali di pena , ch’ è l’ Inferno, di quello 
fia il menomo de’ mali morali , ch’ è la colpa veniale : Effen- 
dochè la pena affligge folamente la Creatura , € la colpa of. 
fende l'infnita Maeftà d' Iddio . Tuttavia non è erroneo il 
fenfo , qualora 1o 'rifetiamo alla’ Dottrina pit ampla , a cui 
deve effer riportato , cioè ; benchè il'peccato fia il maffimo tra 
tutti i mali, nulladimeno può effere occafione d' innumerabili 
beni , allora quando vi fucceda la contrizione , la riforma per- 
fetta , e coftante de’ coftumi , la profondiffima umiltà , con tan- 
ti altri ottimi effetti, ficcome avviene in tutti i Predeftinati ri. 
chiamati dalla colpa alla fantità. Coftante ella & quefta Dottri- 
na in S. Agoftino /. 14. de Civit. Dei c. 26. e la ftabilifce 7. de 
Corrept. © Grat. c. 9. {piegando il detto dell’ Appoftolo : Di/igez- 
sibus Deum omnia cooperantur in bonum ; dove ha lafciato quefto 
ammaeftramento : U/que adeo prorfus ómnia , ut fi quis eorum de- 
viant , €y exorbitant , hoc ipfum eis faciat proficere in bonum , quia 
humiliores vedeunt , atque docliores yc. Se quefta interpretazione è 
accettata , il metro & difpiegato ; fe gli Oppofitori non ne fon con- 
renti, noi volentieri cediamo il campo; e confelfando l’ ottufità del 
noftro ingegno , attenderemo da loro uno fcioglimento migliore . 
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E | De cohibenda ira. 
| EPIGRAMMA C. 
N” irafcenti ira fua videtur injuffa : unde ab omni indignatio- 
ne cito, redeundum: eft ad manfuetudinis lenitatem . Nam per- 
tinax motus facile in ejus odium tranfit , cur non celeriter ignofcitur M 
Nemo fue mentis matus non eflimdt equos ; 
Quadque volunt homines fe bene velle putant + 
Unde animus celerà pace efl revocandus ab ira > 
Ne robur. [avis tempara dent odiis + 
Offen[as. fibimet: parcentia corda vemittant , 
- Nam nemo e(t , qui non indigeat venia + 


Quam: nofîri memores mundi inter vana ticif/im y, 
Omnibus in caufis €y damus , & petimus + 


Del frenarfi È ira . 


"i On fembra l'ira fua ingiuffa ad alcun corrueciolo - Quin- 
N di fi deve ritornare tollo da ogni indignazione alla piace- 

volezza della manfüetudine : Avvegnachè il movimento. perti- 
nace facilmente paffla nell” odio di quello , a.cui preftamente 
nom fs perdona . | 
Non evvi alcun , che non eftimi giufti 

I movimenti della. propria mente ;. 

E ciò, che gli Uomir vonno , hanno credenza 

Ch^efft Io voglim rettamente. Quindi ^^ . 

Con prefta pace è da ridurfi 1" Alma 

Dall’ ira; affine che mon dieno è tempi 

Agli odj crudi robuftezza . I cuori, 

Che recan Io perdon , a fe medeími 

Rimettono l” offefe ; poichè alcuno 

Non v' ha , che di perdon non abbia d' uopo . 

Qual memori di noi , con mutue veci , 

Tra le mondane vanitadi , in tutte 

Le caufe noi preftiamo , e STRO “i 
» Del 
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I. : Ella lettera 38. od Profuturum, n... del S. P. Agoftino £i è 
D tolto dal noftro S. Autore il prefente argomento;. Egli è 
molto utile , anzi neceffario per l' umana focietà ; poichè. fi viene 
ad inculcare quella lenità , e mitezza d' animo , che forma il le- 
game più ftretto de' cuori. E.benché non fia fiftematico gran fat- 
to, ha voluto ciò non oltante adottarfelo il S. Autore , e cantat 
fullo fteffo coi foaviffimi fuoi metri , perchè i Leggitori (uoi. ne 
traggan del profitto. Vero è dunque quello , che dice non ritro- 
varfi alcuno, cui lo {degno proprio, e la propria collera raffembri 
ingiufta. Ferita è ancora quefta,, e ben profonda della natura ca- 
duta: cheimovimenti , comechè irregolari, e difordinati dall’ ira- 
fcibile, non fieno conofciuti diforbitanti dal retto raziocinio. Ma 
la regola a noi lafciata da Crifto nel S. Vangelo, che la mitezza 
del cuore , e l' amor verfo il nemico , e la beneficenza verfo di chi 
ci molefta , han da effere il vero diftintivo di un Criftiano , ella * 
è la pietra del paragone per contraddiftinguere la reità di quefte 
commozioni . Ha però fcritto S. Profpero . 

II. Nemo fus mentis motus mon «[flimat aquos 3... 

Quodque volunt homines , fe bene velle putant + , 

Un principio pratico di Filofofra morale ; che ognuno prova in fe . 
ftefflo , è da dirfi queft' afferzione j.e pure pochi, pochiffimi fono 
quelli , che abbian per illecite , ed irragionevoli le proprie coms 
mozioni , comechè gli Uomini fe le rinfaccino fcambievolmente ; . 
L’amor.proprio:è quello. .che.con-folto panno.ci benda gli occhi; | 
onde non veggiamo i grofli travi.fitti , e attraveríati nel fondo — 
delle. noftre pupille. La fola Grazia del Signore è quella, che il- : 
lumina , e rifana il cieco a nativitate , e gli mette in cuore i giu. , 
fti fpiacimenti , e le difapprovaziohi dei propr) errori . 

IlI. Unde animus celeri pace efl revocandus ab ira : 

Ne vobur fevis tempora dent odiis . 

Cosi prima del S. Autore avea infegnato l' Appoftolo nella fua 
lettera agli Effesj c. 4. 26. Sol non occidat fuper iracundiam ve- 
firam . S. Agoftino vuole , che fi abbia un tal detto ad intendere 
del tempo , cioè ; che la collera eccitata nel giorno , non deve 
mai perfiftere nelle fue commozioni più del giorno medefimo : 
Sol non occidat fuper iracundiam veflram . Intelligitur quidem fecun- 
dum tempus ; quia fi ex bumana conditione , €y infirmitate mortali- 
tatis , quam portamus , furrepit ira Chrifliano ; non debet diu tene- 
ri, © fieri pridiana . Quindi fi volge il Santo ad avvifare chiun- 

oU que 
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que refta commoffo , e“prefò dalla collera ; a calmarfi prifna che 
tramonti il fole : Ejice illam de corde y antequam occidar ‘lux ifla 
vifibilis ; ne te deferat lux illa invifibilis . Super Pfal. 25. prafar. 
Enar. 2. La ragione, che il medefimo Santo di ciò adduce , fi è 
poichè la collera , fe alcun poco perfifte nelle fue conturbazioni + 
declina prefto all’ odio , e fi cangia in livore : Ira inveterafcens 
fit odium ; dum quafi jufti doloris admixta dulcedo , diutius eam in 
vafe detinet ; donec totum acefcat , vofgue corrumpat .' Quapropter 
multo melius , nec jufle cuiquam irafcimur , quam vel ut jufte ira- 
feendo in alicujus odium ire occulta facilitate dilabimur . 
IV. — offnías fibimet parcentia corda remittani ; 
Nam nemo efl , qui non indigeat venia ; 
Quam noflri memores , mundi inter vana viciffim , 
Omnibus in caufis & damus , & perimus . 
Quetti fono avvifi caratteriftici , e della maggior importanza , e 
che toccano il cuor dell’ Uomo. Conciofiachè fe tutti abbiam bi- 
fogno preffo Iddio di (cuía , e di perdono ; e perchè non uferemo 
quefte convenienze ancora noi verfo i noftri Profimi ? Egli deve 
effer comune tra noi un tal ufo di dare , e di ricevere in tutti gl’ 
incontri il perdono , ful rifeffo , che di perdono , e di compati- 
mento abbiam d' uopo anche noi sì di fovente , neffuno eccettua- 
to . In fatti in multis enim offendimus omnes , dice l' Appoftolo S. 
Giacopo .e.-2. e fe alcuno fi trova , che fi vada vantando di non 
aver peccati da fcontare , coftui s' inganna , e mentifce , come di- 
ce l' Appoftolo S, Giovanni r. c. t. [4 Ricaviam profitto da que- 
fti Divini infegnamenti , poichè i più premurofi , ftante le debo- 
lezze noftre , non fi poffon trovare pel noftro bene. 
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De vera Dei laudatione . 


EPIGRAMMA VI. 


Era efl confeffio benedicentis è cum idem fonus efl € oris, & 
cordis . Bene autem loqui , €y male vivere , nibil eff aliud , 
quam (ua fe voce damnare . 
Laus vera in Dominum depromitur ore precantis , 
Si que voce fluunt , intima cordis habent . 
Non prodeft cuiquam folis bona diceve verbis , 
Ni pia mens babeat , quod bene lingua fonat . 
Nam fari re&e miferum efl , & vivere prave . 
Damnat nota malum regula juftitie . 


Del vero lodamento d Iddio . 


Era è la confeffione di chi benedice, quando il medefimo 
è il fuono del cuore, e della bocca. Il parlare poi bene, 
e viver malamente , non è nient' altro , che un condannarfi 
colla propria voce . | 
La lode vera inverfo a Dio fi efprime 
Dalla bocca dell’ Orator, fe quello , 
Che ícorre colla voce , fta ripofto 
Nell' intimo del cuor. Non torna in bene 
A veruno il ridir colle parole 
Cofe buone foltanto ; allora quando 
La mente pia non poffegga quello , 
Che rettamente fa fentir la lingua : 
Poichè mifera cofa è '1 parlar bene , 
E pravamente vivere. La nota 
Regola di giuftizia il mal condanna . 


I. pl di S. Profpero ella è la trafcritta fentenza da lui fteffo 

adoperata nel comentare il verfetto 21. del Salmo 102. 2e- 

nedicire Dominum omnes virtutes ejus : Miniftri ejus. , facientes vo- 
lun- 
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luntatem ejus ; ed è fondata ful rimprovero fatto da Crifto ai Fari- 
fei : Populus bic labiis me Lonorat , cor autem eorum longe efl a me. 
Matth. 15. 8. Con effa è fulminata l' ipocrifia , il cui carattere è la 
doppiezza , e la diametrale diffonanza tra il cuore, e l' eftrinfcco 
atteggiamento : Z4azifeflum efl , dice S. Agoftino , Aypocritas non 
quod oculis pretendunt bominum , id etiam corde geflare . Sunt enim 
bypocrite fimulatores , tamquam pronunciatores per(onarum aliena- 
rum ... Sic in Ecclefia , vel in omni vita bumana quifquis fe vult 
videri , quod non efl, hypocrita efl . Simulat enim juftlum , €» non 
exhibet €yc. Vuole però S. Profpero con ragione, che vadino uniti 
e cuore, e lingua, allorachè fiamo intefi a benedire Iddio, fe non 
vogliamo incorrere in quel giudizio di condanna, che noi facciamo 
a noi medefimi colle noftre parole ; al che corrifpondono anche i 
fuoi belliffimi verfi . 

II. Laus vera in Dominum depromitur ore precantis è 

Si.que voce fluunt , intima cordis habent . 

Nella fpofizione del primo verfetto del Salmo 102. Benedic Anima 
mea Dominum , €» omnia interiora mea nomen (antium ejus ; ci da 
S. Profpero una viva idea dei noftri doveri verío Dio: Tora Eccle- 
fia , dic' egli , cum fuo Capite , quod efl Chriflus , unus eff homo : 
cujus proprium officium efl im omni tempore benedicere Dominum , fe- 
Que in laudem ejus , quem ex tota virtute fua diligit , cobortari . 
Interiora autem ejus funt ratio intelligentie , fpes fidei , humilitas 
, timoris , fortitudo charitatis , €y fi que funt alis affectiones , quibus 

mens in admirationem fui Aucoris erigitur . Le benedizioni , e le 
lodi, che noi mandiamo a Dio, allo:a certo faranno armoniche, e 
concordanti , quando fieno accompagnate dall' afpirazione dell'in- 
terne virtù . S. Agoftino non finifce mai di ragionar di così fatte 
cofe. Ne diremo alcun poco per dar vie più il rifalto ai verfi Pro- 
fperiani : Non folum vox tua fonet laudes Dei , fed & opera tua 
concordent cum voce tua. Cum ergo voce cantaveris , filebrs aliquan- 
do: vita fic canta, ut nunquam fileas . E qui fi diftende a lungo 
nelle pratiche. moralità, le quali poi altro non dicono alla fine fe 
non che le noftre operazioni debbono corrifpondere fempre alla 
lode d'Iddio , cioe ; che Iddio fia fempre lodato in tutte le noftre 
azioni . Cosi nella fpofizione del Salmo 146. Per contrario nella 
Omilia 2. tra le so. ci fa intendere, che: Amarores mundi in ore 
[wo Deum laudare videntur , fed longe aliud operibus exercere pro- 
bantur , fecundum quod ait Propheta : Populus bic labiis me bonorat ; 

! cor 
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coy autem eorum longe' ef a me. Ifa. 29. So Iu i 

IIl : Non prodefl cuiquam folis bona dicere verbis , 

| Ni pia mens babeat , quod bene lingua fonat . 
€osì è | Confeffare Iddio colla bocca , e negarlo coi. fatti, non è 
cofa onefta; nè proficua ;. come- notollo anche l' Appottolo nella 
fua lettera a Tito c. 1. 16. Quelli si ne traggono grandi frutti, 
che accompagnano le lodi d' Iddio colla fantità de'coftumi ; in 
quella guifa che ce ne avvifa anche S. Agoftino nella Omilia di fo. 
pra mentovata : Z/lis , qui bene wivunt prodeft y quod laudant Deum 
vu autem fi. laudas 4 & peccata non. deferis , nibil tibi prodeft . ‘Au- 
di Scripturam. dicentem : Non eft fpeciofa laus in' ore peccatoris . 
Quefto è però quello , che dir vuole il noftro Santo con uno ide* 
fuoi comenti fopra le parole del Profeta : Louden: nomen ejus in 
choro , in tympano , €» pfalterio p[allant ei . Pfal. 149. v. 3. dove 
ci ricorda quanto mai fia neceffaria la confonanza della lingua col 
cuore , e dei fatti colle parole , fe vogliamo nelle noftre falmodie 
piacere a Dio : Chori nomine concordia fignificatur laudantium | ; 
quorum voces , nifi fuerint confone , placere non poffunt . Rationalis 
itaque cantus , cujus tota eft in fide , © charitate modulatio, ne- 
que in moribus , neque in confeffione diffideat ; fed bene utatur pfal- 
terio , © tympano , diligens Deum , diligens "Proximum , €y in tym- 
pano , €y pfalterio manus concinat voci , €y impleatur opere , quod 
ore cantatur. In sympani autem, €» chordarum extenfione crucifixio - 
carnis accipitur : quia nervi quanto plus fuerint extenfi , tanto. acu- 
sius fonant . Spiritofa , e acuta ella è quefta interpretazione, ed è 
degna d' effere fcolpita nel cuore per non dimenticarfene mai. Ma 
e quefta maniera di orare fin a quando dovrà profeguire ? Vita 
durante. Lo infegna il noftro Santo nel comentare il fecondo ver- 
fetto del Salmo 102. Benedic Anima mea Dominum: & noli oblivi- 
fci omnes retributiones ejus ; con quefte parole: Zrerata cobortatio 
docet nunquam a Dei benedictione ceffandum . Erit autem perfeverans 
benedictio , fi retributionum ejus unquam fubrepat oblivio : que retri- 
butiones non fecundum merita bumana [unt facie . Nam damnatio 
peccatoribus debebatur ; fed gratia praftita efl malis , ey [alus perdi» 
tis . Quoniam Filius bominis venit quarere 5 €y falvare quod perie- 
rat : (y non venit vocare juflos , fed peccatoves .. Luc. 19. 10. d$ 
5. 32. Benedicendus ergo efl, qui non folum plectit malos , fed etiam 
bona pro malis reddit , y bonos facit . Expof. in Pfal. 102. v. 2. 
Da quefto tefto fi raccoglie , che quello e loda bene Iddio , e lo 

bene- 
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benedice rettamente , il quale riconofce ‘i demeriti della ‘natura 
caduta , ed efalta la clemenza d' Iddio nel muoverfene a pietà; e 
che confeffa con intirtio fentimento., che al Peccatore è dovuta la 
condanna ; e che la Grazia è da Dio conferita agl'indegni . Da que- 
fto ben fi fcorge qual conneffione pafli tra il conofcere , e confef- 
fare le operazioni della Grazia nel fenfo del noftro Santo , ed il 
lodare , e benedire il Signore . E qual genere di lode farà poi 
"EA ; che rendono a Dio gl' Impugnatori delle fentenze del no- 
ro S. Autore ? Seguita poi a dire . 
IV. Non fari reéfe miferum efl , © vivere prave . 
Damnat nota malum regula juftitie . 
Chi in quefta guifa fi diporta , che nulla di fconcio , nè d' irrego- 
lare efca mai dalla fua bocca , anzi impieghi la fua lingua a be- 
nedire Iddio ; ma operi poi il male , e fe ne viva da pravo , ella 
è cofa mifera , e degna di pianto , poichè quefto è un confeffar 
Iddio colla lingua , e negarlo coi fatti . Ma chi così fi contiene , 
dice il Santo che fi mette a condanna colle fue medefime paro- 
le. Quefta regola di giuftizia , la quale condanna l' Uomo pravo, 
e il S. Autore la dinomina regola nota , io penfo , che fia quella 
medefima , di cui fe ufo Crifto nel condannare il Servo neghitto- 
fo , che feppelli il fuo talento , e non lo pofe a guadagno : De ore 
suo te judico ferve nequam. Luc. 19. 27. poichè fentenza più equa 
non può trovarfi di quella , che taluno ftabilifce contro di fe per 
intimo fentimento del proprio reato , ed è pure ricordata dal me- 
defimo S. Autore nella fentenza , che ferve di tema al prefente 
Epigramma , con quelle parole : Bene autem loqui, © male vive- 
re s nibil efl aliud , quam fua fe voce damnare . Dolce però è la 
perorazione , che intorno a quefto punto troviamo in S. Agoftino 
nella medefima Omilia : Rogo vos Fratres chariffimi, quantum pof- 
fumus , cum Dei adjutorio fludeamus , ut quomodo Deum laudamus 
vocibus , fic etiam bonis operibus landemus. Melius eft enim tacere , 
V» Zenefacere , quam Deum laudare , € peccata committere . Qui 
enim laudat Deum vita fimul , & lingua , vocibus pariter , © bonis 
operibus y dupliciter in fe provocat gratiam Dei. Si vero non preva- 
let Deum laudare vocibus , laudet bonis operibus., affiduis orationi- 
bus dc. Convien dire per tanto , che fu quefte inftituzioni prati- 
che aveffe formato S. Profpero il proprio fpirito , poichè ne ha 
pt tanta energia , e con maniere tanto proprie , € zelan- 
ti. ognuno da quefto genere di ricordi potrà raccorre lezioni 
pra- 
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pratiche anche per fe medefimo . Per quefto effetto poffono fervit 
molto bene alcune altre fentenze del S. Autore , nelle quali incul- 
ca le medefime maffime , ma con altre maniere . Conciofiachè fe 
noi trattiamo della ragione del falmeggiare ; ci dà l' avvertimento 
di accoppiare le operazioni colla voce , affinché il falmeggiamen- 
to fia retto, e incontri il beneplacito d' Iddio : Re&@Fe in Dei lau- 
dem píallit , cujus opera cum voce concordant . E ne affegna una ra- 
gione fpiritofa, e inafpettata : Nam finito carmine , vox tacet : vi- 
ta autem in bonis actibus permanens , nunquam reticet ejus gloriam , 
quem in fe gaudet operari . Sent. 76. ex D. Aug. in P[al. 146, m. 2. 
Ma non è meno inftruttiva l' interpretazione , che vien data dal 
S. P. Agoftino , e feguitata da S. Profpero , intorno al Cantico 
nuovo rammentato ne’ Salmi ; poichè ci mette a confiderazione il 
rapporto , che hanno i Cantici alle maniere del vivere, cioè, can- 
tico antico dell' Uomo vecchio , e cantico nuovo dell' Uomo nuo- 
vo. Il primo è volto alle cofe temporali , e il fecondo all’ eter- 
ne : icut veteris. bominis vetus canticum ad temporalia , [ic novi 
bominis novum canticum pertinet ad aterna ; © ita unufquifque can- 
sat , ut vivutt . Novum canticum autem , carmen eft Fidei , que per 
dile&tionem operatur . Sent. 82. ex D. Aug. in Pfal. 149. n. 1. Par- 
la finalmente anche del luogo , dove fi dee far orazione , e lo 
coflituifce nel cuore, purgato ch' ei fia da ogn' immondezza : Qui 
fupplicaturus Deo locum aptum , €y fancium requiris y interiora tua 
munda , €y omni inde mala cupiditate. depulfa , prepara tibi in cor- 
dis tui pace fecretum. Volens in templo orare , in te ora : © ita age 
femper , ut Dei templum fis . Ibi enim Deus exaudit , ubi habitat . 
Sent. 336. Rari, e metodici , anzi tutto Divini han da dirfi que- 
fti infegnamenti , poichè nulla fentono di mollezza nè di fangue, 
nè di carne ; ma fpirano per ogn' intorno fragranze di fpirito de- 
fecato , e ben educato nella retta intelligenza delle Divine Scrit- 
ture sì dell’ uno , che dell’ altro Teftamento ; e noi pofliamo te- 
ner per fermo , che favellaffero per l’ intimo fentimento , che ne 
portavano , e per l' antica pratica , che vie più li rendeva efperti 
e nell’inftruire , e nel ben parlare , Ma tempo è ormai , che ci 
gettiamo al fine . 


Bbb CHIU- 


754 
CHIUDIMENTO. 


I, D eccoci al termine del noftro penofo travaglio intraprefo 

coll’ intendimento di dar a divedere , che S. Profpero 
d' Aquitania fu un Teologo perfpicaciffimo , egregio Filofofo , e 
Maeftro di fpirito nulla meno illuminato . Noi non fiamo bramofi 
di fapere fe vi fiamo riufciti , o no; ma pofliamo afficurare chi 
legge d'averlo tentato a mifura di quell' ozio , e del povero ta- 
lento, che Iddio ci ha dato. Frattanto noi chiederemo con rifpet- 
tofe maniere ai noftri Leggitori, che avranno avuta la fofferenza 
di fcorrere con riflefione tutto l' Opufcolo , del come ora fi trovi- 
no in rapporto al frutto , che ne avran tratto . Non crederemo 
già ; che alcuno poffa vantarfi d' effere ftato avvelenato dalle Dot- 
trine Profperiane , o dai comenti noftri , talmente che abbia rile- 
vate Dottrine erronee , e rilaffanti il coftume ; e fi fia avvenuto 
in dogmi di nuova coniatura , oppofti alle Scritture , ed agl' infe- 
gnamenti de’ SS. Padri . Nè fiam molto meno per penfare , che 
alcuno abbia rimarcato efferfi da noi gettati a bello ftudio i femi, 
ed i princip), onde fraftornare dall’ offervanza delle Bolle ; o che 
abbiam infinuato lo fpirito dell’ orgoglio , e della innovazione 
nelle vie afcetiche ; o pure che fia ftata da noi propofta per me- 
todo ficuro , e neceffario onde fervire a Dio , ed acquiftar Ia per- 
fezione , una via altiffima , fuperiore all’ ordinaria capacità, va- 
levole a metter in difperazione ; poichè non fi è ragionato , che 
dei mezzi propofti dal Vangelo , che fono ftrade reali, e comu- 
ni. Non temendo noi dunque da quefta parte rimprovero alcuno, 
confidiamo , che non faranno ragionevoli nemmeno le cenfure di 
chi avrà bramato eftenfion maggiore , o maggior brevità , od an- 
che ‘un più economico rifparmio . Conciofiachè ai primi Oppofi- 
tori amanti della proliflità rifponderemo brevemente , che qui non 
{i è voluto metter fuori nè un Corío compiuto di Teologia, nè 
un Siftema di univerfal Filofofia , nè Trattati compiuti , e proliffi 
di Miftica ,- nè di Afcetica ; poichè grofli Tomi avremmo dovuto 
compilare . Per quello concerne alla maggior brevità ; noi fiamo 
d'avvifo , che fe foffimo sre e corti, e più fpediti , o non avref- 
fimo potuto evacuare tutti i detti del Santo , o avreffimo dovuto 
omettere , od al più sfiorare , e trattenere per confeguenza nella 
pura fuperficie letterale i noftri Leggitori , con difcapito loro , e 
noftro ancora ; perche non l' avremmo fatta , che da meri Pedan- 
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ti Grammaticali , o pure non farebbono ftati raggiunti nel loro 
fondo i noftri comenti. Tuttavia pofliamo aflicurare di non aver 
noi fpiegate tutte le vele per raccogliere tutto il vento , che ci ve- 
niva in poppa; e quefto fu fatto a riguardo della brevità . Ora è 
da venire a quelli , che avrebbero bramata maggior deferenza ai 
riguardi puramente umani. Alche rifpondo , che ficcome ho det- 
to con libertà quello , che meglio mi parve per difefa della verità 
nella Ricerca Siftematica , pofto da parte ogni altro riguardo , che 
non foffe Divino ; e perchè aveva io ora.a tradire la verità cono- 
fciuta, per tema d' infaftidire chi chiude gli occhi per non veder- 
la ? Noi fiamo anzi ammacfílrati dal noftro S. Autore effere que- 
fta una proprietà della fana dottrina il far palefe a tutti per la ri-' 
dondanza della Divina foavità , che tutti i buoni conofcano effere 
governati dalla Grazia d'Iddio , dalla Grazia d' Iddio effere cu- 
ftoditi , e venir dalla Grazia medefima il poterfene rallegrare : 
Dottrina [ana hoc de abundantia fuavitatis Divine vaClat , facitque 
erucfari ; ut omnes boni Dei Gratia fe regi , Dei Gratia noverint 
cuftodiri , © per ipfam fibi , ut de illa pofint gaudere , praflavi . 
Expof. in P/al. 144. v. 7. Stando poi per l' oppotla parte defcritta 
dall’ Appoftolo la terribile fentenza , che: Revelatur enim ira Dei 
de Calo [uper . . . . injuftitiam bominum eorum , qui veritatem Dei 
in injuftitia detinent . Rom. c. 1. 18. E comechè mi fia noto non 
andar troppo bene ai fini politici la fuperiorità agli umani riguar- 
di ; che anzi la fperienza infegna raccorfene delle veffazioni , e 
dei guai fenza fine ; nulladimeno mi aflicura il S. Autore, che 
l' Uomo verace potrà bensì effere depreffo , ma la verità non mai. 

IT. In fatti cerca il S. Padre la ragione , perché il Profeta dopo 
di avere detto : Credidi propier quod locutus fum . Pfal. 115. 10. 
vi abbia poi aggiunto : Ego awrem bumiliatus fum. nimis . Cur ad- 
didit , ego autem , cum poffit dicere , locutus. [um , & humiliatus 
fum? nifi quia bomo veritatem pradicans humiliari potefl ab bis , qui 
veritati contradicunt , non ipfa veritas , quam qui credit eloquitur yc. 
poiché quefta , come oglio nell’ acqua sbattuto , forgerà fempre a 
gala , nè mai cederà all’ errore . Sieno pure bravi, ed efperti 
1 contradditori finchè vogliamo noi , fi verificherà fempre il detto 
del Profeta comentato dal noftro Santo : A/forpii funt juxta petram 
judices eorum . Pfal. 140. v. 6. Judices eorum , ideft , magiftri ipfo- 
rum , qui fili judicium vindicant de mundanorum dogmatum difcipli- 
nis , fi petra jungantur , idefl , fi Chriflo compaventur , abforpti [unt ; 

Bbb2 idefl , 
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ideft , nihil loci habebunt , fed in fua vanitate deficient . Le profcri- 
zioni dei loro grandiofi volumi , e delle loro clamorofe fentenze, 
che si di fovente efcono dalla Santa Fede , abbaftanza comprova- 
no la predizione del Profeta , e del S. fuo Interprete : Audienr 
verba mea , feguita a dir il Salmifta i4. v. 7. quoniam prevalue- 
runt; e il S. Autore tira avanti colla fua idea in quefta guifa: 
Evangelium veritatis nulla perfecutione fuperabitur : cedent impii , 
cedent loquaces , €y ingenia adverfantium | Difcipulos Chrifli facient 
Doélores . Non eos exilia , non damna , non mortes , non crux ipfa 
rerrebit : quoniam prevalebunt verba mea , © pa[fionibus Martyrum 
multiplicabitur gloria triumphorum . Expofit. in Palm. 140. v. 6. 
lo che fia detto nella fuppofizione , che cert' uni voleffero allar- 
marfi non contro le opinioni noftre private , che fono da nul- 
la, e non le apprezziamo nemmen noi ; ma bensì contro i 
dogmi delle Scritture, e della Tradizione. No, quefti non fa- 
ranno giammai diftrutti, comechè veniffero impugnati, ed efpul- 
fi da qualche Scuola particolare ; poichè la Chiefa darà loro ri- 
covero in altre Accademie, e vi trionferanno -in que' tempi pre- 
ftabiliti da Dio , de’ quali pure per Divina mercè veggiam la 
bramata aurora . Preghiamo adunque i noftri benigni Leggitori 
a non lafciarfi intimorire, e a non dar luogo alla feduzione ; 
ma bensì a vie più fÎtabilirG nelle buone dottrine , poichè il 
frutto , che ne trarranno per fe, e per gli altri, farà uberto- 
fifümo . Non ci prenderemo poi gran pena , fe non avremo la 
grazia di piacere a molti, nè molto meno a tutti , sì perch' è 
impoflibile, che uno Scrittore appaghi le voglie univerfali, e sì 
diverfe , e tante ; sì perchè fappiam pur troppo di aver efpo- 
fte , e raccomandate molte fentenze oppofte al penfare di mol. 
ti, ed anzi da quefti riprovate con caldo impegno . Ma che 
avevamo a fare? Tornare a dietro per paura della brina ? Mai 
no. E però abbiam creduto di poter a fufficienza n 
ai cafi noflri collo fcrivere in tal maniera , che di fua natura 
non aveffe ad offenderfene il fenfo comune. Se vi fiam riufciti, 
lode ne fia al Dator d' ogni bene ; e quando no, ci dichiaria- 
mo , che ne fareffimo afflitti ; e però per ogni buona precau- 
zione rinnoviamo ancora qui la fincera proteíta fatta nella Pre- 
fazione alla Ricerca Siflemarica di ritrattare con veracità di cuo- 
re tutto quello , ch' è atto ad offendere , falva la verità , che 
fi è voluta proporre; poichè non abbiamo fcritto per aftio , nè 
per 
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per creare onta , e noja ad alcuno , ma per folo efercizio let- 
terario coll intendimento di giovare a molti . Ma per quanto 
mai ftati foffimo infelici in trattar quefto affare , ci lufinghia- 
mo però, che da quel folo poco, che abbiamo efpofto , avrà 
bene chi legge potuto accorgerí che fondo fia ftato quello del 
noftro Santo nelle mentovate: facoltà , e-quanto fia egli ftato 
felice nel penfare , nel riprovare, e nel manifeftare le fue fpe- 
colazioni ; quanto fodo ne’ raziocinj , quanto efperto nella fcel- 
ta degli argomenti migliori , quanto dolce ne’ metri , arguto 
ne’ concetti , proprio nella locuzione , e fedele nel feguir l' or 
me , e le dottrine del S. Padre , e Maeftro Agoftino ; ficcome 
abbiamo fatto vedere col rifcontrare le dottrine dell’ uno con 
aa dell'altro . Quindi niuno efiterà ad abbracciare i Dogmi 
rofperiani, ritrovandoli provenuti da quell’ immenfo torrente , 
che coll’ acque fue affogò tutti i nemici della Chiefa , e in ogni 
tempo diffetó tutti quelli , che fi accoftarono a lui per appren- 
dere la Fede , la Religione , le Leggi, e i doveri dell' Uomo. 
verfo Iddio , anche per. fino ne’ più intimi , e primordiali ele- 
menti . Da quefto concepirà ancora ognuno , che un Perfonag- 
gio confumato in tutti i generi di Dottrina Divina , Afcetica , 
ilofofica , ed Iftorica ec. qual fu S. Profpero ; un Uomo tutto 
dedito al colto d'Iddio, e follevato cotanto fopra il corfo ordi- 
nario degli Uomini mondani, avrà intefi perfettamente i. dogmi 
dei nemici della Grazia , e avrà oppofti loro i dogmi più puri, 
e pli unici della Fede Criftiana ; e non avrà sbagliato nelle 
Dottrine , né efalveato nei rigori ; né avrà venduto Pici per 
oro ; poiché ragionò in fiftema , e non efpofe fe non fe quello , 
che avea dalla Chiefa ricevuto, e da S. Agoftino imparato. For- 
fe taluno fi lagnerà , che anche in queft’ Opufcolo abbia io con 
frequenza favellato dei mifterj della Grazia , e dette , e ridet- 
te, e ripetute forfi ancora le medefime cofe. Ma prima di al- 
zar voce fu di quefto contro di me, bifogna che menino que- 
rele contro S. Agoftino , che ha impiegati 30. libri intorno a 
Ie quiftioni ; e fa d' uopo che fi lamentino ancora di S. 
rofpero , che non ha lafciata paffar pagina alcuna , nella quale 
non fi fia dichiarato foftenitore immutabile , ed invittiffimo. del- 
le medefime fentenze ; e però non debbefi a colpa imputare 
del Comentatore , fe feguita fedelmente, e coftantemente le trac- 
ce del tefto , e dell’ Autore, che ha per le mani. Il fare altri. 
men- 
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menti non farebbe un comentare, ma bensì un tradire , ed un 
mancare ne’ punti principali al fuo impegno , come fi è accen- 
nato: anche nella lettera a chi legge. Nulladimeno avrà ben 
potuto accorgerfi il Leggitore d' effere ftato inviato cento fiate 
alla Ricerca Siffematica per informarfi di quello , che non fi è 
voluto nè ripetere , nè replicare nel prefente Opufcolo ; e pe- 
rò confidiamo , che il noftro propofito avendo tenuta la via di 
mezzo, non ci potrà con cquità imputarfi a colpa . Piuttofto 
è da temerfi , che ad onta delle tante repliche col fine di vie 
più fpiegarci , e di renderci chiari , ed intelligibili , non fiamo 
per anche ftati raggiunti da tutti; talchè abbiam ad effere ac- 
cagionati di nuova ofcurità , e di denfo bujo ; ma quefto avver- 
rà per difetto di chi legge , poiché o non farà informato dei pri- 
mi fin 3s , 0 letto avrà a falti , o coi pregiudizj . Ma tal fia 
di lui. Io avrei potuto corredare i miei comenti coll'autorità di 
altri SS. Padri, ma peníai, che alla fine avrei portata legna al 
bofco , ed efpofte le fiaccole al Sol battente ; tuttavia qualche 
fiata fe n' è fatto ufo, ma con fobrietà . 

III. Che fe alcuno bramaffe di fapere Ia ragione, per cui abbia 
il S. Autore ragionato con tanta affiduità della Grazia ; e dei Mi- 
fterj, che le appartengono , e fe n° è fervito, come di tante auree 
funicelle per legare , intrecciare , e connettere quafi tutti i penfie- 
ri fuoi.;. noi fu di ciò più cofe potremo recare non del tutto impro- 
babili . La prima delle quali è la Mente fiftematica del S. Padre 
fornita di tanti lumi, e di tali, e tante cognizioni, per cui ha 
egli potuto vedere, e rifcontrare ne' Regni della Natura , e della 
Grazia, e della Gloria quelle ragioni univerfaliffime , con cui fono 
da Dio governati ; ed ha potuto fpecolare, e rilevare molto da vi- 
cino le arcane conneffioni, colle quali fono ftretti , e legati .. Lo 
che è negozio, e privilegio di arcipochiflimi ; e però non fia mara- 
viglia fe di tali, e si importanti cognizioni abbia egli compofti , e 
direi quafi impaftati i periodi fuoi . Secondariamente fi difcopre, 
che il S. Autore era tutto penetrato perfino all' intime midolle del- 
lo fpirito e di maraviglia, e di terrore, e di contrizione , e di tutte 
le altre affezioni pie verfo i giudizj d'Iddio, che affiduamente fta- 
va contemplando come un vivo fpettacolo , nel quale gli. Uomini 
tutti erano comprefi , e vi foftenevano la loro parte in tante , e si 
varie figure o fenza faperlo , o fenza porvi per la maffima parte 


rifleffione alcuna, benchè fi trattafie delle loro forti , e fu di loro 
à; fi 
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fi andaffe compiendo i tremendi, e fempre giufti, ed adorabili giu. 
dizj d' Iddio . Cosi fi efprime nel comentare il verfetto 14. del Sal- 
mo 138. Confitebor tili , quoniam terribiliter magnificatus es : mira- 
bilia opera tua , © anima mea coznofcet valde . Si efprime , diffi , 
colla feguente maniera : Z'errorem , inquit , mibi incutiunt miracula 
gratie. tue : & unde. efl vario gaudii , inde efl cauffa formidinis » 
Cognofcit enim anima mea , quanta operatis , ut falves, © que mi- 
bi fint pericula , cavenda , ne peream . Expof. in P[al. 138. vu. 14. 
Si vede in appreffo , che correvano anche in que’ tempi dottrine 
guafte , contorniate di belle parole, ed efpofte con eleganza di fti- 
le per renderle plaufibili, e per farle accettare ai meno avveduti . 
Ma gli Uomini illuminati vi difcoprivano la vanità , e l' eftrema 
loro diforbitanza dalle Divine Leggi, nelle quali fole fta ripofta 
ogni verità : Narraverunt mihi iniqui delectationes , fed non ut lex 
tua , Domine . Al che il S. Autore : Fabulas vanarum opinionum , 
deleStabilis eloquii arte compofitas , ab iniquis fibi dicit effe narra- 
tas: fed nibil fe in eis utile reperiffe , ficut in lege Domini, in qua 
efl omnis veritas . Expof. in Pfal. 118. v. 85. E però non fia mara- 
viglia s' egli infifteva cotanto nella cognizione , e manifeftazione 
dell' errore, e della verità ; poiché non ritrovava alcun vero bene 
nelle dottrine contrarie alle rivelate , e ne andava ragguagliando 
tutti i Leggitori degli Opufcoli fuoi . 4. Egli era rapito nella fpe- 
ranza della Divina predilezione , e non provava altro gaudio , che 
quello, che gli fi déftava nel cuore al veder nuovi lumi, ed al pro- 
vare gli accarezzamenti del Cielo ; e però più non guftava delle 
terrene felicità , nè fi lafciava fgomentare dai terrori del Mondo , 
€ prometteva altrettanto a tutti , qualora aveffero volto il loro a- 
more verfo i veri, e fempiterni beni : Qui Paulum Apoftolum fegre- 
gavit ab utero matris fue , ipfe , © nos fegregavit ab usero matris 
noffre ilius Babylonie , unde in novam vitam regenevati , nova fpe , 
novis deliciis , nova luce gaudemus . Quoniam nec felicitas feculi hu- 
jus nos beatos , nec adverfa mi[eros , fi vera bona , €y manfura di- 
ligamus . Cosi il noftro S. Autore nel comentare il detto profetico : 
Sufcepifli me ex utero matris mee . Pfal. 138. 13. Quefte , ed al. 
tre fono lé conghietture, che ci vengono in mente, allorchè rifpon- 
diamo a chi vorrebbe fapere i motivi, che hanno indotto il S. Au- 
tore a fcrivere nella maniera da lui praticata. Per quello poi, che 
concerne alla ficurezza della dottrina Profperiana , ed alla manie- 
ra da noi tenuta nell' efporla ; diremo con brevità quello, che un 
equo 
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equo Leggitore può con ragione afpettarfi da noi. Nell’ apparato 
alla Ricerca Siffematica fi è fatto vedere tutto ciò, che s' appartie- 
ne.a quefto affare. Nelle Annotazioni fe n' è intraprefa una feria 
difamina , e tutta quella difefa ancora, di cui eran capaci l' Opu- 
ícolo, e la materia, che avevamo tra le mani . Il reftante degli 
Opufcoli del S. Autore da noi ftudiati con attenzione , e con po- 
fatezza, e fenza impegno di partito , e difpiegati nel prefente la- 
‘voro a mifura di quel poco, che il Ciel ci ha dato, a noi fembra 
in tutto, e per tutto coerentiffimo al Poema De Ingratis . Ma non 
vogliamo , che a noi fia preftata fede ; ognuno è in libertà di ve- 
«dere, e di efaminare da fe medefimo, e di recarne quel giudizio , 
cche meglio gli fembrerà . Ma prima di dichiararfi contro il Santo 
guardi bene quello, che fa ; affinchè non fia egli in errore , allora 
che vuol di errore, d' ignoranza, e d' incoerenza accagionare uno 
Scrittore di cosi alta i ; ficcome è S. Profpero d' Aquitania . 
Noi pofcia ne’ comenti noftri abbiamo pofto tutto lo ítudio per 
xamminar dirittamente giufta la lettera , ed a norma dello Spirito 
Profperiano; ma molto più ci fiamo ftudiati di non deviar pur un 
punto dalle dottrine, e dai dogmi della Chiefa ; e però al giudizio 
del Supremo Gerarca noi affoggettiamo tutto quello, che abbiamo 
fcritto , pronti prontiffimi a ritrattare non folo ogni errore, ma an- 
che ogni tratto di penna , che non gli vada a genio . Su di che e 
collo fpirito, e con le parole di S. Pier Damiani ci dichiariamo in 
quefta guifa : Nos fi quid erravimus ad Petri Magiflerium corrigen- 
di libenter accedimus , €y rvetraciationis opprobrium non veremur . 
Hec eff enim illa , ut ita loquar , officina fabrilis ; cui nimirum is, 
qui fabri filius dicebatur , prafides : ad cujus regulam. omnis merito 
moneta recuditur : ad cujus. reclitudinis lineam , quidquid w[quam 
depravatum fuerit , veformatur . Nos non proprias allegationes perti- 
naciter aftruentes , fed Synodalibus decretis humiliter obtemperantes ; 
Apoflolice Sedis edifum , vel quad jam promulgatum efl , fequimur : 
vel fiquid adhuc elimatius , atque falubrius in poflerum flatuendum eft , 
obedientiam profitemur . T. 3. Opufc. 5. S. Perr. Damian. Da tutto 
quefto puó comprendere ognuno di avere noi travagliato per amo- 
re dei dogmi più veri; ma non mai per la caufa di un Partito , 
che non voglia effere conquifo dal pefo dell’ Autorità , nè dalla 
evidenza convinto . 
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DELLE COSE PIU’ NOTABILI. 


I numeri dinotano le pagine . 


A 


Bbandono d' Iddio pag. 212. Se Iddio 
abbandoni mai i propri doni ivi, e feg. 
Acque fovra de’ Cieli fe debbanfi , o no 
ammettere 266. 
‘Adulazione , e fuoi perniziofi effetti 736, 


e feg. 

S. Agoftino cofa diceffe al vederfi lettera- 
to, ed empio 7, quanto zelante , e in- 
namorato della verità 725. S' impegna 
a deícriverla Divinità 28. Suoi dolci af- 
fetti in cercar l' Effenza Divina 31. Ir- 
refragabile ne'caratteri della Virtù 461, 


e 1eg. 

Amor verfo Iddio 199. quefto folo dà quie- 
te 200. e allegerifce i gravami dell efi- 
lio 20r. Chi non ama Iddio , non ama 
fe fteffo 202. Premio dell’ amore è l'ef- 
fer tiamato da. Dio, e-rimunetato colta 
Beatitudine 207. Segni di quefto amore 


210. 
Amor verfo Crifto cuftodifce la legge 259. 
iché |’ alleggerifce ivi , e (eg. Non è 
fempte rima Grazia 490. . 

Amor verfo il proprio Individuo dev' effer 
vero . Sue regole 262. Lon 

Amore, e timore fonti univerfali d' ogni 
movimento sì buono, che reo 402. 

Angelo non può creare 23. 

Anima , fuo fuperno rifchiaramento 162. 

Annichilazione in ordine alla Grazia fi fa 
peccando 396. . . 

Antropomorfifmo fottile ; e craffo impu- 
gnato 170. 

Appoftoli , loro Dottrina 137. furono de- 
pofitarj di Crifto 138. loro elevazione 
prodigiofa 139, e feg. Loro dottrina af- 
facevole a tutti 140. mediante però la 
Grazia 141. Quefta in effi fi è moftrata 


Ccc 


onnipotente 142. Loro iftruzione è fem- 
pre ficura 151. 

Ariani impugnati 25 , e 105. 

Aridità fpirituale . Vedi noja fpirituale. 

Ateifmo fulla Divina infinità impugnato 
155. con altri argomenti 156. Con for- 


za $6. 
Attrizione fervile mal ficura 311. 
Avarizia quanto grave peccato 441. Quan» 
to acciechi 457. S' infievolifce al rifleffo 
della morte 458. Non laícia luogo alla 
falute 588. 
B 


Battefimo difpiegato ; fuo valore 306. 

Beatitudine Celefte immanchevole 609. 
Suoi Cittadini fi tengon ofpiti fulla ter- 
ra 614. E però non l'amano che in or- 
dine a Dio ivi. Schivano i pericoli del 
mondo ?vi , e feg 

Beatitudine morale cofa fia 512. La ve- 


ra 572. 

Beato è ficuro della fempiterna fua glo- 
ria 394. 

Beni fpirituali non fi perdono contro il 
proprio volere 696. Corporali facili a 
{marrirfi ivi, e feg. i 

Bontà vera 362. Ha da produr frutti 363, 
e feg. Con pietà vera, diverfa da quel- 
la de’ Pagani 364. 


E 


Carità ; fuo pratico efertizio 33. Suoi pre: 
j 266. Propria degli Eletti 267. Chi la 
farexza farà difperfo 269. Deve effere 
univerfale con tutti, e perché 270. Ha 
due ale 273. Ragioni univerfali per la 
mutua Carità 276, feg. Non fi hanno 
ad amari vizj del Proffimo 277. Offerva 


an- 
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anche i Precetti Divini, amando 1’ Uo- 
mo 260. Ci merita la remiffion delle col- 

ivi . Maffimamente col perdonar al 
nemico 261 Fa che amiamo anche noi 
fteffi , ed in qual modo 262. E’ la fola 
tra le Virtà It , che fuffifle in 
Cielo 698, e feg. 

Cafo ia rigettato 49. E' la bafe dell' 
ateifmo 56, e feg. 

Caftità dono d' Iddio feco 
ficazione de’ fenfi 489, 
neceffaria ivi . 

Caftità de' Gentili qual foffe 473. 

Caftità del corpo , e dell’ animo quando 
congiunte , e quando feparate 70r. La 

rima tolta per forza non imbratta la 
feconda 702 , e feg. Perché mai Iddio ciò 
abbia talvolta pn 794. 

Caufe fecondarie han virtù intrinfeca s11. 

Sig. di Chartres impugnato nel maífimo 
de’ fuoi primarj principj 159. 

Chiefa Cattolica è la fola , che glorifica 
Iddio 436. In effa fola lo Spirito Santo 
giuítifica, efalva 437. Ha il (uo appog- 
gio in Crifto per non poter crollare 667. 

Concupifcenza quanto male cagion! 203. 
Chi la feguita diverrà infaziabile 204. 
Ella è infermità 471. E' notte del pec- 
cato 473 , 481 , 483. 

Confeffione auriculare 308. 

Gongruifmo impugnato col fatto 143 , 


rta la morti- 
ueft’ ultima è 


e feg. 

Conneffione delle cofe , principio cofmolo- 
gico di grande ufo 59. Punto non nuo- 
ce alla libertà ivi, e (eg. 

Converfion dalla colpafifaccia prefto 552. 
Correzioni han luogo anche nel Siftema 
Agoftiniano 55 
Creatura non può crear niente 23. I di 

lei effenziali fono immutabili ?o;. Nel 
fuo primo impafto è fempre bella ne- 
li occhi del Divin Facitore 279. La 
fola colpa la detürpa ivi, e feg. Sua 
perfezione 47. Ha le fue leggi immu- 
tabilî in Dio 49. 
Creazione proviene dalla Triade 23. e 
come 45. anche degl’ infetti 45. e feg. 
'Cofa fia in più modi è adoperata e 
nell’ ordine della natura , e in quello 
della grazia 396. 
Crefima Sagramento rende forti contro il 


Diavolo 307. 

Criftiano è un vero martire 126. 

Crifto ; fua vita non può effer comprefa 
da tutti i libri del mondo 19. Abitò in 
effo la pienezza della Divinità 104. 
Redentor della natura, e della caufa 
noftra , come s' intenda 105. Come ab- 
bia vinto il Tiranno infernale 106. Sua 
umanità farà luce in Cielo 107. Dio , 
ed Uomo come fpiegato bene 110, Solo 
è nel liberar dalla colpa 114. Ebbe vera 
carne umana 114. Come crefceffe nella 
fapienza e nell'età 115. Suo Regno 116. 
Sacerdote , e Pontefice iui. In qual ma- 
niera abbia vinto il Demonio 117. é la 
noftra fperanza, e come 119. Sua ora- 
zione 120. Sudor di fangue nella fua ora- 
zione fu vero 122. Sua umiltà 414. Con 
effa ha riformato il mondo pis Egli è 
flrada , e viaggio infieme , come ciò 
s intenda 182. Raffigurato in Davidde 
$25. in tenzone contro Golìa ivi . E' il 
fondamento di tutta la noftra fperan- 
za $60. 

Croce fua gloria 124 , e feg. Se ritrcve- 
raffi in Cielo 126. 


Detrattori non fi aícoltino 694 

Difficoltà al hen operare é pena del pec- 
cato originale 713. 

Dio è il centro dell’ Eternità , e cate ciò 
s' intenda 9, 10 , tr, 12. Egli (olo è il 
vero eterno incapace di diltanza 14. Sua 
faccia è la prefenza 34, 218. Quando fi 
dica , che abbia memoria , od obblivio- 
ne $9. Se fia capace d! pentimento ivi . 
Ha f' effere da fe per effenza 195. Ha 

da cercarli fempre 218. e (enza mifura 

219. Ciama come fiamo formati dalui , 

non come noi formiamo noi medefimi 

346 , e feg. Pretende , e può pretender 

lode , ma I" Uomo no , e perché mai ? 
zo se feg. Non aggradifce che i proprj 

oni 441. Non ha bifogno d'ajuto efter- 
no per condurre a fine gl’ intendimenti 
fao 438. Cofa dir voglia effere ton Dio 

616 ,e feg. E' il maffimo tontinente618. 

Come (i profonda ai Giufti, e come agli 

Empj ivi. Quanto fedele 328, Po 

er- 


ferva dalla tentazione 329. Adopera 
l' onnipotenza per proteggerci , e come 
avvenga 330 , € feg. e fopra tutto nelle 
tentazioni 332. V impiega ancora le 
forze noftre 333. 

Divinità delle Perfone non é foggetta a 
tempo , e come 14 , € feg. Sua Effenza 
22, e feg. Incomprenfibile vi . Ineffa- 
bile 27. Si può defcrivere per via di ne- 
gazione 28. Defcritta da S. Agoftino , e 
da Minuzio Felice 28 , e 29, Con gran 

. dolcezza ricercata da $. Agoftino 29, e 
30. Sua operazione come non fia fogget- 
ta al tempo 35. Non può capirfi coi 
fantafmi 170. Non crefce, nè maifi fce- 
ma 2218, e feg. . 

Docilità dell’ Autore , e conteftazione di 
fommeffione alla S. Sede 760. 

Dottrine moderne non fempre fono ficure 
151. Le fal(e, benché efpolte con termi- 
ni brillanti , han da rigettarfi 759. 


E 


Ebrei impugnati nella loro durezza 118. 

Eletti partecipano del bene della giultizia 
$8. Non feguitano il laffifmo 374. Sono 
fempre molti , poichè il loro numero 

“non può fcemarfi mai 392. Non fono 
voluti impaffibili da Dio in quefta vi- 
ta $29. 

Empio non fa cofa fia pace interna 204. 

Eroifmo nella Virtà non è neceffario al- 
la falute , né molto meno in tutte le 
virtà 139, e feg. 

Eternità deícritta da S. Profpero 9. Quefta 
non è che Iddio ivi, e feg. Sta ripofta 
nella Deicà della Trinità 12. Di due ge- 
neri ; una appartiene a Dio , e l’ altra 
alla Creatura 12. Loro diverfità ivi , e 
feg. Loro diftanza ivi. Diverfità tra la 
Eternità del Beato, e quella del Danna- 
to 14. Eternità. d’ Iddio fi eftende oltre 

. le futurizioni , ed avanti ogn' incomin- 
ciamento 14 , e 15. Opprime colla fua 
terribile vaftità la fantafíia umana ivi . 
Ella è foftanza d' Iddio .8. Gli annali 
dell’ Eternità delle Perfone Divine in- 

. €omprenfibili io; . Abitar nell’ Eternità 
‘ d’ Iddio cofa fia, e come s avveri ivi, 
Qual frutto fe ne abbia a raccorre 19, 
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e 20. Eternità beata ha i (uoi gaudj im- 
manchevoli 610, Prove,che fe ne reca- 
no ivi , e feg. 

Eucariftia ricevuta in colpa mortale rad- 
doppia il peccato 301, e feg. Errori in- 
forti negli ultimi tempi intorno all' ap- 

recchio 303. Regole da ufarfi iv? . 
ranfoftanziazione affermata 307. 
Eunomiani impugnati da S. Profpero 29. 

Eutichete , fua erefia vellicata 107. 


F 


Fatalifmo nella ftruttura del mondo , im- 
pugnato 38. è didue generi ivi. In qual 
fenfo fi poffa ammettere ivi, e feg. Sua 
fuffiftenza chimerica , e fciocca 4o. Im4 
pugnato 50, e si. Uno è detto largo , 
e ftretto l' altro 57. 

Fede, fuo pratico etico 32. In che cons 
fifta 168. Non perifce nelle Scuole di S. 
Agoftino 183. Ingerifce coraggio per 
offervar le Divine Leggi 373. 

Figlio d'Iddio fua miffion dal Padre 104. 


-Figlj della carne , e Figlj della beneficen- 


za chi fieno, e perchè così chiamati 
557. 

Filofofia criftiana cofa fia 460.  ' 

Flagello d' Iddio reca dei beni 93. Senza 
Grazia non converte i cuori 94. Ne 
agevola -però la converfione 94. Fine 
d Iddio nel flagellarci 95. 

Fortezza de’ Criftiani diverfa da quella 
de'Gentili $00, e 502. In quella ftava 
I Onnipotenza Diviaa «or. e maffime 
ne’ Martiri ivi. Sta nell’ umiltà ; e la 
fragilità nella (uperbia 502. Fortezza 
di Catilina era falfa ivi. Quella de 
Martiri veniva dalla Grazia 506. 

Fortuna difuguale , fuo ufo 504. Quefto è 
diverfo negli Eletti, e ne’ Reprobi 505, 

S. Francefco d' Affifi, fua mirabile fenten- 
za intorno al letterato non operante il 


e 6. 
Frugalirà dovuta alla brevità della vi- 
ta 127. 
Furor d’ Iddio in che confifta 98. 
G 


Gaftighi rifparmiati al Peccatore ; moti 
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di timore 745. T 

Ga(Ughi Divint fono Miti , qual fine ab- 
biano 73 , € 57. 

.Gaudio retto qual fia 278 , e feg. falío 

80. Gaudio del Criftiano dove fia ri- 
potto 184. 

Giudizj d' Iddio diverfi da quelli degli Uo- 
mini 78. Sempre giufti , benchè non 
fembrino tali ivi, e feg. I primi non 
provengono da Paffione 80. E però ir- 
retrattabili per fempre 80, e feg. Richieg- 
gono da noi fommeffione $1. Inícruta- 
bili ivi ; e fempre giufti 82 , e 688, Fa- 
tali a chi ardiíce di fcrutinarli 82. I loro 
Scrutatori cadono nella prefunzione 82, 
e 8;. Chi confeffa la loro equità , ne 

. intende molto ivi. 

Giudizio univerfale non ammetterà pen- 
timento 113. 

{Giudizio umano, fue regole per non fal- 
lire 317. Sopra le cofe occulte condan- 
nati 692. Si riferbano al folo Iddio ivi. 
Temerario , fua malizia 693. 

Giultizia degli Uomini quanto picciola 290, 
feg. e 295. quella d' Iddio è Ja fola efen- 
te da ogni neo ivi , e ek L' umana in 
fe è come fterco 359, e feg. quella d' Id- 
dio contiene un bene 87. riguardo a Dio, 
ed anche a noi 88. Frutto, che fe ne 
deve raccorre 9o. Cofa rechi'la giufti- 
zia, e cofa la grazia 347. 

Giulto quanto felice 205 , e feg. Non per- 
de il (uo merito mai 459, e feg. Perchè 
talvolta fia ricco 462. hianra lice 508. 
Si querela nell’ effer efule dal Cielo $10. 
Non fono comprefi nel novero de’ Pec- 
catori , benché non immuni dalle colpe 
leggieri, e cotidiane 540. 

Grazia fola è quella ; che ci fa penfare, e 

: dire , ed operare il bene , facendo, che 
facciamo 312 , e feg. L' Uomo non ha 
del (uo che menzogna , e peccato ivi. 
Fondamenti inconcu per la Grazia 
operante ab intrinfeco ivi. Senza d'ef- 


fa mon v'è il bene 317. A lei fi ha. 


da attribuir con veracità di cuore la 
pr?pria falute ; altrimenti non avraffi 
parte in Cielo 319, e feg. L' Agofti- 
niano ín di ciò nan teme 321, e feg. 
Viene la Grazia dalla mifericordia , e 


da quefta anche il merito , e la falu- 


- 


te 32;. Grata riconofcenza ; che fe ne 
deve moftrare ivi , e (eg. L'ingrato 
perirà ‘ivi , e feg. Grazia per grazia 
come s'intenda 548. Opera , e fa ope- 
rar il bene con foavità 353, e feg. 
Tal dilettazione è antecedente ivi. 
Sua forza è operante ab intrinfeco 356, 
e feg. La della efalta Iddio ; ma la na- 
tura viziata lo deprime 441. Precede , 

s' accoppia colla Divina Parola n 
& oi due uffizj ; fanat dal vizio, e fta- 
bilir nella Virtà 434. Sempre neceffa- 
ria 490. Grazia attuale non manca 
finché fi ha la fantificante 698. 


I 


Idea innata d'Iddio non fi ricava da S. 
Profpero 30. mM" 

Ignoranza dei primarj princip) di natura 
non daffi gra: - ] 

Ignoranza del vero carattere della Virtà 
non giova per renderle tali , fe fono 
falfe 732. 

Imperfezione: ripugna fempre al fommo 

Bene 719. 

Incarnazione Divina come defcritta 100. 
Difpiegata coll’ immagine dell innefto 
106. Come leggiadramente fia dimo- 
ftrata 112. Varietà d'argomenti dimo- 
ftrativi 115. . 

Indifferentifmo nella Religione impugna? 


to 458. 

Infedeli han qualche bene tra i loro vizj 
$41. Quefto però non baíta per fal- © 
varli ivi. Tutta la vita loro è dn 
peccato 545. Falla è la loro Virtà an- 
che negli otim columi. quando men 
chi il lume della vera e $47 ,efeg, 
Il Fedele fi falverà benché mancante 

. di molte Virtà ; come s'intenda 549. 

Infinità d'Iddio quanto fia fiftematica 173, 

Innocenza vera qual fia 650. E' il pri- 
mariiffimo attributo dell’ Anima immor- 
tale ivi, Quante cofe involva 651. 

Infetti creati da Dio 46. 

Intenzione retta. nell'operare quanto ne- 
ceffaria 217, e feg. Senza d’effa non 

. evvi merito 267. Deve eftenderfi an- 

che fovra la dilezione ifteffla ver(o de” 
Proffimi 271. . 


: In 


Intelletto buono qual fia 382. Si fa tale 
col 
gion filofofica ivi. Ha bifogno del lu- 
me celefte per intender bene 384. Rag- 
giugnerà il fondo delle Scritture ope- 
rando il bene, che inculcano 384. 

Ipocrifia riprovata 750. S' oppone. alla 
vera lode d' Iddio ivi . Toglie ogni 
merito 751. Non s' accorda con chi ri- 
conofce le miferie vere della Natura 
caduta, e la neceffità della Grazia per 
rilevarle 752. 

Ira d' Iddio non commuove punto la di 
lui pace inalterabile 97. 


Ira effetto del peccato originale 747. Sua 


emenda ingiunta dal Vangelo ivi. Suoi 
movimenti non creto il tramon- 
tar del Sole 748. Raffrenata placa quel- 
la d' Iddio contro di noi ivi, 


L 


Laffifmo è la via de’ Prefciti , e il Rigo- 
. rifmo rivelato la via degli Eletti 355, 
e feg. 390, e feg. 
Leggi Divine, loro offervanza è molto 
proficua, benchè s' ignori la ragion del 
- comando 206. Ci fono date per noftro 
bene 225. Principj, che ce ne facili- 
- tano l offervanza ivi, e feg. Non fer- 
vono all’ utilità d’-Iddio 226. -Chi-vi 
ubbidifce , s ingrandifce 227. Chi non 
lo fa, degrada 228. Ogni peccato è 
fempre contro le Leggi 231. Si hanno 
da efeguir quafi per giuramento 232. 
Lettera della Legge uccide , e lo fpiri- 
- to vivifica 234, e feg. A che ferva la 
lettera della Legge 235. Lo fpirito è la 
Grazia , che ci porta ad operare 236. 
: L'amor verfo la Legge vien dalla Gra- 
zia 246. Non diítruggon l’ umanità 
- ne' fuoi diritti 249. 1 Gentili operano 
naturalmente lh Lene, come abbia ad 
intenderfi “ue. E' fcrutinata la Legge 
bene dalla cofcienza cafta, e tranquil- 
la 251. Legge di Crifto è la perfezio- 
ne della Carità, e come 258. Ci è da- 
. ta per farci ricorrere alla Grazia 336, 
e ;41. e la Grazia per farci offervar 
la Legge 337. e farcela anche conofce- 
re 338. e per umiliarci fotto il di tei 


buon oprare 383. Cofa fia in ra- ‘ 


.Libertà , e commodo ‘al 
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pefo ivi. Senza Grazia non può offer- 
varfi , e perché st Se ne fciolgono 
gli obbietti 342. Legge Divina di lar- 
ga eftenfione , come s' intenda 371, e 
feg. Chi la offerva, l'intende 380. Ha 
da amarfi con ingenuità ivi , e feg. ed 
offervarfi colla mira volta a Dio 388. 
ed efeguirfi con coftanza 389. Come 
debba infegnarfi 479. : 

Leggi Filofofiche nella mente d'Iddio 49. 

Lettere fenza pietà a nulla vagliono per 
l' eternità 6. 

Libertà non è tolta fotto gli aufpizj del- 
la Divina cuftodia 329 , e 424. Liber- 
tà vera in che confifta ; e cofa fia 
fchiavità 350, e feg. Quanto grave fia 
quella, che ci tiene fotto la colpa i 
Di contrarietà non é effenziale alla 
libertà dell' arbitrio 353. Libertà fotto 
la Grazia efficace , quale, e quanta 440. 

peccare fi con- 
cede da Dio adirato 743. Inganno di 
chi crede effenziale all’ Uomo l' abufo 
della libertà 744. 

Lode è da duri a Dio per aver creato 
l' Inferno 604, e feg. ha da effere im- 
manchevole 608. 

Longanimità d' Iddio 72. Differifce il ga- 
figo , non lo condona ivi . E' diver(a 
dalla mifericordia ivi. Ha per fine il 
noftro-ravvedimento ivi , e feg. 

Luffuria è fuperata dal Divino amore 


251, € feg. 
M 


Macedoniani impugnati 24. 

Male non può effere fonte univerfale di 
tutti i mali 711, Deriva anch’ effo da 

: un qualche bene ivi . 

Mali di colpa , e di pos quanto diverfi 
71$. Varie ragioni loro fpettanti 716. 
Manicheifmo impugnato 278. Suoi prin- 

cipj 708. Scoperti, ed impugnati da S. 
Agpltino dopo d' averli profeffati ivi , 

e feg. i 

Martiri adombrati nelle gocciole fudori- 
fere , e fanguigne di Crifto 126. Co- 
me quefti abbiano avuta la loro for- 


za 127. 
Martiri de’ Settarj , e degl’ Infedeli quan- 
to 
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to diverfi 128. 
Medi(mo impugnato in tutti i fuoi fon- 
. — damenti 458. 
Medifti fi accingono a fcrutinar gli arca- 
ni della Divinità 689. 
Meriti buoni non fi ofcurano per lieve 
colpa 539, € feg. . 
. Miracoli con quali leggi avvengano so, 
|^ Loro fine ivi . 
Mifericordia d'Iddio eterna verío gli 
. Eletti 67. E' un attributo appartenen- 
te al bene dell' Uomo 71. Defcritta 
ivi. Longanime ivi , e feg. Come fi 
governi coi Derelitti , Reprobi ec. 75. 
Mollezza nelle converfazioni promifcue 
incombinabile colla purezza di fpirito 


792. 
Mondano nella fua fruizione non è feli- 


ce 407. 

Mondo elementare $10 , e feg. Civile 
1t , e feg. Non ha da amarfi $11. 
orma unità , e confonanza avanti a 

, Dio 37. Creato da Dio folo 45. Nella 

- fua varietà ha da tollerarfi 410, 

Mortificazione de' fenfi , € feg. 

Moto viene da Dio nella fua univer(a- 

lità 46. 
N 


Natura , fuoi beni rimafl? dopo la colpa 
dell' prtpiue baftano per dannare , Nu 
per falvare 542. Iddio non riguarda i 
di lei qe. nè a virtà da lei (ola 
acquiftate 558 , e feg. Suo diritto co- 
me debba moderarfi 497. In fe fte(a è 
fempre buona 710. 

Natura onnipotente è una 22. 

Nazianzeno difende il fuo genio dî poe» 

‘ tare 2, 

Neceffità confeguente , ed ipotetica nel 
la Bronte dl mondo 4L. 

Nemico noftro è intesno 527. E' da vio 

, Cerfi colla mortificazione, ed umiltà 





TUR. 

Neftorio , fua erefia vellicata 107. 

Noja fpirituale qual male fia 670. Si di- 
ftingue dall’aridità di (pirito 671. Suoi 
perigli, e rimedi 672. 

Novità delle cofe non compete a Dio , 
conefcendole egli tutte ab etesno 36 , 
£5$ 


O 


Occhio noftro ftia fempre rivolto a Dio, 
e perché 9o. 

Odio- contro i Cattivi come fi abbia a 
reggere 298 . e feg. 

Onnipotenza neceffaria creare 23. 

Ontologia , fuoi princip) $6 , e 57. 

Operazione Divina come Ípiegata 64. E” 
daplicata , poich' è Mifericordia, e Ve- 
rità 85. 

Opere di Mifericordia contengono vera 
bontà 365. e ci meritano il Cielo ivi. 

Opere fenforiali fatte per diletto conten- 
gono to 475.. 

Opinioni laffe conofcinte da molti troppo 
tardi nelle loro confeguenze 731. 

Orazione ba da venir da Dio 221. Av- 
vertimenti per farla bene ivi, e feg. 
quando, e no divenga un peccato, 
Fervente , e continua è neceffaria per 
approfittare nella virtà 658. E' fempre 

audita per quel verfo, che torna più 

buono a noi 681. Penetra i Gieli quel- 
la degli umili . 

Ordine cofa fia 600. 

Ordini Regolari difefi nella loro volon- 

taria fuse $19. Sarà quefta rimeri- 


tata Crifto 521. 

Ordine in Dio nto coftarte , e come 
fi regga 40. le , e quanto nel pu- 
Mir ! CL 

Ozio fi fchivi, e perchè 177. 

i P 
Pace , fuoi pregi 283, e feg. Deve eftenz 


deri fovra i buoni, e fovra i mali 
285 , e feg. Non ha da diffimulare i 
viz) altrui . Maniere per farlo 286 , e 


feg. 
Padre Divino come contragga la fua Pa- 
ternità 194. ; 
SS. Padri perché dediti al poetare 2. 
Parcimonia d'onde derivi 44$. Suo fine 


Pordla Divina è faetta 491. . 
Paffioni umane infaziabili . Il foddisfarle 
è un irsitarle 292. Loro buon ufo 488. 
Pazienza de’ Fedeli viene da Dio 497 
e íeg. . : 
Pec- 


Peccato originale fpiegato , fua gravezza, . 


e rimedio 304, feg. e 306. Scontato 
in più modt 721. 

Peccato impunito è gran gaftigo -638. 
Dall’ impunità quanti mali nafcano 
639. I Cattivi ne menan fefta, ma con 
mal configlio 643. Anderanno di male 


in peggio 644. Non è foftanza, ma 
privazion di giuftizia 707, e 713. Per- 


turba la rettitudine ftabilita da Dio 
714. Deteftato, fi fa occafione di mol. 
ti beni 745. 

Peccatore non ha da lagnarfi fotto il giu- 
dizio d' Iddio 86. Non deve difperare 


di fe, né alcuno di lui 647. Ha da 
raccomandarfi anzi a Dio , perchè lo . 


converta 648. ll primo ch’ egli uccide 
è l'anima propria 652. anche col folo 
interno ivi . 

Pelagio , (uo Siftema rovefciato 89. 

Perché delle cofe , o fia Ragion fuffi- 

. ciente $6 , e 48. 

Perfezione dell' Uomo è un mero prin- 
cipio in confronto di quanto gli rima- 
ne 656. 

Perfone Divine come defcritte nelle Pro- 
ceffioni 16. Loro uguaglianza 22,€ 24. 

Petizioni cattive efaudite da Dio in ga- 
ftigo di chi le fa 740. Non efaudite 

r un so di fua Furia ivi . Le 
uone giufta il cuor d' Iddio 741. 

Poefia fagra , fua utilità 3. E' detta Pan 
celefte 4. Affai più felice della profa- 
na ivi. 

Povertà volontaria non € neceffaria a 
tutti per l' altra vita in 

Predeftinazione gratuita alla gloria 66. 
Inchiude le buone opere 67. 

Predicazione Appoftolica & onnipoffente, 
quando é accompagnata dalla Grazia 
143 , € feg. 

Premio della Criftiana Religione é fervi- 
re a Dio Pe 556. Guardarci dall’ 
avarizia nel fervire a Dio 568. Quefto 

. non è un cofpirare colle fentenze dan- 
nate 569. 

Premio del Giufto, e qus dell' Empio 
onorano , e lodano Iddio 52. 

Prefcienza Divina non è cagione delle 
cofe 60, . 

Prefenza d'[ddio tanto univerfale, qnan- 


E 
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to -l’ onnipotenza nell’ operare 63}, e 
64. Difpiegata 154, e 158. 

Principi han da ofbquiart 660 , e feg. 
Regole per reggere 663. 

Probabilifmo vellicato nelle fue argu- 
zie 630. 

Profeffione Religiofa fia accompagnata 
dal Sagrifizio del cuore 43 he può 
dirfene la midolla ivi. Ha però da 


venir da Dio e e 439. 

Profitto fpirituale ha fempre nuove fali- 
te 655. Ha da chiederfi a Dio 658. 
Non permette il rallentarfi nel cam- 
mino 216. E' felicità foccomberne al 

fo ivi, Segno del fuo avvanzamento 

il bramarne di più 217, e 522. Non 
socie innanzi è un retrocedere 220 s 
e feg. 

Promeffe Divine han da confolarci 460. 
Si efeguifcono dal medefimo Dio 556. 
Sono ficure ivi , e feg. Benchè giurate 
non fono più veraci delle non giurate 

A I Sono ionssochevon 607. a 
. Profpero , fuoi rari pregj a fagra 
Poen $. Suo piri Aedlicieso nel 
non attribuirfi cofa alcuna 6. Non ha 
preftati i materiali ad Eretico alcuno 
102. Nozione del fuo libro degli Epi- 
rammi prefaz. e della qualità de’ fuoi 

udj ivi. Quanto felice nello fcoprir 

_le i.anche della filofofica natura 
È rovefciati anche i fiflemi dei 

ilofofanti pofteriori di lui 159 , e feg. 
Difefo nelle fue Dottrine intorno al 
timore 339 , e feg. Quanto -propenfa 
alla vita clau(trale 433. Irrefragabile 
nei caratteri della Virtà 461 ,e feg. 
Suo fpirito intorno alle offefe 4 1$. Sue 
lodi 737: Eccellenza de’ fuoi Epigram- 
mi prefaz. Quanto verfato nelle Fa- 
coltà Teologiche fv: . Siftematico di 
molto 62. Efperto ne' due metodi 63. 
non adotta i| Platonifmo intorno all" 
idee innate 30. 

Proffimo chi fia 270. 

Provvidenza d’ Iddio ha le fue leggi fif- 
fe 61, e 62. Si eftende anche alle me- 
nome coíe 63, Regge il mondo con 
fomma efattezza 620. Vane fono le 
lamentanze contro il di lei governo ; 
e vani.i priucipj del Deitmo: 620 , € 


fega 
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feg. Fandamenti Cattolici in oppofto 
fono inconcuffi 621 , e feg. Provvede 
Iddio a modo (uo , non fempre a ge- 
nio noftro 62 
Prudenza della carne non ferve alla leg. 
ge 339. Puà però farlo colla grazia 
ivi pat 7% A 


R 
Religione Criftiana come egregiamente 
difefa contro tutti gli Anti - Criftiani 


119. 
Reprobi feguitano le Teologie rilaffate 
374. Sono fempre pochi , poichè ten- 
. dono al niente 293. Poffono divenir 
un niente ; come ciò poffa farfi 395 , 
e feg. Saranno fempre da poco iv; , e 
feg. Perché creati da Dio 68. Parteci- 
pano del bene della giuftizia d’Iddio $8. 
Retribuzione in quanti modi fi prenda 
* 345. Iddio non retribuifce al Peccato- 
è res bene per il bene , né al Giuíto 
male per il bene iv . Ma hensì bene 
:. per il male îvi. . 
Ricerca Siftematica corretta in un ver- 


fo 421. . . 

Ripe d' iddio di quanti generi 99. Co- 
me avvenga nel punir i rej, e nel 
fruire la fua Beatitudine 99. Qual fia 

‘. il migliore im rapporto a no? iji . 

Ripofo d'un Vivente in carne dove fia 
fondato. 592. A 


Sabatifmo de' Criftiant cofa dimotr, di- 
- verío. dal Giudaico $96. Efige buone 
. opere , e non oziofità 198. Si ribatte 
*.Y opinione oppofta ivi. Se il peccar 
mortalmente in tempo di felta fia dop- 
. pio peccato 6or. A 
Sagramenti .loro efiftenza al tempo di S. 
Profpero 304, efeg. — i 
Salute. eterna quanto difficile 730. Viene 
da Dio 498. Quanto mai tal verità fia 
impugnata 499. . ; 
Siagine [data da Crifto fu (angue vero 
-. 122. prezzo del noftro rifeatto 123. 
Santi quale fine avranno 628, e feg. Non 


: fideve giudicare alcuno perr o 632. 
Savio, per effer tale di che abbifogni 737. 
Scalîgero vellica con garbo le difpute di 


.. Arminio, e di Gomaro 83. 

Scienza fpecolativa è mancante di molto; 
fe non è accoppiata colla pratica 385. 
Ma quando lo fia , farà da Dio fomma- 
mente premiata'385 ,e feg. Senza il pra- 
tico efercizio a nulla può giovare per 
Y altra vita 389. 

Scritture Divine perchè fieno ofcure 130. 
Sono il firmamento , e il Cielo della 
Chiefa ivi. E’ neceffario ftudio ferio , 
e proliffo per capirle 131. Loro profon- 
dità quanto fia grande 132. Loro ofcu- 
rità acuifce l' intelletto, ed è cagione di 
molti beni 133. Loro utilità intermina- 
bile 135. Sono intefe nel loro fondo da 
chi opera il bene , che raccomandano 385. 

‘Senfazione voluta è fempre rea , fe non è 
riferita a Dio 526. 

Sepolcri , grandiofi maufolei defcritti con 
grave avvifa dal S. Autore 636. 

Servizio d' Iddio ha da effere più gratuito 
che mescenario 207, e feg. Non aggra- 
va il Giufto 426. L' Empro ferve , ben- 
ché libero, a tanti Padroni , quanti fo- 
no i fuoi vizj 426. i 

Settar) come Pünits da Dio 309, e feg. 

Silenzio reale, e miftico quanto giovi alla 
virtù 252, e feg. 

Siftemi filofofci intorno alla cagione pri- 
maria delle Caufe fecondarie operatri- 
cî 43- 

Socimani impugnati 25. 

Spazio reale impugnato 158, e feg. 

Speranza Teologica , fua eccelfa origine 
173. Suo vero oggetto 174. Sua coftan- 
za 175. Sua axdenza , edilatazione nell” 
infinito 179, e eg. quanto fondata 477, 
efeg. unita colla fede, ecolla carità ivi. 
Criftiana fperanza a quali motivi s' ap- 
poggì 535. Condizioni perottenere 536. 

Spinofifmo impugnato 15$, e feg, 

Spirito Santo , fua Divinità 25. 

Stato dell' Integrità non avea paffioni, ma 
folo volontarie propendenze 436. Quefte 

- appartengono al diritto. umano , come 
s intenda 486. 

Studio fagro, fua neceffità per raggiugner 
le Dottrine rivelate 656. Non ha da in- 


geriríi negli arcani della Divinità 691. 
Superbia cofa fia 405. è punita fempre da 
- Dio , e fempre ta l' umilà ivi, 


€ 


.e feg. è l' ultima ad effer vinta 408. 
Può intruderfi in tutte le virtù 407 , e 
409. Va armata d' innumerabili ftrali 

10, Contraffà tutte le virtù ivi. Con- 
duce a rovina 410. Percoffa in più mo- 
di da Dio 411. Abbiamo a temerne 412. 
Parallelo tra l' umiltà di Crifto , e la 
fuperbia .del Diavolo 415. Gli Angeli 
mali, e i Progenitori noftri peccarono 
di fuperbia 4r6, e feg. Ella è marca de’ 
Reprobi 419. 

Sufanna : malamente laíciata in libertà da 
alcuni per aderire all’ operazione efter- 
na dell'adulterio. Sentenza dannata dal 
Clero Gallicano 702. 


T. 


Tempio vivo d'[ddio come fi erga 163. 
Dura, eíempre più fi ftabilifce allorchè 
Iddio ne prende la cuftodia 664. Manie- 
re di edificarlo 667. 

Tempo non è realità , ma folo ordine de’ 
fucceflivi 11, $10. giulta i Filofofi anti- 
chi , e moderni 12, E' didotto dalla no- 
, zione del movimento 12.-Sua prima epo- 
ca fula creazione del mondo 13. Diver- 
fità del tempo come poffa competere a 

. Dio 14, E' conofciuto da Dio nell’ or- 
dine fuo fenza dilazion di tempo 36. 
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dunque allontanatci mai da Dio; ma vi 
ci deve condurre con amor figliale 534 
Tolleranza , fua fortezza 492. Chi pi 
foffre è più forte 493. Il Vendicativo 
è debole 494. Il Tolleramte? fatto fpet- 
tacolo al Cielo , ed alla Terra ivi . 
L' infofferente non fa profitto nella vir- 
tà 495. Chi foffre , intenerifce il cuor 
. d’ Iddio. i 
Tranquillità d’ Iddio in tutte le fue di: 
. fpofizioni È . 
Tribolazioni han da fofferirfi perchè fono 
proficue 93. Quelle de' Giufti non fo- 
no gaíligo , ma efperimento della loro 
virt 435, 417 , 522. Permeffe da Dio 
per noftro bene . Vedi Provvidenza . 
Quefte c' impegnano in gloriofe vittorie 
625, 626. € ci preparano grande merce 
de in Cielo 627. Vici abbiamo a pres 
parare in tempo di pace 676. e per? 
chè , e come 677. Loro rimedj 680, € 


Trinità delle Perfone Divine non fogget- 
ta a tempo 15. Sua defcrizione 23 , € 
feg. Sarà la noftra Beatitudine 26. 
Trinità defcritta 102. Suo tremendo Mi- 
ftero 172. Come difpiegata 187, e feg. 

' Unità effenziale in effe. Perfone, come 
fi fpieghi 191. Unità nell’ operare in 

. tutte e tre le Perfone 198, 


Tentazioni di quattro gene .$20.-.Da. Trinitarj impugnati 24. 


tutte ci libera la Grazia . La vittoria 
loro viene da Dio 488. Di due gene- 
ri 526. La battaglia non ha da ceffar 
mai , e perché 531, e feg. 

Teologia Agoftiniana porta all’ efercizio 
pratico delle Virtà Teologali 33. 

Teologie rilaffate non fi feguano, ben- 
chè fieno frequentate 376 , e (eg. 

Teologi laffi , e faccenti vellicati da San 
Profpero 381. 

Terra elementare fovra qual punto po- 
fi 666. Li di lei beni han da fprezzar- 
fi da chi è deftinato pel Cielo 584. 
Sua fermezza 47. 

Timore , fua nozione , e teoria 237, e 
feg. Quando e no fia bene operar per 
timore 239 , e feg. La fervilità del ti- 
more non è mai buona 240, Con giò 
non fi unifce con Lutero , nè con 
Quefnello 341 , feg. e 402. Non deve 


V 

Vanagloria quanto gran male 292,e feg. 
Non ha fondamento alcuno nelle noftre 
Virtà 294. E' da fuggirfi nell’ acquifto 
della fcienza , e perchè 388. 

Vaffalli come debban diportatfi verfo i 
loro Principi 661, e feg. Regole per 
ubbidire 662 , e feg, 

Vendetta d' Iddio fempre unita colla pie- 
tà 93. Quindi l' Empio più non potrà 
fperarne nell’ Inferno la l'herazione 7. 
Queíta non rende di fua natura pi 
felice Iddio ivi . 

Vendetta noftra rimeffa a Dio per op- 
reffione del nemico è un male 512. 
ottrine di S. Agoftino 514. e di Cri- 

fto ivi . 

Verbo fe non s'incarnava non farebbe 

fta- 
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ftato riconofciuto dall’ Uomo 108. Se 
poffa dirfi generato col cuor del Padre 
189. Sua mozione , e generazione 190, 
e Giudicatura svi. Come efifte(fero in 
effo nozionalmente tutte le cofe 195. 
Come il Verbo viva 195. Autor della 
Natura femplice, non della viziata 700. 
Creator del tutto 711. 

Verginità del corpo , e dello fpirito ; fe 
quefa manca à nulla ferve la prima 
465. La pietà ne accrefce loro il pre- 

. gio 467. 

Verità o preflo , o tardi fempre vince 
benchè sbattuta 755. e gl' impugnatori 
reíteran confufi 756. Quanto zelata da 

. S. Agoftino 725. Dolce ai di lei ama- 
tori , fpiacente ai di lei nemici 726. 

Via della falute è angufta pii affai di 

. quello , che il mondo ne penía 367. 

. La fentenza oppofta trae feco confe- 
ione fatali per ragion fiftematica. Si 
a però larga colla Carità 370. Non 
ammette i gaudj della carne 371. 

Virtà Teologali , loro altezza 166. Vir- 
B fua vera effenza M Senza fede 

ivien peccato 543 , € feg. 

Vita nuova effenziale ad un Criftiano 734. 

Viz} pn corrompimenti del buono 709, 
e feg. 


Umana natura confiftere in due foli Uo- 
mini come s' intenda 113. 

Umile diviene 1’ abitazione d' Iddio 418. 
Non s' inoltra a fcoprir gli arcani del- 
la Divinità 690. 

Umiltà premiata da Dio 42. Non ci 

] pcc l'afcriverci cofa alcuna di 

: 497 , e feg. Provvidenza Divina 
come fi regga intorno all’ umikà in 


rapporto agli Eletti 408 , € at4. Per 
F ci ha voluto Crifto Pria il 
mondo 418. E' la marca degli Eletti 
419. Dogmi, uffizj, premj, fregj di 
quefta Virtù 427, e feg. Quefta è la 
via, anzi tutte le vie, che conduce 
al Cielo ; non infegnarcene altra S. 
Agoltino 428. Ragioni , che ce ne ad- 
ducono 429. 

Unione con Dio 153. Come fi faccia , o 
non fi faccia 154 , e 164. : 

Volontà d'Iddio cagion principale di tut- 
te le cofe 41. Si effettua fempre anche 
in coloro, che non vogliono ubbidire 
alle Divine Leggi 44. Come fempre fi 
adempia anche nelle permiffioni 46. 

Volontà buona rende beato 575 , e feg. 
Come vi fi arrivi ivi. Ha da cufto- 
diri , poichè tutto il male prende da 
qui le fue moffe 652, e feg. Ella è 
radice della malizia , e della bontà 
morale 703. 

Volontà d' Iddio più poffente di tutte le 
volontà create 64. 

Uomo vecchio come fi fpoglj 181. Uo- 
mo nuovo. quai beni dg LA dall’ In- 
carnazione di Crifto ivi. Uomo come 
formato da Dio 47. Come farà rimpa- 
ftato nell’ univeríal giudizio 48. Come 
efilta anche di prefente ivi. Come fia 
ftato flimato da Dio 108. 


Z 


Zelo fallo di chi diftrugge il rivelato col 
pretefto di qualche Bolla interpretata 
a proprio genio 537. 
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Vendo veduto per la Fede di Revifione ; ed Approvazione 
A del P. F. Gio. Paolo Zapparelli Inquifitor Generale del S. 
Ufficio di Venezia nel Libro intitolato : Lo Spirito Filofofico - 
Teologico - Afcetico di S. Profpero d' Aquitania ne’ fuoi Epigram- 
mi ec. non v' effer cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica » 
e parimente per Atteftato del Segretario noftro , niente contro 
Principi , e buoni coftumi ; concediamo licenza a Giam/arifla 
Boffini Stampatore in Arefcia , che poffi effere ftampato , offer- 
vando gli ordini in materia di Stampe , e prefentando le folite 
copie alle Pubbliche Librarie di Venezia , e di Padova , 

at, li 23. Settembre 1759. 


3 Z. Alvife Mocenigo Rif. 
$ Marco Fofcarini Cav. Proc. Rif. 
3 Francefco Morofini 2° Cav. Proc. Rif. 


Regiftrato in Libro a Carte 22. al Num. 12g. 


Gian-Girolamo Zuccaso Segreti 
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ERRORI CORREZIONI 
| « Pag. 19. lin. 6. firminem © terminum 
. 66. f. transferentim transferrentite 
69. 33. fe priva è priva 
70, 2. eftratta aftratta 
208. 4 efficeremus efficeremur , 
132, 1. affinchè atfinechè 
321. 18. mezzo mazzo 
128. 9. dicernendi difcernendi 
101. 37. Deus Deum 


104. 20. ; € voluttuofi i voluptuofi 


619. 8. nuta 

627. 27. gorgo di parole 
641. 9. motteggiamenti 
662. 17. veri Dei vultu 


24$. 14. dal timore del timore ; 
271. — 36. variores rariores ‘ 
279. 30, avremmo ' avremo Ah i 
34. 21. fanto ci iano ts [ 
376. 13. ricordiamofi ricordandofi ] 
438. 1, valore calore '* IL IC, 
47$. 33. Conjugis (3 ; Cenjugit ‘ 
487. 8. fuppofto — fottopofto 
lb. 31. Conjugis — ^ Conjugis 
$!ig. 3^ viprodizà:, riprodurre 
534 34 nofce . Vo Ml | 
$54. 27. pér un punto pur un punto 
$91. 16. wniver[alitur univerfatiter tuoi 
606. 1. rallenta alquanto rallenta alquanto il volo 
- della | - della 
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